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L  EDITORE. 

Mi  è  venuto  pur  fatto  di  condurre  a  fine  la  edizione  della 
Divina  Commedia  col  comento  del  P.  L.  e  coi  riscontri  di  fa- 
mosi codici  y  e  con  nuove  chiose  che  riguardano  o  le  varianti 
lesioni  9  o  qualche  dichiarazione  che  mi  piacque  ricevere  da 
^valenti  espositori  dopo  il  Lombardi  . 

Le  due  figure  di  Dante  e  Beatrice  che  il  mio  graziosissi» 
mo  amico  Filippo  Agricola  dipintore  di  molto  merito  imagi" 
nò  e  colorì ,  sono  in  principio  del  libro .  Ove  spero  che  tu  ve* 
drai,  o  Lettore  umanissimo  ,  non  aver  io  badato  a  risparmio 
per  fiarle  disegnare  ed  incidere  nella  forma  che  accompagnas^ 
se  questo  libro  ;  ma  pià  di  tutto  ti  sentirai  crescere  la  stima 
per  lui  che  le  ha  condotte  in  tavola  .  Dante  si  è  forse  pià  at^ 
tempato  di  quel  ch^  egli  era  nel  mezzo  del  cainmìn  di  nostra 
Tita  ,  ma  quale  doveva  egli  sembrare  pe^  disagi  ed  infortunj 
sofferti  che  ne  fan  vecchj  prima  del  tempo.  Anzi  il  suo  ritratto 
h  concepito  per  ispirazione  avuta  da  tutti  i  migliorie  piii  au» 
tentici^  che  dal  fortunato  rinascimento  delle  arti  fino  a  Raf* 
faello  furono  operatile  che  il  ricordarono  in  quella  sembianza 
dalla  quale  non  si  può  uscire.  La  Beatrice  è  tutta  dHnvenzio^ 
ne  del  Pittore  :  e  Vabito  di  questa  come  altresì  il  colore  delle 
vestimentay  non  che  il  momento  in  cui  si  parlano  ambedue,  è 
copiato  perfettamente  dal  canto  XXX  del  Purgatorio  ,  e  prò» 
prio  dal  verso  Guard»Tmi  ben  eh'  io  son  ,  ben  son  Beatrice  ,  in 
quella  miglior  guisa  che  sipoteafnre  con  due  mezze  figure  in 
un  quadro .  Queste  pià  d\tna  volta  impromesse  procrastina^- 
reno  la  pubblicazione  del  libro  già  ritardato  per  altre  circo- 
stanze penose  ,  tra  le  quali  la  esuberante  noja  di  tante  minute 
consultazioni  sopra  cinque  manoscritti ,  ove  tutto  è  dubbio,  e 
molto  è  da  cerner  di  buono  in  mezzo  a  molto  cattivo  .  Delle 
varianti  del  Codice  Antaldiano  fui  soccorso  in  tempo  dal 
dotto  suo  possessore:  ma  sarai  contento  di  cercarne  parecchie 
in  fine  del  libro  che  non  potei  mettere  a  suo  luogo ,  cioè  dal 
canto  FU.  al  xix,  del  Paradiso  interpolatamente.  Troverai 
pure  due  carte  da  risarcirne  altrettante  nel  tomo  primo  per 
errore  occorso,  fidandomi  ad  altre  stampe,  circa  gli  Argo- 
menti  metrici  del  celebre  Gaspare  Gozzi  che  son  tra  le  note  . 

Dovrei  di  proposito  parlarti  del  Codice  V oticano ,  e  trat* 
tare  la  questione  se  fà  o  nò  scritto  di  mano  del  Boccaccio  ,  e 
da  lui  mandato  al  Petrarca,  e  dal  Petrarca  postillato  e  cor- 
retto.  Se  volessi  dire  che  si  chi  sa  quante  parole  mi  ingegnerei 
di  mettere  in  carta ,  e  gratificherei  a  molti ,  fuori  di  voi  ;  e 
n^avrei  lode  benché  spoglio  di  buone  ragioni.  Ma  questo  io  non 
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50  fare  ,  perchè  credo  di  nò  :  e  mi  appoggio  a  grossi  spropositi 
cha  san  entro  all'artificiosa  scrittura  oltre  la  laguna  di  un  ter* 
zetto  intero  QPar.c.  x\ii)f  li  quali  non  dico  al  Boccaccio  ^  ma 
farebbero  disonore  a  chiunque  a^'esse  da  lungi  salutato  Dan* 
te ,  i7  Boccacci,  e  il  Petrarca .  Nb  crederò  mai  che  Fulvio  Or* 
sino  uomo  dottissimo  »  il  quale  stimò  tanto  diversamente  da 
me,  coìne scrisse  in  principio  di  quello  ,  ayesselo  realmente 
letto  e  considerato .  Si  fece  egli  persuadere  dalla  epistola  me* 
tnca  del  Boccacci  al  Petrarca  ch&vi  si  trova  colla  medesima 
intitolazione  e  sottoscritta  ,  come  avi^iene  di  tutte  le  lettera 
ci*  e  si  copiano  da  capo  a  fondo  .  Già  sulle  effemeridi  lettera* 
rie  di  Roma  al  tomo  vi,  p,  iS^.  si  è  mostrato  per  un  inaiente 
scrittore  come  il  Sig,  Aloisio  Faiitoui  di  Roveta  avendo  vo* 
luto  dare  una^tampa  esatta  di  quel  codice  abbia  messo  in  tu* 
ce  palesemente  in  molti  luoghi  una  cattiv^a  lezione  .  Ma  sic* 
come  veggo  che  ad  altri  può  premere  di  più  il  mostrare  il  ro* 
vescio  della  medaglia  die  a  me  non  giovi  il  dire  al  contrario, 
mi  acqueto  e  riposo  sulla  coscienza  mia  ,  di  aviere  cioè  tratto 
di  quel  codice  buono  ed  antico  le  varianti  che  mi  son  parse 
migliori  • 

Frugando  sempre  in  cerca  di  cose  dantesche,  dalle  quali 
però  e  tempo  che  mi  disciolga  nei  mezzo  del  cammiu  di  iiostrà 
\\i8iiehbi  la  fortuna  di  trovare  pochi  dì  sono  in  un  antico  co- 
dice  Chigiano  (Z.f^.  179)  che  tiene  d^  ignota  mano  gli  estratti 
dal  libro  delle  Riformagioni  di  Firenze ,  la  particola  della 
condanna  di  Dante  quale  dettela  il  Lami,  e  poi  copiarono  al* 
tri ,  ma  con  qualche  diversità  .  Avendola  veduta  e  letta  cogli 
occhi  miei ,  e  poi  trascritta ,  la  pongo  qui  sotto.  La  Rubrica  a 
carte  65  si  è  :  Condemnationes  factae  pei*  nobilera  et  potente  in 
xnilitem  D.  Cantem  de  Gabriellis  civem  Eugubiuum  Potestà- 
lem  Floreutiae  1 3o2  etc.  Poi  sotto  il  §.  III.  —  1 3o2.  27.  Jan, 
D.  Palmerium  de  Altovitis  d.  s*  Burghi  ) 
Dantem  Allegliieri  d.  s.  S.  Petri  Maioris  ) 
Lippum  Bocchi  d.  s.  Poi'ta«  domus  .  ) 
Accusati  dalla  fama  pubblica  a  procedere  ex  oi&cio  ut  supra  de' 
primi ,  et  nou  vieoe  a'  particolari ,  se  non  che  nel  Priorato  con- 
tradìssono  la  venuta  domini  Caroli  ec.  et  mette  che  feceno  barat- 
terias  ,  et  acceperunt  quod  non  licebat ,  vel  aliter  quam  licebat 
per  leges . 

Uq«  lib.YIII.  m.,  et  si  non  soluerint  fra  corto  tempo  bona 
devastentur  ,  et  mittantur  in  comune  ,  et  si  soluerit  (  sic  ) 
nihilominus  prò  bonopacis  stet  (  sic  )  in  exilio  extra  ùnes  Tus- 
«iae  duob.  annis . 

Fivi  felice.  — •  Di  Roma  il  di  28  Decembre  182^. 
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PARADISO 

CANTO  1. 


ARGOMENTO  (♦) 

Tratta  il  nostro  poeta  in  questo  canto  $  conu  egli  aseesé  verso  il 
primo  cielo  ;  ed  egundogli  nati  alcuni  duhhj  9  essi  gli  furono  da  Bet^ 
trict  dichiarati  • 

1  La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  r  universo  penetra^  e  risplende 
In  una  parte  più  ,  e  meno  altrove  • 

4    Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  ,  e  vidi  cose  che  ridir# 
Ne  sa  ne  può  qual  di  lassù  discende: 

I  2  3  Za  teoria  di  colui  ec»  Per  divenir  Dante  a  giustifica tamea* 
te  dire  ciò  che  in  appresso  dice ,  che  fu  egli  nel  cielo  che  piU  della 
divina  luce  partecipa,  premette  che  la  gloria  ili  colui  che  tutto  muove ^ 
d*  Iddio,  penetra  e  risplende  bensì  per  V  unis^erso-,  cioè  in  ogni  par- 
te dell'universo,  in  cielo  ed  in  terra  (giusta  il  detto  dell' Ecclesiasti- 
co gloria  Domini  plenum  est  opus  ejus  )  (a)  ;  ma  che  però  non  risplen- 
d'  ella  dappertutto  ugualmente .     il  Signor  ^'rof.  Fortirelli  riporta  qui 
acconciamente  un  passo  di  Boezio  lib.  3.  I 
O  qui  perpetua  mundum  ratione  gubernas  1 
lerrarum  cctliqut  salar  ^  qui  tcmpus  ah  avo 
Ire  jubts  ,  stabiUsque  mauens  das  cuncta  moveri  .  N. 

/|  5  6  IVel  ciel ,  che  pili  dulia  sua  luce  prende  :  nel  cielo  empi- 
reo ,  il  quale,  come  sede  creJiito  de'  beati  ,  più  di  luce  della  divina 
gloria  partecipa  che  non  gli  altri  cieli  sotto  di  esso,  od  altra  cosa  » 
Fu  per  yi//,  apocope  —  e  i^idt  cose  che  ridire  ec,  ad  imitazione  di  quel 
riferire  di  S.  Paolo,  rapporto  alle  cose  da  lui  in  Paradiso  vedute,  au^ 
dìi  it  arcana  verta ,  quce  non  licci  hornini  loqui  (a)  —  qual ,  per  chi ,  o 
qutdunque  {b),  Chi  hanno  però  il  codd.  Chig.  Antald.  ed  An^el.  N.  E. 
Il  rapporto  che  ha  questo  terzetto  col  precedente'  ne  obbliga  a  in- 


(*)  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goszi  • 
Al  primo  ciel  dove  gioja  s'  iaixia  , 

Che  più  non  manca  ,  il  canior  nostro  sale 
E  con  Beatrice  trac  maggior  letixia  : 
A  coi  chied'  ei  come  in  sno  corpo  vale 
A  »alir  coUssnso  :  ella  risponde  > 
Che  per  ascender  i|uivi  mette  V  ale 
Baon  voler  ,       ai  voler  di  Dio  rispondo. 
(a)  Gap.  4a.   (b)  Cor,  cap.  ix   (c)  Vedi  Cinoa»  Partic,  leS.  9.  t  lv« 
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7    Perchè  »  appressando  se  al  suo  disire  , 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto  , 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire  . 

IO    Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 

|3    0  buono  Apollo,  all'ultimo  lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso  , 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro  • 

tendere  come  se  incominciasse  questo  colla  particella  or  ,  o  somi- 
gliante ,  per  ellissi,  taciuta  . 

7  Al  suo  disire  ,  metonimia  ,  per  al  sommo  bene  da  lui  desiderato  . 

8  Si  profonda  tanto ,  entra  tanto  addentro . 

9  Che  retro  la  memoria  ec,  che  non  potendo  al  pari  dell'  intel- 
letto internarsi  la  hiemoria ,  rimane  addietro ,  e  perciò  non  può  es- 
sa riferire  quanto  T  intelletto  vede.  *  Dietro  y  il  cod.  chig.  N.  E. 

10  fieramente  y  dee  qu\  valere  ,  come  il  hailìtio  ve runtanien  ^  con" 
iuttociò ,  e  manca  il  Vocabolario  della  Crusca  non  dando  a  veramen 
te  altro  significato  che  di  con  verità  ,  certamente .  —  regno  santo ,  il 
regno  de*  beati  con  Dio,  supposto,  com'è  detto,  nell'empireo. 

11  Mente  per  memoria  \a)  adopera  il  Poeta  qui  ,  ed  altrove  {b) 
—  potei  far  tesoro  ^  per  potei  adunare  :  metafora  fondala  su  V  essere 
il  tesoro  adunamento  di  ricchezze  . 

13  Apollo  y  Dio  della  poesia.  *  Il  buon  Poggiali  fa  qui  uno  spi- 
ritual soliloquio  cioè  :  iMa  qual  convenienza  ,  dirà  taluno ,  del  ricorso 
ad  un  falso  lYume  d  un  Poeta  Cristiano  e  per  un  argomento  quale  e 
questo  t  per  la  fede  Cristiana  sì  importante?  ìVoi  vorremmo  poter  tro- 
var qui  in  Apollo  una  qualche  intelligenza ,  o  spirito  Angelico,  o  si- 
mile :  ma  il  contesto  noi  permette .  Convien  dunque  anche  qui  condo- 
nare al  cattivo  gusto  del  Dantesco  secolo  una  tanta  incongruenza  .  N.  E. 

14  Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso  :  riempimi  della  tua  virtù  si 
fattamente.  *  Fa  me,  il  cod.  Chig.  e  1'  Antald.  N.  E. 

15  Come  dimandi  a  dar  C  amato  alloro:  come  tu  lo  richiedi  per 
dar  corona  d'alloro,  albero  da  te  amato  per  la  conversione  in  quel- 
lo della  diletta  tua  Dafne  (//).  L'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  c 
il  cod.  Vat.  N.  E.  )  leggono  in  vece  come  dimanda  dar  l'amato  allo- 
ro: la  Nidobeatina  però,  oltre  del  lampante  buon  senso,  ha  compa- 
gni eziandio  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e  due 
altri  della  Biblioteca  Corsini  [e)  .  *  Dobiiìamo  aggiungere  a  questi  l'au- 
torità del  Cod.  Cas.  ed  anche  del  Caetàni  •  Il  cod.  Angel.  lui:  Come 
dimandi  dar.  Il  Riagioli  ,  che  se  ne  sta  colla  Comune  ,  spiega  :  come 
il  dare  ossia  il  dono  dell'  alloro  amato  da  te  dimanda .  Tocca  la  favo- 
la di  Dafne  ec.  N.  E. 


{a)  Vedi  tra  gli  altri  Inoghi  ,  Inf.  il.  8.  e  xiL  x3a.  (6)  V«dt  Ovidio 
Uet.  X,  452.    (c)  Seguati  6ii.  e  ia65. 
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C  A  N  T  O   I.  3 

1^    Tosino  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  ;  ma  or  con  amendue 
M' è  uopo  entrar  nell'  aringo  rimaso . 

19    Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue  , 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue  • 

16  17  18  Insino  a  qui  V  un  giogo  ce,  A  questo  passo  chi  degli  espe- 
fltori  ci  liice  di  più  e  cni  di  meno ,  ma  tutti  in  fine  ci  lasciano  al  nu- 
jo.  Il  venturi  se  la  sbri^  dicendo  ,  che  forse  il  Poeta  per  i  due  gio^ 
ghi  intende  la  filosofia  e  teologia,  Stendesi  alquanto  più  il  Daniello;  ma  , 
solo  a  provare,  che  ha  il  monte  Parnaso  due  sommità.  Più  di  tutti  este- 
fo  è  il  comento  del  Landino  ,  seguito  appuntino  dal  Yellutello .  Par- 
noiO  (  (lice  )  è  munte  in  Beozia  ,  ovvero  in  Focide  ,  //  quale  è  altissimo , 
ed  ha  due  gioghi ,  V  uno  dedicato  ad  j4 polline ,  e  V  altro  a  Bacco ,  il 
quale  similmente  gli  antichi  volevano  esser  Iddio  de'  poeti  ;  onde  si  co- 
renavano  ancora  di  edera ,  la  quale  è  dedicata  a  Bacco  . .  .  Questi  due 
gioghi  afferma  Servio  essere  nominati  Helicone  e  Citerone  ,  .  ,  £  pare 
che  ponga  (  Dante  )  il  giogo  Citerone  consacrato  a  Bacco  per  le  sciente 
inferiori  ed  Helicone  ponga  per  la  teologia . 

Ma  qui ,  dich'  io ,  non  lascia  a  noi  il  Poeta  la  briga  di  cercare  qua- 
le coja  per  amendue  ì  gioghi  intenda  :  facendoci  egli  stesso  bastante- 
mente chiaro  capire ,  che  pe  '1  secondo  ^iogo  ,  che  abbisognagli  per 
la  presente  cantica,  intende  il  di  fresco  invocato  Apolline;  e  pe'l  pri- 
mo ,  non  Bacco  ,  che  mai  non  ha  egli  invocato  ,  ma  le  Muse  . 
Ma  qui  la  morta  poesia  risalga  9 
O  sanie  Muse  ,  poiché  vostro  sono  « 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga  (a)  . 

Solo  tocca  a  noi  d*  investi j;are  su  di  cjual  fondamento  separi  Dan- 
te le  Muse  da  Apolline,  e  pongale  su '1  giogo  dedicato  a  Bacco. 

Compirà  aduuquc  V  inteiii^'cnza  del  presente  passo  ciò  che  scri- 
ve Probo  al  libro  terzo  della  Georgica  di  Virgilio  v.  /|3.  Cithrpron  mons 
est  Beotite.  Ibi  arvana  Uberi  patria  sacra  celebrante r  teriio  quoque  a/i- 
no,  quoe  trieterica  dicunfur .  Existimatur  autem  Liber  esse  cum  Musis; 
et  ideo  ex  hedcra  fronde  eius  corona  poetis  datar . 

Kitiene  poi  (  v*  aggiunlercnio  per  ultimo  )  V  ajuto  già  in  addietro 
invocato  delie  Muse ,  per  essere  queste  credute  V  anima  ,  e  1*  armonia 
delle  celesti  sfere,  alle  quali  è  ora  por  passare;  e  chiede  inoltre  raju- 
to  d'  Apollinc,  perchè  presidente  delle  Muse,  e  moderatore  univci-sa- 
le  di  tutti  i  lumi  celesti  (b) . 

JVeir  aringo  rimaso,  laconica  metafora,  in  vece  di  dire,  nelP  ini' 
presa  difficile ,  che  mi  rimane ,  di  descrivere  il  Paradiso , 

19  10  11  Spira  tue  (per  tu  ^  paragoge  de' Toscani  antichi)  (c)  : 
manda  fuori  tu  dal  mio  petto  colai  dolce  suono  —  quando  Marsia  ec» 
quando  vinto  il  satiro  Alarsia  (  eh'  ebbe  V  ardimento  di  sfidarti  a  chi 
sonava  meglio ,  o  egli  la  cornamusa ,  o  tu  la  cetra  )  lo  scorticasti  vi- 


'fl)  Purg.  I.  ^.  e  segg.  (h)  Vedi  tra  gli  altri  ,  Macrobio  In  somn.  Scio, 
lib.  2.  cap.  3.  e  Naial  Conti  Myth.  lib.  7.  cap,  i5.  (c)  Vedi  l  Vocab.  della 
Cf  Asca  a!U  voce  tu . 
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i  PARADISO 

22    O  divina  TÌrtù  ,  se  mi  ti  presti 

Tanto  ,  che  V  ombra  del  beato  reglio 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

a5    Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno  , 

E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie , 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno  . 

28    Si  rade  volte  ,  padre  ,  se  ne  coglie  , 
Per  trionfare  o  cesare  o  poeta  , 
(Colpa  e  vergogna  delle  umane  voglie) 

3i    Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

vo  (a) .  Ed  c  veramente  la  pelle  come  la  i^agir/a  ,  la  guaìua ,  il  fode- 
ro delle  membra  . 

^1  i'5  if\  Se  riti  presti,  se  mi  ti  comunichi,  ti  doni.  Sì  nti  ti  pre^ 
sti  hanno  voluto  nella  edizion  loro  leggere  gli  Accademici  della  Cru- 
sca per  rautorilà  di  soli  quindici  mss.  contro  ad  un  ottantina  d'  altri 
non  solamente,  ma  contro  le  antiche  edizioni  ,  quanto  veggo  ,  tutte  ,  • 
contro  al  buon  senso ,  il  quale  richiede  che  attacchi  (]ucsto  col  seguente 
terzetto ,  e  rimovasi  perciò  quel  punto  fermo  eh'  essi  Accademici  vi  han- 
no frammesso  .  *  \nchc  i  codd.  N  at.  Angel.  e  Stuard.  hanno  si  .  N.  1.. 

t  ombra  ,  l'  adombramento  ,  il  disegno  —  rwl  mio  rapo ,  n(;lla  me- 
moria mia.  *  Nel  \f,  i\,  il  Cod.  C\et.  *>f)pprime  r^U(dr avanti  mnni^ 
Jesti  ^  ma  gli  Accademici  ve  1*  introdussero  con  1  autorità  di  varj  te- 
sti, e  ad  ogni  modo  giova  a  togliere  ogni  ecjuivoco .  N.  ii. 

25  26  27  Vedràmi  ,  sincope  per  vedraimi  *  (^)uesto  e  il  seguente 
verso  stanno  cosi  nel  Cod.  Angel. 

ytdraime  al  piè  del  tuo  diletto  legno 
f^enir  y  e  coronar  me  delle  foglie  . 
lì  can.  Dionigi  poi  legge  :  vedrà  mi  al  pie  del  suo  diletto  legno  ec.  N.E. 
—  diietto  legno  ,  V  alloro  ,  per  la  conversione  in  quello  di  Dafne  , 
ninfa  amata  da  Apollo  —  Che  ,  vale  qui  delle  quali  (h)  —  la  materia  , 
per  r  intrinseca  sua  eccellenza  —  e  tu  ,  pe*l  tuo  njuto  —  mi  farai, 
m  vece  di  nù  farete  ,  zeuma  di  un  numero  .  *  Mi  farà ,  il  cod.  N  at.  N.E. 

28  Prw/rff ,  o  padre  Apollo .  i^atcr  proprie  omnium  Dcorum  est  epi- 
theton  dice  Servio  (e) . 

29  i^ar  trionfare  per  onorar  del  trionfo  [d) ,  per  coronare  —  Cesa- 
re,  per  ogni  imperatore.  \  olpi  — o  poeta.  A  prova  del  costume  di 
coronarsi  d*  alloro  imperatori  e  poeti  ottimamente  reca  il  Dianello  la 
testimonianza  di  Stazio  :  (mì  f»(:min(V  Jloreitt  vatumque  ducumque  certa' 
iim  laurus,  e  quella  del  Petrarca  Arì)Or  vittoriosa  e  trionfale ,  onor  d^  im- 
peratori ,  e  di  poeti . 

30  Colpa  e  vergogna  ec.  vale  quanto  ,  e  ciò  per  colpa  ,  e  disdoro 
dalle  umane  voglie,  tutte  (intendi)  al  vizio  rivolle,  ed  affatto  traviate 
dal  sentiero  della  virili . 

31  32  33  Cile  partorir  ec»  Costruzione.  Che  la  fronda  Penea  (  pa- 

(a;  vedi  Natal  Conri  Myth,  lib.6.  cap.xS.  (Jb)  Vedi  Cinon.  Partic.  44.  5. 
(c)  Citato  da  RoWrto  Stefano  nel  Thesaur.  Img.  Latin,  art.  pater  .  {d)  \eài 
il  Vooab.  della  Cxasca  sotto  i  Werbo  trionfare  {.  2. 
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Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneja  ,  quando  alcun  di  se  asseta  • 

34    Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Foi-se  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Girra  risponda  . 

57    Surge  a*  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo  :  ma  da  quella  ^ 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci  j 

4o    Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta  ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella . 

tTonimtco  in  vece  di  Dafnea  ^  per  essere  Dafne,  la  convertita  inailo* 
ro,  stata  figlia  «lei  fiume  Veneo)  {n)  quando  asseta  y  invoglia,  alcuno  M 
se ,  stessa,  doi'Ha  colale  avvenimento  per  la  sua  rarezza  partorire ,  ca- 
gionare, letizia  insù  y  alla  {b)  lieta  ^  beata,  Delfica  deità  ,  intendi  d'A« 
polio  ,  perocché  in  Delfo  specialmente  venerato  .  *  Koi  abbiam  posto 
Peneja  ,  perchè  cosi  ha  la  Crusca ,  e  cos\  i  codd.  Vaf.  e  Angel.  N.  E. 

^4  Poca  favilla  ec.  Parlare  ellillico  ,  e  come  se  dr^o  avesse:  ac- 
cadendo però  tal  volta  che  a  picciotti  favilla  consiegue  [grande fiamma  • 

35  36  Forse  diretro  a  me  ec.  Torse  d^l  mio  esempio  mossi  altri  più 
di  me  eloquenti  pregheranno  percht;  ,  acciò  risponda  Cirra  (  città  alle  ra- 
dici del  Parnaso  divota  d'  Apollo  ,  par  Io  stesso  Apollo  )  :  scrivendo 
cioè  dei  poemi  faranno  la  stessa  ,  solita  a  farsi  da  ogni  poeta ,  invoca- 
zione da  me  fiitta . 

57  al  4^1  Surs^e  a*  mortali  ec.  Lucerna  del  mondo  appella  il  So- 
le (r)  ;  e  con  lo  stesso  traslativo  stile  col  quale  dicesi  il  Sole  sbucare 
dall' orizzonte,  appella  diverse  foci ,  cioè  sboccature  diverse,  le  varie 
parti  d'  esso  orizzonte  ,  onde  il  Hoìc  in  vnrj  tempi  sbucar  «noie  — 
^uelln  j  chi?  qunttixt  cerchi  giugne,  congiunge  insieme,  con  ti'-  crocia 
lì  punto  cioè  dell*  orizzonte  ,  ove  s*  intersecano  con  esso  e  tra  essi  tre 
altri  massimi  circoli  della  sfera  ,  il  zodiaco  ,  l*  equatore  ,  e  il  coluro 
equinoziale.  jVel  principio  delV  Àri'^te ,  chiosa  il  \olpi  ,  e  della  Libra  ^ 
ene  sono  i  due  se^ni  equinozi  (di ,  quattro  cerchi  della  sfera ,  intersecan- 
dosi ira  di  loro ,  venfpno  a  formar  tre  croci  .  Il  coluro  degli  equinozi 
viene  a  tagliar  V  equatore  ,  e  forma  una  croce  .  //  zodiaco  taglia  lo  stessa 
equatore  ,  e  ne  forma  un^  altra  .  orizzonte  abbraccia  il  zodiaco ,  e  fon- 
ma  la  terza  —  con  miglior  corso  ,  con  corso  che  rende  il  giorno  uguale  a 
lotti  li  terrestri  abitatori  —  con  migliore  stella ,  Sorgendo  il  Sole  nella 
medesima  detta  foce  tanto  nell'equinozio  di  primavera  ,  quand'  è  nei 

(a)  Vedi  i  mirologi  .  (^)  In  su  al  senso  À*  allo  adopera  Daote  nel  Purga* 
torio  %%'  in  qoel  verso  1^4.  Tornate  già  in  su  V  usato  pianto  ;  ed  altri  liioi- 
li  esempi  d'  altri  scrittori  ne  arrecano  a  colai' preposizione  il  Cinonio  e  i!  Vo- 
cab.  delU  Crusca,  (c)  Di  cotal  metaforica  appcllatione  x^edi  (  anmonisce  il 
Volpi  )  il  Saltini  a  carte  183.  della  2.  Centuria  de*  suoi  discorsi  ji€9ad€^ 
mici . 
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43    Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi ,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio  ,  e  l'altra  parte  nera  , 

46  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta ,  e  riguardar  nel  sole  ; 
Aquila  si  non  gli  s'  affisse  unquanco  . 

principio  d'  Ariete  ,  quanto  ncU'  equinozio  autunnale  ,  quand*  è  nel 
principio  di  libra,  conviene  con  migiiore  .siella  intendere  detto  in  ve- 
ce di  con  migliori  sielle ,  colle  stelle  cioè  d*  Ariete,  e  di  Libra,  migHo- 
ri  delle  altre  stelle,  perciocché  piii  vicine  alT  equatore;  insegnando 
Dante  nel  Comùlo ,  che  le  slelle  sono  piii  piene  di  virtìi  quanto  piìi  so- 
no presso  a  questo  cerchio  [a) .  *  Il  Tostill.  Caet.  simbolicamente  spie- 
ga questo  passo  cosi  :  Vult  dicere  de  sola  justiliiej  scilicet  de  f^rafia  Dei , 
quiV  dispersi  mode  venil  super  homines ,  habente  tres  virlules  ihcoloeicas  f 
qune  fit^firaiitur  per  illas  tres  Cruces  ,  qune  crux  est  si^num  Fidei ,  et 
habente  quatuor  Canlinedes,  qutitì  fu^urantur  per  quaUior  circulos,  et  lune 
quis  habet  est  bene  disposi  tus  ari  recipiendam  grati  a  m  Dei  •  N.  E.—-  « 
la  mondana  cera  più  a  suo  modo  tempera  e  suggella  ;  e ,  da'  buoni  in- 
flussi delle  compagne  slelle  ajutato  il  Sole,  piti  a  suo  modo  ^  più  se- 
condo sua  natura ,  la  mondana  cera ,  la  mondana  materia ,  penetra ,  e 
di  vaghe  forme  fa  impressa  . 

45  f\\  /|5  Fatto  avea  tal  foce  ec.  in  vece  di  dire  fatto  aveva  per 
tal  foce  uscendo  il  Sole,  come,  per  esempio,  diremo  fatto  allagamea- 

10  da  un  canale,  in  vece  di  dirlo  fatto  dalT  acqua  pe  'I  canale  pas- 
sata :  spezie  di  metonimia  —  quasi:  limita  questa  particella  solamente  il 
ili  qua  sera  ,  e  non  il  dì  là  mane;  imperocché,  come  nel  terzetto  se- 
guente accenna  ,  era  di  là  alzato  già  il  Sole,  e  però  /im/it' afTalto ,  e  non 
quasi. Ehcne  cotal  limitazione  vi  sta,  perciocché  quantunque  sia  il 
piano  deir  orizzonte  nostro  sensibile  da  quello  degli  antipodi  nostri 
distante  V  intiero  diametro  della  terra,  é  nondimeno  tanta  la  distanza 
del  Sole  dalla  terra  ,  che  svanendo  ,  rapporto  ad  essa  ,  la  lunghezza 
del  terrestre  diametro  ,  mentre  appena  tramontato  all'  occhio  nostro 

11  Sole  prosicgue  ad  illuminare  1'  allo  dell'  atmosfera  nostra,  già  agli 
occhi  degli  antipodi  dee  il  Sole  essere  scoverto  —  nera  per  fosca  .  Il 
Venturi  cliiosa  ch'efm  Ih  bianco  quello  emisperio  per  Tama:  ma  s' era 
già  nato  il  Sole,  e  lìeatrice  riguardava  in  esso,  come  nel  seguente  ter- 
zetto dicesi  ,  già  vi  er;i  finita  e  V  alba  ,  e  1'  aurora  ,  e  quanti  mai  di- 
slìnguonsi  teuìpi  anteriori  al  nascer  del  Sole. 

46  47  Su  7  sinistro  fianco  vidi  rivolta  ec,  Kssendo  il  monte  del  Fur- 
fjatorìo  autipodo  a  (ierusalemme  Qì)  ,  città  posta  al  di  qua  del  Iropi- 

di  Cancro  ,  doveva  essere  il  monte  al  di  là  del  tropico  di  Capri- 
corno; e  conscgiienlemcntc  come  noi  al  di  qua  del  tropico  di  Cancro 
stando  volti  a  Levanle  ;d)biamo  il  Sol  nascente  al  lato  destro  ,  cosi 
quella  compagnia  post)K|d  di  là  del  tropico  di  Capricorno  e  volta  a 
Levante,  doveva  avere  il  75l>l^  nascente  al  lato  sinistro. 

/48  yfquila  st  non  ec,  Diamlur  (  scrive  S.  Agostino  )  pulii  aquilarum 
fuirentibus  sic  proh  iri  :  patria  scilicet  utgtie  suspcndi  ,  et  radiis  Solis  op- 


(aj  Tratt.  a.  cap.  4.         Cant.  iv.  55.  e  tegg. 
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49    E  SI  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo ,  e  risalire  insuso 
Pur  come  peregria  che  tornar  vuole  ; 

5a   Così  deir  atto  suo  ,  per  gli  occhi  infuso 
Neir  immagine  mia  ,  il  mio  si  fece  , 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso  ^ 

55  Molto  è  licito  là ,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù  ,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece  . 

58    Io  noi  soffersi  molto  ne  si  poco  , 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno  ^ 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco  • 

poni .  Quijirme  contemplaius/uerit  /ilius  agnoscitur:  si  ade  palpilas^erU  ^ 
tamquam  adulterinus  ah  angue  dirniUitur  (b)  —  unquanco ,  ed  iinquan-^ 
che  composti,  dice  il  Ciiionio  ,  da  unqua^  ed  anco  ^  o  anche  ^  quasi 
mai  ancora  (  o  mai  finora  );  e  f  accompagnarono  gli  scrìtlori  sempre  col 
tempo  passato  (e)  . 

49  al  p\  E  sì  come  ec.  Vuol  dire ,  die  come  il  raggio  diretto  ca- 
giona il  riflesso  ,  così  V  atto  da  lui  veduto  che  faceva  Beatrice  di  ri- 
guardar nel  Sole,  mosselo  a  far  egli  pure  lo  slesso.  Il  raggio  riflesso 
elegantemente  appella  secondo  ;  e  per  la  circostanza  che  al  medesimo 
unisce  di  risalire  insuso  ,  pur  come  peregria  ,  che  pervenuto  là  dove 
vuol  pervenire  ,  tornar  vuoh  verso  la  patria  ,  fa  bastantemente  inten- 
dere ,  che  pe  '1  primo  ,  o  sia  diretto  raggio  intende  raggio  venuto  dal 
cielo ,  cioè  dal  Sole ,  o  da  altro  celeste  luminare .  Chiosa  il  Vellutello 
parlar  Dante  di  raggio  del  Sole  che  scenda  giii  nelV  acqua  ,  o  nello  spec- 
chio ,  Ma  io  direi  piuttosto  nelC  acqua  o  nella  terra  (che  la  terra  pure 
i  celesti  raggi  verso  il  cielo  rimanda  ;  nè  richiede  il  paragone  che  ri- 
mandili ordinatamente  ),  e  lascierei  da  parte  lo  specchio  ;  che  tenendo- 
si lo  specchio  d'  ordinario  perpendicolarmente  appeso ,  ì  raggi  da  alto 
vegnenti  non  fa  risalire  insuso ,  ma  calare  in  giuso  .  *  Cosi  degli  atti  suoi  » 
il  cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E.  —  per  gli  occhi  in  fuso  neW  immagine  mia  ,  va- 
le entrato  per  la  via  degli  occhi  alla  mia  immaginativa  potenza  —  /lO- 
str*  uso  ,  per  nostro  potete .  *  Oltre  nostr*  uso  ,  i  codd.  Vat.  e  Chig.  N.  E. 

55  Tfon  lece .  Adopralo  il  Petrarca  anche  fuor  di  rima  : 
Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona  (a)  . 

56  IVostre  sfirtìi  :  per  nostre  potenze ,  nostre  forze . 

57  Fatto  per  proprio  ec.  fatto  apposta  da  Dio  per  abitazione  pro- 
pria Clelia  spezie  umana  ,  e  però  assai  più  conferente  al  buon  tempe- 
ramento ,  e  vigore  del  nostro  corpo ,  e  delle  nostre  potenze  .  Parla  di 
nuovo  del  Paradiso  terrestre ,  dove  ritrovavasi  allora  .  Ventori  —  spec€ 
per  specie ,  sincope  iu  grazia  della  rima . 

58  59  60  lo  noi  soffersi  mollo nè  ec,  il  Landino  e  il  Vellutello, 


(a)  Tract.  36.  ìb  Joan.   {jk)  Fartic.  i55.  4.    (c)  Sonetto  76. 
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P  À  11  A  D  I  S  O 


6i    E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto  ,  come  quei  che  puote 
Avesse  '1  ciel  d' un  altro  Sole  adomo . 

i  due  soli ,  quanto  veggo ,  che  questa  espressione  prendono  a  conside- 
rare, intendono  che  non  potesse  Dante  hiolto  a  lungo  soffrire  la  vista 
del  .Sole,  ma  che  sofirisseta  nondimeno  tanto  da  poter  discernere  clic 
sfavillava  dintorno  qnal  ferro  che  bollante  esce  del  fuoco .  A  me  però 
e  per  ciò  che  'l  Poeta  stesso  ha  detto  nel  terminar  dei  Purgatorio  ,  es- 
sere uscito  Puro  e  tlisposto  a  salir  alle  stelle  (a) ,  e  per  quello  ancora 
che  in  questo  medesimo  canto  avvisa ,  ìfolto  è  licito  là  cne  qui  non  Ic' 
ce  {b) ,  non  pare  che  cotal  patimento  di  vista  possa  qui  ragionevolmen- 
te supporsi  :  e  m'  appiglierei  più  volentieri  a  intendere  che  voglia  il  Poe- 
ta con  tale  espressione  accennarci  nel  tempo  stesso  e  la  grande  velo- 
cità colla  quale  veniva  esso  ,  seni'  accor|3;ersene  ,  trasferito  verso  il  cie- 
lo (r)  ,  e  la  grande  distanza  del  Sole  dalla  terra ,  on&e  alzavasi  ;  e  che 
noi  soffersi  mollo  (molto,  cioè,  noi  guardai)  accenni  *l  veloce  innal- 
zarsi che  faceva  verso  il  Sole;  e  il  nè  sì  poco  indichi  In  distanza  del 
Sole  dalla  terra  tanto  grande  che  ,  per  quanto  fosse  veloce  il  di  luì 
innalzamento,  vi  abbisognava  però  un  tempo  congruente  per  giunge- 
te a  portata  di  scoprire  nel  Sole  la  novità  eh*  è  per  dire .  —  sfavillar 
dintorno  come  ec.  spargere  intorno  faville  in  quella  guisa  che  fa  il 
frrro  tratto  hogliente  dal  fuoco  .  *  Come  il  ferro  bollente  esce  del  f ito- 
co  ,  i  codd.  \  at.  r.hig.  ed  Angel.  N.K. 

6i  6a  63  E  di  subito  ec»  Questo  (  dice  il  Venturi  )  ,  che  a  Dante 
sembrava  un  nuovo  Sole ,  era  la  F.una  veduta  da  vicino  .  Della  I.una 
però  parla  il  Poeta  nel  segaente  canto  [d)  in  maniera  da  farne  chiara- 
mente capire  che  allora  solamente  ,  e  non  prima  ,  gli  venisse  quel  pia- 
neta a  vista.  Il  Vellulello  ,  che  al  presente  passo  non  cerca  altro  sen- 
so che  r  allegorico  (nulla  cioè  di  più  di  quello  eh'  altri  comentatori 
fanno] ,  nella  descrizione  del  Paradiso ,  che  a  questa  cantica  premette, 
dice  che  la  prima  salita  di  Dante  verso  il  Paradiso  fosse  fino  al  con- 
cavo de  la  sfera  del  fuoco  ,  a  rion  fino  al  cielo  della  Luna ,  come  altri 
hanno  detto  .  Non  aggiungendo  esso  però  di  tale  sua  asserzione  altra 
prova ,  la  convaliderem  noi  colle  tre  seguenti  os^rvazioni  . 

T.  Che  il  Poeta  di  fatti  riconosce  cotale  sfera  del  fuoco  sotto  il  ciel 
della  runa,  nel  verso  ii5  del  presente  canto,  ove  degl*  istinti  divi- 
ni dati  alle  cose  parlando. 

Questi  (  dice  )  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  Luna . 

ir.  Perchè  non  ad  altro  meglio  che  a  cotale  sfera  adattare  si  pos- 
sono i  tre  versi  pur  del  presente  canto  79  e  segg. 
Parvémi  tanto  aliar  del  cielo  accéso 
Dalla  fiiimma  dvl  Sol ,  che  pioggia  o  fiume 
La^o  non  fece  mai  tanto  disteso  . 

UT.  Perchè  nel  presente  canto  altresì  nei  tre  versi  91  e  segg. 
Tu  non  se'  m  terra  ,  sì  come  tu  credi  , 
Ma  folgore  ,  fuggendo  il  proprio  sito  , 
Non  corse  come  tu  ,  eh*  ad  esso  riedi  : 
Non  si  può  bene  in  altra  maniera  spiegare  quel  ch^  ad  esso  riedi  se  non 


(a)  Canto  uhimo  verso  nitimo  .  (b)  Verio  55.  (c)  Vedi  v.  91.  e  icee. 
M  prescBt»  canto  .    (d)  WìU  aS.  •  segg. 


C  A  N  t  0  1. 


($4    Beatrice  taita  neir  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava  ,  ed  io  »  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  rimote  , 

67    Nel  suo  appetto  tal  dentro  mi  fei  , 

Qual  si  fe'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che  1  fe'  consorto  in  mar  degli  altri  dei . 

70    Trasumanar  signifìcar  per  yerba 

inteso  rierli  detto  in  ^mzi»  della  rimi  p«r  5a/f ,  chiosundo  che  moves- 
jesi  Dante  verso  la  sfera  stess  i  del  fuoco  >  ond'  è  appunto  sistema  del 
Poeta  (<t)  che  i  fulmini  caschino. 

Come  quei  ^  che  puotn  ec,  o  assolatamente  qttei ,  che  puote  per  an- 
tonomasia dice  in  luogo  d'  /dtlio ,  perocché  il  solo  che  di  propria  virtà 
puote  ;  ovvero  per  ellissi  parla  cos\  in  vece  di  dire  ,  conte  se  quel , 
che  puoie  adornare  il  cielo  (Tiin  altro  Sole  ,  averselo  di  fatto  ailomato . 

6f\  6j  66  Beatrice  tutta  ,  totalmente  —  eterne  ntotc  appella  i  cieli 
pemecliè  incorruttibili  e  sempre  in  giro  —  ed  io,  in  lei  la  luci  fisse  ec» 
Leggen<lo  l'Aldina  ed  alcune  a  quella  posteriori  Cfh'zioni  (M  ed  io  in  lei  le 
Lui  fissi  ,  gli  Accademici  della  Ousca  ,  per  V  nulorità  di  fjuasi  lutti  i 
manoscritti  da  essi  confrontati ,  limiDo  nel  !on>  testo  in  vece  scritto  ed 
io  in  L'i  /<* //irt  /7.9fe ,  postillanlovi  in  marj;ine  :  /Vr  maqrtore  autorità^ 
e  perchè  pare  mefffio  corrispondere  a  quel  di  sopra  ,  ed  esprinurj  con 
pili  macpii/irenza  ,  unità  ,  e  chiarezza  . 

Air  autorità  de'  manoscritti  veduti  dngli  Accademici  aggiungendo- 
si quella  della  Nidobealina ,  d*  altre  aiiticlic  edizioni  (c) ,  e  di  tutti  i 
manoscritti  della  Corsiniana  ,  ammetto  io  vìe  più  volentieri  cotal  varian- 
te legione:  ma  non  però  tanto  perr.hc  pare  mef/in  cornspontlere  a  quel 
di  sopra  ,  quanto  perchè  può  in  cotal  modo  elegantemente  attaccar  mie- 
sto  col  terzetto  di  sotto;  intendemlo  cioè  che  le  parole  in  L'i  le  luci  fisst 
di  lassìt  rimote  sieno  una  interiezione ,  e  come  se  scrittb  fosse  ed  io  (in 
lei  fÌKSi^  avendo  le  luci  rimoto  (d)  di  lassila  rimosse,  ritirate  dal  Sole, 
a  cui  disse  nel  v».  S/\.  di  averle  dirette)  nel  suo  aspetto  ec,  *  Ed  io  con 
lei  le  luci  fìssi  il  cod,  Antald.  N.  E. 

67  Ycl  suo  aspetto:  nel  per  al  j  come  trovasi  adoprsito  in  per  a  (è)  . 

^8  Chj  Qual  si  Je  Glauco  ec,  Glauco  figliuolo  di  Poliho  ,  pe^atoro 
neir  isola  Eubea  .  Costui  avendo  una  volta  posati  sovra  un  prato  i  pe- 
sci presi  ,  e  veggenduli  all'  improviso  risaltar  in  mare  ,  desideroso  di 
s;ipcr  la  Cagione  di  ciò,  diedesi  a  mangiar  dell' erbe ,  nelle  quali  era- 
no giaciuti  i  pesci.  Non  si  tosto  ebbe  ciò  fatto  ,  che  non  potendo  più 
▼ivere  in  terra,  gettossi  anch' esso  nel  mare,  e  quivi  fu  cangiato  in  un 
Dio  marino.  Vedi  Ovidio  nel  i5.  delle  trasform.  (/).  Volpi  ^  noi  dire 
che  per  mirare  in  Beatrice  divinizzossi  — consorto  ^  compagno. 

70  71  71  Trasumanar  y  e  /rfl5ii //i/i/i/i/v  (  spiega  il  \  ocabolarìo  del- 
la Crusca  )  ,  passare  dalF  umanità  a  ferodo  tli  natura  piti  alto  ,  Coslru- 
zior>c  .  lYon  si  porta  ,  non  si  potrebbe  {g)  per  inerba  ,  per  parole  , 


(a)  Vedi  Pnrg.  xzvil.  109.  e  wgg.  e  qaella  nota  .  {b)  Vedi  per  eagioa 
d'esempio  quelle  di  Veneiia  iS(Ì.  e  1678.  (c)  Vedi  rediiione  di  Foligno  1472. 
(d)  Co%\  in  vece  di  remote  leggo  con  parecclH  mss.  (e)  Cinoa.  Par  tic,  iZA*  3. 
(/■)  Veri.  93i.  •  $egg.  (g)  Vedi  Mesfrofini  Teoria^  «  Prospetto  dt*  f^erii 
italiani  sotto  il  veibo  poltre  b.  19. 


IO 


PARADISO 


Non  si  porrla  :  però  V  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba . 
yZ    S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  ,  amor  che  1  ciel  governi , 
/  Tu  1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti  • 

significare  y  dar  a  capire,  trasumanare  (lasciato  T articolo  )  il  trasa- 
inanare .  Per  inerba  sono  voci  Latine ,  chiosa  il  Volpi  :  e  parole  Lati- 
ne prette  y  chiosa  il  Venturi  .  Trovando  noi  però  verbo  e  verbi  per 
parola  e  parole  essersi  anticamente  in  versi  ed  in  prosa  adoperato 
da  parecchi  {a) ,  non  che  dai  soavissimo  Lodovico  ,  q  trovando  ia 
oltre  scritto  da  Fra  Jacopone 

O  mia  vita  maladetta  , 


Che  sprezzò  leggi  e  statuti  , 

£  di  Dio  le  sante  verba  l  (b) 
credo  io  perciò  che  verbi  e  verba  italianamante  si  dicessero  ,  come 
si  dicono  peccati  e  peccata  ,  comi  e  coma  ,  sacchi  e  sacca  ec.  ;  ed 
ho  per  questo  motivo  tolto  il  carattere  corsivo  ,  col  quale  1*  edizioni 
moderne  haimo  voluto  che  le  parole  per  verba  ,  come  I.atine  ,  dalle 
altre  si  distinguessero  .  —  però  P  esemplo  ec.  ellissi  il  di  cui  pieno 
sarebbe  :  però  basti  per  ora  F esempio  di  Glauco  ;  che  la  sola  esperienza , 
a  chi  la  divina  f^razia  concenderalla ,  potrà  farlo  chiaramente  capire . 

73  74  75  S'io  era  sol  ec.  Se  io  era  cfi  me,  non  già  più  quel 
eh*  era  prima ,  con  tutte  V  umane  miserie  addosso  ,  ma  solamente 
quello  ,  in  che  di  nuovo  per  tua  virtù  era  trasformato  ,  trasumanato 
con  inestimahil  vantaggio  ec.  Cosi  il  Venturi  ,  scpfuendo  il  sentimen- 
to ,  quanto  veggo  ,  comune  degli  altri  interpreti .  Mio  sentimento 
però  ,  ben  da  cotale  diverso  ,  c  che  voglia  qui  Dante  dirne  lo  stesso 
che  disse  S.  Taolo  parlando  del  suo  rapimento  al  terzo  cielo,  sive  in 
corpore  ncscio  ,  sivc  extra  corpus  nescio  ,  Deus  scit  (r)  ;  che  voglia 
cioè  esprimersi  dubbioso  se  fosse  ivi  solamente  coli' anima  quella 
porzione  dell*  uomo  che  intendi^  {(()  per  nuove  ripetute  azioni  crearsi 
da  Dio  di  mano  in  mano  che  1*  uomo  si  genera  ;  ovvero  se  coll'ani- 
ma  fosse  anche  il  corpo  ;  quello  clie  non  di  materia  novellamente  , 
ina  dal  principio  del  mondo  creata  si  compone  .  Ecco  la  costruzione 
mia  .  j4more  ,  Dio  ,  che  governi  7  Cielo  col  tuo  lume  mi  h^vaiti  , 
m*  innalzasti  fin  lassù  ,  //  sai  se  io  era  solo  quello  ,  solamente  quella 
parte  ,  che  di  me  creasti  novellamente  ,  se  io  era  solo  anima  .  Vedi 
il  medesimo  dubbio  toccato  anche  nel  canto  seg.  v,  37.  *  È  vera- 
mente mirabile,  che  il  V.  Lombardi  senza  aver  contezza  del  Con  (.'as. 
e  del  suo  antico  Postillatore  (  contro  la  comune  degli  altri  inter- 
preti ]  abbia  fatto  la  presente  chiosa  tanto  a  quella  concorde .  F.cco 
quanto  si  legge  nel  detto  prezioso  Cod.  Cas.  oltre  la  nota  interli- 
neare su  la  parola  quel:  acilictt  anima  ^  e  su  1*  altra  amor:  o  IieuSy 
vi  è  la  seguente  glossa  marginale  :  quasi  diceret  :  si  eram  ibi  corpo- 

(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  .  ib)  <  t.  nel  Vocab.  della  Crosca  alla 
▼oca  verbo  .  (0)  2.  ad  Corintk.  12.  {d)  Vedi  Dante  nel  cap.  xxv.  del  Purg. 
tf,  72.  ove  spirito  nuovo  perciò  appella  1'  aoima  che  inioode  Uio  nM  organii- 
tato  unum  fato , 


•canto  I. 


II 


j6    Quando  la  ruota  ,  che  tu  sempiterni 
Desiderato  ,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  l'armonia  che  temperi  e  discemi , 

79    Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  dèi  Sol ,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso  • 

raliter  vel  cum  anima  tantum  ,  ///  Deus  scis  ,  qui  me  levasti  :  alludendo 
verbis  ripostoli  dicentis  :  si  spi  ri  tu  ,  vel  corpore  nescio  ,  Deus  scil ,  —  i 
del  in  plorale  al  v.  74»  ^^f>E^  ^-  ^* 

76  77  78  La  ruota  j  pe  *l  rotare,  girare  ^  intendi,  de* cieli  —  che 
tu  sempiterni  desiderato  j  che  tu  coir  essere  desiderato  rendi  sempiter- 
no ,  fai  essere  perpetuo .  Tra  gli  espositori  il  solo  Daniello  toccando 
giustamente  nel  segno  ,  riferisce  la  sentenza  di  Platone  che  i  cieli  si 
mua^on  sempre  cercando  F  anima  del  mondo  ,  che  essi  tanto  di  ritro» 
vare  disiano ,  perente  non  è  in  luogo  determinato ,  ma  sparsa  per  tutto  : 
la  quale  anima  del  mondo  non  è  altro  die  Iddio  .  Senza  però  dilun- 
arsi  dagli  scrìtti  del  medesimo-  nostro  poeta  ,  egli  nel  suo  Convita 
ice  essere  sentenza  de^  cattolici  ,  che  sopra  tutti  i  cicli  sia  l'empireo, 
cielo  immobile  ,  e  luogo  di  quella  somma  Deità  ,  che  se  sola  compiu- 
tamente vede  ;  ed  essere  il  medesimo  cagione  al  cielo  ,  eh'  è  sotto  dì 
esso  ,  appellato  il  primo  mobile  ,  che  muovasi  velocissimamente ,  per 

10  forvenlissìmo  appetito  ,  che  ha  ciascuna  parte  di  questo  di  unirsi  a 
ciascuna  parie  di  quello  (a)  —  a  se  mi  fece  atteso  j  fece  che  toglien- 
do lo  sguar  !o  mio  da  Beatrice  lo  alìlssassi  alla  dotta  ruota  ,  al  cie- 
lo —  con  r  armonia  y  che  ec.  Risultando  l'armonia  dalla  varietà  e  giu- 
sta proporzione  de' tuoni  ,  ahbisogna  perciò  ,  che  si  discernano  ,  si  scoin- 
partano  ,  e  si  temperino  ,  si  accomodino  alla  giusta  proporzione  i  tuo- 
ni :  e  per  metonmiia  dice  il  Voeta  cotal  discernimento  ,  e  tempera- 
mento dell'  armonia  in  vece  di  asserirlo  dei  tuoni  .  Produrre  i  cieli 
ne'  loro  movimenti  un  dolce  ed  armonico  suono  la  fu  sentenza  di 
Irlalnne  ,  ammessa  anche  da  Cicerone  (b)  .  *  Et  isterni  ,  cod.Vat.  N.E, 

79  80  Si  Parvemi  tanfo  allor  il  cielo  acceso ,  della  fiamma  ,  il  cod. 
Angel.  N.  E.  Quanto  la  di  lui  vista  estendevasi  vedeva  dappertutto  il 
cielo  acceso  ;  vedeva  cioè  la  sopraddetta  sfera  del  fuoco  .  Questa 
(  torna  il  Venturi  a  dire  qui  )  era  la  luna  veduta  di  ti  molto  da  vi" 
sino  ,  discernendosi  molto  bene  che  la  luce  veniva  in  lei  dal  Sole.  Ma 
della  1  una  (  ripeto  io  pure  )  parlerà  Dante  nel  canto  seguente  come 
di  cosa  non  prima  d'allora  veduta  :  ma  anche  l'accensione  della  sfera 
del  fuoco  suppone  Dante  cagionarsi  dallo  sfavillare,  com'esso  vide,* 

11  Sole  intorno  qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco  :  ma  lo  stesso 
cielo  dice  <juì  Dante  "acceso ,  e  non  un  corpo  dal  cielo  distinto , •tome 
bene  dal  cielo  distingue  la  f.una  nel  seguente  canto  :  ma  Dante  final- 
mente ,  accostandosi  a  quell'  acceso  cielo  dice  di  accostarsi  al  sito 
onde  fugge  il  fulmine  (r)  ;  che  non  dal  cielo  della  T.una  ,  ma  dalla 
«fera  del  fuoco  fa  egli  discendere  {d) .  *  Lago  non  fece  alcun  ,  il  cod. 
Vat.  e  il  Chig.  N.  E. 


{a")  Vedi  '1  rrair.  2.  cap.  4.  (b)  Vedi  il  Somnium  Scipicnis  ,  e  U  chios» 
elle  Ti  fa  Macrobio,  ne'  primi  capi  del  libro  a.  (c)  Versi  92.  e  93*  del  preienU 
ctato  .    (d)  Vedi  Parg  sssii.  X09.  e  stgg.  e  qatUa  nota  • 


t%  PAàADISÒ 

82    La  novità  del  suono  e  1  grande  lume 
Di  lor  cagion  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume  • 

85    Ond'  ella  ,  che  vedea  me  si  com'  io  , 

Ad  acquetarmi  Y  animo  commosso  , 
Pria  eh'  io  a  dimandar  ,  la  bocca  aprio. 

88    E  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 

Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti ,  se  Y  avessi  scosso  . 

91    Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 

Ma  folgore  ,  fuggendo  '1  proprio  sito  , 
Non  corse  come  tu  cV  ad  esso  riedi  ^ 

94    S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi , 

*  Si  Ed  il  gran  lume ,  il  coti.  Chig.  N.  E. 

83  Dis)o  eli  lor  cagion  ;  dissi  ,  in  vece  di  (Usto  (li  sapere  di  le 
ragione . 

84  ^cume  ,  per  slimolo  ,  ansietà  . 

85  Sì  com*  io  ,  intendi  ,  vedala  me  stesso  . 

86  Commosso ,  agitalo  dal  desiderio  di  sapere  le  cagioni  dell 
Muove  cose  .  *  ^  quietarmi  ^  i  cod.  Val.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

88  Grosso  ,  per  sciocco  ,  ^ffo . 

90  Se  r avessi  scosso  ,  se  il  falso  immaginare  avessi  deporlo  . 

9^  Folgore  fuggendo  dal  pmprio  silo  :  scendendo  cioè  dalla  cn 
duta  sfera  del  fuoco  (a)  ,  luogo  proprio  del  fuoco  e  del  fulmine 
*  Primo  sito  ,  i  codd.A  at.  Ang.  e  Chig.  Mai  folgore  ^  W  cod.  Chig.  N.l 

93  Ad  esso  riedi.  Il  verbo  redire  ,  come  già  ho  di  sopra  avvisatr 
dee  ^uì  in  grazia  della  rima  ed  in  contrapposto  a  fuggire  (  detto  d' 
fulmine  )  intendersi  adoprato  in  luogo  di  salire ,  o  di  avvicinarsi 
Adunque  ad  esso  riedi  vale  il  medesimo  che  sali  tu  al  medesimo  silo 
alla  medesima  sfera  del  fuoco  ,  che  il  fulmine  a  terra  scagliandosi  al 
handona  .  Viene  così  a  cessare  il  bisogno  di  capire  col  Venturi  ci 

J^§S^^  folgore  il  proprio  sito  vaglia  quanto  fuggire  dal  cielo  ;  e  che 
conseguentemente  ,  dica  Dante  ad  esso  riedi  in  vece  di  al  cielo  ritorn 
▼alentlosi  anch'  egli  della  fantasia  poetica ,  forse  nota  da  quelF  erroi 
<f  Origene  troppo  Platonico  ,  che  V  anime  umane  creale  tulle  dal  prif 
àpio  del  moneto  abitassero  in  cielo  e  nelle  stelle . 

94  «Si*  IO  fui  vale  quanto  essendo  io  —  disvestito  ,  per  sciolto  ,  ì 
henUo. 

95  Per  le  sorrise  parolette  brevi  :  per  la  breve  fattami  rispo&t; 
accompagnata  da  un  sorriso  . 


(a)  V«4iU  BOU  al  ciot«  del  Par{.  t^.  109. 
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Dentro  ad  un  nuoTo  più  fui  irretito  ; 
97    £  dissi  :  già  contento  requie ?i 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi  • 

loo    Ond'  ella  ,  appresso  d'  un^io  sospiro  » 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figUuol  deliro  ; 

io3    E  comiaciò  :  le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma  , 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliante . 

Jo6    Qui  veggion  l'alte  creature  l'orma 

Dell'  eterno  valore  ,  il  quale  è  fine 

96  Dentro  ad  un  nu(H*o ,  intendi  ,  dubbio  (  dentro  ad  un  y  V  cdi 
7Ìoiii  diverse  dalla  Mdob.)  —  irretito  ,  inviluji^iato  ,  intricato .  Volpi  • 

i;7  /ic'ffuievi  di  f^roìide  antinimzion  ,  requiai  ,  cessai  dallo  stupore 
grjndtj  che  le  predette  novità  mi  cagionarono  . 

Jicquievi  (chiosa  il  Venturi)  per  requini  ^  du  requiare  ^  con 
sinenza  Latina  non  riccsudu  (Ldla  Crusca 

Hequiciù  (  risponde  al  \  enturi  il  Rosa  Morando  )  ,  giacché  si 
dee  disceiifiere  ai  primi  rudimenti  della  (irammatica  ,  viene  dal  verbo 
requii'scere  ,  ed  è  pura  voce  Latina  .  Se  si  l'osse  detto  requiavi  ,  oh  al- 
lora SI  che  potcasi  asserire  Dante  con  desinenza  latina  averlo  usato 
da  rc'qiiinrc  ,  Fa  meravìglia  ,  che  il  comentatore'  ignori  ciò  che  i  fan- 
ciulli non  ignorano  . 

Ter  giustific  azione  poi  di  cotal  mistione  di  linguaggi  ,  agli 
esempj    d'altri  Italiani  ,   divisati  già   dal  Nolpi   al  Canto  I.  dell*  Inf. 

6:").  v'aggiunge  qui  il  P.osa  il  costume  pur  de' Latini  d'inserire  ne* 
loro  componimenti  voci  Greche. 

})9  Com!  io  trascenda  questi  corpi  lievi  .  Accenna  la  sfera  dell*  aria 
f  del  fuoco  ,  sopra  delle  quali  ,  salendo  al  cielo  ,  doveva  innalzarsi  : 
e  non  intende  come  ,  essendo  1'  aria  e  il  fuoco  o  positivamente  leg- 
gieri ,  o  certamente  più  leggieri  del  di  lui  corpo  ,  potess*  egli  ,  con- 
tro le  fìsiche  leggi  ,  sollevarsi  al  di  sopra  di  quelli  . 

ìiì).  Deliro  ,  che  vaneggia  ,  luor  di  senno  :  voce  Latina  .  Venturi. 
Ma  se  non  vogliam  dire  Latine  stupido  ^  attonito^  imcondo  ,  e  cento 
millf  nllre  voci  simili  alle  Latine,  non  dovrcni  dire  voce  l  atina  nep- 
pnr  delitn  :  imperocché  siccome  quelle,  cos\  questa  troppo  cWgl*  Ita- 
liani scrittori  in  verso  e  in  prosa  trovasi  adoperata  {a)  .  Fif^lio  de- 
liro y  il  cod.  Ang.  ;  So\»ra  al  fi^liuol  deliro  ,  il  Chig.  N.  L. 

lo.j  io5  £  questo  è  forma  ^  che  V  unÌK*erso  ce.  e  quest'ordine  è 
quello  che  dona  alT  uiiiverso  forma  di  unita  ,  e  perciò  di  somiglianza 
a  Dio  . 

106  107  108  Qui  y  in  quest'ordine,  Calte  crjaiure  j  le  creature 


(a)  Vc«li  il  V  ocab.  4clla  Ci  use  ^  • 


Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma  . 

109   Neir  ordine ,  cV  io  dico ,  sono  accline 
Tutte  nature  ,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine  ; 

112    Onde  si  muovano  a  diversi  porti 

PerJo  gran  mar  dell'  essere  ,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti . 

Ii5    Questi  ne  portai  fuoco  inver  la  luna  : 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore  : 

di  ragion  dotate  ,  vedono  V  orma  ,  il  segnale  ,  rìelV  eterno  valore , 
dell'eterna  infinita  sapienza  e  potenza  di  Dio  ,  il  quale  è  Jine ,  al  qua' 
ìe ,  per  cui  ,  è  fatta  la  toccata  norma  ,  il  divisato  ordine  ,  che  hanno 
tra  loro  tutte  quante  le  cose.  Iddio  (dice  qui  ottimamente  il  Landi- 
no )  è  fine  d'  ogni  cosa  ;  perchè  ogni  cosa  ,  siccome  ha  principio  da 
lui  ,  così  a  lui  si  riferisce.  *  Altre  creature^  i  codd.  >  at.  Cliig.  ,  e 
Antald.  N.  E. 

109  Accline  (chiosa  il  Venturi  )  voce  antica  ^  dice  la  Crusca,  e  pò* 
tea  dire  ancora  antichissima  ,  perchè  f  *  era  a  i  tempi  di  Pacu\no ,  e  di 
I{onnio  . 

Che  la  voce  acclino  (  risponde  il  Posa  Morando  )  sia  chiamata 
voce  antica  dalla  Crusca  ,  è  pretta  immagiiiazion  del  comcntatore  :  ma 
«e  fosse  anche  vero ,  V  opposizione  non  resterebbe  per  questo  d*  esser 
puerile  e  ridicola  .  Gran  fatto  ,  che  per  questa  benedetta  Crusca  si 
debba  sempre  parlare  dì  frivolezze . 

Acclino ,  che  propriamente  significa  piegato  e  pendente  ,  s'  usa 

3u\  per  inclinato  e  propenso  con  quella  traslazione  stessa  ,  eoa  che 
isso  Orazio 

Acclinis  ^alsis  animus  (a)  . 
Il  resto  ,  che  qui  '1  Kosa  dottamente  soggiunge  ,  vedilo  riferito 
in  princìpio  dell'opera  ,  sotto  il  titolo  Dello  stile  di  Dante,  elogio  ec, 
no  ili  Per  diverse  sorli  piti  al  principio  ec.  pe  *1  vario  loro  as- 
sortimento, per  la  variante  loro  essenza,  alcune  più  somiglianti  a  Dio» 
altre  meno  . 

1 12  1 13  I  i/j  Onde  queste  nature  si  muovono  a  lUversi  porti,  a  varj 
lini  :  e  per  aver  detto  porti  ,  soggiunge  per  lo  gran  mar  dell*  essere  ; 
e  ciascuna  si  muove  con  istinto  naturale ,  concedutole  a  fine  d'  esser 
portata  al  suo  fine.  Daniello. 

II 5*  Questi,  cioè  f|uesto  naturale  istinto,  ne  porta  il  fuoco  in  ver 
la  Luna  ,  cioè  alla  propria  sfera  già  detta  ,  da  Dante  e  da  tutta  la  filo- 
sofia de'  di  lui  tempi  ammessa  sopra  dell'  aria 

116  Questi  ne  cuor  mortali  è  permotore.  Cosi  la  Nidobeatina  , 
c  r  edizione  di  Foligno  \f\']'2.,  c  quattro  niss.  della  Biblioteca  Corsini  (A) 
meglio  che  non  leggono  tutte  l'altre  edizioni  promotore .  Il  Laudino  ,  e 
tutti  gli  espositori  dopo  di  lui ,  quantunque  discordi  nello  intendere  pe' 
cuor  mortali  ,  chi  l*  uman  cuore  ,  e  chi  quello  de'  bruti  ,  convengono 


io)  Lib.  2.  sat.  2.    (b)  Segnati  605.  6x0.  e  1217.  i265. 
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Quesiti  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna  • 
ii8    Nè  pur  le  creature  ,  che  son  fuore 

D' intelligenzia  ,  quest'  arco  saetta  , 
^     Ma  quelle  c'  hanno  intelletto  ed  amore  • 
121    La  providenzia  ,  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto, 

Nel  qual  si  volge  quel  c'  ha  maggior  fretta 

poi  nello  spiegare  pel  moto  in  essi  cagionato  ,  non  un  moto  reale  » 
ma  metaforico ,  un  eccitamento  d' inclinazioni .  Ma  ,  oltre  che  la  non 
sembra  questa  per  cotale  sentimento  un'  espressione  bastevole  ;  come 
poi  bene  a'  movimenti  realmente  tali  ,  dei  quali  si  parla  qu\  (  e  del 
sollevarsi  del  fuoco  verso  il  cielo  ,  e  del  cadere  e  adunarsi  della  terri^ 
alla  terra  )  mischierebbcsi  e  mettcrebbcsi  di  mezzo  un  movimento  affatto 
metaforico  ?  Mainò  :  meglio  V  intende  il  comcntatore  della  Nidobeatina 
nostra  ,  parlarsi  qui  del  principio  di  vita  d'  ogni  animale  ,  cioè  del 
maravigli  oso  reale  movimento  del  cuore  ;  che  ,  quantunque  non  nella 
specificata  maniera  dell'  Harveo  ,  fu  sempre  mai  conosciuto  {a)  ,  e  ri- 
putato tra  i  maravigliosi  effetti  che  nel  mondo  abbiamo  (b)  :  e  perciò 
dal  latino  permovere ,  che  importa  vehenieter  movere  (c)  ,  meglio  co- 
tale istinto  dìcesi  ne*  cuor  mortali  permotore ,  che  non  dìrebbesì  prò-' 
motore  dal  latino  promovere  ,  che  significa  ultra  movere  (ff)  •  Vero  è 
che  permotore  non  trovasi  da  altri  adoperato  :  ma  è  altresì  vero  che 
promotore  l'adoperano  altri  in  significato  al  caio  non  confacevole:  ed 
è  meglio  che  resti  adoperato  solamente  dal  poeta  nostro  un  termine 
alto  ,  che  uno  malamente  acconmnato  .  *  Nel  (>od.  Gas.  non  solo  si 
legge  egualmente  permotore ,  ma  nel  seguente  verso  :  Questi  la  terra 
in  se  ec.  ;  il  Tostillatore  ,  quasi  prevenenilo  lé  teorie  Neutoniane  ,  ag- 
giunge :  iflesi  con^dinat  in  globum  ,  et  pendalo  susti  net .  N.  E. 

117  Quasi  la  terra  ec,  questo  istinto,  che  noi  appelliamo  gravi- 
tà, fa  -che  tutte  le  terrestri  parti  intorno  al  comun  centro  s'  ammuc- 
chino .  *  £  rauna,  il  cod.  Ang.  N.  E. 

118  119  Fuore  d*  intelligenzia  ,  catacresi,  per  prive  d*  intellie^nza 
—  guest'  arco  saetta  ,  per  quest^  ordine  tocca  ;  espressione  metaforica 
allusiva  ,  probabilmente  ,  alle  amorose  inclinazioni ,  che  secondo  le 
favole  r  arco  di  Cupido  saettando  insinua  . 

121  Che  cotanto  assetta  ,  ordina  ,  intendi  le  dette  cose  tutte  quante. 

ju'i  113  Del  suo  lume,  del  suo  divino  splendore  —  fa  sempre 
quieto  ,  fa  sempre  essere  contento  ,  e  perciò  quieto  —  il  ciel,  nel  qual 
si  volqe  quel,  chi  ha  ec,  il  ciclo  empireo,  sotto  e  dentro  del  quale  si 
a.ì^gira  il  primo  mobile  Uì)  ,  quello  cne  ,  movendo  seco  in  ugual  tem- 
po gli  altri  cieli  sotto  di  se  ,  vien  esso  nella  maggiore  sua  circonfe- 
renza a  muoversi  con  maggior  fretta  . 


(a)  Veggasi  Harveo  nel  proemio  alla  sua  esercirazione  De  mota  cordis  et 
sanguinis  .  (t)  Vedi  tra  gli  altri  Fracastoro  ,  citato  dall'  Harveo  nel  capo  I. 
dall'  esercitaiione  saddetta  .  (c)  Vedi  Roberto  Srefane  nel  Thesaurus  Unguae 
Lattnae  ,  (</)  Vedi 'l  medesimo  Roberto  Stefano.  (e)  Vedi  la  chiosa  al 
V.       e  segg. 


i6  PARADISO 

ia4    Ed  ora  ti  ,  com'  a  sito  decreto  , 

Gen'  porta  la  virtù  di  quella  corda , 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto  i 

1^7    Vero  è,  che  come  forma  non  s'accorda  . 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte  » 
Perchè  a  risponder  la  materia  è  sorda  ; 

i3o    Così  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  créatura  ,  c'  ha  podere 
Di  piegar ,  co^  pinta  ,  in  altra  parte  ; 
E  SI  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube ,  se  l' impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere . 

ia4  L\ ,  al  medesimo  cielo  empìreo  — decreto^  per  decretato, 

125  Cen*  porta  ce.  ci  spinge  e  porta  la  virlii  di  quell'ordine,  e 
istinto.  Dice  corda  per  continuare  la  metafora  dell' arco .  Vfntcki  . 

126  Che  ciò  che  scocca  ec,  che  tutto  ciò  che  muove  ,  T  indirizza 
al  suo  fine  conveniente,  in  cui  goda  la  sua  quiete .  Venturi  . 

127  al  i52  fero  è,  che  ec.  Intendendo  che  tale  istinto  verso  il 
cielo  dato  sia  a  lutti  gli  uomini  ,  viene  a  dichiarare  rome  non  ostante 
molti  uomini  vadano  in  perdizk>ne  ;  e  dice  ciò  accadere  pe  'I  nial  uso 
della  libertà  dataci  da  Dio  ,  per  cui  resistiamo  al  divino  istinto  :  iii 
quella  guisa  che  molte  fiate  la  materia  cattiva  fa  che  la  forma  ,  che  st 
vorrebbe  in  essa  dall' arttìfice ,  non  corrisponda  alla  di  lui  intenzione. 
Perchè  a  in  vece  del  duro  pefxh*  a  ,  che  leggono  tutte  l'edizioni  ,  in- 
ferisco io,  senz' altronde  cercare  autorità  ,  per  la  sola  di  un  antichis- 
simo manoscritto  iu  pergamena  dalla  incomparabile  gentilezza  deirKmi- 
nentìssimo  Signor  Cardinal  Garampi  'pe'  miei  confronti  ,  non  ha  gran 
tempo  ,  favoritomi  :  V  unico ,  tra  i  moltissimi  veduti  degli  Accademici 
#lella  Crusc  a  e  da  me  ,  in  cui  ho  il  contento  di  riuveiiire  confermata 
la  importantissima  lezione  della  Nldobcatina  di  fÀvio  in  vece  di  Lino^ 
luf.  IV.  *  Assorda  il  cod.  Ang. ,  seorda  il  Chig.  N.  F. 

i33  i3/j  i35  E  SI  ,  coni*',  vede  «e.  Questa  e  in  prii»cipio  del  r.  i35. 
giudica  il  \eiituri  :  particela  del  verso  riempitiva  ,  al  scnlìmento  im- 
portuna . 

Questa  superfluità  però  ed  importunità  apparir  doveva  al  Ven- 
turi ,  e  ad  ogni  altro  per  via  del  punto  fermo  ,  eh*  era  posto  nel  fine 
del  precedente  terzetto  ;  che  io  perciò  senza  veruno  scuipolo  bo  l«- 
yato  ,  e  posto  in  vece  nel  fondo  del  terzetto  presente  .  Ma  non  tanto 
per  riguardo  alla  particella  e  ho  io  tolto  quel -  punto  formo  ,  quanto 
per  riguardo  a  ciò  che  siegue  se  V  impeto  primo  a  ferra  è  torio  da 
pd$0  piacere  ;  pezzo  che  non  può  assolutamente  legare  col  cadere  del 
fuoco  ,  ma  che  dee  necessariamente  connettere  col  dipartirsi  la  creatura 
libera  dal  corso  da  Dio  ordinatole,  come  precedentemente  è  dello. 

Ecco  dunque  come  senzà  quel  punto  fac^'  io  la  costruzione  . 
€o$ì  talor  la  creatura  ,  die  cosi  pmla ,  stimolata ,  ha  podere  dì  piegare 
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Non  dei  più  ammirar ,  se  bene  stimo , 
Lo  tuo  salir  ^  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'  a^to  monte  scende  giuso  ad  imo  • 
Maraviglia  sarebbe  in  te  ,  se  privo 
impedimento  giù  ti  fossi  assiso  9 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo  • 
Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso  • 

im  olirà  parie  ,  se  da  falso  piacere  è  torto  a  terra  F  impeto  primo  , 
datole  da  Dio  verso  al  Cielo  ,  si  diparie  da  questo  corso  ;  e  si  ^  %  in 
quel  modo ,  come  si  pub  veder  fuoco  di  nube  cadere  :  esso  pure,  in* 
teodi  ,  contro  l'istinto  suo  naturale  che  ha  insHsr  la  Luna  vers.  ii5» 
La  terra  torta ,  i  cod.  \  at.  ,  Ang. ,  e  Chig.  N.  E. 

i56  157  1^8  Non  dei  pur  ammirar^  se  bene  istimo  y  Per  tuo  salir. 
U  Cod.  Ang.N.£.  —  Essendo  (  eccoti  l'amico  ^  enturi  )  questo  un  salire 
poetico  e  fanatico  ,  potrii  deporsene  ogni  ammirazione  ;  per  altro  fuor 
di  poesia  sarebbe  vano  lo  sperare ,  che  i  nostri  corpi  saliranno  all'em- 
pjreo  per  virtii  di  questo  istinto  ;  dovendosi  ciò  sperare  per  quel  che 
dice*  8.  Paolo  i.  Cor.  i5.  Séminalttr  in  infirmitate  ^  surget  in  virtute  ; 
cioè  con  quella  soprannaturale  agilità  ,  di  cui  saranno  dotati  i  corpi 
degli  eletti  nella  resurrezione  ,  come  insegna  la  dottrina  Cristiana . 

Tanto  però  è  lontano  questo  salire  dall'  opporsi  alla  Cristiana 
dottrina  ,  che  anzi  si  uniforma  a  quel  cristianìssimo  principio  ,  che 
r  uomo  (  anima  e  corpo  )  la  da  Dio  creato  pe  '1  cielo  ;  c  non  per  la 
terra  ,  se  non  in  quanto  serviffse  questa  al  cielo  come  di  scala  •  Né 
S.  Paolo  ci  specifica  ,  che  la  virtii ,  che  avranno  i  corpi  degli  eletti 
dopo  la  risurrezione ,  abbia  a  consistere  in  una  nuova  positiva  qualità 
piuttosto  che  nel  toglimento  della  gravità  ;  daJla  eguale  essendo  9  come 
ora  dirà  ,  Dante  lìbero  ,  ottiene  perciò  in  lui  lutto  il  suo  elFeLlo  T  istin- 
to al  cielo  —  ad  imo  ,  al  fomlo  . 

1.^9  l  'Io  i/p  Se  priifo  (C  impedimento  ,  della  gravità.  *  intendi- 
mento  y  il  cod.  Ang.  N.  E.  —  gtVì  ti  fossi  assiso  ,  te  ne  sJtessi  attaccalo 
alla  terra  —  Conui  a  terni  ec,  elissi  ,  il  cui  pieno  dee  intendersi ,  come 
mtinwtsflia  sarebbe  se  stesse  a  terra  quieto  il  a^ìvo  fuoco  ;  che  ,  come 
ha  detto  ,  ha  istinto  in^^er  la  Lima  .  *  f'areccl^j  Codici  osservjiti ,  com- 
preso il  Caet.  ,  discordano  tra  loro  nella  lezione  di  questo  verso  i.'ir, 
che  falsamente  può  esser  sembrato  scarso  di  suono  agli  scrittori  ; 
e  perciò  1'  hanno  vibrato  con  aggiunta  dì  particelle  ,  altri  in  ,  altri  // 
e  prima  e  dopo  a  lor  talento  .  Ma  siccome  ninna  lezione  ci  suddìsla 
paolo  ,  non  crediamo  di  farne  qui  una  stucchevol  rassegna  .  Oiovi 
però  solo  avvisare  che  il  cod.  Val.  legge:  come  terra  quiete  in  ,  e  l'Ang. 
«  il  Chig.  ;  come  a  tvrra  quiete  in  .  N.  E. 
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Fine  del  cauto  primo. 
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ARGOMENTO  (*) 

SaU  il  nostro  poeta  nel  corpo  della  Luna^  dove,  come  fà  giunto  ^ 
WU099  a  Beatrice  un  dubbio  ;  e  questo  è  intorno  alla  cagione  delU  om* 
hre  ,  ch§  dalla  terra  in  essa  si  veggono  :  il  qual  dubbio  ella  gli  risolve 
pienamente  , 

f    O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca  , 
Desiderosi  d'  ascoltar  ,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 

4    Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ; 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse  , 
Perdendo  me  ,  rimarreste  smarriti . 

I  al  6  O  voi  ,  che  siete  ec.  Rassembraiido  qui  pure  ,  come  nel 
principio  del  Turgatorio  ha  fatto,  il  comporre  suo  alT  impresa  di  viag- 
giar per  mare  ,  e  supponendo  conscguentemente  che  per  mare  viag- 
gianilo  lo  seguano  gli  ascoltatori  ,  passa  ad  ammonire  quelli  che  sono 
in  piccioletta  barca  ^  che  hanno  cioè  picciolo  capitale  di  teologia, 
a  non  inno) trarsi  seco  nel  vastissimo  pelago  ,  pericolo  essendo  di  per- 
dere In  di  lui  traccia ,  e  di  andarne  smarriti  ;  a  iiilondere  cioè  le  cose 
malamente  .  T.a  costruzione  è  ,  O  i'oi  che  desiderosi  di  ascoltare  siete 
in  picciolttta  barca  seguili ,  venuti  in  seguito  \a)  dietro  al  mio  legno  , 
che  cantando  varca  ,  (cosi  T allegorìa  seguendo,  in  vece  di  dire  ap^ 
presso  al  mio  poema  che  verseggiando  s^  innalza  )  ,  tornate  a  riveder  li 
v:)stri  liti  ,  lasciate  il  troppo  allo  mare  ,  e  riaccostatevi  a  terra  ec. 
*  Cotanto  varca  ,  il  cod.  Ang.  ^,  E. 

Ad  un  errore  di  stani] >n,  in  alcuna  delle  m(*no  antiche  edizioni 
r.ccorsr*  nel  principio  della  lunga  chiosa  che  fa  il  [.andino  a  questo 
«'asso,  fermatosi  il  Ncnturi  crede  e  fissi  le  maraviglie  che  spieghi  esso 
< omentatorc  Seguitate  pure  il  mio  legno  ,  come  se  seguiti  detto  avesse 
in  luogo  di  seguite  , 

^o^l  solo  però  V  edizioni  piii  antiche  (A)  sono  da  colai  errore 
r  enti ,  m<  le  stesse  meno  antiche,  le  quali  su  '1  principio  della  chiosa 
.  rrano  ,  fanno  nel  progresso  V  errore  manifestamente  conoscere  . 

y         (*)    Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Gozzi  . 
La  pi  ima  stella  ,  che  lo  Cielo  alluma  , 

Accoglie  Dante  ,  cai  (jaal  alma  sgombra 
Dello  sno  frale  ,  baon  desiro  impiania  . 
Cbiedle  a  Beatrice  ,  che  cagioni  V  ombra 
In  quella  face  ,  %\  che  sembra  a  noi 
Cu  SI  qoaggiii  di  vari  segni  ingombra; 
Ed  essa  la  ragion  ne  rende  a  lai  • 
(a)  Seguire  ,  andare  ,  o  venir  dietro  ^  spitgt  il  Vocab.  della  Crofct  , 
Vedi  l'  edizione  di  Firenze  del  1481. 
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7    L' acqua ,  eh'  io  prendo ,  giammai  non  si  corse  ; 
Minerva  spira  ,  e  conducemi  Apollo  9 
£  noye  muse  mi  dimostran  1'  orse  • 

7  V  acqua  che  io  prendo  ,  intendi ,  a  varcare  »  a  solcare  —  giam- 
mm  non  si  corse  •  La  materia ,  de  la  quale  io  intraprendo  di  voler 
trattare  ,  non  s' intraprese  mai  •  Ma  bisogna  intender  poetando  ;  per- 
cbè  nessuno  innanzi  nè  dopo  lui  ha  in  tal  facoltà  delle  divine  cose 
secondo  la  sacra  teologia  trattato  .  Vellutello  .  Il  Signor  Portirelii 
vero  Professor  di  Belle  lettere  ,  Filologo  sempre  e  ben  di  rado  gram- 
matico ,  opportunamente  qui  ci  ricorda  il  passo  parallelo  di  Lucre- 
fio  :  j^via  Pieridum  peragro  loca  nulliits  ante  trita  solo  ec.  N.  E. 

8  Q  Minerva  spira  ec.  Avendo  parlato  del  suo  comporre  ,  come 
d*ono  intraprrso  ni^vo  viaggio  per  l'alto  mare,  coerentemente  spe- 
cifica gli  ajuti  che  riceve  da  Minerva  ,  da  Apolline,  e  dalle  Muse; 
come  cioè  se  Minerva  servisse  lui  di  vento  ,  Apolline  di  piloto  ,  e  le 
Muse  di  bussola  ,  ad  indicargli  l' Orsa  maggiore  e  minore  ,  stelle 
vicine  al  nostro  polo ,  e  regolatrici  della  navigazione  ne*  mari  al  di 
qua  dell'equatore  .  *  Conducene  .  ipoUo ,  2  no^é  muse  ne  rimostran  ec, , 
il  Cod.  Antald.  N.  E. 

Agli  Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  leggere  nuove  Muse 
con  soli  cinque  mss.  piuttosto  che  nove  Muse  con  più  di  novant*  al- 
tri iiiss.  ,  e  con  tutte  le  anteriori  edizioni  ;  essendo  parso  loro  che 
questa  lezione  guasti  *1  concetto  al  Poeta  . 

I  «jii  non  pare  che  pe  *1  concetto  del  Poeta  non  possano  gli  Ac- 
cademici avere  inteso  altro  che  lo  scopo  di  far  meglio  spiccare  la 
novità  del  suo  tema.  Ma  se  avesse  Dante  perciò  richieste  nuove  Muse  y 
perchè  non  avrebbe  eziandìo  ricercato  una  nuova  Minerva  ,  e  un  uuo- 
yo  Apollo  ? 

Meglio  adunque,  e  pe 'I  maggior  numero  de*  lesti ,  e  per  l'ac- 
cordamcuiu  della  sentenza ,  Icggerem  nove  :  e  intenderemo  insinuar 
Dante  la  difficoltà  del  suo  lavoro  per  ciò  solamente  che  ,  ove  agli 
altri  Poeti  per  T  opere  loro  basta  alcuno  ,  per  lui  abbisognano  tutti 
insieme  i  ISumi  che  alle  scienze  prcsieg^ono .  I  Con.  Gas.  e  Chig.  por- 
tano anch'essi,  come  i  cinque  mss.  dei  Signori  Accademici,  nuove 
invece  di  nove;  ma  il  >\  Abate  di  Costanzo  opportunamente  riflette, 
«sere  stato  scritto  cosi  per  errore  del  copista  ,  mentre  nella  corri- 
spondente chiosa  si  nota  :  idest  novem  virtutes  ,  et  sdentine  ec.  Con- 
corda anche  il  Postili,  del  Con.  Caet.  ,  che  spiega  Stellae  septentrio- 
ftofes  ,  idest  Ursa  ntajor  et  minor  ,  ostcndunt  mi/ti  novem  nvisas  ,  idest 
nos^em  conditiones  ,  quac  faciunt  poetam  ;  ed  il  Canonico  Dionisj  non 
Icg^e  altrimenti .  Il  Signor  Poggiali  però  ritiene  nuove  e  pone  a  lim- 
^icto  questo  passo  come  un*  Allegoria  da  trarne  spirito  sublimato . 
^linervn  dunque  crede  egli  che  sia  la  scienza  delle  divine  cose; 
apollo  un  celeste  genio  presidente  ai  sacri  canti  ,  e  le  nuove  cioè 
fio\feUe  Muso,  non  le  solite  mentile  dee,  ma  novelle  celesti  benefi- 
grazie  ec.  Sia  ringrazialo  il  cielo  che  quell*  u  di  nuov^e  ha  rispar- 
J^'ato  a  Dante  un  rimbrotto  come  quello  ,  che  il  Signor  Poggiali  gli 
"3  fallo  nel  canto  i.  i'.o.  di  questa  cantica  .*  Il  con.  Ang.  dice  £  *n 
•oi'c  muse  .  Il  Biagioli  sia  colla  Crusca  ,  e  dice  :  nuove  muse  ,  non 
(jydie  che  tli  caduchi  alloii  circondano  la  fronte  in  Elicona ,  ma  aline 
('mne  ^  eteme  .  Noi  pensiamo  col  Salviati  e  con  la  Crusca  ,  che  Dante 
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IO   Voi  allri  pochi  ,  che  drizzaste  1  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli ,  del  quale 
Vivesi  qui  ,  ma  non  sì  yien  satollo  > 
i3    Metter  potete  ben  per  Talto  sale 
^  Vostro  navigio  ,  servando  mio  solco 

Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale  . 
l6    Que'  gloriosi  ,  che  passaro  a  Coleo , 

Non  s' ammiraron  ,  come  toì  farete  9 
Quando  Jason  vìder  fatto  bifolco  . 

mbhiéi  striito  come  porta  il  testo .  nove  muse  le  fui  invocate  nel  pur- 
gatoHo    •    •    .    •    qui ,  magno  nunc  ore  soiiaxiduin .  N.E. 

10  •  roi  e  altn  pochi.  Il  cod.  Anjf.  N.  E.  Drizzaste  il  collo  y  per 
drizzaste  il  capo  (  cioè  applicaste  la  monte  )  ,  detto  per  metoniuua  « 
per  essere  quello  di  qn(?sto  on  atto  ner#»s5ariamente  conseruliw . 

11  1^  //  pan  drqii  angfli ,  alla  coguizioiie  e  contemplazione  di 
Dio  ,  che  degli  angeli ,  e  di  tutti  i  beati  e  il  vero  pane  ,  e  la  vera 
ambrosia  —  d'^l  quale  flvesi  qui  ,  di  cui  qui  'n  terra  viviamo  bcns\ 
spiritual] mente  —  /in  non  si  vien  satollo  ;  ini^ierocchè  solo  a'  Ideati  in 
l'ara'liso  è  dato  di  saziarsene,  giusta  il  Davidico  detto,  SaUahor  cum 
appartieni  prioria  tua  (a)  .  (ili  Accademici  della  Crusca  ,  a  l  imitazio- 
ne d'  alcuni  mss. ,  hanno  scelto  di  le^'gcre  sen  vi  'ne  in  luogo  di  si 
vien  ,  che  le;^gevano  tutte  T  edizioni  antiche ,  parendo  loro  ,  che  sen 
9ien  ,  ag^^rndisra  e  particolare^^  piti  .  Sembra  nondimeno  che  i  Ire 
Ticini  monosillabi  tutti  terminati  in  n  ,  non  sen  vien  ,  altro  non  fac- 
ciano che  apportare  al  versb  durezza .  *  1  codd.  Vat.  Antald.  e  Ang, 
stanno  collii  (.>rusca  •  \.  E. 

i3  fletter  potete  ben  :  corrisponde  questo  ben  all' i///^f/e  de' Iji- 
tini ,  e  come  se  fosse  detto  Bensì  voi  metter  potete  ec.  —  alto  sale  , 
per  alto  mare  ,  ad  imitazione  de'  Latini  ,  che  non  pur  salum  ,  ma  an- 
che sai ,  e  sale  hanno  il  mare  appellato  {b) .  *  Questo  sale  ,  il  cod. 
Ang.  N.  E. 

i\  i5  Servando  mio  solco  ce.  :  conservando,  continuando  a  te- 
nere aperto  dinanzi  ,  cioè  con  la  prora  vostra  ,  il  solco  mio ,  il  solco 
fatto  dalla  mia  barca  ,  alF  acqua  ,  nelT  acqua  (c)  ,  che  ritorna  ertale  « 
che  senza  chi  la  tenga  aperta  si  riunisce  e  s'agguaglia  .  Dietro  alCac- 
qua,  il  cod.  Ang.  N.  K. 

i6  Que*  glorioxi  ec.  :  gli  Argonauti  ,  Greci  campioni ,  che  passa- 
rono a  Coleo  nell'Asia  a  rapirne  il  famoso  vello  d'oro. 

i8  Quando  lason  ec,  :  quando  videro  il  compagno  loro  Tasonc  , 
domati  i  tori  spiranti  fiamme  dalle  naiici,  arare  con  quelli  il  ter- 
reno ,  e  seminando  denti  di  serpente  nascere  uomini  armati  .  Favola 
d'  Ovidio  (d)  . 


(a)  P$al,  i«.  ih)  Vedi  Rot>.  Stef.  Ihesaur,  ling. Latin.  nU.sal.  (c)  Del- 
la particallt  al  ft  n§l  vtdi  Cisoa.  Partir.  9.  5.   (d)  Mttamorph,  vii.  v.  loa. 
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19    La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen'  portava 

19  «20  A/1  concreata  ec.  Per  questa  sete  (  chiosa  il  Venturi  )  con^ 
creala  e  perpetua  ,  iiou  intendo  col  Laiitllno  e  Daniello  il  desiderìò 
connatumle  ,  che  sempre  ,  da  che  fummo  creati ,  abbiamo  della  ce^ 
leste  beatitu  iinc  ;  ma  intendo  col  Velluti?! lo  quella  virtù  \  e  iitiileto 
connaturale  alle  sfere  celesti  di  muoversi  ,  come  si  muovono  :  per- 
chè il  Poeta  vuol  dire  ,  come  dalla  sfera  del  fuoco  passò  piii  in  sa 
al  cielo  della  l  una  ;  e  ciò  dicesi  essersi  fatto  non  per  via  di  salirà 
da  se ,  come  aveva  fatto  fin  li  ,  ma  per  via  d*  esser  portato  e  ra* 
pito  dal  moto  del  primo  mobile  ,  e  rapito  in  giro  di  modo  da  tro- 
varsi a  pioni b(i  sotto  la  Luna ,  dove  ora  con  questo  ratto  passano 
Dante  e  beatrice  .  Ver  tanto  a  spiegare  questo  moto  e  rapimento  lo- 
cale in  eiro  ,  non  era  al  caso  il  nostro  diPsiderio  d*  esser  beati  »  ma 
$\  bene  fa  virtù  che  muove  i  cieli  ,  i  quali  se  si  muovono  ab  intrin" 
seco  j  ben  può  essa  virtù  chiamarsi  per  metafora  sete  concreata  e  per^ 
petua  :  quantunque  per  verità  il  Poeta  poco  sotto  in  questo  canto 
medesimo  porti  opinione  ,  che  si  muovono  piuttosto  ab  extrinseco  • 
Ab  extrinseco  certamente ,  cioè  per  le  motrici  assistenti  ange- 
liche intelligenze  ,  ammette  Dante  muoversi  i  cieli  (a)  ;  e  ne  lo  con- 
ferma in  questo  medesimo  canto  in  que*  versi  : 
Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri  , 

Cotru  dal  fabbro  l*  arte  del  martello  , 

Da*  beati  motor  convien  che  spiri  (Jb>)  . 
Ma  se  perciò  la  concreata  e  perpetua  sete  male  a  cieli  si  confìi,  tol- 
gasi pure  da  essi ,  ed  ascrivasi ,  come   il   Tondino  e  'l  Daniello  vo- 
gliono ,  a  Dante  stesso  e  a  Beatrice ,  che  il  trovamento  del  Vellur* 
tello  non  è  che  un  mero  paralogismo  • 

Il  primo  mobile  ,  non  la  sola  sfera  del  fuoco  seco  in  giro  ra-* 
pisce  ,  ma  contemporaneamente  tutte  quante  le  sfere  a  lui  soggette  » 
e  la  stessa  Luna  .  Come  adunque  potuto  avrebbero  Dante  e  Reatrico 
per  cotale  rapimento  accostarsi  a  piombo  sotto  la  Luna  ì  La  sarebbe 
questa  simile  alla  stortura  di  quello  sciocco  ,  che  tenta  correndo  di 
superare  la  propria  ombra  . 

che  non  possa  Dante  per  la  concreata  e  perpetua  sete  avere 
inteso  il  desiderio  in  esso  lui  ed  in  Beatrice  della  celeste  beatitudi- 
ne ,  ecco  la  ragione  per  cui  se  lo  persuaile  il  Vellutello  •  Se  (  dice  )  di 
questa  sete  avesse  inteso  di  parlare  ,  non  C  avena  fatta  perpetua ,  ma 
naturale  ;  perche  le  cose  perpetue  non  mutan  inai  essere  ,  come  le  na* 
turali  fanno  .  Onde  al  principio  del  xxi.  del  Purgatorio  ,  di  questa 
tal  cupidità  parlando  disse  : 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia 

Se  non  con  l*  acqua  ,  onde  la  femminctta 

Samaritana  dimandò  la  grazia  , 

Mi  travagliava  ec* 
Potendosi  adunque  questa  tal  sete  saziar  con  V  acqua ,  che  dice  ,  non  è 
da  esser  domandata  perpetua  y  ma  naturai  in  noi  ,  fn  tanto  che  con 
questa  tal  acqua  la  estingtdatno  . 


(a)  Vedi  Dantt  ntl  Convito  tritt«  a.  cip.  a.    (b)  Vtrso  127.  e  segg. 
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Veloci  quasi  come  1  ciel  vedete . 
aa     Beatrice  *n  suso  ,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

E  forse  in  tanto  ,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola  ,  e  dalla  noce  si  dischiava  , 

aS    Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  '1  viso  a  se  ;  e  però  quella  , 
Cui  non  potea  mia  cura  esser  ascosa  , 

a8    Volta  ver  me  si  li^ta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata  ,  mi  disse  , 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella . 

3i    Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Manca  però  il  Vellutello  di  ricordarsi  ,  che  già  Dante  prima  di 
qu\  ,  la  dottrina  de'  santi  padri  e  teologi  seguendo ,  ha  insegnato  es- 
sere lo  spirituale  godimento  tale  Che  saziando  di  se  ,  di  se  asseta 
che  Saturitas  (  riferii  in  conferma  di  tale  dottrina  il  detto  di  S.  Gre- 
gorio )  appetitum  parit  . 

Deiforme  ref^no  appella  Dante  la  celeste  beatitudine ,  per  essere 
di  essa  Icidio  medesimo  il  costitutivo  ,  e  quasi  forma  . 

21  Veloci  quasi  come  *l  ciel  vedete  ,  cioè  come  quasi  vedete  essere 
il  cielo  stellato  ,  che  in  24.  ore  si  compie  1*  immenso  suo  giro  . 

23  24  In  tanto  ,  intendi  ,  tempo  —  in  quanto  un  quaarel  ec*  , 
sinchisi  in  grazia  della  rima  ,  in  luogo  di  dire ,  in  quanto  un  qua,- 
drelio  si  discfiiava  dalla  noce  ,  e  volta  ,  e  posa  ,  eh'  è  come  a  dire , 
in  quanto  tempo  partendosi  lo  strale  dalF  arco  giugnc  a  posarsi  nello 
scopo  .  IVoce  ,  spiega  il  Yocab.  della  Cr.  (b)  ,  e  istessamente  il  Volpi 
ed  il  Venturi  ,  quella  parte  della  balestra  ,  dove  s*  appicca  la  corna 
quando  si  carica.  Diversamente  il  Daniello  :  IVoce  ,  chiosa  ,  si  chiama 
jqueir  osso  della  balestra ,  ot,e  esso  quadrello  si  pone  .  *  De  la  voce  si 
dischiava ,  lezione  erronea    del  cod.  Ang.  N.  E. 

26  27  Quella^  Beatrice,  —  età  non  potea  mia  cura  :  cosi  la  Ni- 
dobeatina  e  qualch'  altra  e  dizione  (c)  .  Cui  non  potea  mi  *ovra  V  altre 
edizioni  tutte  (  e  il  cod.  Vat,  e  l'Ang.  Cui  non  potea  mia  vista,  il  cod. 
Antald.  N.  E.  ).  Potendosi  però  agevolmente  per  cura  intendere  curio- 
sità ,  nè  troppo  bene ,  dall'  altro  canto  ,  convenendo  1*  appellazione 
<r  ovra  ad  una  passione  ,  qual*  è  la  curiosità  di  sapere ,  meglio  vi  sta 
cura  che  Oi'ra  . 

50  Che  n*  ha  congiunti  con  la  prima  stella  :  che  ne  ha  fatti  giun- 
gere alla  prima  (  a  quella  che  da  terra  al  ciel  salendo  incontrasi  pri- 
mieramente )  stella  ,  alla  Luna  •  Nel  numero  delle  stelle  computa  la 
Luna  anche  Cicerone  :  Erant  autem  eae  slellae  ....  ex  quibus  crai 
ea  minima ,  quae  ultima  caelo  ,  citima  terris  luce  lucebat  aliena  (d)  • 

51  JVe  coprisse  ,  si  stendesse  sopra  di  noi  . 


(a)  Porg.  XXXI.  129,  (b)  Soito  il  vocabolo  noce  }.  s.  (c)  Quelle  ,  fc  non 
altre  di  Venezia  del  1544.  ,  e  1578.    (e/)  Soun*  Sctp. 
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Lucida  spessa  solida  e  pulita , 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse  • 

34    Per  entro  sé  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette  ,  com'  acqua  ricepe 
Raggio  di  luce  ,  permanendo  unita  . 

37    S' io  era  corpo  ,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  altra  patio  , 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repc 

4o  Accender  ne  do v ria  più  il  disio 

3a  Spessa  ,  densa  —  solida.  Il  Voca!>ol.  della  Cf.  spiega  solido  , 
sodoj  saiiioj  coni  ratio  di  iiifmdo  ,  o  M  fluido  ;  e  oe  arreca  per  esempio 
questo  stesso  verso  di  Hanlc  :  e  solido  ,  sodo ,  chiosa  qui  pure  il  Vol- 
pi .  Alla  nube  però  non  pare  che  si  convenga  il  così  inteso  epiteto  dt 
^ido  .  L'  intenderci  io  più  tosto  adoprato  qu\  alla  maniera  ae*  Latini 
per  plenum^  inlegntm ,  tiihil  concavi,  aul  s^acui  habcns  {a)  i  il  perchè 
anche  al  tempo  trasferendo  lo  stesso  epiteto,  annus  solidus  disse  Livio  (6). 
—  pulita  ,  liscia  d*  uguagliata  superficie. 

33  Qiuìù  aflainanUi  ec ,  :  si  riferisce  questo  a  lucida  ^  e  pulita.  Ada- 
mante per  diamante  i  dal  Latino  adamas  y  adoprarono  pure  altri  Italia- 
ni scrittori  (f) . 

34  Eterna  appella  la  Luna ,  cioè  eternamente  durevole ,  perocché 
una  delle  celesti  cose,  tutte  incorruttibili  —  margherita.  In  vece  di  per 
semplice  metafora  appellare  la  Luna  ,  a  cagione  di  sua  bellezza  e  lu- 
cidità ,  col  termine  generico  di  gioia ,  o  gemma^  v^  aggiunge  anche  la 
sineddoche ,  e  V  appella  coHo  specifico  nome  di  Margherita  ,  cioè  di 
perla  .  *  Margarita ,  i  Codd.  Vat.  ed  Ang.  N.  E. 

35  36  Com*  acqua  ricepe  Piaggio  di  luce  ec.  :  come  senza  veruna  se- 

fiarazione  delle  sue  parti  riceve  V  acqua  dentro  di  se  la  luce  .  Recepc . 
ezgono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  (  e  i  Codd.  Vat.  Chig.  ed  An- 
ge!. N.  E.  )  le  quali  però  nel  xxiz.  di  questa  meiicsinia  cantica  c^.  1^7. 
leggono  tutte  concordemente , 

Per  tanti  modi  in  essa  si  ricep9 . 
*  /(aggio  di  sole  il  cod.  Vat.  E. 

Z'j  al  4^  io  era  corpo  ec,  :  che  fosse  ivi  Dante  iii  anima  e  cor- 
po ne  ha  dubitato  nel  precedente  canto  v.  75.  e  segg.  (loerentementtì 
a  cotal  dubbio  parla  qui  condizionatamente  ,  e  dice,  S*  io  colassìi  eru 
corpo  (  quasi  aggiunga  ,  come  i»'  e  dubbio  ,  che  fussi  )  ,  e  qui  non  ec 
(  questo  coi  due  segg.  è  una  interiezione  )  ;  c  qdi  'n  terra  non  si 
concepisce  {il)  ,  com'  una  dimensione  (  V  aggiunto  pe  '1  subbietto  ,  la 
dimensione  ,  o  sia  estensione,  pel  corpo  ,  metonimia  )  £(//ra  paùo  ^  al- 
tra dimesione  ammise  ,  sofferse  con  se  nel  medesiiiu)  luogo  .  Patio 
per  patì ,  paragoge  in  grazia  della  rima  .  —  Cli  esser  convien  se  cor 


(a)  Rob.  Stef.  Tties.  ling.  Lai,  art.  tolidus  .  (b)  Citato  dal  predetto  Rob. 
Stef.  ivi .    (c)  Vedine  gli  esempj  riferiti  dal  Vocab.  della  Cr.  Di  concedi 

per  concepisce  da  principio  vedi  Mastrofini  Teoria  e  Prospetto  dt*  vtrhihuL 
sotto  il  varbo  cone€pir€  n,  a* 
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Di  veder  quell'  essenzia.,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s  unio . 
43    Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 

Non  dimostrato ,  ma  fia  per  se  noto  , 

A  guisa  del  ver  primo  che  Y  uom  crede  . 

po  in  corpo  rcpe  :  vale  quanto  //  cfie  {a)  conviene  c/w  accada  se  cor^ 
po  in  corpo  s* insinua^  si  compenctra  ;  eri  rsscndo  qnrsfo  verfso  una  in- 
terirzione  o  parentesi  ,  i  due  precedenti  versi  non  legano  con  esso  , 
ma  coi  seguenti,  icceniler  ne  dovina  ec,  :  cioè  ,  se  noi  nui  *n  terra 
non  capiamo  rumi;  una  dimensione  si  penetri  con  altra  ,  vie  più 
dovremmo  desiderare  di  vedere  alla  scoperta  quella  divina  esseaza  , 
in  cui  non  solo  comjirenderemo  come  rorpo  con  corpo  penetrare 
per  divino  volere  si  possa  ,  ma  ogni  altra  più  niirabil  cosa  ,  e  per 
lino  come  si  uniscano  in  Cristo  in  unità  di  persona  la  divina  natu* 
ra  e  i'  umana  . 

Repere  (  chiosa  qu\  il  Venturi  )  dice  fa  Crusca  ,  allessando  il  J?i/- 
//  ,  sic^ijicar  propriamente  entrar  sotto ,  cioè  sottentrare  ;  quando  sot- 
tentrnre  non  e  entrar  sotto  ,  ma  entrare  nel  luogo  abbandonato  e  la^ 
sciato  libero  già  eia  un  altro  ;  e  propriamente  repere  in  Latino  signiji" 
ca  andar  carpone  ,  brancolando  ,  o  strisciandosi  per  terra . 

Il  comentatore  (  risponde  lui  il  Rosa  Morando  )  aduna  qui  ma- 
lizie e  spropositi  per  pure  opporre  a  questa  sgraziata  Crusca .  Del 
significato  di  reperti  in  quel  Vocabolario  non  s' ha  parola  :  si  cita  il 
verso  di  Dante ,  e  vi  si  suppone  la  sposizion  del  Huti  ,  se  corpo  in 
in  corpo  repe  cioè  se  rorpo  entra  latentemente  in  im  altro  corpo  • 
IVIirabil  tratto  d*  accortezza  è  poi  quel  cangiare  Ventntr  sotto  in  soi" 
lentrare  ,  che  significa  alcuna  volta  per  traslazione  V  entrar  in  luogo 
lasciato  prima  da  altri  voto  :  e  mirabile  sproposito  si  è  pur  1'  affer- 
mare ,  che  il  verbo  sottentrare  signi(ìcar  non  possa  entrar  sotto  ,  men- 
tre questa  è  la  sua  propria  siguìticaziome  ,  e  il  negar  questo  è  lo 
htesso  che  negare  ,  che  sopraporre  ,  e  sottomettere  significhi  metter  sot» 
to  ,  e  por  sopra ,  e  cosi  dicasi  dì  tutti  i  verbi  composti  di  due  di- 
zioni .  Quanto  poi  alla  voce  repere  ,  eh*  è  derivata  dal  Greco  i^Trm 
per  metatesi  ,  si  usava  è  vero  presso  i  Latini  quando  di  quegli  ani- 
ni;ìll  si  parlava  ,  che  o  cortissime  gambe  hanno  ,  o  striscian  la  pancia 
per  lerra  ,  come  la  Incerta  e  la  vipera  ,  e  quindi  rettili  fur  chiamati . 
Ma  è  vero  altresì  che  dai  l  atini  s  usava  parlando  anche  delle  radici 
detjli  arbori  che  si  diflbndon  sotterra  e  propagano  :  Spatium  antem 
radicibus  ,  qua  repant  ,  lapides  praebent ,  si  ha  in  Coluniclla  {b)  :  o 
cos*i  con  simi^liante  significato  usò  qui  questa  voce  il  poeta  nostro 
per  esprimere  il  penetrare  d'  un  corpo  in  un  altro  corpo  . 

Lì ,  nella  della  divina  essenza  .  *  Hic  credimus  Ine  videbitnus  ec* 
dice  S.  Agostino  ,  da  cui  Dante  sembra  che  abbia  tratto  il  senso  ,  se- 
condo che  annota  il  Signor  Portirelli  .  N.  E. 

4'1  45  IVon  dimostrato  ,  non  per  via  di  raziocinio  deducendo  ,  co- 
me facriaiu  qui  una  verità  da  un'  altra  ,  —  ma  fia  per  se  noto  y  ma 
per  se  stesso  ,  immediatamente  ,  indipendentemente  da  altre  preconos- 


ia)  Dal  che  per  //  chi  vedi  Cinon.  Pai  tic.  44.  ix.   (b)  Lib.  8. 
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46    Io  risposi  :  madonna  y  sì  devoto  , 

Com'  esser  posso  più  ,  ringrazio  lui  ^ 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m'  ha  rimoto  • 
49    Ma  ditemi  :  che  sono  i  segni  bui 

Di  questo  corpo  ,  che  laggiuso  in  tierra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui  ? 
5a    Ella  sorrise  alquanto  ,  e  poi  :  s'  egli  erra 
opinion  ,  mi  disse  ,  de'  mortali  , 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

ciute  verità ,  sarà  a  noi  palese  —  guisa  del  ver  primo ,  che  F  uom 
crede  •  Non  potenilo  l' uom  la  prima  verità  che  ammette ,  dednrla 
da  altra  preconosciuta  ,  perchè  la  non  sarebbe  più  la  prima  ,  convie- 
ne ch'essa  prima  verità  si  faccia  all'uomo  nota  ,  non  per  via  di  ra- 
ziocinio ,  ma  per  se  medesima  .  Addimandansi  rotali  prime  verità 
da' filosofi  ìnassime  ^  assiomi  .  Il  Vellutello  pel  ver  primo  intende  Iddio; 
imperocché  ,  dice  ,  ogni  fedele  ad  infedele  lien  per  fermo  ,  che  sìa  una 
prima  cagione  ;  e  questo  per  gli  (ìff  '*:lli  ,  che  sono  le  creature  prodot^ 
tee  cn*atc  da  quella.  Non  si  avvede  ej^li  però  che  a  questo  modo 
non  è  Iddio  per  se  noto  ,  ma  per  raziocinio  ,  per  gli  effetti ,  per  le 
creatore  . 

/|6  /|7  48  .9/  devoto  ,  Com'' esser  posso  piti ,  vale  lo  stesso  che  co/- 
ìa  maggior  divozione  possibile  ,  Qnant*  esser  posso  più,  leggono  1*  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidoheatina  ,  ma  la  particella  si  con  la  come  fa 
miglior  le.^a  (a)  —  ringrazio  lui  ,  Dio  ,  —  dal  mortai  mondo  nC  ha 
moto  :  rimosso  e  dilungato  ,  facendomi  quassù  giungere  :  ris^ionde  # 
ciò  ,  che  sopra  detto  gli  avea  Beatrice 

Drizza  la  mente  ia  Dio  grata  ,  mi  d'isse  « 
Che  n*  ha  congiunti  con.  la  prima  stella 
Vektckt  .  —  Himoto  per  rimosso  detto  in  grazia  aplla  rima.  Lo  qual 
m*  ha  del  mortai  mondo  remoto  ,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

49  5o  Che  sono  i  segni  bui  Di  questo  corpo y  qual  cosa  sono  le 
nere  macchie  di  questo  Lunare  corpo  ?  Che  son  li  segni  bid  ,  leggono 
r  edizioni  diverse  dalla  ^^dob.  *e  i  codd.  VaL  Antald.  ed  Ang.  N.  E. 

5i  Fan  di  Cain  ec,  :  danno  occasione  al  volgo  di  dire  favolo- 
saniente  esservi  (^.aino  con  una  forcata  di  pruni  .  Vedi  il  cauto  xx. 
V.  ia5.  de!  r  Inferno  :  e  tocca  fonda  sotto  Sibilla  j  Caino  ^  e  le  spi' 
«e .  Vettori  . 

54  Dove  chiave  di  senso  ec  ,  dove  i  sensi  non  giungono  a  disserrare 
ed  aprire  ,  a  discoprire  la  natura  della  cosa .  Chiave  di  senno  il  cod. 
Cliig.  e  con  esso  ancor  V  Antald.  ,  e  il  dotto  possessore  di  quest*  ul- 
timo in  una  sua  nota  espone  :  seguirei  la  lezione  del  codice  che  i/i- 
tenderei  uman  senno  non  basta  ad  aprire  e  rendere  intelligibile  .  E  FaU" 
tare  ne  spiega  la  causa  al  v.  56.  Perchè  i  sensi  fanno  che  la  ra-' 
gione  vada  poco  avanti  .  Se  di  sopra  si  leggesse  chiave  di  senso  ; 
*■  — ,      I ,,   ji 


(a)  Vedi  '1  Ciooo.  Partic,  S6.  17. 
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55    Certo  non  ti  dovrien  punger  gli  strali 

D'  ammirazione  ornai  :  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali . 

58    Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi  • 
Ed  io  :  ciò  che  n'  appar  quassù  diverso 
Credo  che  1  fanno  i  corpi  rari  e  densi . 

Dante  avrebbe  qui  spiegata  la  cosa  stessa  colle  stesse  parole ,  o  per 
meglio  dire  avrebbe  due  volte  ripetuto  lo  stesso  concetto ,  N,  E, 

55  56  57  Non  ti  dovrien  punger  gli  strali  d!  ammirazione  :  non 
dovresti  maravigliare  —  poi  dietro  a*  sensi  f^edi  che  ec,  :  poiché  ve- 
di tu  bene  ,  che  la  ragione  seguendo  i  sensi  poco  nella  cognizione 
del  vero  può  stendersi .  Della  particella  poi  per  poiché  vedi  la  nota 
al  primo  verso  del  canto  x.  del  Purgatorio  :  e  ben  di  mezzogiorno  vuo- 
le il  Venturi  farci  notte  chiosando  ,  che  poi  non  è  qu\  per  poiché , 
ma  per  oltreché  ,  di  sopra  pili  . 

58  59  60  Ma  dimmi  ec.  Somministra  il  passo  presente  un  invin- 
cibile argomento  ,  che  scrìvesse  Dante  il  suo  convito  prima  di  que- 
sta Commedia  .  Imperocché  confessa  qui  ,  e  per  le  ragioni  che  fa  da 
Beatrice  allegarsi  ,  depone  V  opinione  nel  Convito  sostenuta  ,  che  le 
macchie  della  Luna  non  sieno  altro  che  rarità  del  suo  corpo ,  alla  qua» 
le  non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole  ,  e  ripercuotersi  cosi  ,  come 
ncir  altre  parti  {a) .  Né  dall*  essere  il  Convito  opera  imperfetta  {b)  al- 
tro si  può  dedurre  se  non  che  lasciato  il  Convito  imperfetto  ,  si  ap- 
plicasse tutto  alla  Commedia .  Se  V  autore  delle  Memorie  per  la  i'i- 
ta  di  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa  osservazione  ,  avrebbe  ,  cre- 
do ,  deposto  il  suo  sospetto  ,  che  componesse  Dante  il  Convito  ilopo 
aver  egli  terminata  ,  se  non  tutta  almeno  ,  una  buona  parte  della  Com» 
media  (c)  .  Stendendo  noi  anzi  le  riflessieni  sovra  Tuna  e  T  altra  opera 
pajono  cose  che  ne  determinino  affatto  al  contrario  .  Credo  che  Jan' 
no ,  il  cod.  Vat.  Antald.  e  Chig.  N.  E. 

Dante  nel  Convito  dassi  chiaramente  a  conoscere  ignorante  del 
Greco  indioma  ;  imperocché  della  Galassia  parlando  ,  Quello  (  scrive) 
che  Aristotile  si  dicesse  non  si  può  bene  sapere  ,  perchè  la  sua  senten- 
za non  si  trova  cotale  nelP  una  traslazione  ,  Come  nelF  altra  .  E  credo 
che fosse  V  errore  de*  traslatori  ec.  Il  lesto  breco  di  Aristotile  esisteva  ; 
e  però  intendendosi  del  Greco  linguaggio  avrebbe  Dante  potuto  ve- 
dere in  esso  ciò  che  Aristotile  dicesse . 

Air  opposto  nella  Commedia  ne  dà  il  Poeta  moltissimi  contras- 
segni di  perizia  del  Greco  linguaggio  ;  massimamente  ,  come  già  av- 
visai Inf.  XIV.  i34.  e  segg.  ,  ove  fa  da  Virgilio  pretendersi  cht?  dal 
Greco  nome  Flegetonte  dovesse  Dante  di  per  se  intendere  ,  che  il  co- 
sì appellato  fiume  fosse  appunto  quel  medesimo  in  cui  vedeva  il  boi- 
lor  deir  acqua  rossa  [d)  • 

Or  per  verificare  ambe  queste  due  notizie,  e^li  non  sembra  pos- 
sibile altro  mezzo  se  non  se  che  Dante  ,  dopo  scritto  quanto  ha  scrit- 


ta) Tratt.  2.  cip.  14.    (f>)  Ciò  ricavasi  dal  medesimo  Convito  n«i  princi- 
pio f  ove  prométte  il  comento  di  quattordici  cantoni ,  cioè  di  undici  altre  , 
ue  le  tre  comeaute  .   (c)  {.  sviii.   (d)  Riveggtti  qoel  pasfe  e  qtteil  i 
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61    Ed  ella  :  certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel  falso  il  creder  tuo ,  se  bene  ascolti  ^ 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso  • 

64   La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi  ,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti  . 

67    Se  raro  ,  e  denso  ciò  facesser  tanto  , 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  distributa  ,  ed  altrettanto  . 

to  del  convito  ,  si  applici'sse  allo  studio  della  lingua  Greca  ,  e  peri- 
zia della  medesima  acquistasse  prima  di  scrivere  la  Commedia. 

Vero  è  che  c^uesta  conseguenza  aggiunta  a  quello  ne  manifest» 
Dante  nel  medesimo  Convito  ,  di  averlo  cioè  scritto  dopo  provate 
le  miserie  del  suo  esiglio  {a)  ,  ci  obbliga  a  credere  che  molto  tar- 
di scrivess*  egli  la  Commedia  :  ma  ciò  appunto  si  richiede  dall'  epo- 
ca dei  fatti  ,  de'  quali  per  entro  ad  essa  mostrasi  il  Poeta  mh 
tizloso  (h)  . 

Quassù  ,  nella  Luna  —  dherso  ,  lucente ,  ed  oscuro  —  credo  ch^l 
fanno  i  corpi  mri  e  densi,  Supponéndo  essere  la  Luna  ,  siccom'è  la 
terra ,  ou  adunamento  di  molti  corpi  ,  dice  di  credere  ,  che  i  corpi 
rari  fanno  nella  Luna  l'oscuro ,  e  i  densi  il  lucido  :  per  ,  cioè ,  no» 
potere  (  secondo  1*  allegato  sistema  )  ì  raggi  Solari  terminare  e  riper^ 
cuotersi  dal  corpo  raro  così  come  dal  denso  . 

61  6a  63  Certo  assai  vedrai  sommerso  JVel  falso  ,  vale  :  conosce^ 
rat  certamente  molto  falso  —  'V  argomentar  ,  eh*  io  gli  farò  avverso , 
gli  argomenti  ch'io  farò  centrar  j  al  tuo  credere - 

d|  65  66  La  spera  ottava  ,  la  sfera  ,  il  cielo  delle  sieWe  fisse  — 
vi  dimostra  ,  vi  espone  alla  vista.  *  DTe  dimostra  il  cod.  Antald.  N.  E. 
—  li  quali  e  nel  quale  »  cioè  nel  più  e  men  lucido  ,  e  nel  quanto  , 
nel  più  e  meno  grande  .  Li  quali  nel  quale  e  nel  quanto  ,  leggopo 
r  ediziom  diverse  dalla  Widobeatina  *  e  il  cod.  Vat.,  nel  come  e  nd 
quanto  il  cod.  Chig.  N.  E.  —  IVotar  si  posson  di  diversi  volti  ,  veder 
si  possono  tra  loro  diversi  . 

67  68  69  Tanto  per  solamente  .  Lat.  tantum.  Volpi  .  —  Una  soia 
virtù  sarebbe  in  tutti  :  non  sarebbe  cioè  in  esji  cjuella  specifica  va- 
rietà di  virtudi  ,  onde  Marte,  per  cagion  di  esempio*,  influisce  ardire 
e  non  amore  ,  Venere  amore  e  non  ardimento  ec.  ;  ma  influirebbero 
tatti  o  amore,  o  ardire,  o  ec. ,  —  Pine  man  ec. ,  ellissi  insieme  c 
sinchisi  ,  come  se  fosse  in  vece  detto  ,  E  ,  secondo  il  piii  e  men  denso  » 
altrettanto  più  e  men  distribuita  ;  e  perciò  senza  esservi  alcuna  spe- 
cifica variazione  :  imperocché  ,  giusta  lo  scolastico  assioma  »  plus  et 
minus  non  variant  speciem  •  Ammetter  Dante  1'  influenza  degli  astri  p 

{a)  Tratt.2.  cap.  i5.  {b)  La  tleiiooe  (  per  un  esempio  tia  i  molti)  di  Caa 
Graad«  signor  di  Veroaa  ìa  capitano  della  lega  Ghibellina  avvenuta  nel  x3)S^ 
ioUinence,  e  nondimeno  dal  poeta  nostro  ne]  M  primo  canto  accennata  ;  «  per- 
ciò o  succesta  ^ià,  o  prossima  a  succedtre.  Vedi  lofj.  loi.  e  teg.  e  quella  aota*. 


PAftAOISO 


Di  principu  formali  ;  c  quei  ,  fiior  ch'uno  9 
Segoiteneiio  a  tua  ngìoa  distratti. 
73    Aacor  ,  se  raro  fosse  di  quel  brano 

Gigioo  che  tu  dimandi  ,  od  oltre  in  parte 
Fora  ili  sua  materia  à  digiuno 

CMwlio  fopr»  di  noi ,  Manifestasi  per  ciò  che  là  dire  a  llarco  Te- 
llo deln  i  wofiri  muBvtmsmti  ÌB.si«     )  ; 
e  la  fpecifira  irarìetà  ò^V  ioflo»*  dà  ahlnstaaaa  a  diradere  nei  far 
dbe  il  bisavolo  mio  Cacciatila ,  T^loroso  soldato  ,  Bascesse  nella  con- 
ginzicHie  di  Marte  col  Leone  {b) . 

70  71  71  £jcfer  oom^i^  frwUi  Di  vrimcian  Jorw^mK  :  deWion  e»- 
fcre  effitto  di  fomi'^  «osiaoxtali  direrse  •  1  a  scolastica  filmofia  ,  eh*  era 
la  sola  al  tempo  del  poeta  nostro  ,  ins^nara  essere  doe  i  principii 
di  tntti  i  corpi ,  uno  nuttfriale  ,  cioè  la  muH^ria  primui  in  totti  i  cor* 

C'  la  stessa  ,  e  1*  altro  form^de  ,  cioè  la  sosioHziaU  formm  costitnente 
▼ari«  specie  9  e  Tirtà  de'  corpi  —  e  qttà  ,  fuor  eh*  imo  9  Seguite^ 
ri^no  ec,  f  ed  essi  principii  furmali  a  ùta  nugion  (  al  tao  ramponare» 
m  seconda  del  tao  stabilimento  )  Terrebbero  distratti  tatti  ,  fuor  che 
uno;  imperocché  ana  sola  forma  sostanziale  in  tatti  i  corpi  con  so- 
lamente il  pih  denso  o  1  pih  raro  (  che  non  esi^gono  forma  dìrersa  J 
basterebbe  a  tutta  la  rarieta  che  bassi  nei  corpi . 

//  raziocinio  di  Beatrice  (  avverte  il  ^  entun  )  i^firnchìs  riesca  alt  in- 
ienio  ,  /ùn^e  supporre  per  vera  questa  falsa  opinione  «  che  le  stelle  fisse 
non  abbiano  luce  propria ,  ma  là  ricevano  dal  Sole ,  come  la  Luna ,  e 
gli  altri  pianeti  :  altrimenti  a  supporre  che  abbiano  la  speci  fica  luce  prò-' 
pria ,  perchè  non  potrehbono  avere  vìHìa  diverse  in  spezie  con  avere  in* 
sicme  In  medesima  rarità  o  densità  ? 

La  supposizione  ,  dich'  io ,  che  anche  le  stelle  fìsse  non  abbiano 
luce  propria  ,  rendesi  necessaria  per  poter  concludere ,  che  se  il  raro 
•  il  denso  nelle  diverse  parti  «tei  corpo  I>unarc  fossero  la  cagione 
del  loro  chiaro  ed  oscuro ,  sarebbe  la  stessa  cagione  anche  nelle  stelle 
dei  loro  diversi  vo'U ,  più  e  meno  chiari  . 

Colai  supposizione  pero  non  cade  qui  non  avvertita  dal  Poeta  « 
come  sembra  che  il  Venturi  s' immagini  ;  ma  è  una  conseguenza  Hi 
quel  generale  suo  sistema  ,  per  cui ,  come  ho  detto  altrove  (e) ,  appel- 
la il  Sole  specchio  ,  e  specchj  parimente  gli  angeli  {d) ,  che  //  primo 
Uffente  ,  cioè  Dio  ,  pin^  la  sua  viriti  in  cose  per  m*ìdo  di  diritto  rat^ 
gio  f  e  in  cose  per  moao  di  splendore  hnverberato  ;  onde  nelF  l zitelli ffen- 
^  ^ggf^  ^  Divina  luco  senta  mezzo  ;  nelC  altre  si  ripercuote  da  (fue- 
Mie  intelligenze  prima  illuminate  (e)  :  e  nella  luna  ,  aggiungerem  noi  ,  e 
nei  pianeti  rìpercuotest  dal  sole  per  le  intelligenze  illuminato. 

74  ti  78  Camion ,  che  tu  dimandi  ;  omettendo  V  articolo  dice  co- 
ti in  reco  di  dire  la  ca^on  ,  che  tu  dimandi ,  che  tu  cerchi  di  sape- 
re ,  —  orf  oltre  in  parte ,  Fora  ec.  Costruzione  .  O  esto  pianeta  ,  la 


io)  Parg.svi.  73.  (k)  ParjLVi.  a  fe^g.  (c)  Parg.iv;  6a.  (é)  Par.  t%.  €1. 
Couviio  tffitt.S.cap.  14. 


C  A  N  T  O   I  K 

76   Esto  pianeta  ;  o  s\  come  coniparte 

Lo  grasso  e  1  magro  un  corpo  »  così  questo. 
Nel  SQO  volume  cangerebbe  carte  • 

79    Se  1  primo  fosse  9  fora  manifesto 

Neil' ecclissi  del  Sol  ;  per  trasparire 
Lo  lume  ,  come  in  altro  raro  ingesto  • 

83    Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 

Dell'  altro  :  e  ,  s'egli  avvien  eh'  io  l'altro  cassi» 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere  • 

85    S' egli  è  die  questo  raro  non  trapassi  , 
Esser  conviene  un  termine  ,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

88    E  indi  1'  altrui  raggio  si  rifonde 

Jjioa  f  fora  in  parte  ,  in  alcuna  parte  della  sua  estensione  ,  di  sua  ma» 
feria  st  dieiuno  ,  scarso  mancante  di  materia  siccome  tu  pensi  ,  oltre  , 
Yale  qa\  lo  stesso  che  da  banda  a  banda  ;  come  il  Latino  trans,  onde 
si  foroaano  transverberare  ;  traslucere  ec,  :  equivale  perciò  tutta  la  pro- 
posizione a  quest'  altra  ,  o  passerebbe  il  raro  in  alcuna  parte  tutto 
il  corpo  Lunare  da  banda  a  banda  .  *  Farà  di  tua  materia  se  digiuno 
il  eoa.  Cbig. ,  se  digiuno  ha  anche  il  Vat.  K.  O  si  come  ec, ,  o  vera** 
mente  a  quel  modo  che  un  corpo  d'animale  sovrappone  il  grasso  al 
nagro  ,  così  il  Lunare  corpo  cangerebbe  carte  nel  suo  volume  ,  ammuc- 
chierebbe  strati  densi  e  rari  ;  metafora  presa  dai  libri  ,  de*  quali  le 
ammucchiate  carte ,  a  guisa  di  strati  ,  ne  formano  il  corpo  . 

So  81  NelP  eclissi  del  Sol ,  quando  la  Luixa  è  sotto  al  ^ole  ^  tras- 
parere  per  trasparire ,  oltre  dello  stesso  poeta  nostro  qu\  ed  altrove  , 
adoprano  altri  pure .  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  —  come  in  altro  raro 
incesto  :  elissi ,  come  fa  il  lume  ingesto,  intromesso,  in  altro  corpo  ra- 
talmente  che  la  mancanza  di  materia  trapassi  tutto  il  di  lui  volu- 
me da  banda  a  banda  . 

83  O  testo  non  altra  ellissi  ,  per  cui  tace  la  particella  ma  ,  o 
simile  cly  andrebbe  premessa  . 

83  Deir  altre ,  dell*  altro  membro  della  premessa  disgiuntiva  .  Ven- 
TcEt      cassi  ,  annulli . 

84  Falsificato  fia  ^  sarà  dimostrato  falso  . 

35  IVon  trapassi  ,  da  banda  a  banda  .  Ventoki  . 

86  87  Un  termine  ,  un  limite ,  un  confine^ —  da  onde  ,  dal  qua- 
l(pe  '1  quale  {a)  —  Lo  suo  contrario  ,  il  contrario  del  raro  ,  cioè  il 
denso  —  piii  passar  non  lassi ,  intendi  il  lume  . 

88  V altrui  raggio,  il  raggio  vegnente  a  quello  da  altro  corpo 
locido  —  si  rifonde  f  antitesi  in  graaia  della  rima  ,  per  si  rifondi  (ri" 
Wtasi  )  f  che  nella  terza  persona  del  congiuntivo  presente  dir  si  po- 


(a)  Dalla  paitiaalU  dtkl  in  vtta  4i  p€r  vedi  Ciaoa*  Pariic,  70t  8» 
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Così  j  come  color  torna  per  Tetro  , 
Lo  qaal  diretro  a  se  piombo  nasconde  . 
Or  dirai  tu  ,  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Qoivi  lo  raggio  pia  che  in  altre  parti , 
Per  esser  lì  rìfratto  pin  a  retro . 
^   Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza ,  se  giammai  la  pruovi , 
Ch'  esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr  arti . 
97  specchi  prenderai ,  e  due  rimuovi 

Da  te  d'  un  modo ,  e  Y  altro  pi^  rimosso 
Tr  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 

ìoo    Rivolto  ad  essi  ,  fa  che  dopo  1  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda  » 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  • 

loS    Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

tftra  in  luogo  di  rifonda  ,  come  diceyasi  metile  scgghi;  legghi  ec.^  in 
rece  di  metta  ,  seg^a  ,  iegga  ec .  (n) . 

Sci  go  Come  color  toma  per  vetro  y  Lo  qttal  ec.  :  come  i  colorati 
ragi^.  formanti  V  immagine  ci*  alcun  obbietto  ,  penetrano  la  grossezza 
dei  vetro  dello  specchio  fino  al  piombo  che  gli  sta  dietro  ^  e  sol  dal 
piombo  vengono  ribattuti  indietro  . 

91  9^  95  C/i'  el  si  dimostra  tetro  Qnivi  lo  raggio  ec.  :  che  nella 
Lana ,  nella  parte  duv'  è  la  macchia  ,  il  raggio  della  luce  si  fa  vede- 
re oscuro  ,  perocché  ivi  è  rifratto y  ribattuto  (A),  pVu  a  retro  ,  in  p^r- 
te  più  dalla  superficie  risguardante  il  Sole  rimota  . 

g\  96  96  Da  questa  istanzia  ec.  Costruzione  .  Esperienza ,  1'  espe- 
rienza,  che  suol  esser  fonie  a  rivi  di  vostr  arte  ^  eh' è  quella  onde  so- 
lete dedurre  i  sistemi  vostri  filosofici ,  può  ,  se  giammai  la  provi  ,  la 
lai  ,  diliberarli  da  questa  inslanzia .  Instanzia  appellasi  nelle  scuole  il 
replicare  che  si  fa  contro  alla  risposta  data  ali  obbiezione  • 

99  Oli  occhi  tuoi  rilroK'i  ,  per  agli  occhi  si  presenti  . 

1 00  Dopo  7  dosso ,  dietro  alla  schiena  .  Dipo^  7  dosso  ,  i  codd. 
Tat.  e  Ang.  N-  E. 

101  Stea  per  stia  (e)  —  accenda  per  illumini. 

io5  io4  io5  Jicnchè  nel  quanto  ec.  Costruzione.  /> ,  in  cotale 


(a)  Vedi  il  Prospetto  de^  verbi  Toscani  negli  accenoati  verbi  .  (fi)  Vedi 
Y  aggettivo  ri  fratto  al  medesimo  senso  ribattuto  anche  Pnrg.  xv.  aa.  ^  e  qnan- 
tanqne  U  moderna  fisica  altro  intenda  per  rifrazione  ,  ed  altro  per  riflessione  p 
•  sia  ripercossione  ,  in  realtà  nondimeno  tanto  frangasi  la  direzione  del  raggio 
la  passando  per  ana  lente  ,  quanto  da  uno  specchio  ribattendosi  .  (c)  Vedi  Ma- 
ftra&ai  Teoria  e  Prospetto  dé'  verbi  Italtani  sotto  il  verbo  stare  n»  i6. 


C  A  N  T  O  I  I.  3i 

La  vista  più  lontana,  li  vedrai 

Come  convien  eh'  egualmente  risplenda  * 

io6    Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  1  suggetto , 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 

109    Così  rimaso  te  nello  'ntelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace  , 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto  • 

112    Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  »  nella  cui  virtute 
U  esser  di  tutto  suo  contento  giace  • 

1 15    Lo  ciel  seguente  ,  c'  ha  tante  vedute  » 

esperimento ,  vedrai  come  convien ,  eh*  egualmente  risplenda  la  vista 
(per  l'obbietto,  perla  illuminazione)  più,  lontana  ^  benché  nel  quan* 
to ,  nella  grandezza  ,  tanto  non  si  stenda  ,  intendi  quanto  le  vicina 
illuminazioni .  Dunque  (  tacitamente  conclude  ) ,  sebbene  in  alcune 
porzioni  della  Luna  si  ribattesse  la  Solare  luce  da  parti  più  dalla  su- 
perficie rimote  ,  ciò  non  basterebbe  a  far  di  luce  Dujo  ,  come  appa« 
n«ce  •  Benclìh  nel  quanto  il  tanto  ,  codd.  Chig.  e  Antald.  N.  E. 

107  //  suggetto  della  neve  appella  la  materia  della  stessa  neve. 
loS  II  dal  colore  ec,  :  aggiunge  la  conseguenza  del  rimanere  il 
incetto  nudo ,  spogliato  ,  della  neve  ;  eh'  è  di  rimanere  eziandio  spo- 
gliato del  bianco  colore  e  del  freddo  che  la  neve  ha  in  se  stes- 
sa .  *  Calore  ,  il  cod.  Ang.  e  Chig.  Del  colore  e  del  freddo  ,  il  cod. 
Anlald.  N.  E. 

109  Rimaso  te   nello  *  ntelletto  ,  intendi  ,  spogliato  del  primiero, 
errore  . 

no  III  Informar  per  illuminare  —  sì  vivace  ,  Che  ti  tremolerà 
ne/  suo  aspetto ,  che  ti  si  renderà  scintillante  al  paro  de'  più  vivaci 
celesti  lumi . 

112  ii3  ii{  Dentro  dal  ciel  della  divina  pact  :  dentro  dell' em- 
pireo cielo  ,  dove  nella  contemplazione  d'Iddio  godono  i  beati  eter- 
na pace  —  Si  gira  un  corpo  ,  il  ciel  detto  primo  mobile  (a)  ;  ed  es- 
ondo questo  immediatamente  sotto  dell'empireo  ,  bene  è  detto  che 
i'TÌ  dentro  di  quello  ,  —  nella  cui  virtute  ,  intendi  dall'  empireo  ad 
^  comunicata  ,  L*  esser  di  tuo  contento  giace  ,  ha  fondamento  l'es- 
sere d' ogni  cosa  dentro  di  lui  contenuta  ,  de*  cieli ,  e  della  terra  » 
^  di  tutto  ciò  eh'  è  in  essi  .  Contento  per  contenuto  ad  imitazione 
Latini  adopera  Dante  anche  altrove  {b)  . 

ii5  116  117  Lo  ciel  seguente  t  l'ottavo  cielo,  quello  delle  stelle 
^e  —  eh*  ha  tante  vedute  :  valute ,  per  le  stelle  fìsse  ,  che  sono  co- 
;    He  tanti  occhi  del  cielo .  Catullo  negli  endecasillabi  : 


(a)  Vedi  ciò  cV  ^  detto  nel  cinto  precedente  f  •  77,  (b)  Vedi  per  un  esem*. 
pio  laf.  Il .  77. 


QoelTeSKr  parte  per  dircrse 

031  lui  €ÌHtinle  ,  e  da  lai  cootezuite  . 

i  i8   Gli  altri  giitm  per  varie  diffifreoze 

Le  lUstmzfoo ,  che  dentro  da  se  humo  , 
Dispofigooo  a  lor  6ni  e  lor  setnenze  • 

È%i    Qo4?sti  orguii  del  moodo  cosi  Tanno, 

Come  tu  Tedi  ornai  ,  di  grado  in  grado  « 
Che  di  su  prendono ,  e  di  sotto  fanno . 

J34    Rigoarda  bene  a  me  sì  com'  io  rado 

Per  questo  loco  al  Ter  che  to  disiri , 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado . 

yfmt  ya««n  adcra  mià^ta  ,  -.mn  tidS  nux  » 
FutIki  o^  komiwmm  %\Àenx  smnres . 
TotFi  —  Que!Ccss  '-r  y  qii<;lla  virtii  che  r.ceve  «ial  aooo  cielo  —  pxrie 
'per  dix^me  ?f . ,  3/!r>  r  .»;irlÌ4re  per  le  5t»»ÌIe  «li  ef^r^nza  fra  di  loro  Tarìe; 
CODliroute  n  quel  c.\>ì\ì  beasi,  mi  «lai  '»i*-Je3Ìmo  distiate. 

118  11^^  I  io   .        Mri  gtrufz  y  »ìtr[  cieli  'i  sette  «'ioli  infe- 

Hori,  cioè  di  Saturno  «  di  i;iove ,  di  Marte,  del  Si>le  ,  di  \fnere^ 
di  Mercurio  ,  e  del!^  Lana  )  (a)  —  per  %raris,'  dijfemJtze  ec  Costru- 
zione. Di%pon^ono  .  impilano,  a  Inr  fini  e  lor  s^fienz^^  ^  a*  loro  ef- 
fetti ,  le  diitìnzion  eh  •  ilcrUro  dn  se  hanno ,  che  hauno  tra  di  lojro  , 
per  ifarie  difft:rmze  ,  per  virtù  varie  a  ciascuao  date  - 

1:11  Qufili  orfani  tlel  momio  :  questi  cieli  adunque  che  sono  co- 
me gli  organi  ,  e  le  principali  membra  del  monJo  .  \  estoei  • 

Di  su  premUmo  ec,  ;  ognuno  dal  suo  supcriore  cielo  prende 
TÌrtii,  e  r  esercita  nel  suo  inferiore.  Fare  ^  chio&a  il  Volpi  ottìma- 
meute  ,  per  operare  ^  agire  ^  contrario  di  patire. 

il\  l'i.S  *  ftic^i iarda  bene  onuù  y  il  cod.  \  at.  N.  E.  5i  coni  io  s^ado 
per  questo  Ìo*o  al  ver  ^  e/ie  in  disiri  :  in  qual  modo  per  iju»?sti  mate- 
ria io  procelo  ad  isroprire  la  verità  che  tu  «lesideri  di  conoscere.* 
Un  Codice  in  lingua  volgar  Fiorentina  scritto ,  per  quanto  cretle  il 
eli.  Signor  l^rofessore  Ciampi  ,  sulla  line  del  secolo  XI \  .  per  esser  su 

gcr^ameiia  vecchia  raschiata  ,  posse<Iuto  ora  dall'onorevole  Lord  Gleu- 
ervie  eruditissimo  delle  Italiane  lettere  ,  e  dal  medesimo  gentilmente 
prestatoci  per  gli  oppoiiuni  confronti,  legge  nel  v.  vi^.  per  questo 
taf^o  in  ve<:e  {li  per  qu4:slo  loco  ^  ed  in  tal  maniera  più  completa  ap- 
parisce r  allegoria  del  scg.  di  tenerlo  t^undo  .  (Asserviamo  pur  anco 
che  questa  hella  lezio  le  è  sUta  veduU  in  4-  Codici  dai  Signori  Acca- 
demici ,  ma   forse  pel   picciolo  lor    numero  è  stata  rifiutata  .  Ogni 

3ual  volta  ci  verrà  fatto  di  citare  il  Codice  suddetto  lo  chiameremo 
al  nome  dell'  illustre  suo  proprietario  Codice  Glenbenne  .  N.  E. 

1^6  Sol ,  tu  solo,  da  per  te  stesso  ,  senz' altra  guida  —  tener  lo 
guado  :  guado  propriamente  è  quella  parte  del  fiume  ,  dove  può  pas- 


cli} Cot)  Dante  stesso  nel  Convito  tritt.  a.  c«p.  4. 


CANTO  li. 


1^7    Lo  moto  e  la  virtiV  de*  santi  giri , 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello  » 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri  • 

i3o    E  '1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  , 

Dalla  mente  profonda  y  che  lui  volve  y 
Prende  V  immage  e  fassene  suggello  . 

133   E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve , 
Per  differenti  membra  y  e  conformate 
A  diverse  potenzio  ,  si  risolve  ; 

i36    Cos\  r  intelligenzia  sua  bontate 

Moltiplicata  per  le  stelle  spiega  , 
Girando  se  sovra  sua  unitate  . 

sarsi  a  guazzo  senza  perìcolo  :  e  però  metaforicamente  dice  il  Poeta  ; 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado  ,  in  vece  di  dire ,  Si  che  poi  sap* 
pi  da  per  te  stesso  in  questa  materia  sicuramente  filoso  fare . 

127  11%  iQQ  Lo  moto  e  la  vitiii  ec.  Giri  pone  qu\  per  sfere  ^  per 
cieli  9  e  santi  gli  appella  perchè  ,  come  dice ,  dai  beati  motori ,  '  da* 
gli  angeli  ,  ricevono  ogni  lor  movimento  e  virtii  d' influire  ,  in  quella 
guisa  che  'l  martello  riceve  dal  fabbro  e  la  iormtL  di  martello  ,  e  la 
forza  ili  operare  —  che  spiri  ,  vale  quanto  che  esca  • 

i3o  Oi  iSa  E*l  del  y  cui  tanti  lumi  fanno  bello  ^  il  cielo  delle 
stelle  fìsse  —  Dalla  mente  profonda  ^  che  lui  vohe  ^  da  quella  in- 
telligenza ,  da  quell'angelo  ,  da  cui  è  mosso.  Della  mente  ^  i  codd* 
AaL  Chig.  erJ  Àngel.  N.  t.  —  Prende  F  imnge  ,  e  fassene  suggello.  Dee 
questa  intendersi  espressione  metaforica  presa  dal  metallo  ,  che  rice- 
vendo r  immagine,  o  sia  T  incisione,  diventa  sigillo,  atto  a  far  esso 
»ltre  immagini  e  come  se  fosse  in  vece  detto  ,  Riceve  dalla  motrice 
Sita  intelligenza  forma  e  virtù  per  agire  esso  sopra  gli  altri  cicli  in» 
Jcriori  —  Image  per  immagine  ,  alla  Francese  .  *  Prende  C  immagine 
e  fanne  ,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

11  Venturi  «aterialmente  intendendo ,  Rimane ,  chiosa ,  impron* 
iato  dair  immagine  .  Finzione  poetica ,  se  non  piuttosto  grossa  fantasìa 
(H  questa  teologhessa, 

i33  al  i38  A  vostra  polve  ,  al  vostro  corpo  fatto  di  polvere  ,  di 
terra ,  si  risolve  ,  si  scomparte  per  membra  differenti ,  e  conformate , 
alte  a  diverse  potenzio  ,  cioè  al  vedere  ,  udire  ec.  Così  V  intèlH^enua  , 
li  motrice  ,  intendi  dello  stellato  cielo  ,  Girando)  se  sovra  sua  uni" 
kte ,  non  si  dipartendo  dall'  unità  di  sua  natura ,  continuando  essa 
Della  sua  unità  ,  spiega  sua  bontate  moltiplicata  per  le  stelle ,  rliffonde 
Il  bontà  sua  ,  e  nella  moltìplicità  delle  stelle  rendela  moltiplice.  *  Si 
\  Evolve  ^  il  cod*  Chig.  e  Antald.  ,  e  1*  illustre  possessore  di  quest'ulti- 
mo vi  annota  :  Preferi i'ei  ri  volve  ,  perche  in  tal  guisa  questa  compara^ 
tiene  ha  la  sua  piena  applicazione  per  la  parola  girando  ,  ch(f  t invasi 
al  verso  i38.  N.  E. 


T-  3. 


34  PARADISO 

iS^    Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  che  l'avviva, 

Nel  qual ,  si  come  vite  in  lui,  si  lega. 

ì^n    Per  la  natura  lieta  ,  onde  deriva  , 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  > 
Come  letizia  per  pupilla  viva . 

ì^o    Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente ,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce , 
Conforme  a  sua  bontà  ,  lo  turbo  e  1  chiaro  • 

139  i/|0  i|i  r^rllt  flf\*crsa  ec.  :  adopcni  essa  motrice  ÌDtelligenza 
in  ciascuno  di  que*  prjzio'ii  corpi ,  in  ciascuna  stella  ,  a  cui  quasi  a 
darle  vita  si  Ic^a  ,  varia  virtù  ,  dando  a  chi  una  influenza  ,  cd^a  chi 
un'altra.  67i*  e//' a.v/Vn  legge  la  ^idol)eatina  ,  e  che  t  «rnVa  leggono 
r  altre  edizioui .  Ma  giacciiò  spiega  il  Volpi ,  che  in  questi  comune 
lezione  la  pongasi  per  ella  ,  e  di  necessita  così  dee  spiegarsi  ,  gio- 
verà la  Niflolieatina  lezione  a  rimoverne  ogni  dubbiezza  .  *  Si  come 
pila  in  lui,  il  cod.  Nat.  N.  I^. 

i  \i   Dfat  ira  lieta  y  della  motrice  intelligenza  ,  dell' angelo  motore. 

i/p  La  virtù  mista  per  lo  corpo  .  Tolgo  una  virgola,  comunemente 
situata  tra  mista  e  per ,  e  mista  per  lo  corpo  intendo  che  vaglia  quan- 
to diff.  sa  pe  7  corpo  della  stella  .  *  Noi  togliamo  la  virgola  dopo 
corpo  ,  che  qui  .ivea  posta  il  Lombardi  ,  e  ci  uniformiamo  volentieri 
air  opinione  del  Biagioli  ,  che  dice;  non  si  dee  intendere  mista  per  lo 
corp:ì ,  ma  si  luce  per  lo  corpo  ,  a  fare  che  sia  giusta  il  secondo  ter- 
niine  comparato  ,  rnnu*  letizia  luce  per  vivut  pupilla  .  N.  E. 

145  i/|6  Ciò  eh"  da  luce  a  luce  Par  differente  ^  la  differenza  che 
apparisce  tra  Iure  e  luce,  chiosando  il  laudino,  Vcllutello  ,  ed  al- 
tri ,  die  da  luce  a  hice  dicasi  per  da  stella  a  stella ,  riflette  il  Ven- 
turi ,  ess»^r  meglio  il  prendere  da  luce  a  luce  in  generale  ,  acciò  si 
possa  applicare  ad  una  medesima  stella  ,  o  pianeta ,  che  in  diverse 
parti  del  suo  corpo  apparisce  più  e  meno  lucida  ,  e  quasi  macchia- 
ta ,  come  la  T.una  ,  le  cui  macchie  sono  il  suhbietto  della  presente 
quislione.  (,)Ur)si  poi  a  scioglimento  di  questa  medesima  quistione  aggiun- 

fe  il  \  enluri  .  Dopo  tro  uifo  il  cannocchiale  ,  scopertosi  ,  che  la  Ìàu^a 
coni'  la  terra  y  veilen  losi  nel  suo  (tìobo  monti  y  valli  y  pianure^  la' 
ghi  y  fi  fimi ,  mun  y  i<ol.^  ec,  ,  non  reca  piii  muravi  f^fia  se  mentri  il  Sole 
co  s'i  )i  ni  Pigi  batte  nella  Luna  ,  non  riflette  la  luc-i  da  ogni  sua  parte 
fdP  istesw  mo,  'o  :  anzi  abbia  tnnC  ombre  y  o  macclùe  . 

:.aghi  pero  ,  fiumi  ,  nnri ,  e.^  isole  non  ammette  nella  Luna 
neppure  olii  moltissimo  il  canocchiale  verso  della  medesima  Luna  di* 
rizzo  ,  (.ristiano  1  genio  (  Cosniotheoros  lib,  1,  )  . 

147  I  |8  Formai  principio  y  c  igiene  intrinseca  —  Conforme  a  su» 
bontà:  conforme  il  riparltmonto  ..  e  T  impressione  della  sua  energìa» 
VfWTDai  .  —  turifo  ,  addiettivo  ,  per  oscuro  ,  torbido .  VoiPi  • 

Fine  del  canto  secondo , 


CANTO  III. 


SS 


ARGOMENTO  (*) 

in  qn€Mto  Urto  canto  poné  DanU  ^  che  nel  cérchio  dtlU  tMna  JÌ  lro« 
va*o  /'  anime  di  quelU  ,  eh*  hanno  fatto  voto  •  professione  di  vergi* 
nità  ,  €  religione  :  ma  che  violentemente  it'  erano  state  tratte  fuori  .  Del* 
le  quali  gli  vien  dato  contezza  da  Picearda  sorella  di  Foreu, 

1    (^uelSol,  che  pria  d'amor  mi  scaldò '1  petto ^ 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando ,  il  dolce  aspetto  ; 

4    Ed  io ,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso  ,  tanto ,  quanto  si  convenne  » 
Levai  il  capo  a  prolFerer  più  erto . 

7    Ma  visione  apparve  ,  che  ritenne 

A  se  me  tanto  stretto  ,  per  vedersi , 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne  . 

I  Quel  Sol ,  Beatrice  —  che  pria ,  mentre  nel  mondo  viveva , 
#f  amor  mi  scaldò  7  petto  (a) . 

1  5  Di  bella  ec.  Costruzione .  Prwando  (  la  vera  sua  sentenza }  , 
e  riprwando  (  la  falsa  opinione  naia  )  ,  nC  avea  scoperto  il  dolce  aspet* 
io  di  bella  s^erità  :  la  vera  cagione  delle  macchie  lunari  . 

4  5  6  Ed  io  ,  per  ec.  (Costruzione  .  Ed  io  ,  per  confessar  me  stesso 
corretto  (  emendato  dalla  primiera  falsa  opiuione  )  ,  e  certo  (  d  illa 
nuova  scopertami  cagione)  lti\*ni  il  crr.'^a  (  che  prima  meditahoii. io  te* 
neva  abbassato)  tanto  y  quanto  si  cons^enne  (abbisognò)  a  proffiì^ir^ 
a  proflferìre  {b)  intendi  parole  ^  a  parlare.  *  Ond"  io  il  cod.  AniaM., 
LeyfidìVL  el  capo  l'AngeL  N.  E. 

789  Visione ,  per  o^tto  —  che  ritenne  ec.  Costruzione  che  per 
vedersi  (  che  acciò  fosse  da  me  veduta  bene  )  ritenne  me  a  se  tanto 
stretto  (  tanto  applicato  )  ,  che  non  mi  sovvenne  di  mia  confessione  y 
di  confessarmi  corretto  e  certo . 


O    Ar|romento  metrico  del  ctl.  Gaspare  Gotti  • 
Quelle  ehe  d'  esier  Terginetre  e  pare 
ATeaa  promesso  eoa  lor  voto  a  Dio  , 
Mm  poi  da  fona  altrui  oon  far  sicare  , 
Beachè  serbasser  cuor  pudico  e  pio  , 
Mostrao  qaatsasso   loro  etoroa  pace , 
U  mercè  giusta  di  santo  desio  : 
Tal  coadixion  Picca rda  nota  face , 
(fl)  Vedi  la  nota   al  canto  ii  dell*  Inferno  v.  70,        (b)  Di  prof/ere- 
re  per  profferire  vodiao  altro  fscmpj  nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

C  a 


35 


?  A  R  A  D  I  O 


IO    Quali  per  Tetri  trasparenti  e  tersi  • 

O  ver  per  acque  nitide  e  trancpiillc  , 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi , 

j3    Toman  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì  9  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille  ; 

16    Tali  vìd'io  più  facce  a  parlar  pronte; 

10  Per  vetri  traspare '*ti  e  tersi,  trasparenti  da  b:»oda  2  ÌMUida  , 
e  COSI  noo  s|».'?cchi  ;  pe  eh  •  gli  specchi  riflettouo  1*  immagine  bcu 
espressa ,  e  non  con  quella  tenuità  ,  che  Dante  ijui  vuol  esprimere  • 
\  EiiTumi . 

11  Yon  sr  profonde,  che  ec.  perchè  se  T acquai  è  molto  profon- 
«I;.  .  ^ik  fa  specchio  ,  e  ci  sì  vede  V  immagine  molto  ben'  espressa , 
e  non  debole  ed  evanida,  come  vuole  che  s* intenda  il  Poeta.  Vellu- 
lello  e  Oaiiiello  romentaiio  al  rovescio  ,  dicendo  »  che  la  profondità 
deir  acr^ua  impedisce  la  rifl  essione  dell' immagine .  VENTrmi  . 

i3  De*  nostri  visi  le  postille  .  Esponendo  i  compilatori  del  Voca- 
bolario della  Crusca  ch«  postille  si  dicono  quelle  parole  brevi  e  suC' 
dnt  ^  y  che  si  ponf^ono  in  margine  a  libri  ,  in  dicìùarazion  del  testo  » 
c  non  potendo  una  tale  spiegazione  adattarsi  al  presente  passo  di 
Dante  ;  so  iosi  perciò  trovati  sforzati  a  seguire  V  insegnamento  del 
Buti  e  d' altri  spositori ,  e  a  dare  a  postilla  ,  oltre  al  detto  senso  9 
^ello  ancora  d*  immagine  ,  fUfiira  ,  mppreserUazione  . 

^on  fondando  perù  essi  commutatori  cotale  spiegazione  su  d*al- 
tro  esemjiio  che  di  questo  istesso  di  Uante  ,  io  piuttosto  direi  postille 
essere  state  ai  tempi  del  i^oeta  appellate  ,  come  parmi  che  anche  a'  di 
nostri  si  appellino  ,  non  le  marginali  dichiarazioni  solamente  ,  ma 
eziandio  quelle  semplici  linee,  o  segni  qualsìvogliano  ,  che  a  qual- 
che porzione  di  scrittura  si  appongono  ,  o  per  in.licare  parole  altrove 
prese ,  o  per  richiamar  ivi  chi  legge  a  maggior  attenzione  :  e  che 
trasferisca  Dante  per  ciò  postille ,  cioè  cotali  linee ,  a  significare  i  li- 
neamenti dell*  umano  volto  • 

15  iVon  vien  men  forte,  legge  la  Nidobeatina  bene,  e  malamente 
l'altre  edizioni  IVon  vien  men  testo.  Ad  esprimere  la  debole  appa- 
riscenza delle  immagini  ritiesse  da' vetri  trasparenti  (  non  cioè  ,  com' è 
detto ,  aggiustati  a  specchio  )  ,  o  dalT  acque  nitide  e  poco  alte  9 
vuole  il  Poeta  ,  e  dee  giusta  il  buon  ordine  dire  ,  che  ugualmente  » 
od  anche  piii  di  tali  immagini  disccniasi  perla  in  bianca  fronte  » 
quaiituntiue  disceruasi  pochissimo  .  Che  ha  dunque  a  far  qui  '1  tosto  ? 
he  avverbio  di  tempo  avesse  qui  luogo  ,  tardi  ve  lo  avrebbe  ,  e  non 
tosto  ;  lutto  il  contrario  .  yien  forte  hanno  pur  trovato  gli  Accademici 
della  Crusca  m  mss.  parecchi ,  e  fallarono  certamente  a  non  valersene 
per  la  loro  edizione.  *  Tosto  si  ha  anche  ne' codd.  Vat.  e  Chig. N.E. 

16  Tali  ec.  Cotal  debole  appariscenza  di  queste  anime  nella  Luna 
dee  accennare  ,  che  ivi  fossero  ,  non  per  onore  ,  ma  per  biasimo  > 
prr  (  secondo  la  frase  del  poeta  stesso  )  {a)  tornare  alla  Luna  il  biasmo 


{a)  Vtrso  5S  •  se{»  del  ctnto  seg. 


C  A  N  t  ò   I  1  !,  Sy 

Perch'  IO  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l' uomo  e  '1  fonte* 

19    Subito  ,  sì  com'  io  di  lor  m' accorsi , 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 
Per  veder  di  cui  fosser ,  gli  occhi  torsi  ; 
E  nulla  vidi ,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  j 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi  . 

i5    Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida  , 

Mi  disse  9  appresso  '1  tuo  pueril  coto  5 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida  , 

delt  influenza  j  cioè  della  influita  in  esse  instabilitli ,  carattere  alla  l  una 
comunemente  attribuito .  *  Cotal  vidi ,  il  cod.  \at.  N.  E.  —  a  parlar 
pronte ,  mostrantisi  vnghe  di  parlar  con  noi  .  Dassi  a  scorgere  il  de- 
siderio di  parlare  da  una  certa  fissazione  di  sguardo ,  unitovi  un  tale 
atteggiamento  di  labbra  . 

17  18  Perch*  io  dentro  alt  error  corsi  j  incorsi  nell'errore,  con- 
trario a  quel  9  eh*  accese  amor  ira  Puomo  e  *l  fonte  :  accenna  Terrore 
che  contano  le  favole  j)resu  da  Narciso  in  credere  V  immagine  pro- 
pria veduta  nel  fonte  un  oggetto  reale  da  se  diverso  ,  ed  il  morirne 
per  essa  :  e  dice  Dante  di  aver  esso  qui  in  contraria  maniera  errato  , 
apprendendo  che  gli  oggetti  veri  fossero  immagini  . 

19  3o  21  Di  lor  j  delle  dette  facce  —  specchiati  sembianti  y  im- 
nagÌDÌ  di  volti  in  lucido  corpo  rappresentate  —  torsi  ,  voltai  indie- 
tro ,  credendomi  di  aver  dietro  alle  spalle  coloro  che  quelle  imma- 
gini cagionassero  . 

*  11  E  nolli  vidi  ,  i  cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E. 

23  24  Dritti  nel  lume  ec.  indirizzatili  nel  lume  che  la  doler  yfdda 
Beatrice  ardendo  negli  occhi  santi  spjindeva  —  sorridendo  ,  pei  T  or- 
rore in  che  vide  Dante  caduto  ,  come  ora  dirà . 

a5  16  jippresso  ,  vale  qui  in  seguito  ,  per  cagione  —  al  tuo  pue» 
ril  coto  y  al  tuo  fanciullesco  giudicare.  \cai  ciò  che  della  voce  coto 
ù  è  detto  nel  canto  xxxi,  77.  delT  Inferno,  e  vedi  che  leggendo  ivi 
P  edizioni  tutte  coto ,  uniformemente  alla  Nidobeatioa ,  qui  diversa- 
MDte  dalla  medesima  leggono  quoto.  *  Ti  Posttll.  Caet.  nota  in 
ttargine  cogitata;  ed  il  Signor  PortircUi  nel  passo  soprallegato  dell'In- 
fcmo  aveva  interpretato  coto  |per  una  sincope  di  cogito  ;  piuttosto 
che  proveniente  da  quotare  cioè  giudicare  come  pensa  il  nostro  T.  L. 
Hon  sarebbe  forse  una  sincope  di  computo  da  computare  ,  calco- 
lare ?  N.  E. 

^7  Poi  ,  per  poiché  qui  pure,  come  altrove  .  Vedi  la  nota  al  vcrs.  i. 
Jel  canto  x.  del  !  urgatorio  . Il  Cod.  caet.  legge  Che  ^  avvicinando- 
ti meglio  la  cosa  .  N.  E.  —  sopra  7  vero  ec.  ancora  il  tuo  giudizio 
Mm  t'appoggia  A  vero  .  *  /  pie*  il  cod.  Antabi.  E. 
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a8    Ma  te  ri  voi  ve  ,  come  suole  ,  a  voto  . 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi  j 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto  • 

5i    Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  ,  che  le  appaga  , 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi . 

34    Ed  io  all'ombra  ,  che  parea  più  vaga 
Di  ragionar ,  drizzami  ,  e  cominciai 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

57    O  ben  creato  spirito  ,  che  a'  rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai  ; 

4o    Grazioso  mi  fia  ,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte  • 

28  J^a  te  rivohe  ec.  ma  in  vano  ti  fa  ghiribizzare.  Richiede  il 
senso  che  in  fine  del  presente  verso  sia  punto  fisso  ,  e  non  punto 
e.  virgola,  come  le  moderne  edizioni  vi  segnano. 

3o  Qui  rilegate  ec.  rese  presenti  a  questo  dall'  Empireo  .lontano 
ed  incostante  pianeta  ,  in  segno  del  manco  ,  del  mancamento  a*  vo- 
ti fatti  ,  ma  però  nel  medesimo  tempo  aventi  esse  pure  in  compagnia 
di  tutti  i  beati  i  \oro  scanni  nelT  Empireo  (a)':  secondo  la  possibile 
a  Dio  replicazione  di  una  medesima  sostanza  in  quanti  luoghi  a 
lui  piace  . 

Sa  33  Che  verace  ec,  che  quella  somma  verità  ,  Iddio  ,  che  le  bea- 
tifica ,  non  lasciale  mai  mentire  .  *  Li  appaga  ì  codd.  Vat.  e  Antald.  e 
Chig.  N.  E. 

34  35  Che  parca  piìt  vaga  Di  ragionar  :  che  con  un  cotale  mag- 
gior fissamcnto  d'occhi  ,  ed  atteggiamento  delle  labbra  facevasi  scor- 
gere più  vop;liosa  di  ragionare  con  noi .  —  drizzammi  la  Nidobeatina , 
arizzami  V  altre  edizioni . 

36  Cui  troppa  voglia  smkga  ,  cioè  smarrisce  ,  confonde  ,  dissesta  , 
Tedi  la  nota  all'  fnf.  x\v.  ìf\G.  ed  agli  altri  passi  che  ivi  si  allegano. 
Dee  ciò  intendersi  detto  coerentemente  a  quanto  della  fretta  (  che  ap- 
unto dalla  troppa  voglia  nasce)  disse  nel  x.  del  Purg.  v.  ii.  Cm 
onestade  ad  ogni  aito  dismaga  . 

37  38  Ben  creato  ,  per  beato  ,  eletto  da  Dio  all'  eterna  gloria  . 
Volpi  .  Ma  potrebb'  anche  spiegarsi  per  gentile  ,  garbato  —  rai  per 

ffi ,  sincope   mollo  da*  poeti  adoprata  .  Rai  di  vita   eterna  appella  il 
■me  del  divino  beatifico  aspetto  ,  appellato  da'  teologi  lume  del' 
la  gloria  . 

t\o  (Grazioso  per  gitilo  ,  gradevole . 


{a)   Vedi  il  canto  seguente  v,  28  e  segg. 
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Ond'  ella  pronta  ,  e  con  occhi  ridenti  : 

43    La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia ,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte  • 

46    Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 

£  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda , 
Non  mi  ti  celerà  Y  esser  più  bella  , 

49    Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Ptccarda  , 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati-, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda . 

/p  Con  occìd  ridenti ,  con  piacevole  sguardo  .  Metafora  . 

43  44  4^  ^  nostra  ec.  Costruzione  .  /a  nostra  carità^  se  nOfi 
come  quella  (  vale  quanto  non  altrimenti  folta  se  non  come  quella  » 
come  cioè  la  di  vi  un  carità  )  ,  cha  vuol  tutta  sua  ébrte  (  tutto  suo  corteg- 
gio ,  tutta  sua  famiglia  )  simile  a  se ,  non  serra  porte  (  nou  contrasta  ) 
a  giusta  voglia  . 

46  P^ergine  sorella ,  monaca  di  S.  Chiara  .  Sorella  per  suora  ,  ti- 
tolo delle  sagre  vergini  velate.  Ventuii, 

47  Se  la  mente  tua  ben  si  riguarda  •  Cos\  la  T^idobcatina  e  parec- 
chi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  *  (ed  il  Con.  Gas.  ) 
in  vece  di  ben  mi  riguarda  ,  che  leggono  V  altre  edizioni  .  Il  riguar- 
dare altrui  non  è  della  mente  ,  ma  degli  occhi  .  Bensì  intesa  per  m«/i- 
te  la  memoria  (  come  certamente  ikitendela  Dante  anche  altrove  ,  e 
segnatamente  in  cjuel  verso  o  mente  r,he  scrivesti  ciò  eh*  io  vidi  {a)  ,  e 
come  diciam  tutti  comunemente  temr  a  mente  ,  per  tenere  a  memo- 
ria )  sarà  della  mente  il  nguartlant  se  medesima  ,  il  ricercare  cioè 
dentro  di  se  le  specie  degli  oggetti  allra  volta  veduti  .  *  Ben  te  ri' 
gttarda ,  il  cod.  Vat. ,  ben  mi  rigiiarda  il  Chig.  ,  ben  se  riguarda  lo 
Stuard.  Il  Ri.igioli  legge  ben  mi  riguarda,  e  dice  che  11  lombardi 
non  riflette  che  si  può  aver  gli  occhi  fissi  in  un  ometto  ,  e  non  ve- 
derlo affatto ,  se  la  mente  sia  altrove  .  Qui  dunque,  secondo  lui  ,  si  dee 
intendere  ,  56'  poni  ben  mente  a  figurarmi.  N»  E.  u  1 

48  JVon  mi  ti  celerà  ec.  riconoscerai  in  me  ,  quantunque  più  Del- 
la divenuta  mi  sia,  i  lineamenti  che  una  volta  conoscesti  . 

49  Piccarda  ,  sorella  di  M.  Forese  deirillustre  famiglia  fiorentina 
de'  Donati  fattasi  monaca  di  s.  Chiara  con  aversi  assunto  .il  nome  di 
Costanza  fu  dal  fratello  M.  Corso  per  forza  tratta  dal  monastero  .  E 
sbagliano ,  come  altrove  avvisai ,  tutti  gli  espositori  in  crederla  sorella 
d' Accursio  Giureconsulto  [h)  . 

5i  Spera  più.  tarda,  appella  il  ciel  della  Luna  ,  imperocché  siccom*  è 
piti  di  tutti  gli  altri  cieli  vicino  alla  Terra  ,  viene  conseguentemente 


(a)  laferno  iT  8.  (b)  Vedi  Cionacci  Istoria  della  B.  Umiliarla  part. 
4*  cap.  I.  e  Rodolfo  da  Totsiniano  Hist.  Scraph.  Rdig.  part.  1.  pag.  l38< 
•ve  però  falla  o  la  stampa  »  •  l*  latore  dicendola  al  secolo  nomiita  Kiccar* 
éa  ia  Tfce  di  Piccardm, 
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52  Li  nostri  affetti ,  che  solo  infiammati 
SoD  nel  piacer  dello  Spìrito  santo  , 
Letizian  dal  suo  ordine  formati  : 

55  E  questa  sorte ,  che  par  giù  cotanto , 
Però  n'  è  data  ,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti ,  e  voti  in  alcun  canto  . 

58    Ond'  io  a  lei  :  ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino, 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti . 

6i    Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 

Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici , 

Bel  comune  diurno  rivolgimento  da  levante  in  ponente ,  dal  Foeta  con 
Tolonimeo  supposto ,  ad  esser  egli  il  più  tnrdo  .'^  In  la  spera  ,  i  codd. 
Tal.  Chig.  e  Anlald  .  TV.  E. 

Si  53  /./  nostri  affetli  ec.  i  desldorj  nostri ,  che  unicamente  aspi- 
rano ad  uniformarsi  al  divino  beneplacito . 

54  Letizian  ,  godono  •  si  rallegrano .  Letiziare  ad  ugual  senso  ado- 
pera Dante  anche  nel  ix  della  presente  cantica  : 

Per  letiziar  latsà  Julgor  5'  acquista  (a)  . 
formati  del  suo  ordine^  detto  traslativamente  dagli  ordini  religiosi, 
e  vale  introdotti  e  stabiliti  nella  di  lui  società .  Del  siC  ordine  ,  diver- 
samente dalla  ^idoheatina  ed  altre  antiche,  leggono  le  moderne  edi. 
xioni  in  seguito  a  quella  <lella  Crusca  :  *  e  i  eoa.  Vat.  e  Chig.  N.E, 

55  Par  f(iii  ,  per  bassa  . 

5j  Fbti  in  alcun  canto  ,  vale  inosservati  in  alcuna  parte  .  Vi  è 
però  (  brontola  il  Ycnluri  )  uno  scherzo  di  parole  in  quel  voto  voto , 
che  potrebbe  forse  perdonarsi  a  Piccarda  se  detto  1'  avesse  nell'  asci- 
re  dal  monislero  ;  ma  in  tal  luogo  mi  pare  poco  dicevole . 

Domine  !  manco  se  la  fosse  una  proposizionaccia  da  donne  del 
Boccaccio  •  ^gnominnzione  anzi  bellissima  dicela  il  Daniello  ,  siccora* 
queir  altra  pur  di  Dante  : 

Ch'  io  fui  per  ritornar  piti  volte  volto  (b)  . 
E  certamente  la  è  tale  quale  da'  rettorici  si  desidera  ,  innaia ,  non  aC" 
eersita  (c)  .  E  a  dispetto  di  chi  non  vuole  ,  anche  i  Santi  del  Para- 
diso possono  far  uso  di  colali  figure,  e  Fuso  di  fatti  sant'Agnese  di- 
cendo a  Costanza  figlia  di  Costantino  Imperatore:  constanter  age.  Con» 
taniia  ,  crede  er,  (dj 

60  Da^  primi  concetti ,  dalle  primiere  immagini  vostre  nelPaltmi 
fantasìa  concepute. 

61  tastino  ,  presto  ,  sollecito  . 

61  Ciò  che  tu  mi  dici  ,  intende  de^  infranti  voti .  *  No  ,dice  il 
Biagioli  ,  ma  dell'  esser  tu  Piccarda  :  perchè  vi  si  opporrebbero  il  raf- 
Jigurar  e  i  versi  98  e  99  .  N*  E. 

(a)  Vert.  70.  (b)  Inferno  1  36.  (e)  Qaintil.  llb.  9.  (d)  Vitt  d&  sant'  AgM- 
M  creduta  fcritta  da  sint'  Ambre^io . 
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S\  che  '1  raffigurar  m' è  più  latino  • 

64    Ma  dimmi  :  voi ,  che  siete  qui  felici  y 
Desiderate  voi  pia  alto  loco , 
Per  più  vedere  ,  o  per  più  farvi  amici  ? 

67    Con  queir  altr*  ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta , 
Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco  : 

70    Frate  ,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  ,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avemo  ,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

73  Se  disiassimo  esser  più  superne  y 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  • 

76    Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri  y 
S' essere  in  cantate  è  qui  necesse  y 
£  se  la  sua  natura  ben  rimiri . 

63  Sì  che  7  mffif^imr ,  legge  la  Nidobealina  meglio  che  non  l'al- 
tre eciìzìoni  (  *  e  i  còdd.  Val.  e  Angel.N.  E.  )  Sì  che  raffigurar  — più 
latino  :  più  facile  ed  agevole  ,  vocabolo  Lombardo  ,  che  quandi  vo- 
gliono dimostrar  una  cosa  esser  agevole  e  facile  da  maneggiare  ,  di- 
cono (  la  f  nella  d  cangiata  )  è  /adina  .  Daniello  .  Avendo  però  noi 
dai  l  atini  detto  latine  loqui ,  per  parlar  chiaramente  {a)  ,  eJ  avendo 
ad  egtial  senso  Dante  stesso  eletto  nel  suo  Convito  A  piit  latinamente 
^der  la  sentenza  (A)  ;  da*  Latini  medesimi  dee  credersi  che  apprea- 
dessé  anche  il  latino  per  chiaro  . 

66  Per  piit  vedere  ec.  per  pid  conoscer  Iddio  ,  e  piii  essergli  in 
grazia  .  Daniello  . 

67  Con  qiielC  altr*  ombre  ec.  essa  Piccarda  pria  un  poco  sorrise , 
e  con  lei  sorrisero  le  altr*  ombre  compagne . 

68  Tanto  lieta ,  per  la  gran  carità  eh'  era  in  lei  di  rimover  V  igno- 
ranza di  Dante  .  Landino  . 

69  Primo  foco ,  dee  intendere  Iddìo  ;  perocché  <}ttello  9  da  cui  è 
opìì  altro  foco ,  ogni  altro  lume ,  o  per  diritto  raggio  o  per  rinver» 
heraio .  Vedi  ciò  eh'  è  detto  nel  canto  precedente  70. 

70  Quieta  ,  acquieta  . 

7!2  Non  ci  asseta  ,  non  ci  fa  sitibondi ,  desiderosi  • 

75  Cerne  ,  separa  . 

76  77  78  Che  ,  lo  che  ,  il  qual  discordamento  dal  voler  di  Dio 
se  è  qu\  necessario  essere  in  carità ,  e  la  natura  della  carità  bene  rif- 


eci} Vtdi  il  Card.AdrUno  De  modii  Latini  loquétidi  .  (b)  Trttt.  a.  eap.  3. 
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79   Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  , 
Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stesse . 

8a    Sì  che  ,  come  noi  siam  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno  ,  a  tutto  1  regno  piace , 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  'nvoglia . 

85    E  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ; 

Ella  è  quel  mare ,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  ,  o  che  natura  face . 

88    Chiaro  mi  fu  allor  ,  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso  ,  e  si  la  grazia 

gnardì  ,  vedrai  non  potere  aver  luogo  (quassù  .  Di  questo  innestamento 
di  voci  Latine  vedi  la  nota  del  Volpi  inf.  !.  65. 

79  Formale  ,  termine  delle  scuole  ,  per  essenziale  —  ad  esto  beato 
esse  leggono  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e  tre 
della  Biblioteca  Corsini  come  altresì  il  Cod.  Gas.  {a)  ;  e  credo  per 
errore  di  stampa  legga  la  Nidobeatina  ad  sto  :  tutte  V  altre  edizioni 
leggono  con  mal  suono  ad  esso  beato  esse  .  Esse  ,  Latino  per  essere , 
per  vivere^ 

8i  Perch\  pe  '1  quale  tenersi  dentro  alla  divina  vogUa  —  una 
Jìansi  nostre  voglie  stesse  :  giusta  cioè  queir  assioma ,  quae  siint  eatlem 
uni  terlio  sunt  eadem  inter  se . 

8a  83  84  Sì  che  come  ec,  onde  il  ripartimento  ,  che  in  questo  re- 
gno Tassi  di  noi  di  soglia  in  soglia  (  di  cielo  in  cielo  )  ,  come  piace 
»  Dio  ,  così  piace  a  tutti  noi  fatti  da  esso  vogliosi  del  di  lui  volere . 
^ji  suo  voler  legge  la  crusca  ;  in  sito  voler  la  Nidob.  e  i  codd.  Val.  c 
Staard.  Siccome  al  re  che  suo  voler  i  codd.  Chig.  e  Antald  .  N.  E. 

85  In  la  sua  la  Nidobeatina ,  e  la  sua  l'altre  edizioni .  *  E  il  cod. 
Vat.  e  il  Chig.  e  V  Antald.  che  a  noi  piace  di  seguitare.  N.E. 

86  87  Ella  è  quel  mare  ec.  Paragona  tacitamente  T  acquietarsi 
delle  creature  tutte  (  tanto  le  da  Dio  immediatamente  prodotte  ,  quan- 
to le  fatte  per  mezzo  d'  altre  cause  da  lui  istituite  )  nella  Divina  or» 
dinazione,  al  muoversi  di  tutti  i  fiumi  ad  aver  pace,  quiete,  nel  m^- 
re  .  —  o  che  natura  face  .  Cosi  leggono  tutte  le  edizioni  ;  eppure  agli 
Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  piuttosto  leggere  con  alcuni  ma- 
noscritti e  che  natura  foce  .  Questa  lezione  però  non  fa  cosi  chiara- 
mente come  r  altra  capire  che  V  opere  ,  che  natura  face  ,  non  sono 
le  medesime  che  Dio  crea  . 

88  Ogni  dove,  ogni  qualunque  luogo  ,  alto  o  basso  che  sia  • 

89  £  5)  legge  la  Nidobeatina  ,  uno  de'  piii  antichi  mss.  della  Bi- 
blioteca Corsini  {b)  ,  (  «d  il  Cod.  Glenbervie  )  in  luogo  di  et  si ,  co- 
me leggono  tutte  le  altre  edizioni ,  e  specialmente  le  moderne  che 
per  indicarla  voce  latina  la  scrivono  in  divergo  carattere  .  Non  v'  è 
qui  bisogno    del  Latino  :  i'  e  si  Italiano  vale  il  medesimo  che  il 


(fi)  Sej^nati  12x7  5o8  6io.   (b)  Stgntto  1217. 
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Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove. 

91    Ma  sì  com'  egli  avvien  ,  s  un  cibo  sazia  y 
E  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola  y 
Che  quel  si  chiere ,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

94    ^osi  fec'  io  con  allo  e  con  parola  , 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola  • 

97    Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  su  ,  mi  disse ,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  , 
Joo    Perchè  'n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  ,  eh'  ogni  voto  accetta 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma  . 
io3    Dal  mondo  ,  per  seguirla,  giovinetta 

Latino  etsi .  Il  tale  ,  diciam  noi  pure  comunemente  ,  sieste  alla  ric^ 
ca  y  e  si  ha  carie  entrate  :  il  tal  altro  Ja  il  Ganimede  ,  e  si  lui  degS, 
anni  parecchi  su  la  gobba. 

*  gì  Ch*  un  cibo  il  cod.  Angel.  e  V  Antald.  N,  E, 

97  La  gola  ,  vale  qu\  la  brama . 

93  Che ,  per  la  onile  {a) ,  quel ,  a  cui  rimane  gola  —  si  chiere  ; 
«  chiede  legge  la  Nidobeatina,  ma  significano  e  l'uno  e  V  altro  lo  stes- 
so —  e  di  quid  si  ringrazia  ,  e  di  quclP  altro  ,  che  ha  già  di  se  reso 
sazio  ,  sì  ringrazia  chi  V  offre  . 

g/l  gS  96  Così  Jec*io  ec.  cosi  io  con  alti  e  con  parole  me  le  feci 
capire  grato  dello  scioltomi  quesito  ,  ed  insieme  bramoso  di  risapere 
qual  fu  la  tela ,  che  non  finì  di  tessere  ;  detto  metaforicamente  per 
quale  fu  il  voto ,  ch^  ella  non  compì .  Cò  per  capo  ,  per  termine  ,  al- 
la Lombarda  ,  adopera  il  Poeta  anche  altrove  {b)  ;  e  tmrrt ,  o  sia  di- 
menare ,  la  spola  infino  al  capo  ,  al  termine  ,  della  tela  ,  vale  lo  stesso 
che  terminarla  di  tessere  .  *  co*  la  spola ,  i  eodd.  Fai.  Ang.  e  An- 
tald, N.  E. 

97  Perfetta  vita  ec,  ,  una  vita  condotta  nella  cristiana  perfezione 
inciela ,  zeuma  ,  in  vece  d'  incielano  ,  cioè  allogano  in  cielo ,  come  , 
per  cagion  di  esempio,  dicesi  ingabbiare  ^  inguainare  ec,  ^cv  collocare 
nella  gabbia ,  nella  guaina  ec. 

98  99  Donna  piti  su  ec.  santa  Chiara ,  conforme  alla  regola  della 
quale  si  veste  1'  abito  religioso  ,  e  si  porta  il  velo  monacale  .  Vèntuei  • 

100  1 01  ioa  Perché  in  fino  ec.  acciochè  giorno  e  notte  fino  alla 
morte  stiasi  in  coiiipagnia  di  quello  sposo ,  di  Gcsìi  Cristo  ,  il  ({uale 
aggradisce  ogni  voto ,  ogni  promessa  ,  che  la  carità  (  la  sola  carità  ,  e 
non  altra  motrice  causa  )  rende  al  medesimo  piacevole . 

io3  Per  seguirla  ,  la  predetta  donna  ,  cioè  santa  Chiara  . 


(a)  Vedi  CiMnio  ParnV  44.  a3.  (jk)  Inferno  xx  76.  »i  6\  Pur^  iiI  lat. 
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Fuggi mmi ,  e  nel  sii  abito  mi  chiusi  ^ 
E  promisi  la  via  della  sua  setta  • 

106    Uomini  poi ,  a  mal  più  che  a  bene  usi , 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 
Dio  Io  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi . 

109    E  quest'altro  splendor  ,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte  ,  e  che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra , 

iì%    Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende  ; 
Sorella  fu ,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende  • 

105  Setta,  dal  Latino  seda  a  sectando  y  per  seguito ,  compnfjnm . 

106  Uomini  poi  a  mal  ec.  E'  saggia  riflessione  del  Cionacci  (a) 
che  alluda  ,  cosi  de'  Donati  parlando  ,  al  molto  di  Mah  fammi  col 
^uale  (  testimonio  Gioyan  >illaui)  (b)  erano  essi  Donati  comunemente 
appellati . 

108  Dio  lo  si  sa  qual  ec.  Cursus  frater  (scrìve  tli  questa  beata 
femina  Rodolfo  da  Tossignano  )  adversus  sororem  virginem  ira  percitus  , 
assumpto  secum  Farinata  sicario  famoso  ,  et  aliis  duodecim  perditissi- 
niis  sjcophantis ,  admotisque  parietibus  schalis  ,  ingressus  est  sepia  mo- 
nasterii  :  captamque  per  vim  sororem  ad  patemam  domum  secttm  ad» 
duxit ,  et  sacris  Aiscissis  vestibus  ,  mundanis  indutam  ad  miplias  coegit . 
^ntequam  sponsa  Christi  cum  viro  convenirci  ,  ante  imagi nem  Cruci fir 
xi  virginitatem  suam  sponso  Christo  commendavit  .  Wox  totum  corpus 
ejus  lepra  percussum  fuit ,  ut  cementibus  dolorem  incuterei  ,  et  horro» 
rem  :  itaque  ,  Deo  disponente  ,  post  aliquot  dies  cum  palma  virginità" 
tis  migravit  ad  Dominum  (e)  .  Forse  però  non  potenao  il  Poeta  cer- 
tificarsi onninamente  di  cotal  esito  ,  scelse  prudentemente  di  passarse- 
la con  far  dire  a  Pie  card  a  Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  /usi .  *  E 
Dio  sa  qual  poi  ,  cod.  Antald.  E  dio  si  sa  il  cod.  Angel.  liidìo  sa 
qual  voi  il  cod.  Chig.  N.  E.  —  Fusi  per  si  fu  ;  in  rima  .  \cdi  an- 
che il  Varchi  nell'  Ercolano  ,  a  carte  207  .  Volpi  . 

*  109  -C  queir  altro  splendor  il  cod.  Ang.  N.  E. 

no  III  Che  s*  accende  ec,  che  ha  tutto  il  lume  che  può  un» 
splendore  del  nostro  cielo  avere . 

113  Di  se  intende  y  intende  detto  di  se  pure. 

11 3  Sorella  ,  qu\  pure  come  nel  vers.  /[O»  per  suora ,  per  mona- 
ca—e così  y  intendi  ,  come  a  me  . 

114  L'ombra  delle  sacre  bende  y  la  copertura  dal  sacro  mona- 
cale yelo  . 


(a)  Storia  della  B,  Vmiliana  part.  4  cap.  4-  (h)  Croniche  lib.  8cap.  38. 

(c)  Hist,  Seraph,  Relig,  part.  1  pag.  i38-  Questo  mt<lesimo  fatto  rap« 
portando  il  Vaddingo  lo  colloca  malamente  sotto  1*  anno  iSao.  Imperoccnè 
I)ante  9  che  fn  al  fatto  contemporaneo  >  snpponelo  accaduto  prima  del  iSoo» 
•BAO  ia  ctfi  )  come  pià  volte  è  detto^  &Dge  di  aver  fatto  ^aeato  aaa  viaigia  • 


C  A  K  T  O  III. 
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J  i5    Ma  poi  che  pur  al  mondo  fo  rÌToIta  , 

Comra  suo  grado  e  contra  buona  usanza , 
N#|n  In  dal  rei  del  cuor  giammai  disciolta  • 

118    Questa  è  U  luce  della  gran  Gostanza  , 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  1  terzo  9  e  V  idtìma  possanza . 

j  2 1    Così  parlommi ,  e  poi  conuncìò  :  Ave 
MAmiA  9  cantando  ,  e  cantando  vanìo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave  . 

116  Covfra  f'U-y^a  mviza  .  c' :  tro  T  anlico  baon  oso  di  ooa  mai 
tornar  al  sec«4o  moiucike  bnifeiec  . 

11^  Vom  fm  Ami  ari  ntor  re-  ooa  isresd  mai  il  sno  cuore 
lieir  amore  allo  staio  rao3acal<r . 

118  119  130  Gintan^ec.  figlÌLi;#la  dì  f  o^gieri  re  di  Faglia  e  di 
Sicilia  .  la  «^uale  si  fece  oionaca  in  Palermo  :  poi  tratta  per  fona 
del  iDonaster>o.  fi  data  per  moglie  ad  >rrigo  quinto  Srero  !mpe> 
ratore  ,  cbe  im  figliaoio  di  Federigo  (  Barbarosss  )  :  e  percbè  ella  d'Ar- 
rigo gcneiò  f  edcrtgo  secoodo  .  chiama  csm>  \  edengo  soo  figlinolo  Cerao 
pernio  ,  faxa  saperbia  ;  percbè  foron  sopcrhi  ed  -alteri:  uode  «  dice  ^t  mtosm 
glofiA,  «ttIom  Smgaa.  come  disse  ^  irgilio  Dei  hhrrlctem  fondi  ^ÌLdit>qmt 
rrmiftat  [a]z  aoAt  da^on^rrs  fTaUn  è  dìp^ocre  raitertm  e*  saperbia  .Da* 
VriLM».  *  Lcoo  ona  cbiosa  del  comentktar  bolognese .  la  qoale  ci  s«  molto 
dei  bmoiK«.  iadem£  •  che  dei  lecamda  rrgvxnf  r.  ^^miio  dalìm  cmsa  di  S^^im  , 
gemerò  ù  (terso  che  fu  Federico  1 1  ,  mUima  pOiStzRsa  ,  cioè  tdtimo  imperm" 
dare  deln  ddUm  casm .  ^  cnio  im  di  Teooto  ,  come  contento  im  %*eee 

£  cooteooio .  9^.  £.  —  mitìmtA  postammo  appella  esso  Fe  ierìgo  11  per- 
cbè fa  rultiaao  Imperatore  di  qudla  famiglia  .  Percbè  iS  Soa^^e  {  chio- 
sa il  VcBtnri  )  chiama  la  casa  di  STerla  .  non  trovo  chi  sappia  dir- 
aaelo  ,  aè  a  me  basta  1*  animo  d*  iocìofinarl'j  . 

Da  Mc5vv«  (  nsp  nie  il  «osa  Moranio  }  gli  antichi  Toscani  eoa 
qnalrbe  alterasioae  fecero  Somt^m  ....  e  5o^r  da  So»i/t  fece  Danto 
come  qmi^  da  amyi .  e  da  si«,  e  simili,  per  quella  figura  che  T  ai- 
tiate sillabe  delie  dizioni  muta ,  e  melaplmsmo  chiamano  i  Greci. 

Trorando  ixM  però  la  tneiesima  regione  ap|.>ellata  d':*  Francesi  So- 
aabe  ,  e  sapemlo  il  facile  sempre  occorso  scambio  tra  La  6  e  la 
it  ,  questa  «lirei  io  la  ragione  di  arer  Dante  appellata  Som^e  la  Sve- 
rna .  **  lì  Soa.%a  j  cbe  secoujo  il  Kosa  Morando  osarono  eli  anticbi 
Toscani  ,  non  era  cbe  un  latinismo ,  poiché  quel  tratto  ai  Geraaa- 
nla  si  dicera  prom':»c adibente  Sue%*ia  ,  e  Sutwia^  giusta  la  testimoni am- 
za  del  Bmmdramd;  e  latinismo  potrei^  altresì  credersi  il  ^ba»v«  che 
ne  fisce  Dante  anche  in  grafìa  della  riaia  .  £. 

1 23   Fatuo ,  srauì  ,  si  tolse  di  rista. 

loS  Cmpo^  prafcoida. 


(«)  demeid.  ai  3>4€.  U  Daaiello  mwm  cita  altre  parale  che  et  /U.tm.s  ^  ma 
iee  fa  ii  aceor*»  iiharlit^  •  f^)  Brnirawl  Lcx<r  Gcofrapk* 
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PARADISO 


ia4    La  vista  mia  ,  che  tanto  la  seguìo 

Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  > 

J  aj    Ed  a  Beatrice  tutta  si  converge  ; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  guardo 
Si ,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse . 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo . 

ia6  Segno  ,  scopo  ,  obhietto,  di  maggior  (Us'io  ,  taaggìor  cioè  dì 
quello  fossero  i'iccarda  e  <ìostanza.  Accenna  ,  ciò  eh*  espressamente 
nel  segueiilc  verso  dico,  d'essersi  rivolto  alla  sua  Beatrice* 

127  ia8  Ma  quella  folf^orò  ce.  Accenna  il  divario  grande  che  sup* 
pone  ,  tra  lo  splendore  <lelltt  anime  della  i^uiin  equelio  di  ReatPtce  : 
com'è  detto  disopra  al  v.  16.  —  S'i  cha  da  prima  ilx'iso,  l'occhio, 
non  sofferse-  come  chi  dallo  aver  tenuto  l'occhio  lìsso  nella  Luna  vol- 
|[esselo  nel  hole  .  Pen  jlic  tutte  V  edizioni  leggano  non  s^ffurée  ,  agli  \c- 
cadcmici  della  Crusca  fu  più  a  grado  leggere  con  alquanti  mss.  noi  sof 
Jerse.  ^e  però  al  non  si  dovesse  congiuiigere  pronome  dovrei)be  esseri 
la  e  non  lo,*  \\  co  1.  iiaet.  e  1'  Antal.  leggono  noi  soflerse  :  e  il  sig.  mar- 
chese ^ntaldi  vi  uota  ;  t'cco  uu  testo  di  piii  in  appoco  della  lezione 
sag;*ia'n  'nte  j  a  niio  cretlere  ^  introdotta  da^i  Accatlemici  della  Crusca, 
Kol  sofferse  importa  non  sostenne  /'  azione  del  folgorare.  Se  si  leggi 
non  sofferse;  cioè  non  sostenne ,  iiia^z£?/{£*m  P  accusativo  •  N*  E» 


Fine  del  canto  terzo . 


CANTO  IV. 
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ARGOMENTO  (*) 

Stando  Dante  nel  medesimo  cielo  ,  da  Beatrice  due  verità  gli  U 
manifestano  .  V  una  del  luogo  de*  beati  ,  /'  altra  della  volontà  mista  a 
della  assoluta.  Ei  propone  una  terza  questione  ,  la  quale  è  del  vot9  i 
M  per  quello  si  può  satisfare  • 

I    Intra  due  cibi ,  distanti  e  moventi 

D'un  modo  ,  prima  si  morria  di  fame 
Che  liber  uomo  V  un  recasse  a'  denti . 

4    Si  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  (ieri  lupi ,  igualmente  temendo  ; 

12  3  Distanti  e  moi*enti  iV  un  modo;  ugualmente  dall'  uomo  dÌ5« 
costi ,  ed  ugualmente  incitanti  il  di  lui  appetito  —  prima  si  morrìa  ec» 
Costruzione,  domo  Ubero  si  morrìa  dì  famt;  prima  che  V  un  (uno  di  ei- 
si)  recasse  a^  denti ^  sì  mangiasse.  La  è  questa  una  conseguenza  del  modo 
di  operar  nostro,  che  non  scegliamo  di  più  cose  una  se  non  o  per- 
I     chè  piace  di  piiio  perchè  è  pib  comoda  a  pigliarsi.  E  però  sopra  dell'  ipo- 
tesi medesima  discorrendo  anche  S.  Tommaso ,  non  trova  altra  via  di 
W  uscir  aueir  uomo  d'imbroglio,  se  non  di  fargli  considerare  in  uno 
de' due  ciui  qualche  condizione  ,  per  cui  rendasi  più  eleggibile;  lai 
che  pieghi  ad  esso  la  volontà  {a) ,  eh'  è  poi  come  a  dire  ,  che  non  v*  è 
\    altro  scampo  ,  che  di  rendere  que'  due  cibi  di  mox^cnti  (£  un  modo  ,  mo- 
;    Tculi  diversamente  ;  e  che  restando  di  un  modo  mOi'enti  ,  1'  uomo  real- 
Tnentcsi  morrìa  di  fame.  *  U  Lou.  Caet.  legge  il  v'. 3.  Che  libero  huom 
^un  si  recasse  ai  denti:  ed  il  Canonico  Oioiiisi  nella  stessa  guisa  .  JNoi 
avremmo  introdotto  nel  testo  qnel  5i,  se  ci  fosse  seipbrato  necessario  .  N.E. 

Non  capendo  il  Venturi  la  forza  dell'  Ipotesi  ,  e  ad  uso  de'  volga- 
ri uomini  la  sola  pratica  riguardando  ,  passa  a  caratterizzare  questa  si* 
^litudìne  di  molta  vag/iezza  poetica  ,  ma  di  poca  sodezza  da  filosofo  . 

4  5  5i ,  istessamente  —  si  starebbe^  intendi  ,  immobile  (A)  —  un  ag" 

agni  per  agnelli  j  o  pecore  adoperansi  in  rima  anche  nelle  stanze 


(')    Argomento  metrico  del  cel.  Gaspare  Goni  . 
Perchè  a  senso  mortai  meglio  s*  esprima 
It  maggior  grado  di  gloria  o  minore  , 
Che  ban  V  alme  dell'  empireo  sulla  cima  , 
Di  cerchio  in  cerchio  all'  occhio  dell'  Autore 
Divise  ,  roentr'  ei  va  «  veder  si  fanno  ; 
A  cai  scioglie  la  mente  d'  altro  errore 
La  bella  guida  ,  che  toglie  ogn*  inganno  . 
(a)  Prima  Secundae  q.  i3.  art.  S.  (b)  Del  verbo  ilare  al  senso  di  ttar 
limo  vedi  '1  Vocabolario  dolla  Crusca  che  rc  r^ca  altri  esempj  « 


zm  ^xkjBk  «.  3IC  non.  *^y|i^'*wtfif»- 
Emuli  missi  (iahbk  *£  on.  riatta  gifeuimn.  « 

iC    lo  mi  .  .nik  1  jnn  UsÀr  Èmatcì 

34"  <?ar*  ntti  tot  •  *  l  S  :iumiiuir  :tin.  «B» 
1  »nlita  4sa£  liie  per  giurar  fiscaoiaKi. 

#5    Fe'  «.  B»?aiarj:e .  ^psil  S**  DtimeiLT  . 

yihiiàifirj^iiXBOsac  Ie^amf«T  <f  ir»  . 
Che  FM«*ft  &fcto  ni^asuaieiite 

»lI*!*Larr»  £ /Ar  -.r  fi  Tu:.7»r<r  r  —  .vm  cir  rrr:ms  M  ixm  lipi  , 
flKbviuui;!     jt."    .li  -x  i.'rr   irmb'-f  7."'     *  ;iip  Virtir*??!  cre- 

J  ^'.s  i     i  t.t  zi:   Cii/cr-*  *z:/i:   /'iiirnm  . 

-V:..:  i    i..--   7». IT*.,  -x.!--  .  ;r  -j*.'-*  trtxs:  ; 

6  •  itarrhun  -  1  jnot.  ii«nti*  iOrfni^-H  rmnniQiI*?  — Juamt  per 
ne  ,  daiitc  .      nnitZtì  >:ni:  jcn-vaau  l  far  Jé.  Maru£  . 

7  *  •  >  Ptrr,^   {  'ti        *Z/iìXrwàme .  P^frtM     y*r  la  ^«1  ) 

mtpntta  d  ux  wusti'a      a;ruiIiDi«iitif  jpcot»  »ialt'  am»  e  Jair  àlcro  a  di* 

nm^aate  ,  .  tori&a  .  w  nrJii  rvrrmia  •  v  'nmm.fjRiir .  jfwc^  en  '  co- 
tal  BUA  Lw:«re  ra  Cil  c^^iMCanza  mgc:fstitni»  -  e  ima  mrita  riprcn- 
ùome  tbit  C'^afmcn.faziOf^  «*e  aaa  c.o  che  tibcraMoce  si  Ci . 

1 1  e';^^ .  inKL  lìù 

ti  Pué  ci^ai  r  iatoa»ii  •  ujì^t:  .  ptà  TÌT»?iraMiite  Bgurato  • 

— '  che  per  pxr'Mr  IlxUMo,  cbc  per  •c^^vrsssa  ano  porLire  noa  sarebbe 
ftal/>. 

i'^  f  ì  f  >  V.  fitdtriee  te.  Fessi  EtSixtrice .  le^zt«QO  tutti  i  n&  8 
tolti?  r  «dizioni  rh^  ho  ^^Mo  riico:itrzre  :  e  stretto»  quindi  il  ccr- 
%^ll/>  fj^i  eip^U/fi  a/1  a-:r'-rflarri  il  r«%ln  éeì  Terfo  Je  l^Mei" 
lù  •  V^M'ar^rio  IO  ria  an  cinto  il  castone  della  >i«iobeatìna  e  di  pa- 
f^^.bi  mM.  di  ft'-^V'snt^  attaccare  ffua  roce  raoQOt&Ibba  a  (fuella  cbe 
iti  vi«n  appretV/ ,  con  n^ìdoppl^TTÌ  la  consooaa'.e  colla  '[uile  qut:sta  lo- 
tftnuntASt  f  v.rtwfrrAo  ,  per  ragion  d* esempio,  fV»«ar  ^  chittu  [d)  al'- 
lui  (f^ ,  iti  'ét-Ar  di  1!:^^  ù  ,  cAif  ;i£ ,  «  lià  )i  e  troranJo  dall'  altro  caQ- 
t/i  a'l<'#p^4ta  dal  poeta  nostro  la  particella  ^im/  al  senso  di  come ,  *e- 
Ifialarnent/:  fri  quel  v#;rso 

C;tt4Ì  «   fiorati  dal  mot  tarmo  gelo  (f)  : 


fa)  Ataafi  14.  (h,  V#4i  Ciaoaio  Parlic.  loi  18.  (c)  later.  tiii  90. 
Ufer   r  ifS,  (t)  M.  1  i3e.    (/)        il  la?- 


CANTO    I  V .  /|9 

i6    E  disse  :  io  veggio  ben  come  li  tira  ] 

Uno  ed  altro  disio ,  si  che  tua  cura 

Se  stessa  lega  sì ,  che  fuor  non  spira  . 
1 9    Tu  argomenti  :  se  1  buon  voler  dura  , 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 
21    Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle , 

Secondo  la  sentenza  di  Platone  . 
25    Queste  son  le  question ,  che  nel  tuo  velie 

Pontano  igualemente  ;  e  però  pria 

mi  è  parso  di  poter  decidere  ,  che  Jes9i  scritto  siasi  o  per  errore,  o 
per  orlograQa  di  que'  tempi  :  e  che  Fesì  Beatrice,  qualfe  Daniello  ,va- 
ilia  quanto  Fece  Jieain're  istessamentè  ,  come  fere  Damello  ,  *  (.Questa 
Jezioue  del  P,  Lombardi  viene  confemuMte  dal  Cod.  Gas.  nel  quale  tro- 
vasi staccato  /V  si.  Anche  il  Canonico  Uionisi  ha  letto  cos\  dopo  il 
Lombardi  .  Noi  tuttavia  crediamo  di  dovercene  star  colla  crusca  e  col 
cod.  \at.  e  Oaet ,  e  costruir  chiaramente  col  Diagioli  ;  Heairice  fece  se 
itile  niuile  Daniello  fece  se  .  N.  E.  Siccome  cioè  Daniello  intese  ,  quel- 
lo che  gli  altri  indovini  non  poterono  ,  qual  era  slato  il  sogno  del 
Re  Assiro  Nabucodònosor  ,  senza  ci/  egli  che  scordato  se  n*  era  ,  il  di- 
cesse, e  gliene  spiegò  il  sigm(icalo  ;  e  in  cotal  modo  placandolo  fe- 
ccgli  sospendere  l'ingiusta  senlcn/a  di  morto  fulminata  contro  lutti  gl'In- 
dovini :  cos'i  Uealrioe  fece  a  Dante  palesi  i  dubbj  che  lo  agitavano  ,  e 
glieli  sciolse  —  fello  per  fieìx>  cnulele, 

,i6  17  18  Come  ti  tira  uno  ed  altro  desio  i  come  ugualmente  ti  . 
spìgne  a  dimandare  ciascuno    de'  due  dubbj  che  tu  hai  —  si  che  tua 
cura  ce.  onde  il  tuo  desiderare  se  stesso  /é?g«  ,  impetlisce,  in  guisa  , 
che  fuor  con  parole  non  traspira  .  *  *Vc'  stesso  ,  i  codd.  Val.  ed  Aug. 
N.  E. 

19  //  buon  voler  y  la  buona  volontà  ,  che  avevano  quelle  monache  di 
osservare  i  loro  voti. 

ai  Mi  per  «e,  il  singolare  pel. plurale. 

'2\  lui  sentenza  di  Platone  ,  x\  quale  insegnò  ,  che  fossero 'le  anime 
nostre  falle  prima  dei  corpi,  e  distribuite  nelle  stelle;  e  che  dalle  stel- 
le passando  ai  corpi  ritornino  in  morte  alle  medesime  stelle  per  ivi  , 
secondo  i  meriti  maggiori  o  minori  quaggiù  contralti  ,  restarsene  più 
o  men  lungamente  (e) . 

25  facile  :  voce  Latina  posta  qui  per  volere  ,  volontà  ,  iksiderio  ^ 
e  per  bisogno  della  rima,  e  per  Tuso  de' poeti  ,  ed  anche  de' pro- 
satori ,  di  spargere  ne' loro  italiani  cumpouimenli  voci  Latine.  \edi 
la  nota  del  \  olpi  Inf.  I  65  . 

26  Pontano  igualemente  :  fanno  uguale  stimolo  :  il  perchè  nissuna  di 

(fi)  Vedi  Platone  nel  Timeo  ,  e  ciò  che  inse|;nato  da  Platone  riferisce  Ago- 
stino lib.  i3.  Dt  Civit,  Dei  cap.  iq. 

T.  3.  D 
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Tri^tterò  quells^  che  più  ha  di  felle  t 

De'  seraQn  colui  ct^e  più  s' indW  9 

Moisè  ,  San^uello ,  e  c^uel  Qìqv^quì  , 
Qua}  prender  yuogli ,  io  dico ,  nqn  Bf^m  1 

Noi}  haiinp  ìq  altro  cielo  i  loro  scanni» 
Qhe  cjuegli  spirti  che  pio  t'appiiriro; 
Ifé  hanno  all'esser  lor  più  <>  meno  anni  • 

}oro  tu  puoi  raanifestarnìi .    Ti  pontano  egualmente  ,11  cod.  Antald.  NJE, 
27  Felle  ,  eperitesi  iniitaiitc  ii  Latino  per  fole  «  che  pure  adopn« 
fi  in  vece  di  Jlele  {a)  .  Qui  però  traslativamente  sia  per  veleno  ì  e  yf? 
|euo  di  |al;^a  dottrina  :  onde  in  seguito  dirà  . 

L'  altra  dubUaziom  ,  che  ti  commove 
Ha  rnen  velen  (A)  • 
a8  al  5!)  De^  Scrn/m  ec,  Sinchisi  ;  di  cui  dte  essere  U  costruziof 
^e  .  Colui  de^  Serafini  che  piii  s'india  (s'interna,  si  unisce  a  Dio) 
Aloisè  ,  Samiiello ,  e  quel  Gio\.*anni  ,  qital  prender  viiogli  (  o  il  Batti* 
f  ta  ,  o  l'Evangelista  Che  preitder  voglì  il  cod.  Aug.  ^.  E.  )  non  han* 
||o ,  io  dico ,  I  loro  scanni  in  altro  cielo  ,  che  questi  spirili ,  che  ma 
^  ora  )  t'apparirò:  non  Maria  {\sk  stessa  gran  Madre  del  Signore  Aa« 
intendi  ,  Iq  scanno  suo  in  altro  cielo ,  che  ec,  )  ;  ne  hanno  alC  e^sep 
lor  più  o  men  anni .  Il  dire  che  tutti  i  beati  sieno  nel  medesimo  cier 
lo  ,  appartiene  a  rimovere  1'  error  di  Platone ,  che  stanzino  le  anima 
\\ì  diverso  stelle  ,  cioè  chi  nellii  Luna,  chi  in  Saturno  ,  chi  in  Giove 
fc.  e  r  aggiungere  ,  che  non  hanno  ai  loro  beato  essere  prescritti  pik 
o  men  anniy  ma  che,  come  intende  ,  tutti  debbano  ivi  notare  elei- 
^ntneute  ,  mira  distruggere  V  erronea  aggiunta  di  Platone  medesir 
ino  ,  che  ripassando  l'auime  dai  cqrpi  alle  stelle,  ivi  restino  più  p 
picn  lun|(amente  a  misura  dei  riportati  meriti.  Quegli  spirti  leggono 
qui  l'edizioni  diverse  dalU  Nidobeatina  ,  che  ha  questi;  ma  poi  nel 
V.73.  de' medesimi  parlando  quesV  alme  leggono  tutte. 

^on  avvertendo  il  Landino  e'  1  Vellutello  ,  che  nel  xxxii  di  cpe- 
3.ta  cantica  cullqca  Dante  nel  medesimo  empireo  cielo  Maria  Vergine 
in  compagni!^  di  tutti  i  beati  ,  sonosi  indotti  a  credere  che  le  paro- 
le ,  io  dico. ,  noi%  Maria ,  fossero  un'  eccezione  di  Maria  Vergine  dal  cOr 
fnuii  ciclo. 

Nessun  poi ,  qui^ntQ  veggo  ,  degli  espositori  fermando  col  Poeta  In 
mira  alla  predetta  erronea  aggiunta  Platonica  (  del  restarsene  T  anime 
0ai  cqrpi  separate  nelle  stelle  loro  più  p  menò,  anni ,  a  misura  dei  ri- 
portati nicriti  )  ,  od  Iranno  perciò  1'  ultimo  de'  recitati  versi  ,  Nk  han^ 
fio  aie  esser  loro  ec*  saltato  senz^  farvi  chiosa  i  od  han  chiosato  esse- 
re il  di  lui  senso  ,  che  tutti  i  beati  Siir^nno  della  medesima  eti^  do- 
po che  siciiq  risorti  in  virum  perfectum  ,  in  mensuram  aetatis  pieni' 
fi^ilinis  Christi  (c)  :  chiosi^  non  solo,  incoerente  ali*  intrapresa  confata- 
fazione  del  p^tqnicq  sistema  :  ma  contraria  eziandio  all'  incorporea 
fura  de'  non^iuati  Serafini  ;  i  quali  appunto  perchè  diversi  dagli  uomi* 

•cr  \   • 

(a^  ytài'X  Vocabolario  della  Ciusca.   {b)  Vors.  64,  e st g.   (c)  Ephos.  ^ 
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34    Ma  tutti  fanno  bello  il  pripio  giro  » 
E  difierentemente  han  dolce  vita  » 
Per  sentir  più  e  men  V  eterno  spiro  • 

37    Qui  si  mostraro  ,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor  ,  ma  pep  far  segno 
Della  celestial  c'  ha  men  saliti^  • 

4o   Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  9 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno  • 

43    Per  questo  la  scrittura  condiscende 

A  vostri^  facultate ,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio  ,  ed  altro  intende  ; 

46    £1  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrieli'  e  Michel  vi  rappresenta  » 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano  • 

49    Q^^l  che  Timeo  dell'  anime  argomenta 

mini  sceglie  Dante  ed  accoppia  agli  uomini  ;  e  tutti  coIIocq  nel 
desinoo  cielo  ,  in  maggior  contrarldizione  al  l  latonico  pensare.  ^ 

36f  V  eterno  spiro:  lo  inspirare  ,  T  infondere  in  essi  la  beatitudi- 
ne che  Iddio  fa  eternamente  . 

37  Qtti  si  mostraro  ,  non  ,  legge  meglio  la  Nidpheatina  V  asprez- 
za srnivando  del  ron  non ,  che  ammettono  1'  altre  edizioni  leggendo 
Qui  si  mostraron ,  non  ,  *  li  si  mostraro  ,  il  cod.  A  at.  et  Gaet.  ^.  K.  —  sor» 
tita  per jtssegnata  in  sorte.  Aolpi. 

08  39  »/a  per  far  secno  ec,  per  della  celestiale  spera  ,  che  ha  men 
taiita  ,  eh'  è  la  più  bassa  eli  tutte  ,  far  segno  indicare  ,  intendi  ,  eh'  egli- 
no tra'  beati  5ono  gì*  infimi  . 

4i  Da  sensato  ,  per  da  obbietto  sensato  ^  cioè  sensibile  {a)  —  ap- 
prende  ,  prende ,  piglia  . 

fyi  Ciò  die  fa  ec,  ciò  che  fa  esser  materia  dell' intelletto. 

43  La  Scrittura ,  la  sacra  Bibbia  . 

44  ^  vostra  facultate ,  alla  materiale  vostra  papacità . 

iJ5  Ed  ,  qui  per  ma  j  di  che  vedine  altri  esempj  presso  il  Cinonìo  (b). 
*  47  Michele  e  Gabriele  y  il  cod.  Ang.  e  forse  meglio,  essendo  Mi- 
chele il  primo  di  tutti  eli  arcangeli  N.K. 

48  V  altro  ec.  cioè  1'  Arcangelo  RalTaelIo  ,  che  reqdè  la  vista  al 
Teccfaio  Tobia. 

49  Timeo ,  il  cos\  da  Platone  intitolato  Dialogo  ,  per  Platone  me- 
desimo in  quel  Dialogo  • 

(m)  Di  sensato  pcc  sensibile  vedine  altri  esempj  ael  Vocab.  della  CroKa» 
C^)  rame.  100.  il. 
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Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede  9 
Perocché  ,  come  dice  ,  par  che  senta  . 

5 a    Dice  che  l' alma  alla  sua  stella  riede  , 

Credendo  quella  quindi  esser  decìsa  » 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

55    E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona  ,  ed  esser  puote 
Con  ìntenzion  da  non  esser  derisa  . 

58       egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

L' onor  della  'nfluenza  ,  e  1  biasmo ,  forse 
In  alcun  vero  suo  arcQ  percuote  . 

61    Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  1  mondo  quasi  ,  si  che  Giove , 
Mercurio ,  e  Marte  a  nominar  trascorse  . 

50  IVon  e  simile  ne.  non  ò ,  coin'  <•  questo  ,  fi gurammlo  di  una 
cosa  per  farne  capire  un'  altra.  *  ^  quel  ^  il  co(L  Nat.  N.  E« 

51  (he  s finta  ,  per  che  creda  , 
51  Derisa  ,  separata  ,  tolta  . 

• Per  forma  la  tUecle  ;  la  diede  por  forma  all' u  man  corpo. 
55  A'  iF  altra  guisa  ,  che  la  K^oce  non  suona  :  non   dee  intendersi 
letteralmente  . 

57  Intenzione  ,  intendimento  senso  . 

58  59  60  Jf'  egli  intende  ec,  s'  egli  è  d' intendimento  ,  non  che  dal- 
le stelle  si  dipartisssero  le  anime  a  i  informare  umani  c'>ri>i  ,  ma  che 
create  da  Dio  Mimano  In  mano  che  del>i)ousi  ne'  corpi  infondere  ,  so- 
lo p^'rchè  dalle  stelle  rirevouo  «fegl*  influssi  ,  perciò  partendo  da*  cor- 
pi radino  alle  stelle  per  rendere  loro  o  V  onore  de*  Inionk  influssi  9 
«vvero  il  biasimo  de*  cattivi  — forse  in  alrnn  vero  suo  art  o  percuote  > 
forse  il  di  lui  parlare  ottiene  alcuna  verità  di  fatti  .  ('osi  inteso  ,  con- 
verrebbe Platone  col  Voeta  ,  il  <|uale  non  per  altro  motivo  fa  veder- 
»i^  quelle  smonacate  femmine  nella  l.ui<a  ,  che  in  segno  della  insta- 
bilità dal  |)ianela  loro  influita  . 

61  61  65  Questo  principio  ,  questa  massima  Platonica  — *  male  i/i- 
teso ,  intesa  in  diversa  maniera  da  quella  nella  quale  or  ha  detto 
potersi  intendere  torse  già  tutto  il  mondo  quasi  ,  disviollo  dal  ret- 
to ,  alV  Iilolatna  facendolo  rii*oltare  ,  v'  aggiunge  il  \enluri  ,  i  vecchi 
comentatori  seguendo  che  spiegano  mosse  da  ciò  le  genti  ad  adora- 
re i  piaueti  come  Dei .  Ma  hnn  diverso  essendo  credere  i  pianeti  sedi 
delle  anime,  e  il  crederli  Dei  :  ed  essendosi  in  oltre  adorati  essi  pia- 
neti come  Dei  da  quasi  tutto  il  mondo  prima  di  Fiatone ,  com'  egli 
medesimo  ,  tra  gli  altri  ,  nel  suo  Cratilo  ne  fa  fede  ,  verri  perciò 
meglio  lo  spiegare  ,  che  dietro  al  mal  inlrso  Vlutonc  si  celebrassero 
i  nomi  dei  pianeti  come  uniche  sedi  delle  beate  anime  • 


c  A  ^  T  o  r  V* 
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64    L'altra  dubitazìon  che  ti  commuove 

Ha  men  yelen ,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  por\a  menar  da  me  altrove  • 

67    Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali  è  argomento 
Di  fede  ,  e  non  di  eretica  nequizia  . 

6\  V  altra  dttbitazion  j  detta  uc' versi  19  e  segg*  se  7  buon  voler 
dura  ec,      ti  commuove ,  ti  agittt  . 

6S  66  Ha  men  velen ,  è  di  meu  nociva  conseguenza  —  sua  malizia 
wam  tortura ,  sua  pecca  —  JVon  li  pori  a  ec,  non  ti  potrebbe  allontana- 
re ^  ,  dalla  dottrina  teologica  .  Il  Fostill.  Caet.  appunto  chio« 
ia  ;  non  possei  removere  te  a  me,  et  facere  te  errare  in  fifle  •  N.  E. 

67  68  (k)  La  nostra  fpuatizia  :  nostra  tVtco  in  vece  di  ilivina  ,  per 
1*  uoionc  e  comuniouo  che  hanno  tutti  gli  eletti  con  Dio  ,  anche! 
nel  giudicare  [a)  *  agli  occhi  ,  il  cod.  Antald.  N.  E  .  —  è  argomento  di 
Jeile  f  e  non  di  eretica  nequizia  .E  argomento  (chiosa  il  \enturi}  ma 
assai  (|i(!ì':ile;  però  Vellulcllo  ,  e  Daniello  s;iltano  il  fosso;  il  povero 
Landino  ci  casca  dentro  con  dire  questo  sproposito ,  cioè  che  tal  dul)« 
bìo  ili  Dante  non  era  velenoso ,  e  non  era  tale  da  rimoverlo  dalla 
fede  ;  perchè  dubitandosi  che  non  sia  giusta  cosa  quello  ,  che  tiene 
la  nostra  Fede  essere  giusta  cosa  ,  s*  iiHerma  la  lede  essere  .  Dico  dun- 
que |>L'r  mitigare  l'asprezza  di  questa  terzi  ua  :  sant'  Agostino  insegna 
poterai  senza  peccare  coiitra  la  lede,  anzi  per  alletto  lodevole  deri- 
vato da  questa  virtù  ,  potersi ,  diro  ,  esaminare  ,  mettere  in  (Uii)bio  e 
in  quistionc  le  cose  della  lede,  purché  si  faccia  ad  piani  delectatio- 
firiR  ,  retenia jam  Fide.  (Àò  supposto  .  (faremo  un  senso  ragionevole 
•I  testo  con  dire  cosi  :  il  parer  ingiusta  la  giustizia  di  Dio  per  pare- 
re eh*  c^Tt  rimeriti  meno  chi  non  per  difelto  di  sua  volontà  ,  ma  per 
altrui  violenza  lascia  di  far  bene  ,  come  le  due  monache  sudelte  per 
forza  smonacate ,  e  per  tal  parere  moversi  retenta  jam  fide  ,  a  cer- 
care y  come  s'  accoppino  queste  due  verità  tenute  come  rivelate ,  e  che 
Dio  è  giusto  ,  e  che  non  si  perde  di  merito  senza  difetto  dì  propria 
Tolonta  ,  cpiesto  è  argomento  di  Fede  .  Questo  pare  che  possa  essere 
il  senso  :  altrimenti  essendo  di  fede  la  giustizia  di  Dio  non  essere  in- 
giusta ,  a  chi  paresse  in  contrario  ,  e  aderisse  a  tal  parere  ,  non 
potrebbe  difendersi  da  eretica  nequizia  .  Chiama  poi  argomento  di  fe- 
de quel  primo  modo  di  S.  Agostino  lodato  ,  percliè  dimostra  V  aifel- 
to  ,  che  un  porta  a  quella  ,  dando  a  vedere  il  pio  desiderio  di  be- 
ne intenilere  ciò  eh'  ella  propone  ,  per  essere  pronto  ,  come  vuole 
S.  Pietro  ,  a  render  ragione  della  fecle  .  \\  è  crii  questa  voce  argO" 
mento  la  piglia  in  signillcazione  di  motivo  ,  e  dichiara  il  testo  cosi  : 
è  motivo  di  credere,  e  non  d*  essere  miscredente;  ma  pare  a  me 
durissimo  a  persuadere  ,  elio  V  apparente  ingiustizia  sia  motivo  ,  che 
spinga  a  credere  esser  Dio  giusto  ,  e  non  piuttosto  tentazione  ad  oii- 
posto  •  Che  se  con  ciò  voglia  dirsi  ,  che  V  apparenza  contrari»  alfa 
Terilà  (  come  nel  sagramento  dell'  Eucaristia  addiviene  )  renda  la  di- 

(a)  Così  tatti  i  sacri  interpreti  spiegano  quel  ilei  Vangelo  detto  da  (ìi  .n 
Cristo  a*  tnoi  discepoli  tedtbitii  et  vos  Judicantts .  Matt.  ig. 
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vim  gmsti'zia  oM)ictto  materiale  di  fede ,  mi  comparisce  una  apiegìi* 

zioiic  più  ricercata  ,  e  men  naturale ,  nò  molto  conforme  al  presen- 
t  ;  contrasto ,  e  poco  corrispondente  ali*  espressione  medesima  del  no- 
stro poi^a  laddove  pigliando  ad  im  prestito  la  dottrina  dell'  Apostolo 
«Ielle  Genti,  asserisce  ed  assevera:  FeiL*  if  sustanùa  di  c€ue  sperale^ 
e  nir^mf^nto  delle  non  parventi  ;  ove  por  argomento  di  Fede  intende 
tutt*  altra  rosa  ,  come  si  può  vedere  mA  canto  xxiy.  verSd  <1^^ 
ratJiso  .  Fin  qui  il  Venturi . 

Nel  torno  <i.  di  tutte  V  opere  del  poeta  nostra  stanipate  ip  Vene- 
zia ranno  1760.  part.  t.  png.  6\,  viene  prodotta  una  inferpretnizionc 
del  presente  j>asso  fatta  dall*  Avvocato  Sig.  Giovanni  Agostino  Zevia- 
ni  ,  in  questi  termini Tutti  i  cementatori  hanno  fatta  in  questi  ver- 
si una  uiflfìcoltà  insolubile,  quando  non  ce  n' è  veruna;  ecco  là  pa- 
rafrasi per  hrevità  e  chiarezza  insieme.  Dire  dunque  a  Dante  Beatrì-* 
ce  cos\  :  <^he  la  giusti tla  nostra  (  cioè  la  divina  )  sembri  tal  volta 
ingiusta  agli  ocelli  degli  uomini  ,  egli  è  argomento  di  doter  crede- 
re ,  e  non  eià  di  ereticamente  dubitare  ;  percioccliè  tanto  piii  umile 
deve  essere  1*  intelletto  in  ossequio  della  Fede  ,  quanto  più  oscura 
e  di  (Tic  il  cosa  gli  si  proponi*  da  credere  ;  e  rpicsto  bastar  dovreblm 
per  aoquìotiirti  di  tua  domanda.  Ma  perchè  il  dubbid  del  qual  tu  cer- 
chi è  ui  t;jt  natura  ,  che  anche  V  accorgimento  vosiro  (  cioè  V  uma- 
no) può  penetrare  alla  verità  dello  scioglimento,  voglio  farti  conten- 
to del  là  risposta  „  • 

i  on  queste  spiegazioni  però  :  o  io  non  le  intendo  bene  ,  o  ri- 
màniamo  tuttavia  lUìWc  tenebre  della  di(Ticoltà  .  Accorcio  <il  \  enturt  » 
die  ffd  piam  deleclatìanem  ,  rclenlu  Fide  ,  possono  questionarsi  cose 
di  l'eie  senza  peccare  coiitra  la  Vede  ;  ed  àcconlo  altresì  al  Zevia-» 
ni  ,  che  tanto  ^lìi  'ice  nostro  intelletto  in  ossequio  della  Fede  ami- 
liirsi ,  quanto  piii  diiTicil  cosa  gli  propone  da  credere  :  ma  non  ve- 
do ;ìoì  come  cavisi  di  qui  ragione  alcuna  di  ciò  che  fJeatrice  ha  det- 
to pel  Vfis.  27.  e  nel  tci-zetto  precedente  ripete  ,  che  il  dubbio  circi 
Ja  divina  giustizia  ha  men  veleno  dell'  altro  dubbio  circa  il  Platonico 
stanziare  delle  artiine  nelle  stelle,  e  che  solamente  la  malizia  di  que- 
sto ,>otcsvr:  irar  Dante  fuor  de'  gangheri  ,  e  non  di  quello  .  Forse  che 
oil  jfinm  dr.h*ctfUionem  ,  retetita  fide ,  non  si  poteva  ugualmente  di- 
scutere si  l'uno  che  l'altro  dubbio  ?  Potevasi  certamente*  Che  dilTe- 
renza  adunque  poneci  il  Venturi  ?  In  ossequio  pf>i  della  Fede  (  i>et 
ciò  ohe  aspetta  al  Zeviani  )  era  Dante  ugual  niente  in  obbligo  di  nmi- 
liarsi  in  tutti  e  due  i  dubbj  ;  é  non  facendolo  sarebbesi  per  ijùalun- 

r'i  essi  scostato  della  celeste  dottrina  di  Beatrice  •  E  perchè  dun- 
que del  solo  dubbio  circa  la  divina  giustizia  ,  si  dice  1'  impotenza 
ad  allontanar  Dante  da  Rentricc  ?  e  perchè  solo  esso  dicesi  argómcntó 
di  fede? 

Altra  via  d'  uscirne  tenta  il  signor  Rartolommeo  Pera22im  Aéìle 
sue  correzioni  e  note  sopra  Dante  (a)  ,  pretendendo  rilevarsi  dal  Con- 
testo ,  che  parere  ingiusta  la  divina  giustizia  vaglia  il  medesimo  che 
parere  troppo  gittsla  :  e  come ,  dice  ,  il  credere  alcuno  troppo  giusto 
è  argomento  ,  segno  ,  di  crederlo  giusto  ,  cosi  il  parere  ingiusta  la  di- 
vina i^iustìzia  è  argomento  di  Fede  ,  è  segno  di  crederJa  giusta . 

H  contesto  però ,  è  il  gasligarsi  alcuno  per  ciò  che  coutro  al  suo 
buon  volere  ha  per  altrui  viutcnza  operato  ^  [b)  e  non  acconsente  ,  che 
prendasi  int^iistn  in  altro  senso  che  nel  suo  naturale  di  non  giusta. 


(a)  iiumpate  in  Verona  nei  1775.   {h)  Vedi  1^.19.  «  se^g.deL  presaaie  canta. 


fc  A  N  T  O   iV;  AS 

7d   Ma  perchè  paote  vostro  àccorginlèntd 
Ben  penetrare  à  quésta  verìtàte  $ 
Come  disiri ,  ti  farò  Contento  a 
Sé  irioieiiza  è  quando  qìiél  ché  pàté 
Nieiité  conferì  dcé  à  quel  che  sforza  ^ 
Non  fur  quest'  aimé  pei*  èssa  Scusàté } 

^   Che  volontà ,  ^e  lion  viiol  ^  hoil  ^'  àmmol^à  § 
Ma  fa  come  natura  facé  iti  foco  ^ 
Se  mille  volté  violenza  il  tor^  i 

^9   Perchè  snella  si  pièga  assai  ò  pòcd  ^ 

Segue  la  forza  ;  e  cos\  qtiesté  fero  ^ 

Quanto  a  me  adunque ,  parebbe.  la  pìii  spedita  .il  diro  ,  che  ptiif 
il  Dante  così,  perocché  all' apparire  delle  anime  nelle  stelle  favoriva 
il  mal  inteso  Piatone ,  ed  era  perciò  più  facile  1'  aderirvi  :  laddove  al 
parere .  ingiusta  la  divina  giustizia  irt  qiieile  pei-  forza  smbndraie  ft*m« 
miné  niiina  cosH  prestava  favore  ;  e  rettamente  discòri'endo  altrò  noii 
poteva  cavarsene . che  argomento ^  motivo,  di  Fede  ^  di  credere  cioè 
che  Iddio  vede  più  di  noi  ;  è  che  fosse  a  lui  palese  in  atielie  dòn- 
ne difetto  tale  che  non  era  apparso  agli  occhi  de*  moHaii  i  In  fnt^ 
ii  simili  apparenze  niossero  pure  i  santi  Gibbbe  ,  Davide  j  Géremia  , 
ed  altri  ,  ne  però  trassero  indi  che  argomento  di  Fede  ,  é  non  giam* 
mai  d*  eretica  nequizia  ;  . 

70  71  72  Wrt  perchè  puote  ec.  qiiasi  dica  :  se  si  parlasse  dt  cert* 
aìire  vèritii ,  alle  quali  non  può  V  accorgimento  V  intendimento  ,  urna-* 
ho  pcfnétraré  ,  io  non  farci  altro  .che  esortarti  a  crédere  ;  ma  poiché 
la  è  questa  tina  di  quelle  alle  quali  può  1*  Umanò  intendimento  pene- 
trare ,  io  soddisfarò  al  tuo  desiderio  ;  e  ti  farò  toccar  con  ninnò  ctié 
iion  è  .  in  quelle  smonacate  femmine  ingiùsta  la  giustizia  tiostrn . 

73  Paté  i  per  patisce ,  soffre  ,  adopralo  Dante  anche  fuof  di  rima  a 
Par.  XX  3i.      .  , 

74  IVienie  la  Nidobeaiina  ed  aicim'  altre  edizioni  (a)  :  heènie  tori 
àiciinè  antiche  tutte  le  moderne  é 

jS  Nón  fur  ec.  non  furono  qucst'  anime  Verafnente  violcfatate  j  t 
perciò  degiie  totalmente  di  scdsa  • 

7(1  Pfon  i  amniorza  ,  nòn  cessa  ,  non  s*  acquieta  ,  detto  traslati- 
tamente  dal  cessare  che  fa  il  fuoco  ammorzandosi  • 

77  7^  come  ec,  la  costante  Volontà  contt^  la  Violenza  fa 

come  nel  Jmoco  ,  ilella  fiamma ,  1*  ignea  natura  ^  che  se  mille  Volte  es« 
trìnseca  Violenza  pieghila  ih  giù  4  mille  volte  taddh'zzàla  j  Torta ,  àn« 
titesi  per  torr^,  forse  dal  Yeileto  dialetto ,  che  iorzére  iti  Vece  di  /or- 
cene  pronunzia  . 

79  Perchè ,  il  perché  .  *  Però  ,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

80  Segue  laforui  :  essa  vplonlà  asseconda  in  tal  caso  la  violenza  • 


(m)  Q valla  ,  par  ca^ian  d*  esemplo ,  di  VeootU  nel 


56  \^  PARADISO 

Potendo  ritornare  al  santo  loco  . 

82    Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero  9 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada  9 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  serero, 

85    Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada 

Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte  ; 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada  • 

88    E  per  queste  parole  ,  se  ricolte 

L' hai  come  dei  ,  è  V  argomento  casso  9 
Che  t'  avr\a  fatto  noia  ancor  più  volte  • 

5)1    Ma  or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal ,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti ,  pria  saresti  lasso  .  ' 

81  *  Possendo  ^  ì  codd.  Vat.  e  Aiig.  Jììf uggire  TAntald.  N.  E.  ^/ 
santo  loco ,  al  monastero  onde  furono  tratte  . 

83  Intcrjy  in  niente  mancante  ,  affatto  costante  nel  suo  proposito. 

83  Come  ,  intendi  ,  esso  cosiantc  volere  tenne  Lor-enzo  ,  il  santo 
Martire  ,  in  su  la  i^rada  ,  in  su  la  graticola  sopra  accesi  carboui . 
Grada  lo  stesso  che  grata ,  graticola . 

S.\  E  fece  Muzio  ec,  e  rese  il  famoso  Muzio  Sccvola  inesorabil- 
mente severo  a  punir  col  fuoco  la  propria  destra  ,  che  in  vece  di 
uccidere  l'  orsena  ^  il  nimico  Re  Tosco  assediante  Jloma  ^  ucciso  ave* 
va  per  isi>aglio  un  dì  lui  famigliare  . 

85  86  Così  corrisponde  al  precedente  come  tenne  ec,  —  ripinte  % 
da  ripigne  re ,  lo  stesso  che  respignere  ,  —  onde ,  per  la  quale  (a)  — 
come ,  quando  ,  subito  che  {b)  —  Juro  sciolte ,  intendi  ,  dalla  violeuza 
loro  fatta  . 

88  Jìicolte  j  ricevute,  per  intese. 

89  L*  argomento ,  V  obbiezione  che  facevi  contro  la  divina  giusti- 
zia —  casso  cassato  ,  per  distrutto  . 

90  C/te  C  avvia  ec,  che  avrebbe  proseguito  a  darti  io  tua  vita  più 
Tolte  agitazione  . 

91  9a  Un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi  :  un*  altra  difficolta  ali* 
intelletto  . 

9?)  Non  n  usciivsti ,  nna  saresti  lasso  :  avanti  '1  pria  soltoìntendi 
che  ,  al  senso  di  perocché ,  e  come  se  avesse  in  vece  detto  :  non  ne 
usciì-vsti ,  imperocché  tentando  (T  uscirne  ti  stnnclieresti  piima  che  ti  ri- 
uscisse P  intento  .  Della  particella  c/i6' molte  fiate  a  bello  .  studio  taciu- 
ta  dagli  scrittori  vedi  Cinonio  (c)  • 


(a)  Vedi  Cinonio  Partic.  192.  io.  (b)  Vedi  CinoB.  Partic.  5€.  l5. 
(t)  Partic.  44.  40.  e  stgg. 


CANTO   IV.  T 


g4    Io  t'  ho  [3er  cerio  nella  nieute  inesso  , 
Ch'  alma  beata  non  porìa  mentire  , 
Però  che  sempre  al  primo  vero  è  presso  ; 
97    E  poi  potesti  da  Piecarda  udire  , 

Che  r  affeziou  del  vel  Gostanza  tenne 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire  . 

lOo    Molte  fiate  già  ,  frate ,  adivenne 

Che  ,  per  fuggir  periglio  ,  contra  grato 
Si  fe'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

io3    Come  Almeone  che  ,  di  ciò  pregato 

Dal  Padre  suo  ,  la  propria  madre  spense  , 
Per  non  perder  pietà  si  fe*  spietato  . 

io6    A  questo  punto  voglio  che  tu  pense  , 

94  95  g6  Io  t  ho  per  cerio  nella  mente  messo  ,  ti  ho  per  corta 
cosa  insinuato  ,  Ch* alma  beata  non  porìa  mentire,  Però  eh*  e  sempre 
al  primo  vero  appresso  ,  Accenna  Beatrice  ciò  che  nel  precedente  can- 
to disse  a  Dante  : 

 parla  con  esse  et  odi  ,  e  credi  . 

Che  la  verace  luce  ,  che  le  appaga  , 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi  (a)  • 
r  edizioni  diverse  dal  In  Nidoheatìna  leggono  Perocché  sempre  al  pri^ 
nto  ifero  è  presso  .  *  e  cosi  anche  i  coda.  Val.  e  Chig.  cke  noi  voloii- 
tieri  seguiamo  per  magqiore' armonia  N.  E. 

97  98  F  poi  potesti  er.  e  dopo  colai  mia  insinuazione  ti  fu  con- 
cesso di  udire  da  l'iccnrda  ,  che  Gostanza  violentemente  svelala  ,  ri- 
tenne T  anello  del  monastico  velo.  Vedi  nel  precedente  canto*».  11"). 
esegg.  *  C/ie  C  affeùon  della  costanza  (  virtù  )  tenne.  Il  cod.  An- 
tald.  N.  E.  / 

99  Ella  .  Piecarda  par  qià  meco  contratUlire ,  avendo  io  dello  ,  che 
assecondarono  queste  smonacate  femmine  la  forza  che  loro  si  fece  (b)  • 
*  Si  eh*  ella  pare  qui  me  contraddire .  Il  codf.  Antald  N.  E. 

lOf  Contra  grato  la  Nidoheatìna  ,  e  contro  a  grato  V  altre  edizioni  . 
Grato  qui  ,  come  Purg.  xxvi.  5a  ;  vale  grado,  piacere  ^  inclinazione;  e 
però  avendo  Danto  nel  canto  precedente  v.  116  scritto  contro  suo  gra- 
do senza  seguo  di  caso ,  torna  meglio  qui  pure  che  V  omissione  me- 
desima di  segno  si  ritenga  . 

io3  lo-i  io5  Come  ^-llmeone  ,  uccisore  della  madre  Erifile  a  pre- 
ghiera del  padre  Andarao  :  vedine  la  cagione  riferita  al  i'.  5o.  del  can- 
to xii.  del  Purg.  —  Per  non  perder  pietà  ,  riverenza  al  padre  ,  si  Je* 
spietato  ,  contro  la  madre  :  espressione  più  energica  di  quella  che  al 
fatto   medesimo  adopera  Ovidio,  pitis  et  sccleratus  eodem  {c). 

106  Pense  per  pensi,  antilesi  in  grazia  della  rima  . 


(fl)  Ver$^  3i.  e  sc^g.    (A)  Vcts.  75.  •  segg.    (<)  Metumoiph.  ix.  409. 


Che  la  forza  al  voler  si  mischia  ,  e  filiiilO 
Sì  9  che  scusar  non  si  posson  l'offenSe^ 

109    Voglia  assoluta  non  consente  al  dantto  ; 

Ma  cotisentevi  intanto  ^  iii  quatito  teme  § 
Se  si  ritrae  ^  cadere  in  più  affaiUo  i 

lia    Però  quando  Pìccarda  quello  sprieme  9 
Della  voglia  assoluta  intende  ,  ed  io 
Dell'  altra  ;  si  che  ver  diciamo  insieme  • 

1 15    Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio  9 

Ch'  usci  del  fonte  oiid*  ogni  ver  deriva  j 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

107  Fm  fona  al  volersi  mischia  ,  colla  violenzR  sì  unisce  In  pa^ 
to  il  volere  . 

T08  Offense  ,  per  offese^  peccati,  adoprano  antichi  buoni  scrittori 
anche  in  prosa  {a)  i 

1 09  Ilo  III  f^offia  ussohtta  non  ec.  È  questo  come  a  dire  «  cbé 
nel  caso  di  cotale  mistura  di  violenza  e  di  volere ,  non  accònsente  li 
volontà  air  opera  illecita  assolutamente  ma  ,  solo  intanló  queuUó^  soltf 
perchè,  teme,  se  si  rilira  ,  di  cadere  inpiii^ui  mitggiore  ,  affanno .  In 
tanto  quanto  leg^e  la  Nidoheatina  qui  ,  e  nel  canto  XXVI  85.  di  que- 
sta cantica  ,  ove  l'altre  edizioni  legp^ono  in  tanto  in  auanio  ,  S\  l'uod 
però  che  V  altro  significano  il  medesimo  {h)  ^  ed  alla  lindnra  del  Teno 
la  Nidobeat.  lezione  si  conHi  meglio  .  *  ie  sen  ritrae  ^  il  cod.  Àngel.  N.E» 

112  Qite/là  sprienie  i  esprime,  dice  quello  che  di  Gostaaza  dieer 
cioè  ,  che  in  mezzo  alla  violenza  fu  la  volontà  di  lei  per  lo  slafo  mo- 
nacale é  Spreme  in  luogo  di  sprienié  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Ni^ 
dobeatina  ;  ma  oltre  che  sprientere  al  senso  d'  esprimere  adoprrasì  a»^ 
che  da  altri  (c)  ,  per  la  somiglianza  che  ha  maggiore  col  Verbo  spri' 
mere  ne  ottiene  maggior  chiarezza  • 

1 1  ?>  1 1 4  Dcfla  i'ogiia  assoluta  intende ,  ed  io  delC  altra  :  Piccarda  in-' 
tende  della  volontà  ritenente  1' affetto  al  voto  ;  ed  io  intendo  della  vo- 
lontà amante  lo  schifamento  delle  minacciate  pene  piii  che  l' osserran- 
za  del  voto  —  ver  diciamo  insieme  i  amba  diciamo  il  vero. 

ii5  ii6  Cotal y  questa  che  ho  detto  —  fu  C  ondegiar  ec,  meti- 
foricamente  appella  Beatrice  ,  rappresentante  la  teologia  fonte  y  onde  ogni 
per  deriva  ,  e  coerentemente  Santa  rio  ,  che  di  qUei  fónte  esce  ,  appel- 
la il  parlar  della  medesima ,  ed  ondeggiat^e  il  modo  di  paflare  •  Consi- 
mile traslazione  di  Virgilio  parlando  disse  : 

Or  se*  tu  quel  Virgilio  ^  e  quella  fonte  , 

Cht  Spande  di  parlar  sì  largo  fiume  -'(*/). 

11^  Tal  f  intendi,  ondeggiare,  o  sia  modo  di  parlare  —  pose  ili 
pace ,  acquietò  — >  uno  ed  altro  dis)o  ,  tutti  i  miei  desìderj. 


(a)  Vedi  '1  Vocab.  della  Crascif  .  (b)  Vedi  Cinoa.  Panie,  i^o.  6  a  7. 
(c)  Vedi'l  Vocabol  della  Crasca  .    ifi)  Inf.  I.  79. 


C  A  N  T  0   tv.  fij 

118    O  amanza  del  primo  amante,  o  diva , 

Di$s  io  appresso  ,  il  cui  parlar  m' innonda  , 
E  scalda  sì ,  che  più  e  più  m'  avviva  ; 

iai    Non  è  Taffezion  mia  tanto  profonda^ 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda  * 

114    Io  ^^ggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  ,  se  1  ver  non  lo  illustra  , 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia  « 

1*7    Posasi  in  esso  ,  come  fera  in  lustra  , 

Tosto  che  giunto  T  ha  ;  e  giunger  puollo  : 
Se  non  ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra  . 

T 1 8  Amanza  ,  voce  adoprata  Anche  da  altn  antichi  buoni  scritto-* 
tori  (a),  vale  <|uanto  la  voce  latina  amasia^  cioè  donna  amata  — pri-^ 
Mo  antante  ,  Dio  o  per  ispezialità  lo  Spirito  santo ,  che  pnmo  amore 
appeUa  {b)  —  dha  ,  epiteto  solito  attriLuirsi  alla  sacra  teolojgia ,  appel- 
lata perciò  anche  divinità  (e)  . 

119  1*10  j4ppresso  ,  inseguito  —  il  mi  parlar  m^  innonda  E  scalda 
ji  che  ce  applica  al  parlar  di  Beatrice  risguardo  a  se  medesimo  1*  ef- 
ficacia deir  acqua  e  ael  Sole  ad  avvivare  piante  ed  erbe;  dell'  acqua 
coir  innondarà ,  coli'  innaffiare  ,  e  del  Sole  col  Hscaldarc . 

lai  Non  e  V  ajjeùon  mia  é  Pone  in  luogo  di  tutto  se  medesimo  la 
fola  ajjeùone  ,  Causa  del  ringraziare,  e  dicela  non  tanto  profonda  ,  per 
tum  tanto  Capace  ,  tanto  abile  che  basti  ec.  iV)  profonda  ,  i  cddd. 
Val.  Chig.  e  Antald.  Non  mi  dispiace  affezione  di  cinc|Ue  sillabe  ,  t 
V  oserei  coti  V  autorità  di  cfuesti  tre  riputatissimi  codici  •  Non  è  pehi 
che  Dante  non  l'abbia  posto  anche  di  quattro.  Vedi  Tnf.  XVT.v.  5g. 
Vwrà  dì  voi  e  gli  onorati  nomi  con  affezion  rìt rossi  ed  ascoltai»  Nota 
di  Salvatofe  Betti .  N.  K. 

i2a  /tender  voi  -per  rendere  a  voi  .  \  olpi  .  —  grazia ,  per*  gratin 
ringrazi amauto  uguale  al  favore . 

laS  Ma  quei  j  che  vede  ec.  ma  rendtìviM  guiderdone  c(uel  Dio  che 
solo  veramente  vede ,  perchè  tutto  vede ,  e  solo  veramente  può  ,  per- 
chè tutto  può.*  Il  può  ,  il  cod.  Vat.  N.E. 

ii5  196  .Ve  //  ver  non  ec.  Costruzione  .  non  lo  illustra  il  vero  » 
^el  vero  Iddio  ,  Di  fuor  dal  tjual  nessun  veró  si  spazia  ,  nessuna  ve- 
ntii  si  spande ,  si  diffonde  . 

ìij  Lustra  i  per  tana,  covile ,  non,  Come  dice  il  Venturi  j  dalla 
poce  Latina  lustrum  un  po*  stravolta ,  ma  dalla  totalmente  uguale  lu- 
stra ,  lustrae  y  eh'  adopeha  i^lauto  (r/) . 

I  ag  Ciascun  desio  vale  dis)o  di  ciascun  di  noi     sarebbe  frustra  . 


(a)  Vedi  1  Vocirt».  della  Crosca  .  (b)  taf.  ili.  S.  (e)  Vedi  il  Vocabolar. 
della  Crassa  sotto  la  voce  diviniujL  {.x.  (d)  In  lustra  jacukftiì  5.  tgo  mt  in. 
laura  ?  Asia.  aet.  1.  te.  3.  i8. 


6o  P  A  R  A  0  !  S  0 

i3o    Nasce  por  quello  ,  a  guisa  di  rampollo, 

Appiè  del  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura , 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo  • 
i53    Questo  m' invila  ,  questo  m'assicura 

Con  riverenza  ,  donna  ,  a  dimandarvi 
D'  un'  altra  verità  che  m'  è  oscura  • 
i36    Io  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 

oltre  il  cosliiino  plìi  fiato  ricordato  d'  jnsorirc  jj;Vt  antichi  voci  luili- 
nc  ne'  componiiniviti  Ttalinni ,  può  qm  l'  avvei'l)io  Uùun  f'rttsim  a?ir 
riguardo  all'  assioma  ,  carnute  della  proposizione  del  Tocta  ,  Deus  et 
natura  nihil  frustra  oni;rnntnr  . 

i3o  IDI  l\'r  quello  ,  vale,  secondo  in»»,  quanto  per  ciò, per  lai 
motivo  .  Altri  spie^'ani)  da  quel  desio  ,  e  furi  osi  là  dì  sapere  —  a  fini- 
sa  di  rampollo  ec,  vuol  dire  ,  che  come  appena  si  ^  V  alhero  iunalz*- 
to,  eli  nascono  a' pirdi  dei  rampolli ,  cos\  appena  ci  siani  noi  insialza- 
ti  «lì  conoscimento  di  una  verità  ,  ci  nasce  dappiede  un  altro  duhhio. 
—  ed  e  natimi  ce.  rd  c  questo  un  saggio  provvedimento  dulia  natura 
per  cosi  di  vero  in  vero  spignerci  al  sommo  ,  eh'  è  Iddio  .  Il  |K>stilL 
Caet.  nota  a  questi  ed  agli  antecedenti  versi  molto  dottamente  così. 
Reprobai  opinione m  Storronim  (fui  dicebant ,  qitod  nulla  veri las  poterai 
sci  ri ,  imo  Intehnt  si  cut  in  profundo  potei  :  quod  est  fafsrun  ,  quia  mul- 
ta possunt  vera  st  iri  :  nìilrr  quidquid  homo  desiileraret  in  inqnirendo 
ve  ri  tati.:  m  ^  et  Sfirc  q'nul  est  nuturalr.  ess/^t  frustra  ^  et  repente  una  veri' 
tate  nnscitur  tiliitii  d  sidcriuni ,  et  drrltirato  isto  nnscitur  aliud  ec,  ita- 
iiu'.*  de  una  vcritt'tc.  in  ali  ani  muVi't  nns  ad  svicmlum  ec»  N.  K.  Di  col- 
lo in  collo  spie-;anii()  idcunì  rii-lto  in  grazia  drlla  rima  per  dì  coHein 
colh'  ,  <lir(?tta.ii(>iit(!  si  oppone  loro  il  \enluri  ,  atteso  che  ,  (scrive) 
tiiceiido  di  .collo  in  collo  ,  col  primn  rollo  la  ìinia  ceHamrnte  nulLi 
ha  che  partire  .  Il  si^'iior  Uosa  M<»r;nidi)  prt  li'ude  che  collo  in  nuesli 
Juoglii  sia  fìj^uratanicnto  detto  dal  rollo  nostre»  ,  a  S'^nilìcazione  di  al- 
tezza ,  tal  che  di  rollo  in  collo  va;'lia  (C  altezza  in  aUc:,za  .  *  1/  l:.s)>osi- 
torr  del  Cod.  Cas.  spirga  voci  di  rollo  in  collo  con  la  nota  addi* 
scitur  scentiu  ^r.idiitini  (Li  ^radu  in  gradurn  :  N.J'..  Dovunque  pi-rò  deri- 
visi ,  o  dal  rollo  nostn»  ,  n  d*  altronde  ,  rollo  per  rim.i  o  afifTzza  ado- 
])r:do  ('cTtameute  ,  e  fuor  di  j-'mi'd  ,  il  poeta  nostro  incdciiiuo  ,  e  nel 
canto  wii  t\v\y  Inferno  i*.  i  16. 

Lascisi   il  collo  ,  e  sia  la  ripA  scudo 
A  veder  AC  tu  yul  più  di  noi  vali  . 
e  nel  /j"».  didla  nicdesinia  ranlira  : 

il  ^lù  dal  collo  della  ripa  dura  . 

KO  i5i  iTo  Questo  ni  invita  ec.  Costruzione  »  o  Donna  questo 
(  il  detto  spignerci  ,  che  fa  natura  ]>er  imovi  sopranascenti  dubbi  » 
al  sommo  vero  )  ,  m*  invita,  questo  ni  a<sirum  ,  nu  da  coraggio,  a  tU- 
mandarvi  con  rivrrenza  ,  d*  un  altni  verità  che  ni*  c  osrum  ,  nascosta  . 

ij6  1^7  i?)S  fo  vo^  super  ec.  Supponendo  beatrice  un  membro 
della  celeste  giudizial  corte  ,  come  di  soj)ra  {a)  è  detto  ,  addiman- 


(a)  AI  vers.  67. 


CANTO  IV. 


6c 


A'  voti  manchi  sì  con  altri  beni , 
Gh'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi . 
9    Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  fiiville  ,  d' amor,  con  sì  divini , 
Che ,  vinta  mia  virtù ,  diedi  le  reni  , 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 

DHite  se  a  lei  ,  ed  a'  congiudici  possa  V  uomo  a  (  in  vece  di 
\  (a)  vali  manchi  ,  non  adempiuti  ,  soddisfare  con  altri  bèni ,  con 
t  opere  pie,  s\  che  non  sien  cotai  voti  alla  stadera,  alla  esisti- 
tile ìovo^^panfi  piccioli  mancanti  dal  giusto  essere.  La  romu- 
legl* interpetri  mostra  d'intendere  ,  che  parvi  sia  detto  degli  al- 
terni :  a  me  però  sembra  >  che  dicendosi  de'  voti  manchi  regga  la 
osi  meglio.  *  Chti  la  staterà  non  sen  parvi,  Cod.  Ang.  N.  lì. 
i/\o  Con  si  divini  ,  intende  occhi  .  *  Tanto  il  Con.  Calt.  die  il 
theFvie  legì^ono  così  irivece  di  con  sì  N.  E. 

1 4i  La  discordanza  de'  testi  in  questo  luogo  essendo  presso  che 
nile,  ragion  vuole,  che  quella  lezione  si  segua  più  soddisfacen- 
1  buon  senso .  Pertanto  adoperiamo  in  questo  verso  la  lezione  e 
uateggiatura  de'  Signori  Accademici  in  luogo  della  Nidobeatiua  so- 
tto oal  P.  L.  Che  vinta  mia  virtìi  diede  le  reni .  —  Il  Signor 
Fiali  chiosa  a  questo  luogo  ,  che  oppressa  restando  la  virtù  visi- 
mi  Poeta  dalla  divina  luce  ,  che  sfolgorava  dulie  pupille  di  Dea- 
(  f  dovette  abbassar  le  sue  e  rivolgersi  in  dietro  .  Ma  il  cod.  \  at.  ha 
tnnia  mia  viriate ,  die  le  reni.  L'Ang.  diei ,  Il  Chig.  tUedi  ;  e  cos\ 
i  diedi  chiaramente  il  Caet.  N.  £. 


(a)  Vedi  CinoD.  Partic*  i*  22. 


/  ■ 


Fine  del  canto  quarto 


(h 

CANTO  V 


ARGOMENTO  (♦) 

Sohe  il  dubbio  d'  intorno  a'  voti  mosso  nel  canto  di  toprm  t  poi  m2i 
al  secondo  cielo,  che  è  quel  di  Mercurio  f  dove  trova  infinita  amima  ;  maa 
dille  quali  se  gli  offcrisae  a  soddisfare  ad  ogni  sua  dimaudes  . 

l 

O  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d' amore 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede , 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  1  valore  » 
4   Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder  ,  che  ,  come  apprende  ^ 
Così  nel  bene  appresso  muove  1  piede  • 

T  al  6  S'io  ti  fiamme^io  ec,  Reude  Peatrìct ,  slmbol^gUnte  It 
teologìa  ,  ragione  a  Patite  jperch<>  tanto  sfavillassero  qoi  di  amore  i 
di  lei  occhi ,  quanto  nel  nne  del'  canto  precedente  è  stato  detto  ;  t 
segno  cioè  di  essere  il  ìoeta  stato  costretto  ad  abbassar  lo  sguardo. 
Dicegli  adunque,  che  non  si  maravigli  se  in  cielo  essendo  gU  si  mo- 
stra nel  caldo  d*  amor  fiammeggiante  ,  sfavillante  ,  Di  là  dal  modo  eha^n 
terra  si  vede ,  oltre  quel  se^no  ,  in  cui  si  mostra  la  medesima  a|[li 
occhi  de' mortali  in  terra  ;  imperocché  vede  comprende  ,  essa  in  cit- 
lo  perfettamente;  ed  a  misura  che  compreudesi  il  bene ,  mttovid  at 
esso  il  piede ,  va  il  comprendente  avanti  neli'  amore  del  beae  com- 
preso . 

I  commentatori  (  avverte  n  questo  passo  il  Venturi  )  spiegano 
ti  Jiammeggio  ,  se  scaldo  ,  e  infiammo  te  :  ma  se  si  rifletta  1  esser  (fai 
ora  Dante  rimasto  abbarbagliato  ,  ben  nasce  dall'  apparire  Beatnce 
fiammeggiante  ,  non  dall'  infiammarsi  esso  Dante  ,  come  altresì  a  lei 
e  non  a  lui  conviene  il  perfetta  vedere ,  causa  del  fiammeggiare . 

Per  dare  però  a  tutti  il  giusto  ,  bisogna  da  quelli  che  spiegali» 
ti  Jiammeggio  per  ti  scalilo  e  infiammo  y  eccettuarne  il  l4UidinOt  che 
ò"'  io  ti  Jiammeggio  spiega  5'  io  sono  piit  splemiente  \  e  da  quelli  che 
attribuiscono  ii  perfetto  vedere  a  Dante  ,  eccettuarne  il  »Uutello  9  che 
a  beatrice  lo  attribuisce  .  ^  F'ince  il  valore  .  Il  cod.  \a(«  c  lo  Stuard. 

*  6  Appresso  ,  i  codd.  VaU  e  Ang.  N.  E. 

(*)    Argoroante  matrico  dal  caUbre  Gaspare  Gosi^  . 
L'  alto  legame  ,  onde  Io  voto  stringe  , 
Qai  si  oalesa  ,  iodi  al  secondo  cielo 
Ignota  tona  il  baon  vate  sospinge  : 
Dorè  con  paro  e  laminoso  velo 

.  Vede  molt'  alme  vestire  y  e  contente  ; 
Onde  Dna  piena  d'  amichevol  zelo 
pi  ^uei  che  brama  chiirir  lai  contente  f 


C  A  N  T  0   V.  05 

7  Io  veggio  ben  si  come  già  risplencl^ 
jVello  'ntelletto  tuo  V  eterpa  luce  j 
Che  vista  sol»  sempre  amor  accende  ; 

IO       s' altra  cosa  vostro  amor  seduce , 
'  Non  è  se  mn  di  quella  alcun  vestìgio 
JAal  conosciuto  j  che  quivi  traluce  , 

|3   Tu  vmoi  saper  »  con  altro  servigio 

Per  manco  voto  si  può, render  tanto  ^ 
Che  r  anime  sicuri  di  litigio  , 

|5    Si  cominciò  Beatrice  questo  canto  ; 

P ,  sì  com'  uom  che  3uo  parlar  non  spezza  » 

789/0  uefifplQ  bene  sì  come  risplende  ,  il  cod.  Vat.  N.  F.  Cort 
risponde  qaefto  di  Beatrice  al  parlar  che  fece  Dante  poco  innanzi  : 
Io  V€ggÌQ  ben  ,  che  gÌ4immni  non  si  sazia 
li/ostro  infelUto  ,  se  H  ver  non   lo  illustra 
Di  fuor  del  qual  nessun  vero  si  spazia  ec.  (a)  \ 
p  TUol  dire  Beatrice  di  quindi  ben  conoscere ,  che  già  nell*  intellet-» 
lo  di  Dante  rìsplende  quel!'  eterna  luce ,  Che  vista  sola  sempre  amo* 
re  accende  ,  quella  luce  la  quale  veduta  che  siasi  una  voi  la  ,  acccMiv 
de  di  se  un  perpetuo  amore.  *  Leggendosi  in  alcune  antiche  Edizio- 
ni come  iiclla  Fuleiiiatense  ec.,e  trovandosi  nel  Tod.  Gas.  (e  nell'An- 
faldO  Che  vista  sola  et  sempre;  il  P.  Abate  di  Costanzo  ed  il  Sij^nor 
Poitirelli  inclinerebbero  a  preferirla  .  Che  anzi  poiché  una  chiosa  al 
detto  verso  (sebbene  di  carattere  più  recente  del  solito  VostìL  Gas.  ^ 
propone  di  leggere  vi  sta  separatamente  ,  sarebbero  essi  d'  avviso  di 
MStitnind  il  seguente  verso  •  Che  vi  sta  sola ,  et  sempre  amore  accerif^ 
de*  Per  quanto  ci  sembri  soddisfacente  questa  nuova  lezione  ,  privi 
di  maggiori  aqtorità  ci  siamo  consentati  ai  qui  ripor)a  .  N.  E. 

10  II  \i  S*  altra  cosa  diversa  dM*  eterna  luce  —  vostro  amore 
seduce  ,  attirasi  il  vostro  affetto  DTon  è  se  non  ec.  ;  non  per  altra 
forza  ciò  fa  ,  che  per  alcun'  prmti  ,  ^Icup  raggio  della  medesima  eter- 
na loce ,  che  negli  obbjetti  creati  vi  si  niostra . 

i4  Per  manco  voto  y  per  vpto  mancante  ,  non  adempiuto  ;  nè  ve^- 
go  perchè  il  Venturi  pretenda  essere  cìùl  pur  manco  non  addietti- 
TO  y  ma  sostantivo  ,  come  lo  fu  in  queir  altro  verso 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto  (b) 

♦  i5  Anima  ,  i  cod.  Vat.  ed  Angel.  N.  E.  ^curi  ,  da  sicurare  9 
adoperato  al  medesimo  senso  di  assivurare  (r),  —  di  litif^o  •  di  guai , 
di  contrasto  colla  divina  giustizia  •  *  Da  litigio ,  il  cod,  Chig.  N.  E- 

1 6  «SI  cominciò  Beatrice  questo  canto  ,  in  vece  di  dire ,  Questo 
parlar ,  col  quale  io  il  canto  incomincio  ,  Jecemi  Beatrice  • 

1 7  IVon  spezza ,  non  tronca  ,  nè  interrompe  punto  •  Veittuki  . 


(a)  Canto  preceienla  124.  e  legg.  (b)  Par.  III.  So.  (c)  Vedi  il  Vpfibi 
^lla  Crotea  che     reca  vai j  altri  tfltmpj  • 


<i4  V  A  U  A  1)  I  .«^  O 

Gonlinuò  cosi  'I  processo  santo  • 

19    Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  ,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato  ,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza  » 

su    Fu  della  volontà  la  liberiate  9 

Di  die  le  creature  intelligenti , 

£  tutte  e  sole  ,  furo  «  son  dotate  • 

^5    Or  ti  parrà  ,  se  tu  quinci  argomenti  y 
V  allo  valor  del  voto  ,  s'  è  si  fatto  » 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti  ;  . 

28    Che  9  nel  fermar  tra  Dio  e  1'  uomo  il  patto  9 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro , 
Tal ,  qual  io  dico ,  e  fassf  col  suo  atto  • 

3i    Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  c'  hai  offerto  y 
Di  mal  toUetto  vuoi  far  buon  lavoro  • 

1 8  Processo  ,  per  sefptitnmento  di  parìare  •  Volpi  • 

10  Fesst*.  sliicfipc  ili  facesse . 

11  Conformato^  e  o  ti  lo  mie  . 

*^!22  J^'' apprezza  ;  il  cod.  Antald.  N.  K. 

a5  Le  cn'aturv  i  nlel'i  geriti  ^  gli  angeli  ,  e  gli  uomini. 

'x\  Furo  (sincope  di  furono)  risguarda  le  già  create  ,  e  Jon  nf- 
giiard.i  le  aiiiine  df^li  uomini  che  si  creano  da  Dio  di  mano  in  va- 
no diesi  lianiio  ad  inronderc  ne'  corpi,  secondo  eh*  è  detto  nella  no- 
ta al  canto  1.  della  presente  cantica  v.  73. 

•JD   Ti  parrà ,  ti  si  appaleserà  . 

'ì6  'l'j  S*  è  si  fatto  ,  CÌie  Dio  consenta  ec.  :  accenua  la  condizione 
per  coniiin  patere  da  teologi  al  voto  necessaria  che  sia  di  cosa  a  Dio 
accetta,  talmente  che  acconsenta  Iddio  di  accettar  T  obbligo  ,  chetc- 

consenle  rn/)nio<li  addossarsi. 

'àH  (/tè,  valf  rpii  impemcchè  (a) 

2f)  7)o  Di  questo  tesoro ,  Tal  qual  io  dico  :  del  tesoro  della  liber- 
tà ,  tosoro  di  quella  preziosità  di  cui  lo  dico  ,  mentre  lo  asserisco 
maggior  don  ,  c/ta  Dio  ec.  —  e  fossi  col  suo  alto ,  e  fassi  total 
tinia  colla  spontanea  dedizione  della  libertà  stessa  . 

5'  {f'storo  per  compensazione  . 

.^^  -^«^  Se  creili  ce,  se  pretendi  di  potere  adoperare  come  tua  >  ed 
impiegate  in  altro  bene  quella  libertà,  della  quale  con  1' oflcrtn  fat- 
ti a  l)io  te  ne  sei  privato,  egli  o  questo  un  pretendere  di  far  ^rron  la- 
*^oro  ,  buona  opera  ,  di  cosa  mal  tolta  ,  di  far  meritevole  limosina  cou 


(u)  Vedi  il  Vocab.  della  Crasca  sotto  la  particola  che  avverbio  para^r.  S« 


C  A  5f  T  O   T.  ^ 


Ta  se'  acni  del  n^ior  pernio  eerto  - 
Ma  perchè  suUa  Cbicsai  in  ciò  dispensa  , 
^  '  al  Ter  eh'  io  t' ho  scoperto  ; 

■n  poco  a  mensa  j 
1  cibo  rigido  c'  hai  prem , 
Richiede  ancor  ainto  a  tua  dispensa . 
4c    Apri  la  Mente  a  qad  eh'  io  ti  paleso  , 
E  CliuIiì  entro:  che  non  fa  scirnya  , 


aAicmeinf  T  .^^^nsvit  latlt       }r-L«K>jut  '.'l.•uv-<r.' 
Jt'  fnb#L  ùsL  maif^gM*  numi  zr^,-     "lt.  .  irt'iL  tnuul  '.'ut    i\  , 

cd^K^^jm  mxm.  ^  -  mùjl  . 

»  Ja  ci£    wsj9sr:ic  .  wmdìk  iif**tn!   (I^*aiMrv  - 

Cjkr         rDiUnunr  ex'  «r  ^  iti  As-awm  .  dirfSifrt*  «  Aic- 

la  lomOi.  Isolila   C*e  ju^  ciHinc  ir         ^v-     ^  ìix  jrMTlx  .  '  £.  cu- 

iAbi  ca&  I.-  iiauiiT.  ;:ift  ^mriut  tflj;*  fii^*sifU2n  :L  tiiécIL .  t  ^ct'imft  msI- 
Jb  |MB  ciie  III.  1117  l' aUn  ^  MMtUKf: .  •JL'A.  2'  uift         i*  «in 

^PttroB  &  7iK:iij«:a  pen  i»  liaint  ciit  ^  «r^iiri'.t  .  ii  ìiilfpt  cL  ditv  , 
Cmm^tsm  due  uiirt  uartan  t  nkcrtui*!  i  itr.  nu.  oaUt  •  iraàfat,fV3iiu«nie 
Àie»  Cimmmemi  oMot^  ^cìa'jvì  «z..  —  «  zi/r  a*  ài'.-t  put^  (.im**^ 

IL  di  £  lice  di^ùtimt  .  iila  tn^-ssitutt  -./•<   o*:  U  ia^  : 

k  vane  pan.  ite  cìì«ìf  «  %«ri   'juuaoti    rut        %?uuJi;i*  A  paEnuui' 
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Senza  lo  ritenere  ,  avere  inteso  •  • 
43   Due  cose  si  convengono  all'  essenza 

Di  questo  sacrificio  ;  l' una  è  quella 

Di  che  si  fa  ;  F  altra  è  la  convenenxa  4 
46    Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella  , 

Se  non  servata  »  ed  intomo  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella  ; 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offerire ,  ancor  che  alcuna  ofierta 

Si  permutasse  j  come  saper  dei , 

entro  *  E  /emuil  entro,  il  cod.  Antald.  N,  E,  — «  che  non Ja  sdenta eCt 
Costruzione  •  Che  aviere  inteso  senza  lo  ritenere  non  fa  sdenta  •  Dìffrì' 
nendosi  nelle  scuole  la  scienza  una  cognizione  acquistata  per  dimottra- 
zionc,  o  sia  per  conseguenza  tirata  da  verità  preconosciute,  non  po- 
tendo chi  delle  premesse  verità  si  dimentica  tirar  da  esse  conseguen- 
za ,  non  può  certamente  acquistare  scienza . 

/p  f\/\  /|5  Due  cose  legge  la  Nidobeatina  con  tutte  1'  antiche  edh 
zìoni ,  duo  cose  legge  V  edizione  della  Crusca  ,  e  le  seguaci  —  comw»- 
gono  air  essenza  di  questo  sacrificio  ,  si  uniscono  nella  formaxione  del 
voto  —  r  una  è  quella  Di  che  si  fa  ,  è  la  cosa  della  qMalc  si  fa  ?<h 
to  ,  si  fa  a  Dio  promessa ,  la  virginità  esempigrazia  ,  il  digiuno  ec. , 
ed  appellasi  da' teologi  e  dal  Poeta  stesso  materia  del  vota  {a)  ^  f  d- 
tra  è  la  contenenza  ,  la  convenzione,  che  forma  del  voto  è  appellata. 
Contenenza  per  convenzione  trovasi  adoperato  da  Toscani  scrittori  W' 
che  in  prosa  {b)  , 

f\6  Non  si  cancella  ,  non  si  toglie  dalla  partita  di  debito  •  ^  Se 
prezioso  di  sopra  unicamente  e  forse  erroneamente  il  Cod.  Anff.  H.C% 

47  /|8  Se  non  servala ,  se  non  osservala  essendo  ,  se  non  adempiu- 
ta —  ed  intomo  di  lei ,  e  per  quanto  alla  medesima  appartiene  ^  5) 
preciso  di  sopra  si  favella ,  cosi  Beatrice  in  vece  di  dire,  sì  rùioiute' 
mente  ho  di  sopra  pronunziato  . 

49  5o  5i  Però  necessitato  fu  ce.  Costruzione.  Però  ,  ancorché  agli 
Ebrei  si  permutasse ,  come  dei  sapere  ,  alcuna  ofTerta ,  pur ,  tqttaTia  (c)  1 
r  offerire  fu  loro  necessitato  ,  reso  necessario  •  Fu  ^  chiosa  qottlQ 
nasso  il  Venturi  )  ingiimto  agli  Ebrei  per  neccessità  indispensabile  toh' 
ùligo  d^  offerire  ;  ancorché  in  vece  di  una  cosa  potessero  offerirne 
un  altra  ,  per  esempio  due  tortore  ,  o  due  colombe ,  in  vece  di  wCafpet" 
lo  i  come  faceva  la  povera  gente  •  Io  però  dubito  molto  »  se  mim- 
se  qui  Dante  alle  offerte  che  cumandò  Iddio  nel  Lcvitico  {d)  alle  par- 
torienti F.bree  :  e  non  piuttosto  alle  altre  ofTcrte  che  per  ispontaneo 
voto  promettevano  gli  Ebrei  stessi  a  Dio  ;  delle  quali  nel  roedesimo 
I/Cvitico  {e)  abbiamo  >  che  in  alcuni  capi  non  v'  era  luogo  a  penna- 
ta ;  e  che  in  altri  capi ,  ove  la  permuta  aveva  luogo  convemya  che 


(<i>  Verso  52.  {f>)  Vedi  il  Vocab.  dalla  Crusca  .  (e)  Della  particaUa  paf 
tuttavia  vediCineuio  Partici  206  8*   (d)  Gap.  za.   (fi)  Gap,  ah. 
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59    L' altra  »  che  per  materia  t' è  aperta  » 

Puote  bene  esser  tal ,  che  non  si  falla , 
Se  con  altra  materia  si  coiiverta  .  * 

55    Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun ,  senza  la  Tolta 
£  della  chiave  bianca  e  della  gialla  : 

58   £d  ogni  permutanxa  credi  stolta  , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  5 
Come  1  quattro  nel  sei  y  non  è  raccolta  . 

61    Però  qualunque  cosa  tf^ntQ  pesa 

la'  cosa  sostituita  eccedesse  in  valore  ta  promessa  di  una  quinta  par- 
te •  Offerere  in  Iqogo  d'  ^/ferire  legf^e  X  e4t?ùpne  della  Crusca  e  le  se- 
guaci ,  contrariamente  alU  Nidoheatinsi  e  ad  altre  antiche  edizioni  .  *  Si 
trmsmidasse  nel  i^,  5i  in  yece  di  pemu(iasse  il  Cod.  Ang.  N.  E. 

5a  V  olirà ,  la  cosa  nel  yoto  promessa  —  che  per  materia  V  è  aper» 
te  che  è  a  te  cognita  sotto  il  nome  di  materia  del  voto . 

53  Falia ,  dee  intendersi  il  congiuntivo  del  verbo  Jallire  in  sen- 
so dì  errare  (a)  cos\  in  graaia  della  rima ,  detto  per  sincope  in  luo- 
go di  faUisea.  *  Che  non /aita  togliendovi  di  mezzo  il  sì  N.  E, 

5o  57  Sen%a  la  volta  ec.  :  senza  1*  autorità  della  Chiesa ,  rappre- 
sentata nelle  chiavi  date  da  Gesù  Cristo  a  San  Pietro  ;  delle  quali  ha 
detto  il  Poeta» 

L'  un'era  d*  oro  e  V  altra  era  d*  argento  . 

5^60  Se  la  cosa  din^ssa  in  la  sorpresa  ec.  Se  la  cosa  sorpresa  »  di- 
ce il  Venturi ,  e  sostituita  non  è  di  sua  natura  moUo  pili  eccellente , 
c  grata  a  Dio  della,  cosa  dimessa  ;  per  esempio  >  farsi  religioso  in 
cambio  di  dare  in  lin^osina  ai  poveri  la  metà  delle  sue  entrate  •  Che 
delizia  ?  Dante  rigorista . 

Vuole  il  Poeta  saviamente  indicare  il  troppo  grapde  pericolo  di  per«> 
dersi  tutto  il  merito  del  già  fatto  voto  con  simili  permute  ,  quando 
con  istitichezza  si  cammini  :  e  la  proporzione  eh*  egli  determina  del  sei 
al  quattro  dee  riceversi  in  luogo  d^  indeterminata  proporzione  mag- 
giore, come  usualmente  dìciam  mille  per  mQlli .  E  se  avesse  il  Ven- 
Inri  avuto  presente  V  ultimo  sopraccitato  capo  del  Leyitico ,  dove  co- 
manda Iddio,  che  in  caso  di  permutare  la  cosa  promessa  in  altra, 
valesse  questa  il  q\iinto  di  più  ,  non  avrebbe  avuta  qui  la  delizia  di 
tacciar  Dante  di  rigorisU  . 

Per  la  cosa  sorpresa  richiede  il  senso  che  s' intenda  la  cosa  pre- 
sa ,  scelta,  in  appresso  ,  in  seguito  i  e  la  particella  sor  y  o  sopra 
ha  di  fatto  oltre  vaq  altri  significati  quello  ancora  di  appresso  ,  di  in 
seguito  (c)  . 

61  62  Tonio  pesa  ,  che  tragga  ogni   bilancia  :  che  posta  a  bilan- 


ce) Vedi  il  Vocab.  dalla  Cr.  (t)  Farg.  ix.  118.  (c)  Vedi  Cinonio  Panr 
tic.  ^Si  7*  «  a  qnel  patto  nuftima  che  ivi  si  arreca  d  c)  illani  Da  Rttor 
morh  sopra  il  partorirt  ,  ella  a  /•  creatura  «  t 

^  a 
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Per  SUO  valor,  che  tragga  og;iu  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa  . 

64    Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  : 
Siate  fedeli  ,  ed  a  ciò  far  non  bieci  9 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia  : 

67    Cui  pili  si  convenia  dicer ,  mal  feci  , 

Che  servando  far  peggio  :  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  Duca  de'  Greci  ; 

70    Onde  pianse  Ifigenia  if  suo  bel  volto  , 

ria  vinca  sempre  e  Irat^ga  in  alto  ogni  contrapeso  .  Detto  meUfori- 
raiiioiile  in  vece  di  Jir  cosa  tanto  eccellente,  che  non  abbia  che  t ag- 

65  ^ltt\i  spesa  ,  j)wr  traslativamante  per  ciUf^  opera  ,  *  Satisfar  Cod. 
Àiig.  N.  K. 

6.\  A  ciancia  ,  a  beffe  .  Volpi  .  *  Non  prendan  il  Coti.  Antnid.  N.  E. 

65  .V/ri/<?  fedeli  ^  osej^iiite  fcilelmente  h\  promessa  nel  voto  fatta,  — 
ed  a  ciò  far  non  bieci  t  e  prima  di  fare  il  voto  bariate  bene  ciò  che 
promettete,   e  non  procedete  da  bieci  ,  da  loschi  ,  da  inconsiderati. 

(]6  Come  f  fi  Jftpte  alla  stta  prima  mancia  :  *  Fe  Jepte  il  Cod.  Cael. 
Come  y piena  5w/t  l'Ang.  N.  K.  Come  fu  iii^^onsiderato  Jepte  ,  il  ca- 
pitano »|fel  popolo  l^bref)  ,  alla  sua  prima  mancia  ,  a  prometter  a  Dio, 
Clic  se  lornavu  vincitore  degli  Ammoniti  per  primo  regalo  ,  per  pri- 
ma rolniiiizioiie ,  sucnficato  gli  avrebbe  la  prima  persona  che  di  sot 
cas;i  venuta  gli  fosse  incontro  :  iniperonchò  fattascgli  per  caso  incon- 
tro priuiii  di  latti  1*  unica  (igliunla  che  aveva  ,  strappossi  d*  indotto 
per  dolore  le  vestiment.i  (a) . 

Il  hauiello  ,  sc^'uitato  dal  Volpi  e  dal  Venturi ,  vuole  che  mut' 
eia  propriamente  sia  queir  augurio  di  buone  feste  e  di  buon  auJio, 
cbc  Si  dà  in  certi  tempi  dagl'  inferiori  a'  superiori  {  e  che  passalo 
ffiasi  in  oggi  afl  appellarsi  mancie  il  regalo  che  nella  medesima  oc- 
casione ron  lono  i  superiori  agi'  inferiori .  .secondo  questo  inteadimen* 
to  spiega  egli  ,  che  Jcnte  fu  bieco  alla  sua  prima  manria ,  c/oèr  al  pri* 
pio  scontro  della  figli  noia,  che  salutandolo  gli  diede  la  mancia  . 

Ma  qual  altro  esempio  di  mancia  a  questo  senso  troviamo  noi  ? 

Procurano  bensì  il  Daniello  ed  il  Venturi  di  garantirsi  con  ciò 
.che  Dante  dell'  asta  d^  Achille  favellando  dice,  che  solea  esser  cagiO' 
ne  primo  di  trista ,  e  poi  di  buona  nuincia  {b)  •  ,  e  perchè  non  is- 
j)iegncrem  noi  ivi  i»ure  di  tristo,  e  di  buon  regalo  ,  meglio  che  t&tri' 
sto  ,   e  buon  augurio  ? 

67  al  70  Cui  piit  si  convenia  elicer  :  tnal  feci,  Ch^  ce:  sì^aO 
Dante  il  parere  di  quei  l'adri  ,  ctie  dicono  aver  jq>te  peccato  nel  taro 
ed  adempire  cotal  voto  :  Quidam  patnim  (scrive  ali* accennato  capo  xi 
del  libro  de'  Giudici  il  Tirino)  ,  nt  Tertnllìanus  ,  Ambrosìus ,  Pro- 
copius ,  et  sanctus  Thomas  censent  peccasse  hic  lephte  •  —  lo  gran  Dth 
t^a  fili*  Greci  .  //  gran  duca  Cod.  Chig.  e  Caet  .  N.  E.  Onde  piem' 
-  ■  ■         .     ■  I 

(a)  Judic,  XI.   (b)  Interno  szxi  4*  o  segg. 
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È  fè  pianger  di  se  i  folli,  e  i  savi  > 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  • 

se  Ifigenia  il  suo  bel  volto  .  *  Stabilmente  i  codd.  Cbig.  Ang.  bencbè  dU 
rerstasimi  di  scrittura  tengono  F.pyfrenia  E.  A\  Signor  Posa  Moran- 
do pare  cbe  malapproposito  qui  de'  voti  parlandosi  ricordi  il  Poeta  il 
tacnfiuo  d*  Ifigenia  ,  accordato  d'ai  di  lei  padre  Agamennone ,  con- 
dottiere  della  Greca  armata  navale  destinata  all'  assedio  di  Troja  ;  '  non 
f  adendo  ,  die'  egli  ,  ji^amennone  sagn/icata  per  voto  fatto  ,  ma  pei 
vaOeinj  di  Calcante  ludoOìnó  del  cafnpo  Creco  ,  //  quale  afferfhava  f 
che  senza  sactificare  IJìgema  era  impossibile  la  navigazione  a  Troja . 

Così  veramente ,  secondo  la  comune  nnrrativa  de'  mitologi ,  che 
dice  irolnto  da  Diana  C9tal  sacrifizio  in  pena  di  avere  Agamennone  nella 
eaecia  ucciso  una  cerva  sacra  a  quella  Dea.  Ma  però,  sccon^io  Euripide» 
fa  veramente  quello  ùn  lìbero  votd  di  Agiimennóne  .  Éccd  il  paiiare 
che  pone  Euripide  fatto  da  Calcante  ad  Agameonone^ 
&  Dttcc  tu  di  qùtsta  Greca  artnàta 

jfgamtnnone  ^  fuor  di  questo  porto 

Le  navi  non  trarrai  prima  che  Diana 

in  vittima  non  abbia  Ifigenia 

Tua  figlia  ;  perocché  ciò  che  in  quest'  aunó 

A  te  nascesse  di  più  bello  ^  voto 

Facesti  Hi  donare  in  so^ifiiio 

AW  altna  dea  ,  che  il  bianco  lume  apportà  ■ 

Quindi  tua  thogìie  Clitennestra  in  luce 

Entro  al  tuo  albergo  la  fanciulla  pose 

Per  la  beltà  di  cui  le  prime  offerte 

A  mé  rìfcasti  ;  che  t'  è  d'  uopo  ornai 

Sttgri/icar  (a)  . 

Ciò  che  siegue  Dante  a  dire,  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
ite  pili  può  persuaderci  ,  che  non  seguisse  egli  su  di  qìiesto  fatto  altri 
eh'  Eurijiidc  :  imperocché  accennandoci  ne'  riferiti  versi  il  tragico  Po- 
eta d'  essere  la  bellezza  d'  Ifigenia  stata  la  cagione  per  cui  diteniss'  el- 
la 1*  oggetto  del  paterno  voto  ,  per  questo  riguardo  più  sensalamenfft 
ebe  per  ogni  altro  può  fingersi  che  piangesse  Ifigenia  là  stia  fatale  bel- 
lezza • 

Affinchè  però  1'  età  bambina  supposta  da  CAlcfinte  in  Ifigenia  men- 
tre rosi  ad  Agamennone  favellava  ,  non  contrasti  a  questo  pi angère  del- 
la medesima  il  sno  bel  volto ,  riflettasi ,  che  secondo  la  storia  ,  l' ap-^ 
parecchio  della  Greca  navale  armata  contro  di  Troja  durò  degli  anni 
molti  ;  e  che  Enripidc  stesso  pone  perciò  effettuato  il  sagrifizio  d' Ifi- 
genia tanto  a  coiai  predizione  di  Calcante  posteriorfncnti» ,  the  cresciti«> 
ta  fosse  Ifigenia  ali  età  nubile  . 

71  72  Di  àe  tale  per  se ,  meP*  sua  scitigura  —  1  Jblli  ,  e  i  savj  ^ 
credo  voglia  dire  tdnto  quelli  cne  le  cose  di  religione  non  curnnó  e  di- 

Sfregiano ,  quant»  qUelli  che  le  apprezzano  e  venerano  •  *  Colf  autorità 
el  Cofl.  Vat.e  Chig.  che  tolgono  la  prima  e  complessiva  ,  e  con  tfhel* 
la  del  Caef.  cbe  legge  li  fmH  e  .^m'i  stabiliamo  questa  lezione  ripodian- 
do  la  nìdobeatina  e  la  comune  chu  con  iato  stucchevole  dicono  e  à 
/blu  e  i  uun  N.  E:      colto  y  per  culto  ^  atto  dì  venerazione  ^  agti  Dei  f 
^etta  dai  Latini  Deorum  cuttus. 


(p)  Tri^axUne  d«l  «ckbre      Carm«]i  tfigenìa  in  Tanfi  arto  1.  se. 
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73    Siate ,  Cristiani ,  a  muovervi  più  gmvi  i 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  f 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi  « 

76  Avete  1  vecchio  e  1  innovo  Testamento  t 
£  1  Pastor  della  Chiesa  5  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvàmento  • 

79,  Se  mala  cupidigia  altro  vi  gridà  ^ 

Uomini  siate  ,  e  non  pecore  matte  y 

Si  che  1  Giudeo  tra  voi  di  voi  tìon  ridti 

8d    Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua  madre  ,  e  semplice  e  lascivo  ' 
Seco  médesmo  a  suo  piacer  combatte  • 

85    Così  Beatrice  a  me  ,  com'  io  lo  scrivo  : 

75  eh*  ógni  acqua  vi  lavi  :  che  ogni  acqua  lavi  1'  anima  vottra  jit 
peccati ,  <;ome  quella  dei  santo  Battesimo  :  ciò  dice  per  una  nimUli' 
dioe ,  in  vece  (H  dire»  ck*  ogni  offerta  sia  accelia  a  Dio  ,  e  vimM 
la  di  lui  misericoNlia . 

76  77  78  y^ifete  il  vecchio  ec,  :  non  vi  fate  altra  guida  ali*  etem 
salute  che  le  scritture  sagre ,  e  la  voce  di  quelli  che  Dio  vi  ha  did 
per  pastori  . 

79  A  Uro  (vi  grida  ,  v'insinua  .  *  Leggasi  nella  Lettera  del  P.  Abi^ 
te  di  Costanzo  riportata  nel  Tomo  iv  v.e,  la  speciosa  nota  che  trovali 
a  questa  terzina  nel  Cod.  Gas.  e  1*  appticazione  thè  fa  il  dotto  K 
Abate  dei  Fratres  de  campanelUs  ivi  nominati  a  quei  di  S.  AniflP^ 
Abate  .  N.  E. 

.  So  Uòmini  siate  ec.  :  da  uomini  che  siete  resistete  »  é  non  ^ùffìt 
te  ,  comò  i  bruti  animali  fanno  ,   ogni  cupidigia  seguire  • 

8f  Si  eh*  il  Giudeo  ec.  *  Di  voi  tra  voi  leggono  tràspositivamcnte 
il  Caet.  il  Chig.  V  Antald.  N.  E.  :  talmente  che  i  Giudei  ^  che  amm» 
si  sono  nelle  vostre  cittl^ ,  non  si  faccian  belTe  dall'  operar  vostro  ta» 
to  discot'de  della  legge  che  professate  • 

ga  83  84  Che  lascia  il  latte  Della  sua  madre  ,  e  semplice  ec,  :  cbi 
inesperto  abbandona  il  materno  latte  ,  e  dissoluto  a  piaceì*  sao.ieef 
medesimo  con  salti  e  capriòle  quasi  armeggia  ,  giostra  .  E  se$^m&tM 
e  /a5CiVo  leggono  1*  edizioni  diverse  dalla  Nidoneatina  :  ^  E  cosi  vogliala 
noi ,  già  perchè  lo  vedemmo  ne'  Còdd»  Ang.  Caet.  Antald.  poi  perchè 
piacque  al  Biagioli ,  e  n*  ha  ragione  *  Ti  postili.  Caet.  a  questo  lòogo 
spiega  r  allegoria  :  nólite  recedere  ab  Ecclesia  maire  Christianorum  N.E* 

85  Co^ ,  intendi ,  parlò  —  com*  io  lo  scrivo ,  legge  lH  Niddbea- 
tina  ,  ove  tutte  1'  altre  edizioni ,  facendo  con  singolare  esempio  esser 
io  in  mezza  al  verso  di  duc  sillabe  ,  leggono  c0m'  io  scrivo  :  *  e  così  U 
Codd.  Caet.  Vat.  Ang.  Antald.  e  Chig.  ma  noi  non  abbiam  cuore  ia 
questo  luogo  di  contradire  al  Lombardi  benché  assistiti  da  tante  au^ 
torità  N.  E. 


C  A  N  T  O  V. 

Poi  8i  rivolse  tutta  disiante 

A  quella  parte  ,  ove  1  mondo  è  più  vivo  • 
86   Lo  suo  tacere ,  e  1  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno  , 

Che  già  nuove  quistioni  avea  davante  ; 
91    E  s\  come  saetta  ^  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta  ^ 

Così  corremmo  nel  secondo  regno  . 
94   Quivi  la  donna  mia  vid'  io  s\  lieta  , 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise  » 

86  87  Poi  si  rìvotse  ec.  \  cioè  olla  parte  orientale  pì2i  lucida  ,  e  per 
iBolti  rispetti  migliore  di  ogtii  altra  parte  del  moneto ,  indi  incomin- 
ciando i  rivolgimenti  delle  sfere  celesti  :  non  manca  però  chi  inten- 
da pitittosto  la  parte  equinoziale,  per  la  luce  più  egualmente  distrì- 
liaita  •  VÈNttjRi.  A  me  nondimeno  sembra  che  ^  quella  parie  y  ov*  il 
ìÈomdo  è  piii  vivo  debba  significare  lo  stesso  che  alt  insù  :  sì  pefcbè 
itrmsb  pare  guardò  Beatrice  ,  e  non  in  altra  parte ,  mentre  verso  la 
jma  saliva  )  * 

Beatrice  in  suio  ,  ed  io  in  tei  guardava  (a)  ; 
ì  al  percliò  di  fatto  quanto  piii  il  mondo  stendesi  air  insU ,  pid  nel- 
e  aoe  parti  ha  Ai  movimento  ,  che  è  quanto  a  dire  di  vivezza .  ^  Siir^ 
tsm  ad  Deum  postilla  del  cod.  Caet.  che  conforta  il  Lombardi ,  e  fa 
«ndere  V  opinione  del  Biagioli  che  intende  con  un  passo  del  convi- 
a  /  equatore  •  Ove  il  cielo  è  piii  vivo  il  Cod.  Antald. 

%Ì  ^  Lo  suo  tacere  ec  •  t  così  la  Nidobcatina  e  moltissimi  mss.  ve- 
lati dagli  Accademici  della  Crusca ,  in  vece  di  Lo  suo  piacere  ,  che 
if  gono  tutte  r  altre  edizioni  (  e  i  Codd.  Yat.  e  Chig.  E.  )  ed 
(  troppo  naturai  cosa ,  che  il  fermar  Beatrice  il  discorso  e  mutar 
embiante  cagionassero  in  Dante  silenzio  • 

93  Pria  che  sia  la  corda  queta  :  prima  che  la  rilasciata  corda  dell*  ar- 
ni eessi  da  Ogni  vibrazione. 

93  Così  corremmo  ec,  .*  allo  stesso  modo  noi  »  prima  che  si  acquie- 
■se  in  me  ogni  dubbio  ,  arrivammo  al  secondo  regno ,  al  secondo  eie- 
•  ,  al  cielo  di  Mercurio  (b)  regno  di  quelli  che  sono  stati  aitivi ,  Per- 
àè  onore  e  fama  gli  succeda  \c) ,  E  la  ragione  di  fare  che  veggansi 
Maìì  in  Mercurio ,  sebbene  aventi  essi  pure  la  sede  loro  nell*  empi- 
m  (d)  ,  è  y  dice  il  Landino  ,  perchè  Mercurio  dht  grande  influenza  alla 
fila  attiva  . 

94  q5  96  /«a  donna  mia  vi(V  io  s\  lieta  ec.  Che  piii  lucente  ec.  Ac-' 
«Dna  che  la  teologia ,  o  sia  scienza  delle  divine  cose ,  per  Beatrice 
atcia  ,  diviene  tanto  piii  chiara  e  gioconda ,  quanto  piii  s' innalza  la 

(a)  Par.  sl  aa.  (fi)  Cosi  dee  iatendersi  ;  imperocché  ascende^il  Poeta  di 
telo  ìa  cielo  »  e  sopra  il  cielo  della  Luna  ammette  immediatamente  quello  di 
lercario  .  Vedi  il  di  loi  Convito  tratt.  x.  csp.  4«  (r)  Canto  scg.  v.  ii3.  e  seg. 
i)  Vedi  qnanto  aTYìsa  Dante  stesso  nel  canto  precedente       28.  e  se^{. 
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Che  più  lucehte  se  ne  fé  il  pianeta  * 
97    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise  ; 

Qual  mi  fec'  io  ,  che  pur  di  mia  nàtaci 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  I 

loo    Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori  ^ 
Per  modo  che  lo  stirain  lor  paslilra  : 

io3    Cosi  vid'  io  pili  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi  ,  ed  in  ciascun  s' udla  : 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori  • 

106    E  s\  come  ciascuno  a  noi  venia 

Vedeasi  1'  ombra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  che  di  lei  usc\a  « 

mente  verso  Dio  ;  e  che  la  medesima  teologia  accresce  splefidore  »1* 
la  vita  attiva  in  questo  pianeta  rimunerata  .  *  Come  nel  segno  di  qod 
del  codcl.  \at.  Chig.  ^.  E. 

97  Si  cambiò  e  rise  ^  si  fece  pìb  l'i  lucente  c  lieta. 

98  99  Qual  mi  fec"  io  ce.  Dall'  essersi  la  stella  ,  naluralmciiie  irt* 
mutabile  9  e  resa  in  queir  incontro  più  rilucente  e  ridente,  vaole  il 
Voela  che  da  noi  s' argomenti  quanto  più  bello  e  lieto  si  facess'egli, 
ch'era  di  sua  natura  mutabile  —  *^  da  mia  invece  del  di  mia 

al  v.  98  i  Codd.  Val.  Ang.  Antald.  N.  E*  per  tutte  guise  ,  perche  non 
solamente  il  corpo  è  mutabile,  ma  ancora  l'animo  per  rarie  pcHor- 
bazioni  *  Landino  . 

loò  101  102  Ch*  è  tranquilla  e  pura,  condiiiom  nècessarìè  iC' 
ciocché  i  pesci  veder  possano  ciò  che  vien  eli  fuori  ,  ed  accudirvi  i  1*  in- 
torbidamento dell'  acqua  non  li  lascia  vedere  i  e  V  agitazione  lì  fa  sta- 
re appiattati  —  traggono  per  accorrono  .  Volpi  .  *  Tmggonsi  il  Còti 
Vat.  N.  E. 

iu3  io4  loS  Splendori  ^er  risplendenti  anime*  *  Cosi  vid*  io  più  A 
mille  splendori  leggemmo  nei  Codd.  Vat.  e  (  hig.  e  ci  piacque  da  inct- 
terla  nel  testo:  perchè  vidi  ben  ovvero  ben  piit,  non  sappiam  cosa  sii  ì 
qui  non  ci  pince  .  ^  Jicco  chi  crescerà  ec,  aumentando  con  la  soi 
compagnia  il  numero  dei  comprensori  beali  ,  accrescendone  la  cohh 
piacenza.  Xektoki  .  *  11  Posti!,  del  Cod.  Glemben^ie  ànanimetneote 
dice  ;  quia  quanto  plures  animae  stant  in  Paradiso  tanto  major  iilaruM 
gloria  .  N.  E. 

106  Sì  come,  vale  qui  hibito  che  —  venia  per  giungeva  • 

107  108  Fedeasi  P ombra  ec.  :  faceva  l'anima  colla  chiarezsa  del' 
lo  splendore  conoscere  il  suo  rallegramento  •  *  Nel  fulgor  invece  é& 
Jblgor  ci  piace  più,  poiché  'i  vedemmo  ne'  Cod«  MaU  Caet.  Ang*  < 

Chig.  N.  E0 
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109    Pensd  lettor ,  se  quel  che  qui  inizia 
Non  procedesse  ,  come  tu  avresti  v 
Di  più  savere  angosciosa  carìzia  t 

112    E  per  te  vederai  ,  come  dà  questi 

M'  era  'n  disio  d'  udir  lor  condizioni  ^ 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti  . 

iiS    O  bene  nato  ,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  p;razia  , 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni; 

118    Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disìi 
Di  noi  chiarirti  ,  a  tuo  piacer  ti  sazia  . 

ì%i    Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  di'  di' 

109  al  ii4  Pensa  lettor  «e.  Dairangosciosa  canzia,  privazione  f/i) 
M  piii  savete,  di  ulteriori  cognizioni,  che  rimarebbe  nel  lettore  quan- 
do ifuel  9  che  qui  inizia  ,  il  racconto  incomincialo  di  queste  apparse 
anime ,  non  procedesse  ,  non  si  continuasse ,  vuole  Dante  che  il  me- 
desimo lettore  di  per  se  nrgoroenti  quanto  ,  da  che  quelle  anime  gli 
si  presentarono  alla  vista ,  foss'  egli  bramoso  di  sepere  chi  si  fossero  . 

*  —  nel  v.  Ili  il  Cod.  Ang.  Di  pììi  udire  invece  di  savere.  — •  E  per 
ie  vederai  del  V.  iia  soffre  varietà  net  cod.  A  ai.  e  Antald.  che  leg- 
gono speciosamente  F  parte  la  soffre  pure  nel  Cact.  E  pur  per  te  ve- 
drai ,  Nel  V.  ii3  poi  stravugfinicmentc  il  Vat.  ilf  era  indi  suo  invece 
di  il/'  era  '/i  disio .  N.  E. 

Ii5  116  117  Obcne  nato  ec.  (*  O  ben  creato  Coò,  Antald.  N.  E.) 
o  felice  (  o  awentnnitamentc  nato  ) ,  a  cui  si  fa  la  grazia  di  vedere  i 
troni  della  Chiesa  trionfante ,  prima  di  aver  finito  di  combattere  nella 
militante  y  centra  il  demonio ,  il  mondo ,  e  la  carne .  Ventup.i 

1 1 S  Del  lume  che  per  tutto  iì  ciel  si  spazia  ,  del  fuoco  del  divino 
tftioi'e  ,  che  per  tutto  il  ^ielo  si  diffonde  . 

119  E  però  ec.  Intende,  che  all'amor  di  Dio  conginngasi  iuse- 
pan)f>ilmenle  V  amore  verso  del  prossimo  ,  e  con^guentemente  il  dei 
nderio  di  compiacerlo  in  tutto  ciò  che  desidera  . 

iQO  DI  nof  chiarirti  legge  la  Nidòbeatina  ,  oveT  .dtre  edizioni  leg- 
gònò  Da  nói  chiarirti ,  ed  accorda  meglio  col  desiderio  sovraespostor 
?  udir  lor  céndiùoni  (b)  ;  e  tale  dee  essere  la  varia  lezione  spettante 
a  questo  verso  accennata ,  ed  Oniessa  dagli  Accademici  della  Crusca  . 

*  Da  noi  chiarirti  leggono  però  i  codd.  Ang,  e  Cael.  e  di  noi  chiarir^ 
n  Chig.  e  dà  noi  chiarire  il  \>t.  N J:. 


(a)  Carizia  (  dal  verbo  Latino  rar^'O  ,  e%  ,  che  «i^nifiba  essere  privo} 
wcce  adopnita  a:  da  altri  antichi  scjit  tori  .  Vedi 't  VocaboUr io  dalla  Qr. 
(k)  Vars#  fi 3. 
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Sicuramente  j  e  credi  come  a  tiii  . 

ia4   Io  veggio  ben  si  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume  ^  e  che  dagli  occhi  U  iraggii 
Perch^  ei  corrusca  si  come  tu  rìdi  i 

137    Ma  non  so  chi  tu  se*  y  né  pet^hè  ag^  » 
Anima  degna  5 .  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  rag^4 

i3o    Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  9 

Che  pria  m'  avea  parlato  :  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era  . 

i33    Si  come  '1  Sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce  ,  quando  '1  caldo  ha  rosé 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

ia3  Comeit  Dii  j  come  ad  infailibiU  divinità. 

124  tiS  116  Io  veggio  ben      Corrisponde  questo  di  Dante  al  pa^ 
lar  dello  spirito-pochi  Versi  prima 

Dal  lume   che  per  tutto  il  del  ài  spazia 
iVoi  sema  accesi  ; 
e  vuol  dire ,  Io  veggio  bensì  ,  che  tu  /*  annidi ,  ti  riposi  in  pace 
nel  proprio  lunus ,  uella  porzione  del  divino  lume  che  ti  si  comunica  i 
e  che  dagli  occhi  il  tragei ,  e  che  lo  appalesi  dagli  occhi ,  perchè , 
quali  {b)  ,  s\  come  In  ridi ,  in  quella  misura  che  tu  gioisci ,  ei  corni^ 
sca^  esso  risplende.  *  Net  primo  lume  legge  con  singoiar  variante  il 
Cod.  Ang.  N.  E. 

127  j^ggi  fcv  abbi   (c)  .  , 

128  lag  //  grado  della  spera  Che  ec:  il  cielo  di  Mercurio,  rtOj 
la  ,  che  per  la  maggior  vicirianza  al  Sole  ,  piii  (  dice  Dante  slesso  ii«l 
Convito  )  va  velata  de*  raf'gi  del  Soie,  che  nidP  aftra  stella  {d)  • 

i3o  j4lla  lutniera  i  alia  risplendente  anima,  appellata  anche  disc* 
pra  {e)  col  solo  nome  di  splendore . 

i5i  iSa  0«/f  ella  fessi  ÌAicente  piìi  asSai  ec,  a  motivo  del  con* 
tento  che  provava  nello  esercitare  V  amore  verso  il  prossimo  ,  com- 
piacendo a  Dante. 

i55  i54  i35  Si  cela  egli  stessi  Per  troppa  /i/ce  ,  proibendo  aU*  oc- 
chio dì  aflìssarvisi  •  Stessi  per  slesso,  antitesi  in  grazia  della  rima  —  quan^ 
do  il  caldo  ha  ec.  quando  il  caldo  ha  distrutti  gli  Spessi  vapori,  che 
temperavano  all'  occhio  la  troppa  vivezza  de*  raggi  *  Come  7  caldo  ì 
Cod.  Vat.  Ang.  Antald.  Caet.  Chig.  e  sarebbe  da  apprezzarsi  N.  E. 

(fi)  Allasivameote  all'  eterna  requie  ,  eterno  riposo  ,  che  comanementt 
Il  Paradiso  appellasi .  (e)  Vedi  Cinonlo  Partic.  196  10.  (d)  Vedi  '1  Protpet» 
to  de*  verbi  Italiani  sotto  il  vorbo  ai^ere  o.l.  (f)  Ttatt.  1.  cap.  14  (/*)  Vtt' 
so  io3. 
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i36    Per  più  letiziÀ  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  , 
£  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  y  che  1  seguente  canto  canta . 

i36  137  Per  piit  letizia  sì  ec.  coù  ({oella  fiirara  santa  crescendo  in 
In  coir  allegrezza  lo  splendore ,  abbagliando  gli  occhi  miei  rimaaesi 
nel  SQO  splendore  nascosta  • 

i38  Chiusa  chiusa  :  benissimo  serrata  ;  in  forza  di  superlativo .  Co* 
A  bruna  bruna  ^  quatto  guaito ,  ed  altre  maniere  simili  •  Volpi  . 


P'iM  dei  canto  quinto- 
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\  R  (;  cj  M  E  N  T  O  (*) 

//  anima  oferiasi  a  Dante  di  ioddisfàre  alle  sue  dimaudt  dimostri 
essere  Giustiniano  Jmperadore  ,  e  raccontagii  le  sue  azioni  ,  é  come 
•gli  corresse  e  riformò  le  leggi  . 

1    Posciachè  Gostantin  V  Aquila  volse 

Conlra  il  corso  del  ciel  eh'  ella  segato 
Dietro  all'  antico  che  Lavinia  tolse  j 

4    Cento  e  cent'  anni  e  più  1'  uccel  'di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne 
Vicino   a'  monti  ,  de'  quai  prima  uscio  : 

i  'i  ì  Gostantin  ,  V  Imperator  Costantino  ,  il  primo  di  tal  nome-' 
V  Aquila  y  r  insegna  del  Romano  impero  per  lo  stei^so  impero  —  vide 
se  Cantra  il  corso  del  ciel;  maliiugon»samente ,  in  Bizanzìo  l'imperiai 
sede  trasportando ,  rivolscla  contra  il  corso  del  ciclo  ,  facendola  pass»- 
re  da  occidente  in  orie;nte,  coltra  il  giro  che  ciuotidiaoamente  fa  il 
cielo  da  oriente  in  occidente  *  Cìi  ella  seguio  heììa  variante  del  Cod^ 
Caet.  da  noi  messa  noi  testo  ,  perchè  ci  pare  più  giusto  il  dire  che 
ella  Taquila  seguisse  il  corso  <lel  cielo  che  niuovesi  d*  oriente  in  oca- 
dente,  piuttosto  che  il  cielo  seguisse  l'aquila.  N.  E.  Lombardi  poUf 
comune ,  e  colle  chiose  di  tutti  i  coinentatorì  annotava  cosli  :  che  k 
sepuìo  il  quale  cielo  accompagnò  col  suo  corso  la  medesima  Aqoilt 
Dietro  aWanlico  assecondando  (  *  Koi  diremo  Paquila  seguitando  KX.) 
la  venuta  da  Troja  in  Italia  (  da  oriente  in  occidente  )  (li  quell'  in- 
tico  eroe  Enea  ,  che  tolse  a  Turno  e  fece  sua  sposa^  Lavinia  fìgliooU 
del  r>e  Latino;  matrimonio  che  diede  sede  ad  Enea  nel  Lazio  ,  e  a' dì 
lui  discendenti  la  gloria  della  fondazione  del  liomano  Impero  . 

4  5  6  Cento  e  ceni*  anni  ec,  V  uccel  di  Dio ,  1*  Aaoila  (  o  perchè 
uccello  sacro  a  Giove,  com'  altri  dicono  ,  o  perchè,  airei  io  ,  insegna 
di  queir  Impero  ,  che  Dante  ,  intende  da  Dio  stabilito  per  la  monar- 
chia ,  e  pace  universale  del  mondo  )  [a)  si  ritenne  ,  fermossi ,  lfdl& 
stremo  d  Europa  ,  in  liizanzio  falcino  a  monti ,  de*  quaii  prima  uscio  t 

C)  Argomento  metrico  del  ceL  Gaspare  Gotti  . 
Ginstiniaoo  Imperador   favella  , 

E   qaal  si  fosse  già  nel  mortai  saolo  : 
E  storia  di  sue  leggi  r innovella  . 
Poi  dell'  imperiale  aqnila  il  volo 
Vittorioso  seguendo  descrive  ; 
E  che  in  sua  stella  ri  splende  lo  staelo' 
Dell'  anime  ,  che  far  nel  mondo  attive  • 
i/i)  Vedi  Dante  nel  Uh.  a.  Ve  Monarchia  . 
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7    E  sotto  1'  ombra  delle  sacre  pìenne, 

Governò  1  mondo  li  di  mano  in  mano  > 
£  si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne  •  - 

IO    Cesare  fui  ,  e  son  Giustiniano  > 

Che  per  voler  del  primo  amor ,  eli'  io  sento 
D*  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  1  vano  : 

i3   E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento  y 

«i  monti  della  Trojaaa  regione ,  d'onde  Enea  portolJo  in  Italia.  *  JVeit 
tstremo  il  cod.  Chìff.  —  falcino  al  monte  del  ^iio/.  Cod.  Àng.  N.B. 

Confondendo  u.  Venturi  V  anno  in  cui  Costantino  passò  a  Bizao* 
ùo  ,  coli'  anno  in  cui  ,  aggrandita  ed  abbellita  essa  città ,  la  dedicò 
ed  appellò  dal  proprio  nome  Costantinopoli  »  e  non  trovando  da  co- 
lai anno  della  Dedicazione  al  principio  del  regno  di  Giustiniano  scor- 
si che  anni  i^jj  sòaglia  ^  dice  Dante  y  ma  non  di  molto  ^  dicendo  ceu<» 
to  e  cent'  anni  e  più , 

Dal  non  molto  ^  aggiungo  io»  al  niente  ridurassi  lo  sbaglio  se  si 
arvertirà  passato  Costantino  da  Roma  a  Bizanzio  ,  non  nell' anno  jne- 
desinio  della  dedicazione  prefaU  »  che  fu  nell'  anno  di  Cristo  55o. , 
ma  sei  anni  innanzi  ,  cioè  nel  3u4-  {a)  ;  imperocché  si  trovano  jn  co- 
lai modo  appunto  cento  e  cent  anni ,  e  più.  tre ,  cioè  dugeoto  e  tre 
anni  prima  dell'  impero  di  («iustiniano . 

7  Sotto  r  ombra  delle  sacre  penne  :  imita  la  frase  del  salmo  sub 
umbra  alarum  tiutrum  (b) ,  solo  che  penne  adopera  in  vece  d*  ah  }  ie 
penne  delie  quali  spandono  i  volalili  sopra  de  loro  pulcini. 

8  A) ,  in  quella  parte  di  mondo. 

9  £  s)  cangiando  ec,  e  così  di  mano  d'  un  Imperatore  in  mano 
d*  un  altro  passando  pervenne  in  mano  mia . 

10  Cesare  fui  ec,  passata  essendo  la  Cesarea  dignità  per  la  diluì 
nioi;|te  in  altri  «  e  solo  la  propria  persona  rilenendo  ,  pero  dice  Cesa^ 
re  Jfui  e  son  Giusliniano  . 

j  I  Per  voler  del  primo  amor,  per  ispirazione  delio  Spirito  san-i 
lo  ,  che  primo  amor  appella  anche  Inf  iil.  6.  eh* io  sento  »  vale 
ch'io  ora  attualmente  fausto,  *  ìi  sentimento  dell*  Ispirazione  divina 
per  la  riforma  delie  leggi  è  ripetuto  anche  più  chiaramente  ai  seguen- 
ti iv.  ao  Avverte  saggiamente  il  Signor  J^oggia|i  »  che  /*  espres- 
sione sembrerà  ad  alcuno  troppo  inoltrata ,  ma  che  fa  vedere  in  quan- 
ta venerazioife  fosse  a  tempi  di  Dante  la  coUetzione  delle  Leggi  Roma- 
ne stimale  allora  il  eapo  d^  opera  della  prudenza  e  sa\^ie%za ,  N*  K. 

entro  alle  legqi^iìsi  entro,  da  mezzo  alle  leggi  —  *  d^  entro  le 
ie^  Cod.  Awg.  Cbig.  e  Caet.  N.  E.  —  trassi ,  levai .  *  Il  Postillatore 
oei  Cod.  Clembenne  anuota  :  sufteif/ua,  colores  ,  et  fgmenta  et  fuca- 
tiones  verborum  non  ad  \fentatem  Jacien(es .  N,  E. 

i3     ir  opra  ,  alla  detta  riforma  delle  leggi  . 


(j  )  Vedi  sopra  di  ciò  i  sodissimi  fond  menti  eh*  arrtca  Baronio  kl  detta 
aaao  324*      pu.  ^)  JfsaL  i6. 
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Una  natura  in  Cristo  esser  y  non  pide^^ 
Credeva  ,  e  di  tal  fedo  era  contento . 
i6   Ma  il  benedetto  Agabito  ,  che  fìie 

Sommo  pastore  9  alla  fede  sincera  > 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue  , 

t4  al  18  Una  natura  in  Cristo  ec.  confessa  di  essere  stato  segos* 
oe  drir  eresia  Eutichiana»  che  ammette  in  Cristo  una  sola  witiin«  e 
di  essere  stato  illuminato  >  e  rimesso  nella  vera  credenza  per  open 
di  S.  Agapito  Papa  . 

//  vero  sì  e  dice  qu\  a  riprensione  del  Poeta  nostro  il  Ventnrì  )•' 
che  Giustiniano  ,  secondo  V  empia  passione  di  Teodora  sua  moglie ,  ptff^ 
ùnte  di  quella  setta  (  Eutichia^na  )  ,  favon  per  imprudema  alcuni  A- 
ticlUani ,  e  spezialmente  ^Intimo  nella  sua  esaltazione  al  paitiarcaió  M 
Cnstanlinopoii  :  per  altro  quando  Giustiniano  trattò  con  samf  ^gip^ 
non  era  cadalo  nelP  eresia  ,  nella  quale  poi  cadde  ,  morto  già  a  aa 
pcziO  quel  furioso  Pontefice .  Baron.  tomo  7.  an.  564* 

L'  eresia  (  si  risponde  al  Venturi  )  in  cui  dice  il  Baronio  essere 
c:ir]uto  Giustiniano  morto  già  d'  un  pezzo  sant*  Agapito  ,  cioè  nell'  aa- 
no  56'}.  non  fu  la  Eutichiana  :  ma  quella  deffl*  incorratibili  :  ap^llali 
dal  nome  del  lor  capo  anche  G/i/am7r:  i  quali  sostennero  >  che  il  cor- 
po del  Nostro  signor  (yesii  Cristo  fosse  incorruttibile  prima  esiaildis 
della  gloriosa  di  lui  risurrezzione  . 

Quanto  poiall'afTare  tra  l'Imperatore  Giustiniano  e  sant* Agapito 
medesimo  mentre  viveva,  dice  vero  il  Venturi  essere  il  Baronio  d  in- 
tendimento ,  che  quel  santo  Pontefice  non  avesse  briga  con  Oiastinit-' 
no  per  altra  cagione  quam  qnod  (parole  dello  stesso  Baronie  )  («)  0^ 
a^scnsum  adhibitum  in  crcaiione  Anthimi  haeretid ,  ipse  etiam  impef 
lor  in  suspfcionem  haeresis  esset  addiictus .  Ma  però  il  Barqnio  (  sia  det- 
to con  tutto  il  rispetto)  merita  su  di  ciò  quella  critica»  che  dastf" 
suno  eh'  io  mi  trovi  ,  viene  lui  fatta .  Egli  cioè  intende  malamente  h 
narrativa  di  Anastasio  Bibliotecario  ,  su  del  quale  fonda  il  suo  det- 
to .  lo  nou  farò  altro  che  riportare  qui  le  parole  del  medesimo  Aaa- 
slagio  ,  e  quelle  di  Paolo  diacono  scrittore  vissuto  un  secolo  print 
di  Anastagio  :  e  lasciare  che  il  leggitore  le  confronti ,  e  giudìcni  • 

Ingresstts  ConstantinopoUm  etsusceptus  est  Agapitus  Efriscopiu  euB 
gloria ,  £t  primum  caepil  hnbere  altercationem  cttm  piissimo  Principi 
Justiniano  Atts^isto  da  RtflÌ!rione .  Cui  beatissimus  Agapitus  Episcopo 
constanlissimè  [/idei  Apostolorum  responsum  reddidit  diCens  j  Damiate 
nostrum  Jesum  Christum  Dcttm  et  hominem  esse  »  hoc  esi  ^uas  naluràS 
e.\se  in  uno  Christo  .  Et  dum  contentio  x^erleretur ,  ita  Dominus  afftdt  ut 
Episcopum  Constantinopolilanum  ,  nomine  AntMnutm ,  invenirei  hnerc 
ticum .  Et  cum  contentio  verteretur  cum  Augusto  et  Agapito  Papa ,  hoc 
dixit  eiJmtinianus  Imperatore  Aut  consenti  nobis  aut  exiiio  te  depor* 
tari  faciam .  Tunc  Beatissimus  Agapitus  Papa  respondit  cum  gaudio 
dicens  ad  Imperatorem  •  Ego  quidem  peccator  ad  Justinianttm  Impera'* 
toivm  Christianissimum  venire  desideravi  nunc  autem  Diocletiamum  iV 
veni  ec,  Anast.  fiibliot.  De  vitis  Pontijic»  Rom.  lviii.  in  s*  Agap^ 


(a)  Ann.  53G  • 


C  A  N  T  O   V  I, 

19  -Io  gli  credetli  :  e  ciò  che  suo  dir  èva, , 
^®gg*^  chiaro  ,  sì  come  tu  vedi  , 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera  * 

92    Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 

A  Dio  9  per  grazia  ,  piacque  d'  inspirarmi 
alto  lavoro ,  e  tutto  in  lui  mi  diedi  . 

a5   Ed  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi , 

Sentiens  Theodatus  sibi  infensum  habere  principem  ,  beatum  Pa- 
fmm  jigapitam  Constantinopolim  dirigit  »  quatenus  npud  Instìnianitm  ei 
féKtarum  impuniiatem  impetmrtt .  Qui  sanctus  Pontijhx  dum  Justinia' 
mtm  prinàpem  adissei ,  facia  cum  eodem  de  Jide  coUatione ,  reperii  eum 
im  Eutichetig  dogma  cormisse  a  quo  primitus  gmves  beatus  antisies 
mmms  perpessus  est .  Sed  cum  iUius  inconcussam  in  Jide  cal/ioiica  Jn^ 
tUmanus  constantiam  cernerei  ;  siquidem  ad  hoc  usque  verbis  progrts- 
sum  fuered ,  ut  inlia  a  praesule  audirei  ;  Ego  ad  Jusiinianum  Impera- 
torem  Chrisiiartissimum  venire  desideravi  j  sed  Dioclelianum  in\*c ni  :  tan- 
dem ex  voluntate  Dei  ejus  monOis  acquiescens  »  ad  calholicne  Jidei  con^ 
fesnonem  cum  nutUis  pariter  ,  qui  similiter  desipiebant  refjrtfssus  est  . 
Anthemium  quoque  ejusdem  regiae  civitaii^  episcopnn^y  praefatae  haercscos 
defensorem  ,  convictum  publice ,  cnnynuniane  prisi^ii  «  ac  ffcrsuaso  Prìnr 
apCf  in  exilium  coegit  èc*  PimU  Di^c,  Continuai.  Misi.  E  al  rapii  Wh-  17.^ 

Puossi  egli  dubitare  dell^  concQrdia  d*  ambedue  questi  storici 
asserire  ,  che  da  sant*  Agapito  trovato  si  fosse  Giustiniano  già  caduto 
neir  eresia  d*  Eutiebe  ? 

*  Mi  ridrizzb  lesse  nel  i*.  18  il  P.  L.  colla  Nidobeat,  ove  mi  di- 
fi%tò  leggono  r  altre  edizioni  ttittc  il  Cod.  Ca.et.  ed  il  Glttmbur^  ie  , 
Potendo  suppor  un  error  di  stampa  nella  Nidobeatina  ,  c  non  ritraen- 
do dal  P«  L,  alcuna -ragione  di  tal  lezione,  abbiam  preferito  di  leg- 
gere colla  comune  N.  £. 

19  *  Il  CÒd.  Caet.  r  Antald.il  Chig.  1*  Ang.   ed   il  Glemhcr^Hc  . 
leggono    lo  li  cretletti  ,  ^  ciò  ,  che  '/i  sua  fede  era  ;  1q  che  sembra  piii 
corrispondente  ai  uv,  if\  17.  ne'  quali  Giustiniano  ,  acceu  la   la  fede 
sua  erronea,  e  quella  sincera  del  Santo  Pontefice  È. 

ao  ai  Si  come  tu  vedi  ,  Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera  :  a  quel 
modo  che  comprendi  tu  chiarissimamente  ,  che  delle  contradittorìe 
proposizioni  una  dee  essere  falsa  >  e  T  altra  vera  ,  E'  questo  uu  a^^io- 
BUi  dialettico  fondato  su  la  natura  della  coqtradizscione . 

aa  Con  la  Chiesa  mossi  i  piedi  ^  metaforicamente,  per  ,  segtdi  la 
doari na  della  C/Uesa, 

a3  D' inspirarmi  la  Nidobeatina  ,  di  spirarmi  V  altre  edizioni  i\ 
*  di  mostrarmi  Cod.  Anlald.  N,E, 

a4   It^allo  lavoro  y  |a  suddetta  riformazione,  delle  leggi. 

95  Bellisar^  apocope  in  grazia  del  metro,  per  Bellisario,  nipote 
dell'Imperatore  Giustiniano,  e  valoroso  capitano  delle  di  lui  armi 
contro  a'  Goti  (a) 


(a)  Ve4i  tra  gli  altri  Gio.  Villani  Cron,  lib.  a.  cap.  6« 
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Cui  la  destra  del  ciel  fa  si  congimUa  ) 
Che  segno  fu  eh*  io  dovessi  posarmi  • 

a8    Or  qu\  alla  quistion  prima  s  appunta 
La  mìa  risposta  ,  ma  sua  condiuone 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  : 

3i    Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  1  sacrosanto  segno 
E  chi  'I  s'  appropria  ,  e  chi  a  lui  s'  oppone  . 

34    Vedi  quanta  virtù  V  ha  fatto  degno 
Di  riverenza:  e  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno  • 

57    Tu  sai  eh'  el  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  trecent'  anni  ,  ed  oltre  infino  al  fine 
Che  tre  e  tre  pugnar  per  lui  ancora  : 

37  Posarmi,  starmene  nella  mia  reggia,  lungi  dagli  eserciti, 

'28  Quisfion  prima  ,  cioè  chi  tu  Sft*  (a)  —  appunta  »  dal  punto 
clic  nello  scrivt^n;  si  segna  terminato  che  sia  il  periodo  «  vale  Jk  /nm- 
to  ,  si  termina  :  «lello  avendo  Cesare  fui  '  e  ^on  Giiistinioìto . 

Tìo  ila  sua  condizione  lep^^ono  dieci  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demici  della  Crusca  ;  ed  un  altro  veduto  da  me  nella  Biblioteca  Cor- 
sini e  s*  intende  subilo  che  parla  Giustiniano  della  condizione ,  del- 
la qualitli ,  di  sua  risposta  ;  ove  tutte  1'  edizioni  (  e  i  Coct.  Vit»  e 
e  (Jiig.  N.  E.  )  leggendo  ma  la  condizione  y  lasciano  in  dubbia  (fi 
ohe  SI  abbia  cotal  condizione  a  intendere  .  Quell*  aver  poi  Giu^tfiù- 
]io  alla  dichiarazione  del  suo  personaggio  premesso  P  assecondare 
c  lic  il  cielo  Tece  la  venuta  dell*  Aquila  da  Troja  in  Italia  (  ad  efTct- 
to  ,  come  Dante  intfnirlc ,  di  qui  stabilire  la  monarchia  universale  )  (e)  » 
<  iò  dee  essere  la  condizione  clie  astringelo  a  seguitare  alcuna  giukia, 

5i  Con  quanta  ragione;  con  quanto  poca  ragione,  con  quanto 
torlo  .  \r.NTURi  . 

5a  Contra  7  sacrosanto  s 'gno  ,  contra  1'  Aquila  imperiale. 

E  rhi't  s*  appropna  ,  il  Ghibellino  —  e  chi  a  lui  s*  oppone ^ 
il  Guelfo.  V'e.li  piìi  abl).isso ,  ai  versi  loo.  e  loi. 

3i  7)3  r>(>  f  %;tli  o.sserv.i —  quanta  virili  t  ha  fatto  degno  ÌH  re- 
'  verenza ,  quante  gloriose  azioni  d'  eroi  gli  hanno  conciliato  il  rispet- 
to —  e  comi  nei  ff ,  intendi  ;  essa  virlii  —  dalF  ora  che  Pollante  ec,  da 
quando  ,  acciò   in  Knea  ottenesse  V  Aquila  regno ,  mori  combattendo 
l'aliante  figlio  ri'  i.vandro  ,  mandato  dai  padre  in  soccorso  di  Enea  . 

57  58  M)  fu  sai  eli  el  ft*re  y  c(»s\  legge  la  Nidobeatina ,  ove  tut- 
te l'altre  e<Ìizioni  Tu  sai  vii  e  fece  .  ed  è/,  dice   Cinonio,  senso  «c- 

(a)  Casto  preceliente  v,  127.     (^)  Segnato  610.    {c)  Vedi  '1  libn}  t. 

dclU  Aliinurcl^ia  di  Pantt. 


CANTO  VI. 


8i 


4o    Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lacrezia  in  sette  regi 
•Vincendo  'ntomo  le  genti  yicine  ; 

43  Sai  quel  che  fe'  portato  dagli  egregi 

Ronumi  incontro  a  Brenno  e  incontro  a  Pirro  y 
E  incontro  agli  altri  principi ,  e  collegi  : 
4Sì  Onde  Torquato  ,  e  Quintio  ,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  ,  e  Deci  ,  e  Fabi 
Ebber  la  fama  ,  che  volentier  mirro . 

ffùo  di  apostrofo  è  voce  tronba  d'  elio  ,  o  d*  elli  ,  in  Jaogo  d'eg/i  (a)  — . 
m  Alba  sua  dimora  Per  trecenC  anni  ed  oltre  ec>  In  Alba  Lunga  lab- 
bncaU  da  Ascanio  fìgiio  di  Enea  resnò  la  di  lui  discendenza  per 
più  di  trecento  anni  ,  fino  a  tanto  che ,  fondata  e  cresciuta  essendo 
Moina,  la  rittorin  che  riportarono  ì  tre  Bomani  fratelli  Orazj  contro 
i  tre  Albani  fratelli  Cnriazj  ,  fece ,  secondo  il  pattuito  ,  che  cessasse 
la  gaerra  fra  i  due  popoli,  e  si  desse  Alba  sotto  il  nomano  Tinpe- 
JO  —  Che  i  tre  a  tre  j  legge  pur  la  Nidobeatina  al({uanft>  meglio  di 
afte  f /V  /I  tre  f  come  1*  altre  edizioni  leggono  ;  *  Afa  l/v  c  tre  legge 
aieglio  a  nostro  giudizio  il  Cod.  Caet.  che  adottiamo  N.  K. 

4o  4'  Sai  quel  c/ie  ec*  sai  quello  che  il  medesimo  segno  fe-r 
ce  ne* sette  Re^  che  furono  nell'  inteiTallo  di  tempo  scorso  tra  il  ra- 
pimcoto  delle  Sabine,  e  la  violenza  da  Lucrezia  sofferta  ,  vincendo 
per  essi  le  intomo  vicine  genti  .  *  E  501  eh'  ti  fe  li  codd.  Ang.  Caet. 
Antald.  Chig.  N*E. 

44  Brenno  Capitan  general  de*  Galli  Senoni ,  il  quale ,  mcntr'  era 
per  impadronirsi  del  CampidogL'o  di  Poma,  fu  respinto  e  scacciato  da 
Fario  Camillo,  \olpi  —  Pirro  Re  degli  Kpirdli  ,  perpetuo  nemico  dei 
Bomanì  ,  avidissimo  d'  imperio  ;  personaggio  notissimo  nelle  storie  • 
Di  costui  dee  intendersi  Dante  non  di  t'irro  figliuolo  d'Achille.  Volpi. 

45  Altri  principi  e  collegi.  Per  coZ/cg' intendono  parecchi  spositori 
le  Repubbliche:  a  me  però  sembra  più  agevole  T  intendere  detto  co/- 
legt  in  grazia  della  rima  per  colleghi  ,  per  cvllecnti;  come  in  grazia 
pur  della  rima  disse  biece  ,  e  bieci  per  bieche  e  biechi  {b)  *  Ne'  versi 
44  e  4^  aggiungemmo  col  Cod.  Caet.  la  copulativa  e  che  dà  forza .  N.  E. 

4^  47  48  Torquato ,  Tito  Manlio  Torquato  nobilissimo  homano  , 
il  quale  fece  prima  batter  con  verghe,  e  poi  decapitare  il  suo  pro- 
prio iigliuolo  ,  perchè  nella  euerra  de*  Latini  contro  il  suo  comando  , 
molto  pericolosamente  avea  combattuto  ,  benché  avesse  ottcruta  vit- 
toria .  Volpi  .  —  Quintio y  che  dal  cirro  ec.  Quintio  fu  «lenomiuato  C//i- 
dnato  :  il  che  in  lingua  nostra  potremo  dire  rnbbarufìlato  .  Cincinno  ^ 
e  cirro  in  fatino  significa  capello  torto  :  e  questo  alcuna  volta  dà  or- 
namento ,  quando  o  con  ferro  o  con  altro  {strumento  con  molta  ar- 
te si  compongono  i  capelli  ,  e  fannosi  innanelluti  e  ricciuti  ;  alcuga 
volta  son  torti  i  capelli  in  capo  ,  quando  non  li  pettiniamo ,  onde 
rimangono  avviluppati  ;   ed  allora  il  cincinno  e  *1  cirro  non  <]à  orna- 

(a)  Parile»  tot    i^.   (/»}  l.afer  x^v  3i.  e  Farad,  v  65,  vi.  i3€. 
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49   Esso  atterrò  V  orgoglio  delli  Arabi  » 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro) 
V  alpestre  rocce ,  Pò  ^  di  che  ta  labi  • 

mento ,  ma  il  contrario  ;  e  per  questo  Qointio ,  uomo  di  don  rifa  : 
perche  teneva  i  capelli  negletti  ed  incolti  e  senza  pettine  (u  chiamato 
CincinneUo.  Onde  il  Petrarca  E  Cincinnato  dalF incolta  chiomm .  Fa  co- 
stui povero  ,  e  di  sua  mano  coltivava  le  proprie ,  benrhè  piccole  pof- 
sesssìoni ,  crealo  Dittatore  contra  quelli  ch^  avcvau  rinchiaso  Mimi- 
zio  Console  con  l'esercito,  ruppe  i  nemici  ,  e  liberò  il  Consflei  e 
trionfo  ;  ed  il  sestodecìmo  dì  rinunziò  alla  Dittatura.  Landiko  •  Esmb- 
do  stati  i  Quintii  Cincinnati  più  d*uno,  conviene  avvertire  che  questo 
dal  t.au'lino  descritto  ebbe  il  prenome  di  Lucio  (a)  .  Anche,  aoanto 
alla  voce  Cincinnato  inif^R  nel  senso  di  rabbaniffato  ^  gioverà  di  por 
irifMit*;  air  origine»  che  da;.- li  ruimologìci 'pretendesi,  di  aiMiMU  di 
cinnus .  '^he  mistura  e  concisione  significa ,  e  che  anxi  Plauto  adopera 
cinnos  in  luogo  di  cincinno!  . 

 istos  jictot  9 

Compositoi  ,  crispOM  ,  cinnos  tuos  ungmemiatot  msqmé  €X  ctr^r$ 

txnellam  (h)  , 

Deci .  (^Mif*>ti  ftirono  tre  cittadini  Romani ,  padre  figlinolo ,  e  ni- 
pote,  d*  s  :.:iit;*  i)U*bca ,  ma  d'animo  generoso,  i  quali  per  ottener 
vittor- .  alt*  .inni  ricMa  epubhlica  ,  consacrarono  le  propie  persone 
a^lì  ìiet  inffTnitli  ,  r^rriandosi  nel  mezzo  de*  nemici  dov'era  maf- 
giore  il  pcric'oiu  ,  c  così  rimanendo  uccisi:  il  padre  nella  guerra  Gal- 
licii  ,  i)  lìgi  nolo  nella  guerra  Etrusca  ,  e  il  nipote  in  quella  che  fece 
il  !U*  l'irro  4  r  i>  i-.i  i  loinaiii  per  «hTcuden?  i  cittadini  di  Taranto  •  ^  OLn. 

Fahi  r.ouicU'i  .  Di  «juestj  f.imiglia  furono  molti  uomini  segnala- 
tìssiini  e  in  pace  e  in  gut-rra  ;  ma  uno  de' più  famosi  fu  Q.  Fabio  Mai- 
Simo,  il  (piale  (  olla  >na  dcstre7Z«'> ,  e  prunenza  raddrizzò  la  Hepobli- 
ca  già  radente  per  le  conlinu'  vittorie  d*  Annibale.  Volpi. 

Mirro ,  epentesi  in  grazia  della  rima ,  in  vece  di  miro  y  cioè  Im* 
go  presente  ,  ini  ricordo  :  come  il  nierlesinio  Dante  scrisse  %^siigge  per 
vestì ff! ,  vitldi  per  vidi ,  stremic  per  sirena  ce  {c) ,  Vfinro  spiegano  tlca- 
ni  detto  (jui  ua  mirrare ,  ungere  con  mirra  ,  che  impeclisce  la  cor- 
ruzione; ed  essere  figuratamente  adopr  to  per  conservo  ^  «  consacro 
air  immortalità,  ^on  si  trovando  pero  del  verl)o  mirrare  altro  certo 
esempio,  e  uè  anche  apparendo  come  per  un  semplice  commemorare 
cottili  uomini  potesse  Giustiniano  pretendere  di  consacrare  la  loro  fa- 
ma air  immortalità  ,  rcndesi  preferibile  la  primiera  spiegazione. 

/|9  So  5i  Arabi  ^  colla  seconda  sillaba  lunga»  diastole  in  grazia 
della  rima .  Essendo  ^li  Arabi  popoli  dell*  Asia  ,  e  non  leggeodosi  che 
il  Cartaginese  Annibale  conducesse  altri  soldati  che  i  Cartaginesi  suoi 
Affricani  ,  conviene  intendere  ,  che  appellasse  Dante  ^roÒi  i  Carta- 
cinesi  avuto  riguardo  al'a  loro  origine  ,  ab  Ifrico  (scrive  Leone  Af- 
frirano  )  Arabia*^  felicis  fiege ,  qiii  omnium  primus  hanc  terram  (  V  Af- 
frica) incoluisse  jerttir ,  Hic  quitm  adversiis  Assyriae  Begem  Mftfmge- 
r  ivt ,  ab  eodf*m  tanflem  rcfpio  pulsusj  cum  loto  exerdiu  JVtium  tnmS' 
mlsit  y  et  Ocri^ient'im  versus  suas  copias  traditcens  non  pHus  éjmMif 


(a)  Vedi  Livio  lib.  5  cao.  26,  (h)  Trueui^  aet.  %,  se.  a.  <c)  lai  vili. 
Par^.  xzvii  IZ9.  XXV  1x1  X08. 


CANTOVI.  85 

52    Sott'  es30  giovanetti  trìonfaro 

Scipione  e  Pompeo  ;  ed  a  quel  colle  , 
Sotto  1  qual  tu  nascesti  y  parve  amaro  • 

55    Poi  y  presso  al  tempo  che  tutto  1  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno , 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  toUe . 

58   £  quel  che  fe'  dal  Varo  insino  al  Reno , 

fMBii  III  «om  pariem  CartAagini ,  vicinarti  perventum  est  {h)  .  Degli  es- 
Mlitorì ,  quanl'  osservo ,  chi  di  cotal  permatazion  di  vocaboli  nulla 
«Me,  e  chi  non  soddisfa.  —  V alpestre  rocce.  Roccia ^  rape,  o  ri- 

? scoscesa  ,  b^ilzo  di  roontagaa  .  Per  T  alpestre  rocce  intendi  T  Alpi  , 
onde  nasce  il  Pò  ,  Volpi  —  Di  che  tuy  Pò^  labi  >  dalle  quali  (r)  tu  , 
•  finme  Po ,  caschi ,  e  scorri  per  la  Ix)mbardia .  Forma  Dante  in 
mm  della  rima  dal  verbo  Latino  iiUfor  ìaberis ,  V  Italiano  vèrbo  la- 
ìmrej  come  ha  Tnso  comune  dal  Latino  labiliSj  labile  formato  1'  Ita- 
liano  labile.  Cotal  poi  improvisa  e  per  salto  conversion  di  parlare  al 
FO  è  simile  a  quella  di  Ovidio  nel  libro  5.  delle  Metamorfosi  ove 
àA  soggiacente  alla  Sicilia  Tifèo  parlando  \iice 

Dtxtra  sed  Auionio  manué  est  subitcta  Pelerò  , 
Leva  Pachine  tibi  te. 
59  53  54  Giovanetfi      i  giovanetti  Cod.  Ang.  Caet.  N.  E.)  trton- 
faro  Scipione  e  Pompeo ,  quello  vìncendo  Annibale ,  e  sottometten- 
do all'Impero  Fomano  l'Ailrica,  onde  riportò  il  glonoso  titolo  d' 
jtffncano ,  e  c|uesto  varie  vittorie  anch'  esso  riportando  —  ed  a  quel 
cobe  ec.  e  il  trionfar  di  Pompeo  parve  amaro  a  quel   colle  :  Sotto  il 
quai  tu  nascesti^  dispiacque  a  Fiesole  posta  su '1  colle  sopra  Firenze 
Ina  Patria  :  imperocché  fu  Pompeo  uno  dei   distruttori  di  Fiesole  e 
degli  edificatori  dì  Firenze  (a):  Il  Venturi  intende,  che   il  medcsi- 
ffimo  Imperiai  segno  parve  a  Fiesole  amaro  ;  ed  altri  capiscoLO  par- 
ve amaro  come  assolutamente  detto  ,  in  vece  ebbe  mmarico  . 

55  56  Presso  al  tempo  ec,  avvicinandosi  il  tempo  della  nascita 
del  Redentore,  in  cui  volle  il  cielo  ridurre  tutto  il  mondo  in  pace,  e  a 
qnella  tranquillità  di  eui  esso  cielo  gode;  Vbmtcbi  .  (^)  jéppressoU  tem- 
po Cod.  Vat.  N.  E. 

57  Cesare  ec.  Giulio  Cesare  per  ordine  del  Senato  e  del  Popo- 
lo Boraano  il  toUe ,  lo  piglia  ,  e  porta  contro  agli  Svizzeri  e  Tede- 
schi invasori  della  Gallìa  •  Di  tollere  per  togliere  vedine  escmpj  ,  an- 
che de'  Prosatori ,  nel  vocabolario  della  Crusca  e  nel  próspctto  cle'ver- 
bi  Italiani. 

58  Da  Faro  (  fiume  che  separa  la  Francia  dall'  Italia  )  insino  al 
Remo  (fiume  della  Germania,  non  molto  discosto  dai  confini  della 
Francia  )  :  e  ciò  pome  a  dire  ,  in  tutta  la  Francia  ,  ed  in  parte  della 
Gerauada .  i^)  Dal  Varo  infino  al  Reno  coli'  articolo  ambedue  leggem- 
mo nel  Cod.  Caet. ,  e  ci  piacque  :  altrimenti  col  Cod.  Ang.  lo  avrem- 
BBO  soppresso  pur  sì  avanti  a  Reno,  N.  E. 

(a)  Africat  descriptio  lib.  1  cap.  1.   (b)    D«l  di  per  dalle  ,  e  del  ch^ 
per  quali  ,  amebe  nel  caso  obbliqao  ,  Tedi  Ci  nonio  Pattic  44  a.  e  do  5. 
K€}  Vedi  Gio.  Villani  Ctonie,  lib.  1  cap.  36  e  se|. 
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8  i  PARADISO 

Isara  vide  ed  Era ,  e  vide  Senna  j 

Ed  ogni  valle  ,  onde  1  Rodano  è  pieno. 

6j  Quel  che  fe'  poi  eh'  egli  usc\  di  Ravenna , 
E  saltò  1  Rubicon ,  fu  di  tal  volo  ,  ^ 
Che  noi  seguiterìa  lingua  ne  penna  • 

64    In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 

Poi  ver  Durazzo  ,  e  Farsa^lia  percosse 
Sì ,  che  '1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo  •  * 

67  ^Antandro  e  Simoenta  ,  onde  si  mosse  9 
Rivide  9  e  là  dove  Ettore  si  cuba  ; 

5q  60  Isara  ,  fiume  della  Galli  a  ,  che  mette  nel  Rodano  •  Volti  • 
—  Era  ,  fiume  che  uasc»  m;l  monte  A'ogeso ,  e  mette  nel  Rodano  :  ia 
Latiuo  Arar,  Lo  stesso  Sentta^  in  fiatino  Sequana  ,  fiume  dì  Frta- 
cia  che  passa  per  l'ari gi .  r.o  stesso  -r  Ed  ogni  inaile  ,  onde  7  RodmO 
è  pieno:  ed  ogni  valle  che  da*  monti  riceve  acqua  per  tramandarla  al 
liodano  fiume  della  Francia  . 

Gì  6'i  Ch*ef^i,  r  Imperiai  detto  segno  —  Ravenna  città  della  Ro* 
magn.»  ,  nella  qimle  ritornando  Giulio  Ces;»re  (falla  Gallia  verso  Ro- 
ma suòstilit ,  scrive  Svctonio  (a)  —  satth  7  /ìttbicon  ,  Rubicone  fiuM 
tra  }{avenua  o  i.imini  ,  termine  anticamente  della  irallia  Cisalpini t 
p  issalo  <la  Giulio  Cesare  senza  deporre  il  comari«io  delle  armi  ,  cou- 
tra,i  severi  tìivicfi  della  Repubblica  .  Volpi.  Sultani  \ìvtr  irapassare 
un  lato  ali"  altro  con  gran  prestezza  adoperano  altri  scrittori  pariioeii'^ 

6\  In  ver  la  Spagna  ,  contro  gli  eserciti  ivi  lasciati  da  PompeD 
sotto  il  comando  di  tre  di  lui  legati  M.  Petreio ,  L.  Afranio,  e  VLM»' 
roiie  (e)  rivolse  lo  stuolo ,  rivoltò  V  Aquila  i  segnaci  suoi  . 

Op  Durazzo  ,  città  di  Macedonia  ,  con  porto  ;  dove  Giulio  Cesare  fa 
assediato  clalle  genti  di  Pompeo .  Volpi  Farsuglia  ,  luogo  celebri 
di  Tessaglia  ;  dove  Giulio  Cesare  diede  la  gran  rotta  ali*  esercito  di 
Pompeo .  \  oLPi  . 

66  Si  che  7  iVil  caldo  sentissi  del  duolo  :  cosi  la  Nidobeatina  » 
meglio  che  non  leggano  le  altre  edizioni  parte  ò'i,  eh*  al  JVil  caldi» 
si  senti  del  duolo  {d)  ,  e  parte  S)  eh'  al  IVil  calilo  Je*  sentir  del  duolo  {e)  ' 
e  vuol  dire,  che  la  vittoria  riportata  da  Giulio  Cesare  contro  Pom- 
peo in  Farsaglia,  fu  cagione  che  anche  il  Nilo  (  fiume  d'  Egitto  pre- 
so qui  per  lo  stesso  Ecitto  )  si  rammaricasse»  e  per  l.i  proditoria  mor- 
te data  a  Pompeo  neir  Egitto  rifuggitosi  y  e  per  prevedersi  qnella 
guerra ,  che  Cesare  gli  mosse  {f) . 

67  68  69  Antfmdro  y  città  maritima  della  Frigia  minore,  d*ond« 
Enea  fece  vela  per  venire  in  Italia .  Volpi  .  —  Simoenta  fiume  che 


(a)  C,  Jul.  Caes.  cap.  3o.  (b)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crasca  sotto 
il  verbo  saltare  {.  4-  (0  Sveton.  C  Jul.  Caes,  cap.  34-  (d)  Vedi  l'  edi- 
xioAe  della  Crosca  e  le  seguaci  .  Cod.  Caet.  Vat.  Chig.  (e)  Vedi  1' edi|^ai 
Vedete  i$G3  e  iSyS.  (/)  Vedi  Syetooio  C.  Ja/.  Caes.  cap.  3$. 


CANTO  VI. 
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E  mal .  per  Tolomeo  poi  si  riscosse . 
70    Da  onde  scese  folgorando  a  Giuba: 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente , 

Ove  senlia  la  Pompeiana  tuba  • 
73    Di  quel  che  fe'  col  baiuìo  seguente  , 

scoiTcra  terso  Troja nato  nel  monte  Ida .  Volpi  —  là  dove  Ettori^  si 
cuim  y  ìk  dove  riposa ,  giace  sepolto  ,  il  famoso  Ettore  Trojano  .  Ste- 
{■e  Baite  il  pensamento  di  Lncano  (a)  che  avviandosi  Cesare  per  se- 
foire  Pompeo  fuggito  dopo  la  rotta  Farsalica  in  Egitto  ,  ed  attraver- 
lando  r  £lles|>onto  ,  approdasse  per  poco  la  sua  flotta  ai  lidi  della 
Frìgia  minore  ,  e  sccmaesse  a  vedere  dove  fu  Troja  :  e  come  di  là  ha 
detto  venuta  1'  Acquila  in  Italia  {b)  ,  uerciò  dice  che  in  tale  occas- 
ione nVfVe  con  Giulio  Cesare  j^ntandro  e  Simoenta  ,  onde  si  mosse 
—  JS  mal  per  Toiommeo  poi  si  riscosse  :  e  ai  danni  poi  di  Tolom- 
aeo  Be  d' Egitto  indi  ripartì  ;  imperocché  pervenuto  nell'  Egitto  spo- 
lpò' Toiommeo  del  lìegno  e  diedelo  a  Cleopatra  (c)  .  *  Poscia  si 
Kosse  il  Cod.  Anuld.  bella  lezione.  N.  E. 

70  Da  onde  9  lo  stesso  che  ded  quale  ,  dal  qual  Toiommeo  (d)  . 
*ll  Cod.  Cast,  ed  il  Ciemten'ie  leggono  Da  inde  scese:  ma  da  onde 
scese  deW  Antald.  ed  Ang.  ci  piacque  piii^  e  così  maritando  le  varianti 
ne  togliamo  questa  terza  pel  testo  ,  eoe  s'  accomoda  meglio  con  /b/- 
gorwmo  —  onde  si  volse  nel  v.  appresso  V  Ang.  N.  E.  —  fols^nran^ 
éhy  scorrendo  qual  folgore  —  a  Giuba  Pe  della  Mauritania  nell'  Affri- 
ca, il  quale  favoriva  le  reliquie  dell' esercito  di  Pompeo,  dopo  la 
lotta  di  Farsaglia  ;  ma  vinto  in  battaglia  da  Cesare ,  si  uccise  di  pro- 
pria mano  •  Volpi  • 

71  IVel  vostro  occidente ,  vale  come  se  dicesse  nella  parte  per  voi 
Italiani  occidentale  :  e  bene  dinota  in  cotal  modo  la  Spagnn  ,  che  ri- 
guardo all'AfFrìca ,  onde  Cesare  si  moveva ,  non  è  occidentale  ,  ma 
settentrionale  • 

ji  Dove  sentta  la  Pompeiana  tuba  (  *  pompeana  il  Cod.  Vat.  )  N.  E. 
tuba  al  Teatino  modo  per  tromba  hanno  pure  altri  celebri  poeti  ado- 
perato (é)  ;  e  dove  sentìa  ec.  vale  quanto  dove  accampava  il  Pompe^ 
lano  esercito  y  cioè  presso  Monda,  città  della  Spagna,  dove  Giulio 
Cesare  vinse  Labieno  ,  e  i  due  figliuoli  di  Pompeo  ,  co^  imponcM- 
do  fine  alla  guerra  civile  durata  quattro  anni .  *  A  noi  piacque  0\*f! 
semlia^  mentre  sentia,  de'Codd.  Vat.  Caet.  e  Ang.  Chig.  N.  E. 

73  Di  quel  che  fé  col  baiulo  sentente  :  delle  imprese  che  la  me- 
desima imperiale  insegna  fece  ni  portatore  di  essa  succeduto  a  Giulio 
Cesare,  cioè  con  Ottavio  Augusto.  Sebbene  la  voce  Latina  baiiilus., 
par  che  dapprima  significasse  un  vii  portatore,  un  facchino;  a' temni^ 
però  del  nostro  poeta  giii  si  era  nobilitata  in  guisa  che  baiulits  appcVr 
iavasi  l'aio  di  qualche  principe  giovinetto:  Hegibus  nostris  mnturos  ,  ' 
ac  pnidentes ,  atque  sobfios  bninlos  sfnfridis  constituite ,  scrive  Incinaro 
autore  del  nono  secolo  (J")  ;  e  baitdi^atus  insegna  il  Vocabolario  dei- 


fa)  Pharsal.  lib.  o  t.  9S3  e  segr*    (p)  Vedi  il  principio  del  presente  caaio»  ^ 
(c)  St«*oDÌo  C.  Jul,  Caci.  c.  35.    (d)  Vedi  CTacmfo  Partic.  iqa  8.    (e)  Vc^ 
il    Vtfi.t Jcla!Ì.e  dilla   Crasca  alla  vecA  tuja  .    ( /*}  Epist.  il Op.  1 


PARADISO 

Bruto  con  Cassio  nello 'nferno  latra  » 
£  Modona  e  Perugia  fe'  dolente  • 
76   Piangane  ancor  la  trista  Cleopatra, 

Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colùbro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

la  Crusca  essere  stato  appellato  il  baliaggio ,  grado  nelle  religioni  mi- 
litari (a)  . 

fìnUo  con  Cassio  nello  ^nfemo  latra .  Lodovico  CastelTetro 

Ìscnve  a  questo  passo  il  Rosa  Morando  )  riprende  il  poeta  nostre 
i  contraddizione  ,  dicendo  che  Bruto  nell*  Inferno  cotne  seguitéUort 
della  setta  Stoica ,  quantunque  fosse  tormentato  piit  che  ninn  iltro  «  si 
fa  tacito  ,  e  qui  per  cagione  dello  stesso  tormento  tatranie  e  tuùaÉt 
come  cane  [b) .  Ma  questa  opposizione  quanto  sia  chimerica  e  falsa 
ognun  <!a  se  dtesso  lo  può  vedere  ,  non  dicendo  qu\  il  Poeta ,  cone 
s*  immagina  quel  critico ,  che  Bruto  per  cagione  dello  stesso  tarmaào 
latri  li  urli  a  guisa  di  cane  ;  ma  che  Bruto  con  Cassio  di  ciò  cbt 
r  Aquila  Romana  fece  con  Augusto ,  da  cui  fur  ridotti  a  darsi 
disperatamente  la  morte  di  propria  mano  ,  latra  cioè  parla  dispetto- 
samente e  r-:il)biosame:ite  noli'  Inferno  ;  il  che  nè  contraddice  al  det- 
to nò  al  cai-'trere  di  Stoico  non  disconviene.  Cosi  '1  Rosa  Morando. 

Vegga  però  il  Lettore  so  mai  per  rapporto  a  ciò  che  di  Brolo 
dice  Dante  nclT  Inferno  «  si  storce  ,  e  non  fa  molto  (c) ,  paresswli  piii 
agevole  di  capire,  che  il  verbo  latrare  adoperi  qui,  con  traauxioaé 
a  quel  luogo  conveniente  ,  per  parlare ^  o  sia  certificare^  col fottùf 
inteii(len;io ,  che  V  essere  Bruto  e  Cassio  nell'  Inferno  faccia  teotimo- 
niauza  di  quella  disperata  morte,  che  si  diedero  essi  per  sottnursi  al* 
le  vittorie  d*  Augusto .  Ad  un  somigliante  senso  adopera  Dante  ìi  TCr- 
bo  abbaiare,  sinonimo  di  latrare,  in  quell'altro  verso. 
/issai  la  voce  lor  chiaro  /'  abbaia  (d)  . 

75  E  Modona ,  e  Pertigia  ec.  per  le  stragi  fatte  da  Augusto  coa- 
tra Marco  Antonio  presso  la  prima  ,  e  contra  Lucio  Antonio  fratello 
di  Marco  assediato,  e  preso  prigioi  iero  di  guerra  nella  seconda  .  Vts- 
TURi  .  Il  Cod.  Caet.  il  Chig.  ed  il  Glembenfie  leggono  tioUtdeÌA 
luogo  di  Jii  del  Lombardi  che  abbiamo  rifiutato  ec.  N.  E. 

76  77  iS  Piangane  ancor  ce.  Di  ciò  che  fece  1*  imperiai  segno 
in  mano  <i  Augusto  ne  piange  altresì  la  trista  reina  d'  Egitto  Cleopa- 
tra*, la  quale  fuggendogli  innanzi  ^  fuggendo  la  presenza  del  medesiiBO 
segno  ,  cui  portata  in  trionfo  (  come  Augusto  determinato  aveva  di 
portamela  )  avrebbe  dovuto  con  estremo  cordoglio  soffrire ,  ^rese 
coliihro  y  si  fece  da  un  serpente  ,  da  un  aspide  ,  dare  morte  subitana 
ed  atra  .  Dovrebbe  afra  slare  per  atroce ,  il  derivante  da  atro  {e) . 
Coliibro  in  grazia  della  rima  aaopera  Dante  in  luo^^o  di  serpente  dal 
Latino  colidfer,  ed  in  grazia  pur  della  rima,  ad  iraitosiione  di  al- 


fa; Vedi  alla  voce  baliaggio,  (b)  Po«t.  (c)  lof  zxxiv  66.  (d)  laf.vii  43- 
U)  Ab  atrd  atritatem  pro  immanitaU  dictam  constai  9  et  atratum  tagB' 
bri  habìtu  indutum  ,  et  atrocem  ,  hoc  est  ,  asperum  crudtUm  ;  quod  qui 
atro  vuUu  sunt  ,  asperìtaten  at^ut  saeritiam  pra$  te  firnnt  ,  Niccolò  Pt- 
rotti   Cornucop.   Epigr.  2. 


CANTOYi.  ^ 

79    Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  » 

Con  costui  pose  1  mondo  in  tanta  pace  > 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

8a    Ma  ciò  ch'il  segno  ,  che  parlar  mi  face, 
Fatto  aTea  prima  ,  e  poi  era  fatturò 
Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace  , 

85   Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro , 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  ,  e  con  affetto  puro  : 

98    Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette ,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico  $ 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

cni  Doed  Latini  ,  fa  in  essa  voce  uso  della  diastole;  e  vi  allunga 
la  sillaba  di  mezxo  • 

79  Con  costui ,  con  Augusto  —  corse  insino  al  iito  ntbro ,  al  ma- 
re roaso  ,  perchè  dopo  la  morte  di  Marc'  Antonio  occupò  tutto  1*  Egit- 
to inaino  al  mar  rosso  .  Landino  .  *  In/ino  Cod.  Vat. 

8i  Che  fu  serrato  ec.  che  fecesi  la  ceremonia  solita  a  farsi  quan* 
do  Roma  era  in  pace,  di  serrare  il  tempio  di  Giano.  Delubro  per 
tempio  dal  Latino  delubrum ,  adoprato  anche  da  altri  Italiani  scrit* 
tori  (a)  • 

83  Prima ,  e  poi  intendi  rapporto  al  terzo  Cesare ,  di  cui  è  per 
dire  —  era  fatturo  .  Ad  imitazione  de'  Latini  ,  ed  in  grazia  della  ri- 
ma fomiscene  del  participio  futuro  il  verbo  Jare  ,  come  altri  piii  co- 
munemente forniscono  i  verbi  venire ,  durare  ec.  dicendo  venturo , 
dmntiuro  ec*  *  Ma  ciò  che  t  aquila  imperiale  avea  fatto  e  che  avreb' 
he  fatto  in  appresso  ,  viene  eciUsiOo  ec.  N.  1£. 

84  Per  lo  regno  mortale  ec,  intende  il  regno  di  tutta  la  terra  (b)  » 
in  contrapposizione  al  solo  celeste  immortai  regno  . 

85  Diventa  in  €ipparenia^  vale,  diviene  in  sua  comparsa  —  scupb 
per  ignobile. 

86  87  Se  in  mano  ec.  se  con  occhio  illuminato  dalla  Fede ,  e  con 
appurato  effetto  si  mira  esso  imperiai  seguo  in  mano  al  terzo  Ce- 
sare cioè  a  Tiberio  . 

88  La  viva  giustizia ,  che  mi  spira  :  il  giustissimo  Iddio  che  mi 
spira  mi  muove  a  così  parlarti . 

89  90  Gli  concedette  in  mano  a  quel  ec.  Iddio  al  medesimo  im- 
periai segno,  posto  in  mano  al  terzo  aetto  Cesare,  concedette  la  glo- 
ria di  fare  colla  crocifissione  di  Gesù  Cristo  la  vendetta ,  l' azione  sod- 
disfattoria  all'ira  sua  contro  deU' uomo  prevaricatore .  Di  fatto  il  pre- 
nde della  Giudea  Pilato  che  condannò  Cristo  a  morte  ,  operò  per 


(a)  Vaai  il  Vocabalarie  4tlU  Crusca  .  (b)  Vidi  Daatt  ttttse  nal  Wkf  % 
ds  iivmarehia  • 


ss 
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91    Or  qui  t'  ammira  in  ciò  ch'io  ti  replico  « 
Poscia  con  Tito  a  far  yendetta  cor8« 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

94  E  quando  1  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse* 

la  podestà  dell'  Aquila  da  Tiberio  a  lui  comunicala .  E  sebbene  fa- 
cesse egli  in  ciò  dell*  Aquila  mal*  uso,  condannando  quello  che  cono- 
Bceva  innocente  :  per  lu  innocente  Aquila  nondimeno  fu  cotale  impie- 
go gloriosissimo  ,  e  di  gloria  maggiore  certamente  che  non  fosse  al 
legno  e  al  ferro  che  vi  s' impiegarono  per  la  croce  »  e  per  gli  «Itri 
stromenti,  da  tutto  Torbe  cristiano  perciò  venerati  .  Vedi  lettore  quan- 
to da  questo  senso  ,  che  pur  non  sembra  molto  nascosto  »  vanno  lun- 
gi i  commentatori ,  segnatamente  il  Landino  ,  VeliulcUo  ,  e  Vcnlori . 
Concedette  (  spiegano  )  a  Tiberio  di  potere ,  se  avesse  voluto ,  vendica'' 
re  r  ingiusta  morte  data  a  Cristo  da  Giudei ,  e  di  così  soddisfare , 
ali'  ira  divina  contro  di  essi  :  mancando  però  d'  avviso  i  /»  che  eli  sole 
imprese  dall'aquila  fatte  parlasi  qui,  e  non  delle  fattibili.  :ty*  che 
per  rapporto  ad  una  impresa  solamente  possibile  non  sarebbesi  detto 
diventa  ,  ma  tliventerchbe  poco  e  scuro  ogni  altro  fatto.  3."  che  della 
vendetta  contro  de'  (iì'id'i  parla  il  terzetto  seguente.  4."  che  final- 
mente necessita  la  sintassi  a  intendere  ,  che  g*//  concedette  ec,  signi- 
fichi ,  non  concffdeffe  al  terzo  Cesar? ,  a  Tiberio  ,  (  e  come  mai  in 
cotal  modo  combinerebbesi  il  gli  concedette  j  col  rimanente  del  ver- 
so in  mano  a  quel  ,  rìi  io  dico  ?  )  ma  concedette  aW  impeiial  Segno  ^  in 
in'^nìano  ce,  amraifiislr.ilo  dal  detto  tefno  Cesare. 

9?  (fr  qui  t*  ammira:  fa  l'auditore  attento,  perchè  pare  che  par- 
li oscuro  ,  dicendo  eh*»  J'ito  prese  a  fare  vendetta  della  vendetta  delT 
anttro  peccato.  LA^DINo  *  Hammira  il  Cod.  Ang.  A  ciò  il  Caet.  N.  E. 
—  replico  y  colla  seconda  silla'ia  lunga  diastole  in  grazia  della  rima- 

97  95  VendHla  flella  vendetta  :  la  malvaggità  de'  Giudei  fece  con 
la  morte  di  Cristo  la  vendetta  da  Dio  voluta  del  peccato  antico  y  del 
peccalo  di  Adamo  :  e  Tito  fece  la  vendetta  della  malvagità  de' Gin- 
dei  .  *  Posóin  vendetta  a  far  con  Tito  corse ,  così  nel  v.  92.  il  Cod. 
Chig.  N.  E.  . 

94  95  96  ^  quando  */  dente  Longobardo  ec,  e  quando  i  Longo- 
bardi vessarono  Italia  e  là  santa  Chiesa  ,  ì'  imperator  Carlo  Magno 
sotto  a  le  sue  ali,  sotto  1'  inse^^na  delT  Aquila  vincendo  la  soccorse  . 

Pare  però  (dice  il  Vanluri  )  che  Dante  confonda  un  pooo  qui  i 
tempi,  nè  segua  una  Cronologio  molto  esatta;  conciossiacosaché  quan* 
do  Carlo  Magno  nel  774.  cstinse  il  Hcgno  de'  Longobardi ,  era  di  gii 
presso  a  tre  secoli  mancata  in  occidente  la  dignità  imperiale  9  risor- 
ta poi  r  anno  800.  nella  sua  persona  • 

Abbenchè  (se  gli  risponde)  nell'anno  800,,  oppure ,  com' altri 
dicono ,  801 .  {a)  fosse  Carlo  Magno  coronato  Imperatore  ;  nondimeno 
nel  773.  Adriojius  Papa  (  scrive  Sigeberto  nella  sua  Cronica  )  cum  uni' 


(a)  Chrott.  Sigaberti  et  Otlonis  Frisiiig. 


C  A  3i  T  O    fr  |9 

97    Ornai  puoi  giodìcar  di  qoe'cotaU 

Ch*  io  accusai  dì  sopra ,  e  di  lor  fiJK  , 
Che  son  camion  di  tdlti  Toslrì  mali. 

ICQ    L'ano  al  poblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone ,  e  r  allro  appropria  quello  a  parte  « 
Si  eh'  è  forte  a  veder  chi  più  si  falli  . 

ìdS    Faccian  gli  Ghìbellin  ,  faccian  lor  arte 

Sott' altro  segno:  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustìzia  e  lui  diparte  : 

106    E  non  r  abbatta  esto  Carlo  novello 

Co* Guelfi  suoi,  ma  tema  delli  artiglia 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  Io  vello . 

119    Mplte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  si  creda 

venali  Sfttodo  detUl  «  jus  trligemiù  Ponti pt'rm,  et  ordinandi  ^postoii^ 
Cam  sedem  ,  dignitaiem  quoque  Pnncipatus .  Tanto  potè  a  Dante  ba» 
«tare  per  dire  che  vÌDCcsse  Carlo  Magno  i  Longobardi  sotto  Tali 
deir  Aquila. 

9   98  Ch*  io  accusai  di  sopra ,  cioè  nel  r.  53*  *  E  di  lor  in  vece 
de  lor  il  Cod.  Vat.  adoperato  per  eleganza  .  N.  E. 
*  99  Che  fur  cagione .  Cod.  Chig.  N.  F. 

1 00  f  01  Unno  al  pubblico  segno  i  grgli  gialli  oppone ,  ec.  seguia- 
mo la  comune  e  i  Codd.  Aat.  Ang.  Cact.  Aulald.  Chig.  Glembervìc  con- 
troia Nidoheatina  del  l  omliardi.  Ed  arccnna  quc'  che  nelli  terzetti  no- 
fluina  espressamente,  i  Oueiri ,  e  Gbihellìuì  ;  e  lagnasi  che  ì  Guelfi  (  Funo) 
contro  rimperiale  Aquila  muovsLUO  i  gigli  gialli ^  cioè  Carlo  II.  Tic  dì  Tu- 
bila della  casa  di  T  rancia  {a)  ,  avente  per  sleroroa  cetali  gìgli  ;  e  che 
1  Gbibellini  {P  altro)  vantandosi  Imperiali  non  pel  comune  vantag- 
gio dell*  fmpcro  operino  :  ma  per  proprj  ingiusti  uni  unicamente  ap* 
proprino  a  lor  parte  1*  Aquila  suddetta  .  N'.  E. 

ioa  Forte  j  difficile.  *  (hi  piti  in  vece  di  qual  piit  prendemmo 
<la'  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  Caci.  Antald.  perchè  ci  sembra  più  chia- 
ro .  N.  E. 

io3  io4  io5  Faccian  gli  Ghibettin  ec.  prendansi  i  Ghibellini ,  pejr 
venire  a  capo  delle  inique  loro  mire,  altra  insegna  diversa  dall'Aqui- 
la ,  che  quesia  non  vuole  il  cielo  che  disgiungasi  dal  giusto  . 

1 06  1 07  1 08  E  mm  V  abbatta  esto  Carlo  ec.  e  questo  noiwllo  T/rrv 
fo,  Carlo  'I.  Be  di  Tuglia,  figlio  del  vecchio  Carlo  I.  non  tenti  co' suol 
linei  fi  di  abbattere  l'imperiai  segno  ma  tema  dclli  artif^iy  c/t  a  più  ec*. 
cbe  dipelarono  più  forte  Icone,  chi  aveva  più  forza  di  lui  .  7/vii" 
eer  già  7  vello  Cod.  Chig.  E. 

109  110  UT  3/olte  fiate  ec.  Non  sarebbe  la  prima  velia 9  che  i 


Qi)  Va4i  ira       altri  looghi  PorgatOria'  t*-  '^7* 


go  PARADISO 

Che  Dio  trasmuti  Tarmi  pe' suoi  gigB: 

iia    Questa  picciola  stellasi  correda 

De'  buoni  spirti  che  son  stati  attiri  ^ 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda  : 

Ii5    £  quando  li  disiri  poggian  quivi. 

Si  disviando  ,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi* 

118    Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 

Col  merto  ,  è  parte  di  nostra  letizia , 
Perchè  non  li  vedem  minor,  nè  maggi. 

figli  haa  portato  la  pena  de*  peccati  de*  genitori  ;  onde  non  sardbbe 
meraviglia ,  se  in  lui  si  punissero  le  ingiuste  rapine  del  padre  :  e  non 
si  lusinghi  ,  che  Dio  in  grazia  de*  suoi  gigli  voglia  che  si  allerri  il 
segno  deirA(|uila,  e  rimanga  per  segno  sovrano  quello  di  Fruida; 
o  pare  ,  che  Dio  voglia  mutar  armi  e  dimenticarsi  della  gìnsiiiia ,  eoa 
cui  punisce  chi  usurpa  ,,li  stati  altrui  ,  come  esso  faceva  ,  tcncnda 
la  Puglia,  che  secondo  Dante  si  aspettava  all'  Imperio.  Vbutdu  .  ^ 

113  ii3  ii4  Questa  picciola  stella  ec.  Termina  qu\  GinstiniaM 
quanto  disse  (a)  che  la  condizione  della  risposta  fatta  alla  prima  di- 
manda esigeva  che  aggiungesse  ;  e  passa  a  rispondere  air  altra  dimaa* 
da ,  cioè  perchè  si  trovasse  egli  in  Mercurio  {b)  e  dice  apparire  {e)  ia 
quella  stella  ,  lontana  dell'  empireo  ,  coloro  che  nel  buono  impìcfi 
Clelia  loro  attiviti  hanno  con  leggier  colpa  mirato  ,  non  jprincipai- 
mente  a  piacere  a  Dio ,  ma  ad  acquistarsi  quaggiii  onore  e  (<una  •  Fi^ 
dola  stella  del  cielo  appella  Dante  quella  di  Mercurio  eziandi6  wd 
Convito  (d)  —  gli  per  a  loro  (g)  . 

ii5  116  X17  E  quando  li  disiri  ec,  ed  allor  quando  con  'diri** 
mento  cotale  i  desiderj  nostri  poggian  quivi ,  s'  affissano  ali*  onorv  • 
fama  ,  avviene  insieme  di  neressilà  ,  che  i  raggi  >  le  fiamme ,  iwt 
amore ,  eh'  è  quel  solo  che  ha  riguardo  a  Dio  ,  pog^no  in  su  men  <^ 
W  »  s' inalzino  verso  Dio  medesimo  con  minore  vivezza .  *  ìM  mai 
cioè  meglio ,  più  vivi  il  Cod.  Ang.  N.  K. 

1x8  119  130  Ma^  nel  commensurar  ec,  ma  fossi  una  parte  ddb 
beatitudine  nostra  nel  confrontar  noi  e  vedere  giustamente  misurati  i 
nostri  gaggi ,  i  premii  nostri  (y*  )  col  nostro  merito  ,  imperocché  ilon 
li  vediamo  nè  minori  nò  maggiori.  —  Maggi,  plurale»  di  maggio t 
apocope  di  mamore  ,  adoprata  uon  solo  -dal  poeta  nostro  (g)  »  ma  da 
molti  altri  antichi  (h) 


(a)  Veri.  29  e  3o.  (^}  Vedi  il  canto  precedtnte  v.  127  ta8.  (c)  Coli 
Ò9%  incenderli  >  «usta  la  dichiarazione  fattaci  dallo  s tetto  Danto  di  %ffì^ 
spiriti  parlando  che  nella  Luna  gli  apparvero  .  Cane,  iv  aB  •  tacg,  fil)  Trar 
uto  a  cap.  14.  fe)  Vedine  esempi  mol listimi  recaci  nel  Vocabolario  dtlk 
Crntca  tolto  la  voce  gli  pronomo  {.  a.  f  )  Vedi  il  Vocabolario  della  Crntca 
•otto  la  voce  gaggio  {.  3.  (g)  Inferno  jLsai  84.  Paxt  aiv  97  «  savi  ay  ec 
(h^  Vedi  1  Vocabolario  delia  Crasca  • 


CANTO  VI. 


121    Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  r  aÒetto  si ,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia  • 
124    Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote . 

127  E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo ,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita  • 

lai  laa  113  Quinci  ec.  Per  cotale  a  noi  appalesata  ugnagltanui 
èì  premio  e  dì  merito ,  addolcisce ,  appaga  ìa  viva ,  F  eterna  giusti- 
tia  I'  affetto  nostro  talmente ,  che  non  si  può  gìainmai  torcere  dal  drit- 
to •  ^       nostra  giustizia  Cod.  Chig. 

1^4  Diverse  voci  «c.  Come  voci  diverse  ^  alte  e  basse /ait- 

ilo dolci ^  note ,  formano  1'  armonia  del  canto  e  del  suono  ,  cosi  in 
nostra  vita  diversi ,  alti  e  bassi ,  scanni ,  allogamenti  ,  rendono  tra 

jfueste  ruote ,  tra  questi  celesti  giri ,  dolce  armonia .  li  Con.  Cabt. 
^ge  il  V.  !24«  Diverse  voci  fan  qui  dolci  note  N.  E. 

1Q7  Margherita ,  per  Io  corpo  risplendente  del  pianeta  di  Mél> 
curio  .  Volpi  • 

laS  129  Luce  la  luce  di  Romèo  :  risplende  la  chiara  anima  di  Bc^ 
«èo^ —  di  cui  Fu  r  opra  grande  ec.  Romèo  fu  un  pellegrino,  uomo 
di  piccola  nazione  ,  che  tornando  dal  viaggio  di  san  Giacomo  di  Ga- 
Ksia  ,  capitò  in  Provenza  »  ed  acconciossi  in  casa  del  Conte  Berlinghie- 
rì ,  dal  quale  ebbe  il  maneggio,  e  il  governo  dell' entrate  sue  ,  e  si 
bene  e  fedelmente  le  seppe  augamentare ,  che  fu  cagione  che  quat- 
tro figliuole  del  Conte  Si  maritassero  a  quattro  Re;  uno  di  Francia  , 
chiamato  l  uigi  ,  che  fu  poi  santo  ;  V  oltro  Carlo  I  d'  Angiò  Re  di  Pu- 
glia ,  e  fratello  di  esso  Luigi  ,  il  terzo  ,  Arrigo  Re  d' Inghilterra  :  il 
quarto  un  fratello  del  detto  ,  che  fu  Re  de'  Romani .  Ma  il  Conte  in- 
^atjssimo,  lasciatosi  vincere  ali*  istanze  de' suoi  Baroni  ,  i  quali  per 
mvidia  perseguitavano  Rumèo  ,  dimandolli  conto  dell'amministrazione; 
il  quale  puntualmente  Ro^Tgli  diede  ,  facendogli  vedere  1'  entrate  rad- 
doppiate ;  e  non  volendo  più  servire  al^Conte ,  partissi  povero ,  vec- 
chio ;  e  da  indi  in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando  •  Volpi  .  Ri-I 
caviamo  inoltre  dal  Postil.  Cas.  che  il  detto  Romeo  fu  di  Villanova 
territorio  di  Vence  in  Provenza  ;  e  dal  Postil.  del  Cod.  Glembervie  ab- 
biamo le  seguenti  particolarità  ,  Multa  gessit  bene  et  Jideliter  Romeus 
prò  suo  Domino  Raymu^doy  et  ita  procuravit  suufn  Domijutmy  auod 
dedit  quatuor  Jilias  Rajmundi  quatuor  Regibus  :  sed  accusatus  a  Pro^ 
venzalibus  ,  coactus  quod  redderet  raiionem  ,  indignatus  quod  sìbi  fi- 
dem  non  haberent ,  reliclis  omnibus  praeter  unum  sclavinam'  (a)  quam 
portaverat  et  baculo  acceplo  di  scessi  t  et  in  summa  paupertate  vixit  ec*  Il 
Signor  Cavaliere  Artaud  parecchie  volte  da  noi  citato  ,  nell'  opportu- 

(a)  Habitus  peregrinorum,  Tedi  Da  Gange  art.  SsUvima  .  Scbiavioa^atH' 
istiio  significato  Vidi  il  Vocabolaiia  dalla  Craiad  . 


PARADISO 

Ma  i  Provenzali  che  fer  contra  lui 

Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina  » 
Qual  si  fa  danno  del  ben  far  d' altrui . 
Quattro  figlie  ebbe  j  e  ciascuna  reina  , 
Ramondo  Berlinghieri  ;  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina  • 
E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto  9 

no  comento  di  questo  passo  («)  dopo  avere  esposto  le  notìzie  desnot* 
da'  comentatori  Haliani  reca  un  articolo  di  certo  foglio  periodico  «  nd 
quale  a  lungo  si  parla  del  nostro  Romèo .  Sembra  dai  dorumeoti  in 
tale  articolo  addotti  che  non  (osse  egli  un  uomo  ij^nobile  e  di  pie- 
ciola  nazione,  cdme  dice  il  Venturi  ,  ma  sibbene  disccndes^  dalrii- 
lustre  famiglia  dei  Vìlleneuve  ,  eh^  vanta  le  sue  origini  dai  Conti  di 
Barcellona  ,  e  Re  di  Aragona  ,  famiglia  stabilita  in  Trovensa  fin  dal 
Secolo  XI  ,  e  tutt'  ora  fiorente  per  uomini  famosi  in  toga  ed  in  anni  . 
Riflettendo  noi  ,  che  secondo  il  costume  di  quei  tempi  ,  personaggi 
di  molto  splendore  andavan  pellegrinando  spesso  ai  luoghi  santi  roi- 
zamente  vestiti,  e  poveramente  vivendo  ,  non  abbiamo  ardire  di  op- 
porre ,  die  dal  Romèo  dì  Villeneuve  sia  ben  lun^i  il  Romèo  di  cui 

{>8rla  Dante  ec.  Riguardo  poi  alla  fine  di  esso  ,  che  si  riponesse  in  Pel- 
egrinaggio  ,  e  rimlnssasse  la  sua  schiavina  come  dicono  il  Postili.  Glemr 
bcrAe  e  i  nostri  comentatori ,  abbiamo  veduto  con  qualche  compiacen- 
za ripetuto  il  ni(}f)csimo  dallo  scrittore  dell'  articolo  sopraccitato.  N.C. 

Dee  però  in  questo  eroe  essere  passato  in  proprio  l' appellativo  no- 
me dì  Hoinio ,  che  ,  come  d*  accordo  spiegano  e  Dufrcsne  {h)  e  il  ^  o- 
cabolario  della  Crusca ,  significa  il  medesimo  che  Jiotnipeta  »  o  pel- 
legrino  che  va  a  Roma  • 

i3o  i3i  i3!2  jyfai  Provenzali  ec*  Provinciai  cfte  fecer  Cod.  Tal. 
e  FAng.  Cael. ,  Provenza i  N.  E.  )  Perchè  non  passò  mollo  tempo  ,  cbe 
Dio  in  vendetta  dì  lui  parve  che  permettesse ,  che  Carlo  d  Angiò , 
genero  d'  osso  Conte ,  per  cagione  della  dote  della  moglie ,  vivente 
ancora  lui,  ,^li  togliesse  lo  stato  ,  e  dispei^<9Bse  li  suoi  provenzali  Ba- 
roni ,  che  di  tanta  ingratitudine  erano  stati  caj^ioue  .  Vellotello  . 
e  però  mal  cammina  ec.  mal  cammina  ,  e  non  ìi  mai  per  giungere  a 
lieto  fine  chi  iK;r  invidia  fa  proprio  danno  dell'  altrui  ben  fare  ,  ri- 
putando suo  discanito  T  altrui  vantaggio  •  Venturi  .  Dei  ben  far  d'ai" 
imi  legge  la  Nidoueatina  meglio  che  non  leggano  le  altre  edizioni  del 
ben  fare  alimi  ,  lasciando  dubbio  se  debbn  altrui  intendersi  del  secon- 
do o  del  terzo  caso.  *  Chi  si  fh  danno  Cod.  Antald*  N^E. 

*  i33  Quattro Ji^ie  :  ma  il  Cod.  Antald.  Scile  fi^ie .  N.  E. 
i36  Biece  y  pu\  pure,  come  Tnf.  xxv.  5i.  ^cr  bieche  y  antitesi  in 
|;razia  della  rima  ,  ed  a  senso  di  storte  ed  inique  . 


9» 

i3o 
i36 


(a)  Le  paradlt  du  Dante  Iradnit  de  1*  Icalien  pig.  «49-  (^)  Gloss.  alla 
T»ce  Romiu*  . 
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Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece  . 
i39    Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se  '1  mondo  sapesse  1  cuor  eh'  egli  ebbe  y 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto , 
Assai  lo  loda 9  e  più  lo  loderebbe. 

158  Che  g/f  assegnò  sette  e  cinqui  ec.  che  mentre  U  sospettoso 
Conte  si  credeva  di  ricevere  dieci  »  Bomèo  assegnò ,  consegnò  lui  »  do- 
dici .  *  Cinque  e  sette  il  Cod.  Antald.  N.  £. 

159  Fètusto  per  vecchio  adopranlo  altri  buoni  scrittori  anche  in 
prosa  la) . 

140  i\\  Il  cuor  ,  eh*  egli  ebbe  mendicando  ec*  il  coraggio  e  costan- 
za eh'  ebbe  egH  nella  soa  mendicitii .  //  cor  eh*  ei  gli  Me  il  cod.  Ang. 
cui  pare  che  si  avvicini  còn  certo  cambio  di  lettere  il  CaeL  variante 
che  direbbe  laconicamente  assai*  piti  dell'  ordinario  togliendo  la  vir- 
gola che  segue;  cioè  benché  Romeo  andasse  mendicando  non  ebbe 
<  uore  animoso  e  vendicativo  verso  Raimondo  Berlinghierì  .  E.  — » 
Jrusto  y  pezzo  ,  boccone  . 

ifk^  Vtii  il  Vocabolario  della  Cratcm  . 


Fine  del  canto  sesto 


94 

CANTO  VII. 


ARGOMENTÒ  (*) 

Sparito  Giuttinìano  con  le  altre  anime ,  a  Dante  nacquero  alcuni 
duhhj  quanto  alla  redenzione  umana  ^  ed  al  modo  di  etsa  redenzio- 
ne :  i  quali  gli  sono  risolti  da  Beatrice ,  e  da  lei  provatagli  ap- 
presto V  immortalità  dtW  anima  j  e  la  resurrezione  de*  corpi  • 


1 


4 

I  a  Osanna ,  sanctus  Dem  ec,  :  c\ok  ,  salva  ti  prego  ,  o  santo 
Dio  degli  eserciti,  illustrando  disopra  colla  tua  chiarezza  i  felici  fuo- 
chi ,  cioè  i  beati  spiriti  di  questi  re^ni .  Cosi  il  Volpi  di  comune  in- 
tendimento con  gli  altri  espositori ,  interpretando  V  tbree  voci  Osan^ 
na  ,  salva  ti  prego  ;  Sabaoth  ,  eserciti ,  o  degli  eserciti  ;  MalahMh  ,  re- 
gni  ,  o  de*  ^fy^f  .  A  che  però  pregare  Iddio  ,  che  salvi  quelli  che  so- 
no già  in  Paradiso  ?  Asserisce  Tirino  che  Hosanna  erat  selemnis  fór» 
mula  gratulantittm ,  et  fausta  acclamantium  ,  ut  apud  no$  io  triumphe , 
vivai  Rcx  ec.  (a)  :  io  piuttosto  ,  a  norma  di  questo  insegnamento  ,  tra- 
durrei ,  Viva  il  santo  Dio  def^i  eserciti^  che  sparge  il  lume  della  chia- 
rezza sua  sopra  i  beati  spiriti  di  questi  regni .  Le  voci  Sabaoth  e  Mar 
lahoth  debbono  essere  pronunziate  secondo  T  uso  Ebreo  coli'  accen- 
to acuto  ^u  r  ultima  sillaba  ;  dovendo  cotale  accento  supplire  alla  man- 
canza ,   che  que*  due  versi  soffrono  ,  dall'  undecima  sillaba . 

Non  discostandosi  il  Venturi  nella  traduzione  di  questi  versi  di- 
gli altri  spositori  ,  solo  si  distingue  nel  mordere  .  //  costrutto ,  in- 
comincia egli ,  r/i  questi  tre  non  dolcissimi  versi  e  questo  :  Salva  ti  pre- 
go ec,  Rimettesi  però  il  Venturi  ,  e  qual  altro  fosse  di  palato  simile  » 
al  saggio  parere ,  da  me  nel  principio  dell'  opera  riportato  ,  del  Si* 
gnor  Rosa  Morando  ,  tiello  stile  ili  Dante  . 

4  yélla  ruota  sua  cioè ,  al  suo  circolar  movimento  .  Questa  lezio- 
ne trovata  daeli  Accademici  della  Crusca  in  alcuni  testi  manoscritti  e 
stampati  ,  e  aa  me  pure  nel  manoscritto  6io.  della  biblioteca  Corsi- 
ni riscontrata  ,  dee  preferirsi  all'  altra  comune  alla  nota  sua  :  iroperoc- 

(*)    Argomento  metrico  «lei  celebre  Gaspare  Gozzi  . 
Di  nostra  redention  Beatrice  spiega 
Cose  ,  che  sono  della  mente  in  forse 
Di  lai  f  cai  freno  di  carne  ancor  lega  • 
Poiché  il  mal  seme  d*  Adamo  si  torse 
Dalla  via  vera  per  1*  ingiai to  dente  , 
Che  fe  sao  danno  quando  il  melo  morse  « 
E  perchè  il  corpo  nn  dì  sia  eternamente  . 
(a)  Comment.  in  Matr.  cap.  ai. 


O  sunna  sanctus  Deus  Sabaoth , 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth  . 

Così  volgendosi  alla  ruota  sua 


e  A  N  T  O   V  I  !♦ 
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Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza  j 
Sopra  la  qoal  doppio  lume  s' indua  : 
7    £d  essa  e  F altre  mossero  a  sua  danza, 
£  ,  quasi  Telocissime  faville , 
Mi  si  velar  di  subita  distanza  • 
IO   Io  dubitava  ,  e  dicea  :  dille  ,  dille  ,  ^ 

Fra  me  y  dille  y  diceva  alla  mia  donna , 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

OH  si  può  per  la  nota  intendere  se  non  il  canto  ;  e  Dante  ave- 
f  ti  bensì  interiormente  veduto  Giustiniano  colla  sua  comitiva  rouover- 
'  li  (a) ,  e  non  già  udito  caiftare .  *  I  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  Antald.  no- 
'  Il 9  e  il  Caet.  pare ,  che  in  postilla  dice  aliter  rota  N.  E. 

5  Fu  viso  a  me ,  cioè  parve  a  me .  Latino  visum  est  mitù  .  Vnlpi. 
^  Fu  visto  il  Cod.  Ang.  N.  E,  —  essa  sostanza  ,  esso  parlante  spirito 
aiuHmano . 

l  6  Doppio  lume  5*  inriua  :  cosi  la  Nidob. ,  ove  1'  altre  ediz.  in  ve- 
t  indua  ìe^^ono  addua*  ex  Codd.  Vat.  e  Ang.  N.E.  Del  verbo 

K  émre  però  non  reca  il  vocabolario  della  Crusca  altro  esempio  che  quest* 
F-  1^0  di  Dante  ;  e  d'  induare  ne  apporta  esempj  d*  altri  Italiani  scrit- 
\.  tiri  pih  d*  uno  :  e  tra  essi  quello  di  Fazio  degli  Uberti  ha  induare  al 
imo,  che  qui  appunto  si  conHi  di  aggiungere^  di  accoppiarci 
Guarda  quando  fortuna  corrà  al  verso 
Come  l'  un  ben  dopo  V  altro  s*  indua  (b). . 
f  indua ,  dee  qu\  intendersi  per  enallage  detto  in  vece  di  5*  induavn  ? 
t  dee  cotale  accrescimento  di  lume  aver  rapporto  a  ciò  che  il  Poeta  del 
Medesimo  Giustiniano  ,  quando  incominciò  a  compiacerlo  di  risposta 
il  quesiti  ,  disse  ,  che  fessi  lucente  pm  assai  di  quel  eh*  elP  era  (c) .  *  Il 
tortili,  del  Cod.  Glemberxne  risguardo  al  doppio  lume  chiosa  :  unum 
ffopter  compositìonem  legum ,  nliud  propter  meritum  Officii  Imperialis  t 
£  più  precisamente  il  Postill.  c4it.  dice  propter  flortam  legum  et  ar- 
MOftrm  alludendo  giudiziosnmente  a  quanto  Giustiniano  di  se  stesso  par- 
lando disse  nel  iroemio  delle  sue  instituzioni  :  Imperaioriam  inajesta- 
non  solwn  armis  decoratam  ,  sed  etiam  legibus  oportet  esse  armatam 
H.  E. 

7  /^ossero  er.  :  si  mossero  (d) ,  si  rimisero  al  primiero  suo  gira- 
le colla  stella  —  "  Ed  Ella  e  V  altre  Cod.  Ang.  N.  E. 

g  Mi  si  velar  di  ec.  :  della  distanza ,  in  che  presto  furono  ,  fe- 
cero velo  f  nascondiglio  ,  agli  occhi  miei  ;  presto  dilungandosi  dispar- 
vero . 

10  II  la  Io  dubitava  ec.  Tutti ,  quanto  osservo ,  i  comentatori  in- 
tendono ,  che  fosse  Dante  stimolato  a  manifestare  il  nuovo  dubbio  a 
Beatrice  stessa  •  Ma  come  a  questo  modo  connettesi  il  dille  con  alla 
tna  donna  ?  Anclie  se  dille  dille  significasse  lo  stesso  che  dillo  dillo , 
come  il  Venturi  chiosa ,  non  alla  mia  »  ma  alla  tua  donna  vorrebbe 


(«)  Par.  V  104.  (b)  Dittam.  Ub.a  cmp.  7.  (c)  Par.  v  veito  i32.  (<0 
di  il  Vocabolario  della  Crasca  soita  il  Terdo  mov€re  {.  10. 


PARADISO 

IO   Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 

Di  tutto  me  ,  pur  per  BE  y  e  per  ICE  j 
Mi  richinava  come  Tuom  ch'assonna. 

i6    Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

fcrhto  la  giusta  sintassi.  A  me  parrebbe  medilo  d'intendere  che, 
•parendo  diusttniano  mentre  era  a  Dante  nato  il  nuovo  dubbio  ,  pre- 
gasse Dante  Beatrice  a  rirhtamar  Giustiniano ,  ed  a  minìfeAtare  il  nao* 
▼o  dubbio  al  merleiìmo  ;  e  che  rlì Ile  ^  cioè  fù  a  quella  j  abbia  rappor- 
to ad  essa  sostanza  deità  (W  sopra  in  Inoj^o  di  dire  GiuKiiiùano .  Nè 

})erchè  alla  nominata  donna  ,  Rcntricc ,  ag^iuiijvji  ,  Che  nù  tUsteia  eom 
e  dolci  stille  (  cioè  ,  che  mi  cava  la  sete  di  sapere  colle  dolci  stille 
di  sue  parole  ) ,  perciò  dìvien  necess  «rio  che  anche  del  presente  dub- 
bio chiedesse  Dante  a  Beatrice  lo  scioglimento:  rau  j^uò  cotale  a  j;ffian« 
to  aver  riguardo  e  generalmente  ai  molti  dubbj  già  dichiaratigli  da 
fiCatrice  ,  ed  in  particohiro  alla  dichiarazione  stessa  del  presente  dnb- 
l)io  ,  che  quantunque  da  Beatrice  non  h  chie  lesse  ,  da  Beatrice  pe- 
rò di  latto  la  otti^'iie.  —  *  Era  i)ante  da  qu':t  suo  dubbio  stimolato  for- 
te ,  vulcTa  esporlo  alla  sua  donna  ,  e  non  ardiva  ;  però  a  farsi  ani- 
mo ,  diceva  a  se ,  e  in  se  :  dilla ,  diUe  ,  dille ,  colle  anali  ripetizioDÌ 
ci  spiega  chiaro  la  forza  del  desiderio ,  e  la  fretta  dell  animo  ;  e  per- 
che chi  legge  non  intenda  di  altra  persona  ai^giunge:  i^Èceva  ,  doè» 
sH)le\>a  dire;  intrndri>n   lire  alla  mi  a  donna,  Biacioli  .  N.  E. 

iT)  i/|  Quella  reK'ercnza  re*  Scherza  nui  Dante  su  *l  Tolgare  ac-s 
corri,iinent()  del  nome  di  fìeatrice  in  quello  di  Bice  (a)  «  e  vuol  diie 
ehe  non  solnmcnte  alla  presenza  di  Beatrice  ,  o  al  di  lei  nome  intio- 
ramente  pronunzialo  ,  ma  al  solo  pronunziarsi  d' aUune  lettere  del  me« 
decimo  nome  ,  tanta  riverenza  s*  impa  Ironiva  di  tutto  lui ,  abbatte- 
valo  cioè  e  vincevalo  si  fattamente  ,  che  perdeva  ogni  coraggio  a  pnn 
ferire  parola.  *  In  che  5*  indonna  cod.  An^* 

Facendo  il  \eiituri  consistere  tutta  la  chiosa  de*  versi  i3.  e  i4>  arf 
dirne  Che  s*  insif^norisct*  di  tutto  me  per  rispetto  di  JSice  »  sincope  4^ 
bnufinlnra  fli  fìeatrice:  se  n'escequmdi  a  riprendere  Itf  espressione  dì 
poca  felicità  .  Sarebbe  la  espressione  sembrata  piU  felice ,  se  meno  ia- 
felice  fosse  stata  la  chiosa  . 

i5  i\fi  richinn\'a  come  ce.  :  mi  faceva  riabbassare  U  gii  per  dire 
alzali  testa,  come  fa  colui  che  dal  sonno  è  vinto  :  ^11  Con.  CàBT.ed 
il  trltimhen  ie  come  altri  Testi  veduti  dagli  Accademici  leggono  in  ve- 
<*«;  di  Hr/una\*a  :  richinnKwa  M.  li. 

i(i  Poco  sofl'i^rse  cr,  :  T  amore  di  Beatrice  per  poco  tempo  s^^^ 
se  me  cotal ,  lasciommi  così  ansioso . 


{a)  Cke  non  fotse  Bice  se  aoa  o  a  volgare  iccorciameato  del  aoma  di  BaiF 
trico  UQ  lo  ittcsci  espieisameate  il  Landino  nplla  v'fta  di  Dante  ;  e  Damia  tttt- 
^9  iiQa  qui  soUmome  ne  lo  accenna,  ma  anche  nella  yita  nuova  ,  ove  di- 

chiamata  da  moltt  Beatrice  da  quelli  cioè  ,  che  cotal  corrattel^  di  \u|r 
puag{>io  non  sefuivano  )  :  nè  se  n  on  inavvedutamente  scrive  1*  aator  della 
.\Umnrie  per  la  vita  di  Danti  f.  vi   che  il  nome  della  faaciaUa  era 
t'<;  I  bcni:h4  il  Popta  Beatrice  V  akbia  nomii^atti  a«*  smoi  versi  • 


C  A  N  T  O    V  M  ;  ^7 

E  cominciò  »  raggiandomi  d*  un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  far\a  V  uom  felice  : 

19    Secondo  mio  infallibile  avviso  » 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Vengiata  fosse ,  t' hai  in  pensier  miso  : 

ai    Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente  : 
E  tu  ascolta  ,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente . 

25    Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque 
Dannando  se  dannò  tutta  sua  prole  : 

17  18  Knggiandomi  ec.  t  facendomi  dalla  sua  l'accia  risplendere  un 
mo  taato  consolante,  che  per  esso  lieto  sarebbe  un  uomo  anche  nel 
ftoco  « 

19  ao  ai  Secondo  mìo  ec.  *  Noi  seguiamo  la  bella  e  singoiar  le- 
ifiMie  del  Codice  Chigiano  che  in  vece  di  Punita  reca  f^engiata  per 
fmàiciiia  molto  in  uso  agli  antichi  ;  e  la  troviamo  corrispon<  lente  al 
letto  di  Giustiniano  citato  qui  appresso ,  non  meno  che  a*  versi  5o  e 
5i  di  questo  canto  ,  e  a  quell'altro  luogo  del  Poeta  in  simile  argomento 
to^.xxi.  N.E. —  Quant*  io  certamente  conoaco  ,  fini  in  pensier  miso  , 
tinella  tua  mente  ricerchi  ,  come  giiLsfam<'fite  ventUcaUi  fosse  giunta  ven- 
.^tUa:  e  ciò  per  avere  inteso  detto  da  Giustiniano  che  i*  Aquila  Ro- 
auna 

....  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico  {à)  . 
Bell*  uso  da  altri  scrittori  Italiani  fatto,  di  miso  per  mes^o  anche  fuor 
dì  rima  yedi  Inf.  XXVI.  5  i- —  *  Inejf abile  invece      infallibile      v.  19. 
f  inUld.  e  Chig.  N.  E. 

^4  Presente  per  rugalo  ,  dono .  Voi^i . 

a5  q6       Per  non  soffrire  alla  virtìi ,  che  vuole  ec,  Virtìi ,  che  vuo- 
k  appella  Dante  la  volontà  anche  Purg.  xxi.  i^.  io5.  e  segg. 
Ma  non  può  tutto  la  virtii  che  vuole  : 
Che  riso  e  pianto  sou  tanto  seguaci 

dèlta  passion  ,  da  che  ciascun  si  spicca  , 
Che  men  seguon  voler  ne*  più  veraci  . 
Mancando  di  questo  avviso  tutti  gì'  interpreti  da  me  veduti  intralciano 
'1  senso  chiosando,  che  la  virth  voglia  a  suo  prode  freno  :  spie- 
fttiooe  in  cui  non  si  sa  con  che  connettersi  il  verbo  soffrire  •  V  ap- 
ftUto  (  dice  il  Volpi  in  corto  quant'  altri  pih  diffusamente  dicono  ) ,  il 
fiale  ricerca  d^  esser  frenato  per  sua  utilità  ,  viene  da  Dante  chiama^ 
lo  Virtù  che  vuole  freno  a  suo  prode . 

Ecco  dunque  come  brevemente  io  spiego .  Quelt  uom  che  non 
M^ire  (  Adamo  ,  perciocché  creato  da  Dio  immediatamente  )  per  non 
soffrire  alla  virtù  che  vuole  (  alla  volontà  )  freno  (  posto  ,  intendi ,  da  Dio 


{ai  Canto  precedente  v.  92  e  93* 
T.  3. 
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s8   Onde  V  umana  spezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore , 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piacene. 

3i    irla  natura ,  che  dal  suo  fattore  s 
S'era  allungata,  unio  a  se  in  persona 
Con  Tatto  sol  del  suo  eterno  amore  • 

34   Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona 
Questa  natura  al  suo  fattore  unita  ^ 
Qual  fu  creata ,  fu  sincera  e  buona  ; 

37  Ma  per  se  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso ,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  ,  e  da  sua  vita  « 

col  comando  d'i  non  mangiare  del  fnitto ,  che  disubbldìeotemenle  Buai 
giò)  a  suo  prode  '  a  prò  dell'uomo  stesso:  perocché  per  quella  kg^ 
giera  obbeaienza  voleva  Itidio  confermarlo  nella  sua  graxia ,  esso  eoa 
tutta  sua  discendenza,  rendendolo  esente  da  morte  e  da  o^i  altro  vt^ 
le  qui  'n  terra  ,  e  della  eterna  gloria  assicurandolo  ia  cielo  )  » 
fiondo  se  dannò  tutta  sua  prole . 

1%  29  Onde  r  umana  ec.  Costruzione  .  Onde  V  umana  spesie 
nel  moudo  ,  gtargtie  per  molti  secoli  inferma  in  grande  errore ,  malcoft* 
eia  in  grande  ienoranzn  . 

*  jo  Fin  cfi'  al  rerho  dis^in  bella  variante  del  Cod.  Caet.  N.  E. 

3i  3^  dove:  si  riferisce  i*\  sopraddetto  gt u  *  cioè  aelnpn-- 
do  ,  —  la  natura  ,  che  ec^  la  natura  umana,  —  unìaa,  Sitiiv pctmmMx 
fece  a  se  unita  in  unità  di  persona  • 

33  Con  r  aito  sol  ec,  ;  per  virtù  solo  ,  ed  opera  de^U  Spirilo  StflA 
nel  |3urÌ!>simo  seno  di  Maria,  senza  cooperazicme  d'  uomo*  VaiTm* 

ù/y  II  ^'iso ,  pe  'I  lume  dell*  intellcito . 

35  Questa  natura ,  la  natura  che  ha  dotto  dal  suo  faiiore  tdluM- 
gaiay  e  poscia  unita  al  Divin  Verbo,   la  natura  umana. 

37  38  39  3fa  por  se  stessa  pur fu  isbandita  Di  Paradiso:  ma  9  p^t 
solo ,  per  se  strssa  ,  per  suo  mal  oprare  ,  fu  sbandita  dal  Paradiso  ce- 
leste e  tirrrcstre  —  perocché  si  torse  Da  via  di  verità  e  da  sua  vita  :  si 
ribellò  da  Dio ,  del  quale  è  scritto  Ego  sum  via ,  veriias ,  et  vita  («)  t 
Landino,  (.hi  sa  però  che  con  maggior  conformità  alla  riferita  evan- 
gelica sentenza  non  scrivesse  Dante  Da  via  ,  da  verità  c  da  sua  friiaì 
L'  enunciata  lezione  Ma  perse  stessa  nurju  isbandita  è  di  duemss.  del- 
la biblioteca  Corsini  {h);  ed  è  affatto  intollerabile  l'altra  a  tutte 9  qoaB- 
to  veggo  ,  l'eilizioni  comune.  Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbandita. 

il  (.od.  Caet.  legge  come  i  due  niss.  Corsini  ricevuti  dal  P.  Lombar- 
di; non  co!»ì  l'Ang.  il  Vat.  il  Chig.  V  Antald.  E. 


(fl)  Joan.  i4  (b)  Segaati  60S  a  126S. 


CANTÒVII..  99 

40    La  pena  dnnque ,  che  la  croce  porse  , 
S*^aIIa  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse  : 

43    E  COSÌ  nulla  fu  di  tanta  ingiura  y 

Guardando  alla  persona  che  so6rerse  > 
In  che  era  contratta  tal  natura  . 

ijfi    Pera  d'un  atto  uscir  cose  diverse  1 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Gìiudei  piacque  una  morte  ; 
Per  lei  tremò  la  terra ,  e  1  ciel  s'aperse, 

49    Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte  ^ 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte  . 

Sta    Sfa  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta, 

4o  Porse  ,  diede  . 

4^  Nulla ,  niuna  —  morse ,  per  aJfUsse  • 

43  E  così  y  e  similmente  ingiura  ,  sincope  in.  grazia  delfa  rima,, 
fer  ingiuria ,  qui  per  ingiustizia . 

44^4^  Giutnlando.  ec\  avendosi  cigxiardo  alla  persona  del  Divin 
Verbo ,  In  che ,  a  cui  (a)  essendo  contratta  ,  ristretta  {b) ,  U  umana 
n^lura,  toreri  vasi  quanto  ea$d  l^nana  natura  sosteneva  .  In  cui  il  Cod. 
Chig.  N.  E. 

46  47  48  Peròy  per  cotale  detto  vario  riguardo  —  d'un  atto  uscir 
cose  diverse  y  li  diversi  effetti,  che  ne' due  seguenti  versi  dice.  Il 
primo  è  ,  che  la  stessa  morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a'  Giudei  per 
istb^o  di  loro  malignità;  e  piacque  a  Dio  per  soddisfazione  dell*  offe- 
la  ricevuta  dall'  t^omo  primo  .  L'  altro  è ,  che  per  lei  ,  per  la  stessa 
morte  del  Redentore ,  si  scosse  per  compassione  del  suo  fattore  la 
terra  ;  e  per  allegrezza  della  soddisfazione  data  a  Dio  pel  peccato 
di  Adamo  si  riapri  al Tuman  genere  la  porta  del  Paradiso  .  ^el?fi n- 
cìpio  del  verso  Per  lei  tremò  ec. ,  dee  per  mio  avviso  ,  essere  per 
aiiodetou  taciuta  la  particella  copul^ativa  e  • 

49  Porte  ,  per  difficile  da  capire  . 

5o.  5i  Che  giusta  vendetta  Poscia  ec.  È  questo  il  secondo  dubbio 
che  ne'  versi  ao.  c  21.  disse  Beatrice  di  aver  conosciuto  insorto  neir 
animo  di  Dante  —  vengiata  da  ventare  per  vendicare  y  dal  Francese 
venger ,  di  cui  è  detto  Inf.  ix  54»  —  corte  ,  per  ^oro ,  luogo  dove- 
n  rende  ragione.  Volpi.  *  Noi  non  istentiamo  pero  a  suppoire  aver 
voluto  <|u\  Dante  colla  parola  corte  appellare  alle  Falangi  llomane 
lotto  Tito  Imperadore  ,  dal  latino  cohors  N.  E* 

5i  Ristretta ,  angustiata .     Ma  io  veggio  la  ec.  Cod.  Chig.  N.  E. 


(n)  Della  particella  in  par  a  vedi  Ciiionio  Par  tic,  i3S  3.  (b)  T[  Voca- 
bolario della  Crofca  seguendo  il  Buti  che  spiega  contratta  per  congiunta  ^ 
forma  per  questo  solo  esempio  di  Dante  un  paragrafo  a  parte  del  verbo  e'oo- 
trarre  al  senso  di  unire  ,  congiugnere  • 
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Di  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo» 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  aspetta . 

55    Tu  dici  :  ben  discerno  ciò  eh'  io  odo  : 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m* è  occulto  , 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

58    Questo  decreto  »  frate ,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno ,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto  • 

6i    Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  ,  e  poco  si  disceme  » 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degpo  • 

64    La  divina  bontà  che  da  se  speme 

Ogni  livore  ,  ardendo  in  se  sfavilla  , 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne  • 

5i  Dì  pensier  in  pensier  ^  vale  per  via  di  riflessione  sopra  le  cott 
inlese  —  nodo,  difficoltà. 

54  Soher  s*  aspetta^  come  se  fosse  scritto  solsfersi  aspetta ,  aspetta 
cioè  essa  mente  di  esscrDc  sciolta . 

55  Hi  dici  ,  tu  dentro  di  te  stesso  parli  così  : 

56  57  7/«  perchè  ce.  Costruzione .  ^fa  rni  è  occulto  »  non  so  ca- 
pire ,  purché  Dio  a  nostra  redenzion  volesse  pur^  solamente,  questo 
modo  . 

58  Decreto  ,  per  la  cagiuiie  di  cosi  decretare.,  di  così  aver  Iddìo 
voluto  :  metonimia  ,  —  sepulto  vale  qui  occulto,  nascosto  ,  *  Il  CnC 
del  Signor  Poggiali  legge  secreto  in  luogo  di  decreto,  e  previene  co» 
sì  ogni  comento  N.  E. 

59  *  y^glì  occhi  di  ciascuno  :  Il  CoD.  Caet.  legge  j4gli  occhi  dd 
mortali  ,  e  sembra  piii  bello  JN.  E. 

60  Nella  fiama  d^  amor  non  e  adulto  :   non  è  nutrito  e  Cresdato 
neli'  ardore  della  carità,  sì  che^  ne  conosca  la  sua  forza,  e  a  quali 
eccessi  conduca  l'amante  :  allude  al  propter  nimiam  charitaiem ,  qtue 
lexit  nos  ec.  Venturi  . 

61  A  questo  segno,  a  conoscer  questa  cagione  del  divino  opera- 
re .  *  Però  che  questo  segno  Cod,  Caet.  N.  £• 

62  Si  mira  ,  si  dirigge  1*  occhio  . 

64  65  66  La  divina  bontà  ,  Td  iio,  che  eia  se  speme  f  scaccia  e  rì- 
move  ,  Ogni  livore ,  il  contrario  della  carità  ,  perchè  essendo  tatto 
carità,  in  lui  non  può  essere  invidia,  sfavilla  in'  se  medesimo,  ed 
arde  di  essa  carità  sì  fattamente ,  che  dispiega  ,  comunica  con  esso 
noi  le  sue  bellezze  eterne  :  onde  Boezio  : 

Quitn  non  exUrnae  pepuUrunt  fingere  cattsat 
Materiae  fluii antis  opus  ,  verum  insita  summi 
Forma  boni  ,  livore  cartns  ;  tu  cuncta  superna 


\ 
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67    Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  dislilla, 

Non  ha  poi  fine  ,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta  quand'  ella  sigilla  •  > 

70    Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove  , 

Libero  é  tutto  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuove  . 

73    Più  r  è  conforme  ,  e  però  più  le  piace  : 
Che  r  ardor  santo  eh'  ogni  cosa  raggia 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace  . 

76    Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 

V  umana  creatura ,  e  s'  una  manca  , 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia  . 

Ducis  ab  exempi»  ,  pulchrum  ,  pulcherrimus  ipte 
Mundum  fàente  gerens  ,  similique  in  ima^ine  formarti  , 
Ptrfectasque  jubens  perfectum  nhsolrers  partes  {a)  ; 
ptrciocchè  non  era  necessario  alla  grandezza  ed   onnipotenza  di  Dio 
lare  il  mondo ,  gli  aomìni ,  e  tutte  i'  altre  cose  in  esso  contenute  per 
dimostrarne  la  sua  grandezza  ,  e  far  la  sua  gloria  maggiore  ;  la  qua* 
le  essendo  da  se  innnita  ,  non  ha  bisogno  eh* alcuno  l'aggrandisca  ;  ma 
fecelo  solamente  per  comunicar  la  sua  infinita  bontà  e  carità  verso  di 
noi  .  Daniello  . 

67  68  69  Ciò  ,  che  da  lei  ec.  :  ciò  che  dalia  divina  bontà  imme- 
diatamente distilla  y  proviene  ,  si  fìi,  fassì  eternamente  durevole:  im- 
rocchè  quand*  ella  stessa  sigilla  ,  fornisce  V  opera  ,  La  sua  impnmta 
¥ion  si  mov€,  la  sua  fattura  non  perisce.  Dee  il  Poeta  cos)  allu  :.'re 
al  detto  deir  Ecclesiaste  Didici  quod  omnia  opera  ,  quae  fedi  Deus  , 
peneverent  in  perpetuarti  (b) . 

70  Sanza  mezzo  ^  senza  intervento  e  cooperazione  di  cause  secon- 
de .  VENTuai .  —  pioi^ ,  ad  ugual  senso  del  dislilla  suddetto  ,  per  pro- 
viene y  fossi  . 

71  Libero  e  tutto  ec.  :  tutto  è  libero  dalle  cose  nuovn ,  da  nuo- 
ve combinazioni  di  caose  secondarie  ,  cagioni  d' ogni  alterazione  e 
corruzione ,  perocché  alle  medesime  cotal  opra  dì  Dìo  non  soi^giace  . 

73  Più  tè  conforme  :  maggiormente  a  lei  (  alla  detta  divina  bon- 
tà) sk  rassomiglia . 

7Ì  75  Che  r  ardor  santo  ec.  :  che  il  divino  amore  ,  il  qualo  in  tut- 
te le  cose  si  diffonde  ,  più  vivacemente  adopera  in  quelle  che  pib  a 
lai  si  f^omigliano . 

76  77  78  Di  tutte  queste  cose  ec,  :  di  tutte  le  fin  *fiiì  dette  nre- 
rDgatiye  (  dell'  immediata  creazione  da  Dio  ,  dell'  incorruttibilità  ,  Clelia 
n^ggior  somiglianza  al  Creatore,  e  della  diluì  predilezione),  di  tut- 
te, nessuna  eccettuata,  è  fatto  l'uomo  per  avvantaggiarsene  ^  per  es- 


(ii)  De  consolnt,  Phil,  Uh.  3  roeti.  9.    (^)  Gap.  3. 
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79  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca  % 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  ^ 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca  : 

82    Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene» 
Se  non  riempie  ,  dove  colpa  Tota  9 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene  • 

85    Vostra  natura  quando  peccò  tota 

Nel  seme  suo  9  da  queste  dignitadi  ^ 
Come  di  Paradiso  fu  remota  : 

68    Ne  ricovrar  poteasi ,  se  tu  badi 

Ben  sottilmente  j  per  alcuna  via 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  { 

91    O  che  Dio  solo  per  sua  cortesìa 

Dimesso  avesse  ,  o  che  Tuom  per  se  isso 

•cme  arricchito .  *  Ti  Cod.  Caet.  alv.  76.  in  vece  di  queste  cosm  le^ge^ifr 
ste  (lofe  ^  che  benissimo  si  confà  al  contesto  ed  alle  diciuansìoni:  U 
medesimo  Cod.  legge  si  vantala  •  N.  E. 

79  Disfranca  ,  per  scomnt'iove  ,  scombussola  . 

81  Perc/iè,  vale  qut  laonde  ,  per  la  guai  cosa ,  il  petekè  (a) 
ilei  lume  suo  ,  dell'  amore  del  sommo  bene  —  poco  s*  imbiamctit  po€« 
s' infiamma  . 

8i  *  In  diprnitatc  sua  Cod.  Chig.  N.  E. 

83  8/1  Se  non  riempie  ec.  Costruzione.  Se  contra  mal  dilel^f 
in  contrapposizione  al  pravo  dilettamento ,  alla  prava  soadiafaiMM» 
che  s'  è  presa  V  uomo  nel  peccare  ;  non  riempie  con  giuste  ,  pfopor* 
zionate  ,  pene  dove  colpa  vota  ,  non  risarcisce  ove  la  colpa  ha  goaito* 
Il  dettato  dei  Moralisti  ci  vien  qui  ripetuto  dal  Postili,  da  Cod« 
Glember\He  :  Dfon  remitUtur  peccai um  nisi  resti tuaiur  ablatum  .  H#  E- 

85  86  87  Quando  peccò  iota  IVel  seme  suo  ec.  :  quando  tutta  nel  sm9 
semn^  nel  suo  primo  padre  Adamo,  peccò  (tota^  dice  in  graiia  det-* 
la  rima  per  tutta  ,  alla  maniera  Latma  universalmente  tenuta  Vfàf 
avverhio  totalmente  )f  da  queste  dignitadi  ^  dall' incorrusione ,  dalla  ft« 
milit'udine  a  Dio  ,  e  predilezione  ^fu  remota  ,  fu  rimossa,  allontanata 9 
Come  di  Paratiiso ,  neììo  stesso  modo  che  allontanata  fu  dal  Paradiso* 

88  Hicovrar^  lo  stesso  che  ricuperare  ,  qui  per  rimetiere  in  grar 
do  {b)  .  ♦  Poteansi  il  Cod.  Caet.  potiensi  V  Ang.  N.  E. 

90  Per  un  di  questi  guadi ,  per  uno  di  questi  due  solamente  pn* 
ticabili  tragetti  Venturi  . 

gì  Isso  y  dal  Latino  pronome  ijne ,  a ,  um ,  vai  quanto  esso  «  sicf* 
so  ;  come  perciò  altri  buoni  Italiani  pure  hanno  scrìtto  issofaUo  al  sen- 
so del  Latino  ipso  facto  (r)  • 


(a)  Vedi  Cinonio  Partii  5  {b)  Vadl  U  Vocabolario  della  Crasca. 
<c)  Vaili  il  meiUsimo  VocaboL 
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Avesse  soddisfatto  a  sua  follia  . 
94    Ficca  mo  Y  occhio  perentro  V  abisso 
Dell'  eterno  consiglio  ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso  • 
97    Non  potea  V  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  soddisfar ,  per  non  potere  ir  giuso  , 
Con  umiltate  obbediendo  poi, 

lòo    Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  : 

£  questa  è  la  ragion  perchè  V  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso  . 

io3    Dunque  a  Dio  con  venia  con  le  vie  sue 
Riparar  V  uomo  a  sua  intera  vita  , 
Dico  con  Funa  o  ver  con  ambedue* 

9^  95  96  Ficca  mo  ec.  Costruzione .  Mà ,  ora  al  pariar  mio 
^iumto  puoi  distrettamente  (  lo  stesso  che  strettamente  )  ^so  ,  appog« 
giatu  ficca  f  occhio  (roccnio  della  mente,  la  considerazione)  peren^» 
tra  r  abisso  DelV  eterno  consiglio ,  *  —  Zi  occhj  il  Cod.  Aog.  —  Deii^ 
eterno  statuto  Cod.  Vat. 

97  IVe*  termini  suoi ,  rimanendo  nel  suo  essere ,  nei  suoi  cenci  p 
neU*  essere  di  puro  uomo  ,  rimanendo  in  persona  propria  •  Vintum  • 
Può  aggiungersi ,  nel  finito  suo  essere . 

100  Intese  irsuso^  credendo  alla  lusinghiera  promessa  del  demonio» 
eriiis  sicut  Vii  (a) . 

101  Fue  y  paragoge  Toscana  molto  negli  antichi  scritti  adoprata  » 
fcrfu . 

io!i  Dischiuso  i  al  senso,  che  ottiene  anche  il  ^erho  tiischiudere ^ 
di  escludere ,  eccettuare  (ff)  .  *  A  poter  satisfar  da  se  dischiuso  Cod. 
Vat.  N.  E. 

io3  io4  Dunque  a  Dio  ec,  :  dunque,  supposto  che  volesse  Iddio 
riparar  l'uomo  a  sua  intera  9  sempiterna,  vita  ^  conveniva  che  egli 
■Medesimo  lo  riparasse  con  le  sue  vie;  le  quali  (  dice  il  Venturi  ot- 
tisameote  )  sono  la  via  della  misericordia  ,  e  la  via  della  giustizia  : 
Um^^rsae  viae  Domini  misericordia  et  veritas  (c)  • 

io5  Dico  con  V una  ,  cioè  per  via  di  pura  misericordia,  e  con- 
donazione del  peccato  .  Yii«turi  .  —  o  ver  con  ambedue  ,  cioè  unita- 
mente per  via  di  misericordia  e  di  giustizia  :  come  in  effetto  pro- 
cedè  il  Signore  ,  ordinando  il  mistero  della  redenzione ,  per  cut  y/#- 
siititia  et  pax  osculatae  sunt  {(t) .  Venturi  •  —  Ambodue  legge  V  edi- 
zione della  Crusca  e  le  moderne  seguaci ,  a  differenza  della  ^'idobea- 
tina  ed  altre  antiche  edizioni  che  leggono  ambedue  • 


(a)  G«n-  3.  (fi)  Vedi  il  Vocabol.  delU  Crasca  sotto  il  verbo  dischiudere 
{•  a  e  vedi  ciie  manca  poscia  di  dare  all'  aggettivo  dischiuso  il  si^ni&cato  di 
tuiuso .    (c)  Psul.  a4   (d)  Psalm.  84. 


io4  PARADISO 

106    Ma  perchè  T  opra  tanto  è  più  gradita 

Dell'operante  /  ^anto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita  ; 

109    La  divina  bontà  :  che  1  mondo  impreiita  y 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  yie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

112    Né  tra  r  ultima  notte  e  1  primo  die 
S\  alto  e  SI  magnifico  processo 
O  per  r  una  o  per  Y  altro  fue  o  fie  • 

1 15    Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso  9 
In  far  1'  uom  sufficiente  a  rilevarsi , 
Che  s' egli  avesse  sol  da  se  dimesso  . 

118    E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 

Alla  giustizia ,  se  1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  . 

106  107  108  ^fa  perche  ec,  Costrozione  .  V«  perchè  F  opera  ttelt 
operante  tanfo  più  e  ^ratlita  ,  quanto  piti  appresenta  della  bontà ,  quan- 
to mag;;ior  co|3Ìa  appalesa  di  boiilà  ,  del  cuore  ond  k  uscita  ,  ond*  è 
provenuta  essa  opera  . 

109  i^he  l  mondo  impri*nta  ^  impronta  e  imprime  la  sua  immi* 
gine  nel  mondo  ,  e  nelle  sue  creature  .  Vetvtwr!  . 

no  ni  Di  proceder  ec,  :  elesse  per  redimervi  e  rìalzarri  s«» 
precipitati  e  caduti  in  quel  profondo  abisso ,  di  procedere  per  tolte 
insieme  le  due  dette  sue  vie,  cioè  per  la  misericordia  insieme  e  per 
la  giustizia  . 

I T  2  Tra  r  ultima  notte  e  7  primo  die ,  vai  quanto  tra  7  pnndfio 
e  la  fine  del  mondo,  o  sia  in  tutto  il  tempo  che  dura  e  durerà  il 
mondo  . 

1 13  ii4  Si  alto  e  sì  ec.  (  *  .V>  alto  o  sì  Cod.  Ang.  N.  E.  )  Fue  o 
Jìe  ,  fu  o  sarà  ,  ,Si  alto  e  sì  mofrnifico  processo,  cosi  sublime  e  glo- 
riosa maniera  di  procedere  —  o  per  i  una ,  cioè  per  la  nominata  ^f- 
vina  bontà,  o  per  altro,  cioè  pel  nominato  uòmo.  L'edizioni  diver- 
se dalla  Nidobeatina  (  *  e  il  Co'L  Vat.  N.  E.  )  leggendo  o  per  t  uno  o 
per  V  altro  apportano  della  oscurità  . 

i\6  A  dar  se  stesso  In  far  V  uom  ec.  :  ad  unire  se  stesso 
air  uomo  per  così  abilitarlo  a  soddisfare  alla  divina  giustizia  ,  ed  a 
rialzarsi  dal  profon<lo  in  cui  era  caduto.  Della  particella  in  a  senso 
di  per^  come  qui  si  spiega,  vedi  Cinonio  (a)  . 

lao  IVon  fosse  umiliato,  lo  stesso  che  non  /ossesi  umiliato ^  come 
diremmo  in  Latino:  nisi  Filius  Dei  humiliatus  esset. 


(tf)  Partic.  i3S  io. 


C  A  N  T  O   Vn*  io3 

mi    Or  per  empierti  bene  ogni  desìo  , 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco  ^ 
Perchè  tu  veggi  lì  così  com'  io  . 

1^4    Tu  dici  :  io  veggio  V  aere  ,  io  Veggio  1  foco  i 
L' acqua  e  la  terra  ,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  : 

1^7    E  queste  cose  pur  fur  creature: 

Perchè  ,  se  ciò  eh'  ho  detto  e  stato  vero  f 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

i3o    Gli  Angeli ,  frate ,  e  1  paese  sincero  , 

Nel  qual  tu  se' ,  dir  si  posson  creati , 
Sì  come  ^ono  in  loro  essere  intero  : 

j33    Ma  gli  eleniienti  che  tu  hai  nomati  , 
£  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno  ^ 

i^i  Empierti  y  per  soddisfarli , 

1 22  Dichiarare  ,  intendi  ,  il  detto  mio  —  in  alcun  ìóco ,  óve  cioè 
disse 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  dislilla 
^on  ha  poi  fine  (a)  . 

123  Perché  tu  veggi  ti  cosi  ec.  Affinchè  in  cotaT  maniera  discef-' 
ni  tu  bene  ogni  cosa  al  par  di  me .  *  Perchè  vcggie  le  cose  come  io 
Cod.  Ang.  N.  E. 

li']  E  queste  cose  pur ^  e  pure,  e  nondimeno  nweste  co«?c  ec. 

i3o  i3i  i32  7?  7  paese  sincero  y  Nel  qunl  tu  se  :  intende  le  ce- 
lesti sfere  ;  e  sincero  vale  puro ,  senza  mistura  di  elementi  —  in  loro 
essere  intero  ,  nel  com pioto  loro  essere  . 

Pone  Dante  !  critica  il  Ventari  )  i  cieli  incofTuttibili  secondo  P  opi- 
nione comune  di  que*  tempi  sprovvisti  di  cannocchiale  ^  e  inferisce  che 
sono  incorruttibili  dati"  essere  creato ,  la  qtrale  è  un  illazione  che  ne 
discende  assai  zoppicando  . 

Per  le  scoperte  col  cannocchiale  a  questo  proposito  fatte,  non  può 
il  Ventari  intendere  se  non  quelle  medesime  che  disse  nel  canto  il. 
di  questa  cantica  v,  i/|3.  dei  monti  ^  valli  ,  pianure  ^  lag/u  ,  fiumi  j  mar 
fi ,  isole  ec.  nella  I  una  pretesi  .  Fra  però  cotali  scoperte ,  comunque 
sieno  ,  non  v'  è  quella  certamente  d' essersi  manifestata  nella  Lnna 
od  in  alcun  altro  pianeta,  sfenditura  o  guasto  veruno. 

V  illazione  poi  della  incorruttibilità  de*  cieli  non  è  sempliceroen 
te  dalT  essere  creati ,  ma  dall'  essere  immediatamente  e  compiutamen* 
te  in  loro  essere  intero  da  Dio  creati  :  come  lo  dimostra  ne  pocanzi 
riferiti  versi  : 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine  (h)  : 


(a)  Vtrs.  69  e  scgg.    {b}  Vers.  67  e  scgg. 


io6  PARADISO 

Da  creata  virtù  sono  informati  ♦ 

iS6    Creata  fu  la  materia  eh'  egli  hanno  : 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  Tanno  . 

iSg    L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  ^1  moto  delle  luci  sante . 
142    Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  benignanza ,  e  V  innamora 
Di  se  j  sì  che  poi  sempre  la  disira  . 

e  ben  può  cotale  illazione  validarsì  col  surriferito  detto  dell'  Ecclé- 
giaste  :  Didici  quod  omnia  opera ,  quae  fedi  Deus  :  perseverenl  in  per* 
peluum  (a) . 

i35  Da  creata  virlU,  sono  informati  :  alla  materia  ,  eh*  è  in  essi, 
comune  a  tutti  i  corpi ,  ed  immediatamente  da  Dio  creata  ,  dona  so^ 
stanziai  forma  {b) ,  quella  che  nel  loro  specifico  essere  constituisce- 
li  y  non  Dio  medesimo  ,  ma  altra  virtù  da  Dio  creata  . 

i56  Crtfata ,  intendi  ,  immediatamente  da  Dio  ,  e  perciò  incorni- 
libile ,       e^i  per  celino  ,  Volpi  (c)  . 

tSj  i38  La  virtù  informante,  che  desse  la  forma  e  T  essere  agli 
elementi .  Daniello  .  —  che  *niomo  attor  vanPìO  ,  che  si  aggirano  in- 
torno ad  essi  elementi . 

i39  i^o  i4i  V anima  d*  ogni  bruto  e  dette  piante  ec.  Non  trovo 
tra  gli  espositori  ,  quantunque  tra  loro  varii  ,  chiosa  a  cjuesto  passo 
che  mi  soddisfaccia .  Ecco  com'  io  diversamente  da  tutti  V  intendo  . 
Essendo  l'anime  forme,  non  della  materia  prima,  m^  de*  corpi  or- 
ganici ,  perciò  ,  siccome  le  forme  informanti  la  materia  prima  si  ti' 
rano ,  si  ricavano  ,  dalla  di  lei  potenza  (  educuntur ,  cosi  gli  Scola- 
stici ,  ab  agente  de  potentia  materiae  ) ,  istessamente  1*  anime  de'  bru- 
ti e  delle  piante  debbono  trarsi  da  un  corpo  ,  non  cjualunque  ,  ma  la 
di  cui  complessione  ,  temperatura  ,  struttura  ,  riti»ovisi  potenziata  ,  do- 
tata di  potenza  ,  di  abilità  (  come  autorizzato  dicesi  chi  d'  autorità  è  for- 
nito )  a  potersi  per  le  agenti  stelle  esse  anime  tirare ,  trarre  —  luci 
sante  appella  le  stelle  ,  perocché  adornanti  'l  Paradiso . 

1^1  i/|3  i44  Nostra  vita  appella  la  nostr' anima  ,  perocché  quel- 
la onde  viviamo  —  senza  mezzo ^  intendi,  di  creatura  aicuna —  spira 
inspira  ,  influisce  — '  la  somma  benignanza  ,  la  somma  bontà  ,  Iddio  (  bc' 
ninanza  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  ),  e  /'  innamora  di  se  ^ 
sì  che  ec,  Fecisti  nos  Domine  ad  te ,  et  inquietum  est  cor  nostrum  donec 
requieseai  in  te  ,  reca  qui  a  proposito  il  Venturi  le  parole  di  S.  Agostino  • 


(a)  Gap.  3.  (b)  Fa  ed  è  senteata  comune  degli  Scoliitici  ,  clie  la  forma  » 
per  coi  la  materu  eiempigratia  del  legno  si  diversifica  da  quella  del  ferro  ,  nom 
sia  una  mera  variante  dispositione  di  materia^  come  diconla  gli  Atomisti  ,  ma 
•ià  una  tostanxa  della  stessa  mateiia  diversa  •    (c)  Vadi  Cia.  Partii  loi.  7. 


C  A  N  T  O   VII.  107 

£  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion  y  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carne  fessi  allora  y 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi  • 

t{5  ai  ì^B  Qtdnei  i  cioè  dalla  medesima,  stabilita  masiima  cht 
Ciò  ché       Ui  Sènza  mezzo  ditUtla  « 
JVo»  ha  poi  fing  (a)  : 
se  ta  rifletti  come  immediatamente  fa  nella  formazione  di  Adam«  ed 
Eva  la  carae  nostra  impastata  dalle  divine  mani  ,  e  non  per  mezzo  d' 
altra  creata  virtii ,  puoi  argomentare ,  che  la  presente  di  lei  corruzio- 
ne sia  cosa  violenta ,  e  che  debba  un  dì  cessare  ,  e  redinteffrarsi  e  riu- 
nirsi all'aAima.    fosse  in  vece  di  fessi  nel  v.  i47  ^egge  il  Cod.  Ang* 

Il  Venturi  ,  o  perchè  non  avvertisse  il  fondamento  che  dovette 
in  questa  sua  massima  Dante  avere  su  '1  detto  dell*  Ecclesiaste  :  Di- 
dici  atdd  omnia  opera  y  qitae  Jecit  Deus ,  perseverent  in  perpetuum  ,  o 
percnè  bramasse  qui ,  fuor  di  proposito,  una  compiuta  dissertazione 
su  '1  dogma  della  resurrezion  della  carne ,  finisce  la  chiosa  del  can<* 
lo  esclamando  ,  Poveri  noi ,  se  non  avessimo  altri  argomenti  da  provai^ 
ta  più,  convincenti  e  d  im  ordine  superiore  • 

(a)  V«rs.  67.  e  seg^. 


fine  del  santo  settimo . 


taS 

C  A  N  T  O  Vili. 

/   

ARGOMENTO  f) 

Jtcemdt  il  Poam,  tUl  cielo  di  Mercurio  a  quel  di  Venere  ,  mei  qmé* 
U  iroTA  CatIo  Martello  Red'UngherUr  dml  cui  parUre  éssemdogU 
noto  un  dubbio  ,  come  di  buono  ,  e  virtuoso  padre  possa  nmicere  reo 
€  Mioso  figliuolo  ,  quello  da  esso  Martello  gli   è  risolto  s 

I    Solea  creder  Io  tnondo  in  suo  pendo  $ 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

4    Perché  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  ^rido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore  ; 

7    Ma  Dione  onoravano ,  e  Cupido  , 

Quella  per  madre  sua  questo  per  figlio  ^ 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  i 

t  al  9  Solca  creder  ce.  Salendo  Dante  al  cielo  di  Venere ,  dove  fà 
vedersi  coloro  che  da  quella  stella  ricevettero  amorosi  inflossì ,  pre- 
mette notizie  della  cagione  per  cui  la  medesima  stella  fosse  Venere  ad- 
diraandata  ;  e  ripetela  dalla  sciocchezza  de'  gentili  ,  i  quali  malamen- 
te intendendo  l  amore,  che  l'astrologia  insegnava  influirsi  da  quella 
stella,  essere  amor  folle  y  impudico,  arbitrarono  perciò  non  solamen- 
te che  nella  medesima  stella  avesse  Venere,  la  dea  de' folli  amori, 
il  suo  seggio  ,  ma  passarono  eziandio  a  tributare  ad  essa  ,  ed  a  Cu- 
pido figlio  di  lei ,  ed  a  Dione  di  lei  madre  divini  onori  —  lo  mondo  * 
il  mondo  gentile  ,  il  gentilesimo  — *•  in  suo  pericolo  (  in  per  con  (a) , 
e  periclo  sincope  di  pericolo  )  ,  con  pericolo  dell*  eterno  suo  danno 
—  Ciurigna ,  nome  patronimico  di  Venere ,  perchè  nell'  isola  di  Ci- 
pro allevata  (b) ,  ed  ivi  specialmente  adorata  —  raggiasse  ,  inspirasse , 


C)  Argomtnto  mttrico  ie\  celebre  Gaspare  Gozxi  . 
Ta  ricevi  ambedue  ,   Ventre  stella  , 
Lo  coi  nome   nel  mondo  è  si  profano  , 
E  costà  r  alme  con  saa  gloria  abbella  . 
Carlo  Martello  in  quel  luogo  sovrano 
Parla  e  dichiara  infin  come  pur  può  te 
Germoglio  peggiorar  di  ceppo  amano 
Per  colpa  nostra  ,   e  non  di  quelle  ruote  • 
(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crnsca  sotto  la  particella  in     a.    (b)  Vedi 
tra  gli  altri  Natal  Conti  Mytholog,  lib.  4  c*p*  i3. 


CANTO    vili.  10^ 

IO    E  da  costei ,  ond'  io  principio  piglio  y 
Pigliavano  1  vocabol  della  stella 
Che  1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio  • 

j3    Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella  : 

Ma  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella  . 

i6    E  come  in  fiamma  favilla  si  vede , 

E  come  in  voce  voce  si  disceme , 
Quando  una  è  ferma  e  V  altra  va  e  riede  ; 

inflaìsse  —  volta  nel  terzo  epiciclo .  Epicicli  si  appellano  nel  monda* 
no  sistema  di  Tolommeo ,  che  Dante  siegue  ,  que  piccioli  cerchi  ,  ne* 
^ali  particolarmeate  ciascun  pianeta  ,  toltone  il  Sole  ,  di  proprio  moto 
^  aggira  da  occidente  in  oriente ,  mentre  rapito  ne  viene  aal  primo 
mobile  da  oriente  in  occidente  :  e  perchè  Venere  nel  tratto  della  ter» 
ra  al  cielo  è  il  terzo  pianeta  ,  perciò  1*  epiciclo  di  essa  appella  Dante 
il  terzo  di  votivo  grido ,  di  preghiere  r—  Quella ,  per  madre  sua  , 
legge  la  Mdobeatina  meglio  cne  non  leggano  l'altre  edizioni  (Questa 
per  madre  sua  —  eh*  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  •  Finge  Virgilio  nel 

f»rimo  dell'  Eneide ,  che  Cupido  sedesse  in  grembo  a  Didone  ,  presa 
a  figura  d'  Ascanio  picciolo  figlio  di  linea  ,  e  che  in  cotal  modo  fa- 
cessela  innamorare  di  quel  capitano  .  Rapporto  ai  dispareri  che  verto- 
no circa  l' innamoramento  di  questa  Regina  vedi  ciò  cn'  è  detto  Inf.  v. 
6i  ^  Di  sacrificio  nel  v.  5.  il  cod.  Caet.  Aug.  ed  il  Caet.  Nel  v.  6.  Le 
antiche  genti  l,  E. 

10  II  E  da  costei ,  da  Venere  —  ond*  io  principio  piglio ,  dalla 
menzione  della  quale  io  prendo  incominciamento  a  questo  mio  canto 
—  Pigliavano  7  vocabol  della  stella ,  desumevano  essi  gentili  il  nome 
della  stella  f^enere  appellandola  . 

11  Che  7  Sol  vagheggia  ,  che  mira  nel  Sole  —  or  ila  coppa  or 
da  ciglio  :  essendo  la  coppa  parte  del  capo  diretana  ,  e  7  ciguo  par- 
te anteriore,  dice  or  da  coppa  or  da  ciglio  in  vece  di  or  di  dietro ^ 
or  davanti  :  di  dietro  vagheggia  Venere  il  Sole  ({uaudo  va  lui  dietro  e 
dicesi  Espero  ,  e  davanti  vagheggialo  quando  gli  va  dinanzi  é  dicesi 
Lucifero . 

i3  /o  non  mi  accorsi  ec.  per  cagione  ,  intende  ,  d'  essere  il  pas- 
saggio stato  istantaneo  (a)  —  ^  Di  salire  Cod,  Ang.  e  Caet.  N.  E. 

15  Far  più  bella  ,  neutro  passivo  ,  per  farsi  :  così  anche  nel  t».  tfi. 
del  presente  canto  :  e  così  scrìve  il  Lasca  pure ,  quando  sono  in  casa 
non  la  lascio  malfare  ne  a  uscio  nè  a  finestre  {b)  .  Del  farsi  Beatrice, 
di  cielo  in  cielo  salendo  più  bella ,  vedine  la  cagione  detta  Par.  v.  94- 

16  In  fiamma  favilla  si  vede  ^  la  favilla  piii  lucente  della  fiamma 
vcdesi  scorrere  per  essa  fiamma  . 

17  18  E  ^  come  in  vece  ec,  e  come  nella  musica  si  discerne  voce 
da  voce  qtumdo^  mentre. una  tiensi  su  di  una  nota  scorrendo  V  altra  per 
varie  armoniche  note ,  or  da  quella  si  scosta  or  si  avvicina  . 


(a)  Vedi  Par»  s  35  e  s«gg.   (^)  Sibili.  1  3. 


no 


PARADISO 


19   Vid'io  in  essa  luce  altre  locema 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti , 
Al  modo ,  credo  y  di  lor  viste  eterne  • 

%^    Di  fredda  nube  non  disceser  venti  ^ 
O  visibili  o  no  j  tanto  festini , 
Che  non  paresser  impediti  e  lenti 

f  5    A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir ,  lasciando  1  gira 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serali  * 

19  Im  «Mastella  — ?  lucerne y  splendori ,  cioè  rìlacenti  spinti  • 

ao  3f  Piii  e  men  correndo  M  modo ,  credo  ec,  credo  che  pIU 
e  meno  velocemente  tripadiando  si  aggir^issero  a  misura  delle  loro  bea- 
le Tisionl  ,  corrispondenti  ai  meriti  maggiori  e  minl^ri  di  ciascuno  spi* 
rito  .  Troppo  di  lontano  vanno,  altri  cjuesto  modo  cercando  dal  vario 
moto  delle  stelle  fisse ,  altre .  giranti  più  velocemente  ne*  loro  mag- 
giori circoli  vicini  all'  Equatore  ,  ed  altr^piU  tardamente  ne'  loro,  mi* 
nori  cerchi  verso  i  Poli  • 

ai  Di  fredda  nube  non  disceser  venti ,  *  Di  fredde  nubi  Cod.  Ang. 
N.  E.Mostra  Aristotele  nella  Meteora  ,  che  i  vanori  caldi  e  secchi  montan- 
<io  infino  all'  estremò  della  terza  regione  dell'  aria ,  ripercossi  da.  fred- 
de nebbie  (  lo  stesso  che  nuvole  )  si  riflettono  in  lato  ,  e  commovo- 
no  Paria  ,  e  quella  commossa  fa  vento.  Landino..  Il  Poeta  adunque  , 
intesa  cotal  ripercussione  dalla  fredda  nuvola  operata  come  cagione 
del  vento ,  pone  perciò  discendere ,  generarsi ,  il  vento  dalla  mede- 
sima fredda  nuvola .  *  Alla  parola  venti  il  Fostill.  Gas.  noia  idesl 
fulmina  prendendo  la  causa  per  l'effetto  sec.  Lucano 

Qualiter  expressum  véntit  per  nubila  fiilmen 

Etheris  impulsi  sonita  * 

Pkar.  L.  i.  V.  i5,  i. 
dove  il  Famabio  chiasa  ex  opinione  Zenonis ,  qid  fulmen  voluif  es»e  «vf 
lidam  incensionem  e  nubibiis  Inter  se  vi  ventorum  collisis  erumpentem  9 
et  vehementi  cum  impela  ad  terrai  ruentem.  Tale  spiegazione  forse  pia- 
cerà più  delle  teorie  Aristoteliche  addottate  dal  Landino,  e  seguite 
dal  P.  L.  dando,  più  adeguila  idea  della  rapidità ,  che  il  Poeta  vuole 
esprimerci .  N.  E. 

a3  O  visibili  ,  per  vapori  spessi  che  seco  traggano  —  o  /io ,  quan- 
do altrimenti  —  festini  (dal  Latino  feslinus  ^  a  ,  um  ^  )  veloci  . 

a6  27  Lasciando  *l  giro  Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini  :  lascian- 
do di  aggirarsi  con  Venere ,  il  di  cui  circolai*e  diurno  movimento  , 
come  quello  d'  ogni  altro  cielo,  sotto  al  nono  ,  cioè  sotto  al  Primo  mo- 
bile ^  viene  da  esso  nono  cielo  cagionato  :  e  perocché  ad  esso  nono 
ciclo  intende  Dante  (a)  deputati  per  intellij^enze  motrici  gli  Angeli 
più  alti  e  nobili  appellati  Serafini  ,  perciù  dice  il  diurno  circolar  mo- 
lo di  Venere  cominciato ,  cioè  avente  prin^a  cagione  ,  in  gli  alti  Serafini 


(fi)  Vedi  il  di  itti  Convito  tratl.  2  cap.  6. 


C  A  N  T  O  vili.  ni 

•8    E  dietro  a  quei  che  più  'nnanzi  apparirò  | 
Sonava  Osanna  ,  si  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro  : 

3i    Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi  y 

E  solo  incominciò  :  tijtti  sem  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  ti  gioi , 

34   Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesti 

D*un  giro  e  d' un  girare  e  d' una  sete  , 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

37         9  che  intendendo  il  terzo  del  movete  : 

a8*  £  (Getro:  il  CO0.  Caet.  ed  Ang,  come  altres\il  Can.  Dìom« 
91  ed  altri  testi  f  eduli  dai  Signori  Accademici  leggono  È  dentro  .  N*  E« 

39  Sonava  Osanna  ,  risonava  ,  vdivasi  cantare  9  Osanna ,  voce 
Ebrea  »  che ,  com'  è  det^o  al  primo  verso  del  canto  precedente  ,  deo 
valer  quanto  I'  Italiano  wV/i ,      sì  ^  così  (  intendi }  dolcemente  • 

33  Al  tuo  piacer^  a*  tuoi  voleri  —  perchè  di  noi  ti  gioi ,  affinc/tò 
li  pigli  di  noi  gioia  9^  rimanghi  di  noi  contento  •  Qioi  *  per  gioisci  >  in 
rima ,  chiosa  il  Volpi .  Ma  primieramente  ,  essendo  qui  gioi  congiun- 
tivo starebbesi  non  per  gioisci  9  eh'  è  indicativo  ,  ma  per  gioischi  :  poi , 
se  il  verba  gioire  siegue ,  come  pare  che  seguir  deoba  ,  il  n^odo  di 
declinare  de'  verbi ,  ferire  ,  nutrire  ec.  ,  siccome  questi  hanno  nel  ccun- 
giunti vo-  feri  e  f erischi ,  nulri  e  nutrischi  9  dee  esso  gioire  similmente 
avere  per  congiuntivo  gioi  e  gioischi  • 

34  Co'  Principi  celesti  .  Supponendo  Dante  ciascun  de'  nove  cieli  es- 
sere miosso  da  alcuno  de'  nove  Angelici  cori ,  e  che  al  cielo  di  Vene- 
re toccato  sia  per  motore  il  coro  detto  de'  Principati  {a)  ,  perciò  mo- 
vendosi questi  spiriti  con  Venere  fa  loro  Diente  dire  ci  volgiam  co^ 
Principi  celesti  9  cioè  col  coro  de'  Principati  angelici  . 

35  />'  un  giro  e  un  girare  e  una  sete .  Abbenchè  questi  spi- 
riti tripudiassero  dentro  il  pianeta  di  Venere  alcuni  con  maggior  lena  1 
ed  altri  con  minore  9  com'  è  ^etio  di  sopra  {b)  con  tuttociò  conveni-? 
vano  intiinto  tutti  9  a  guisa  di  sente  in  nave ,  ugualmente  dal  pianetii 
trasportati:  e  D*  un  giro^  significa  la  med esitanza  della  via ,  cne  que- 
gli spiriti  con  Venere  facevano  :  ìT  un  girare ,  V  uguaglianza  del  mo- 
versi 9  o  sia  perfezionare  cotal  eiro  tutti  in  un  medesimo  tempo  :  e  (F  un 
na  sete  la  somiglianza  indica  dell'  effetto  alla  divina  abitazione  9  al  cie- 
lo emipireo  ;  cagione  per  cui  le  motrici  intelligenze  aggirano  i  cieli  sot- 
to di  quello  (c) . 

36  Nel  mondo  y  mentre  nel  mondo  scrivevi  •  Del  numdo  Cod.  Vat. 
•  Caet.  N,  E. 

37  Foi  9  che  intendendo  ec  •  primo  verso  delia  prima  canzone  che 


(a)  Vedi  Far.  sstiii  98  e  se^.  ove  sopra  gli  Angeli  semplici  pone  gU 
Arcangeli  9  e  sopra  gli  AreaagcU  i  Principati ,  ed  accenna  di  avere  con  §• 
Gregorio  errato  nel  Convito  sno  ammettendo  motori  di  Venere  i  Troni. 
Tratt.  %  cap.  7.  (b)  Vert^  19  •  segg.  (c)  Vedi  c^d  eh'  è  dichiarato  al  v.  77 
del  primo  di  ^aasu  cantica  • 


PARADISO 


£  Sem  SI  pien  d' amor  ,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete  . 

4o    Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia" donna  riverenti ,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi  : 

43    Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s' avea  ,  e  dì  9  chi  se'  tu  9  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa  . 

46    O  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùe 

Dante  nel  Convito  suo  eomenta  :  ed  è  il  ceno  cielo ,  quello  appun- 
to di  Venere  nel  quale  allora  Dante  trovavasi .  Che  intendendo  dee  va- 
lere che  con  intendimeato  . 

38  39  Che  per  piacerti  Non  fia  men  ec.  Ellisi ,  in  vece  di  dire  , 
che  sebbene  ci  sia  dolce  il  girare^  non  sia ,  non  sarà,  però  mon  dol- 
ce il  fermarci  alquanto  per  compiacerti, 

4o  4i  4^  Poscia  che  gli  occhi  ec.  Vuol  dire  ,  che  senza  ftir  paro- 
la ,  con  un  semplice  riverente  sguardo  richiese  Beatrice  s*  era  conten- 
ta che  parlasse  egli  a  quegli  spinti  ;  e  che  similmente  Beatrice  }  con 
un  semplice  lieto  sguardo  gli  si  mostrò  accondiscendente  • 

*  43  Rivolsesi  Cod.  Ang. 

.44  chi  se*  tu  :  così  attesta  il  Daniello  di  aver  trovato  scritto 
in  un  antico  testo  ,  e  così  ragion  vuole  che  si  legga ,  e  non  dk  ,  chi 
siete  y  come  leggesi  comunemente,  *  (e  ne' codd.  Vat.  Ang.  Caet  Chig. 
N.E.)  imperocché  se  avesse  Dante  richiesto  a  questo  spirito  non  sola- 
mente chi  egli  fosse ,  ma  chi  fossero  eziandio  i  di  lui  compagni  (  uni-  f 
co  buon  senso  che  può  avere  ìi  di ,  chi  siete)  ,  avrebbe  questo  spi- 
rito, che  tanto  compiacevasi  di  soddisfar  Dante ,  manifestato  a  lui  non 
solamente  se  medesimo ,  ma  gli  altri  ancora  :  senza  bisogno  che  do- 

{)0  di  esso  entrasse  altro  spirito  a  fare  a  Dante  esibizion  simile  a  quel- 
a  fatta  dal  primo ,  e  senza  perciò  obbligamelo  a  chiedere  da  Beatrice 
nuova  facoltà  di  parlare  (a)  . 

Dir ,  chi  siets  hanno  in  vece  trovato  in  alcuni  pochi  testi  yli  Ac- 
cademici della  Crusca  :  lezione  però  che  altro  della  predetta  difficoltà 
ha  quella  di  non  ben  combinarsi  col  fue  la  voce  mia  —  Fue  per 
fu ,  paragoge  motto  dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa  adoprata  ; 
siccom*  è  ancora  il  nih  '  iigr  pili  due  versi  sotto  *  Il  Canonico  Dio- 
nisi  legee  c^uì  col  suo  celebrato  Cod,  e,  deh  chi  siete  y  fue  iu  vece  di 
e  de ,  chi  se  tu ,  fue  :  maniera  che  dice  dall'  autor  praticata  soltanto  nel' 
le  bolgie  di  cadeldiavolo ,  Noi  osserveremo  che  questa  lezione  Dionisia- 
na  che  si  avvicina  a  quella  degli  Accademici ,  che  consona  col  Cod. 
Glembervie  y  che  è  figlia  di  una  maggior  naturalezza  merita  qualche 
considerazione  E. 

45  Di  grande  affetto  impressa ,  grandemente  affettuosa ,  da  grande 
alletto  accompagnata  • 

43  O  quanta  e  quale  ec.  Il  termine  di  quanto ,  secondo  le  scuo- 


(n)  Ve4i  *1  ciato  seg.  v.  i3  e  tegg. 


C  A  N  T  O   vili.  u3 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe^ 
Quand'  io  parlai ,  alF  allegrezze  sue  • 
49    Cosi  fatta ,  mi  disse  ,  il  mondo  m' ebbe 

Giù  poco  tempo.  ;  e ,  se  più  fosse  stato  9 
Molto  sarà  di  mal ,  che  non  sarebbe  • 

le  ,  risguardo  la  misura ,  o  sia  V  estensione  ,  e  il  termine  di  quale  ri- 
sgnarda  la  qualità.  A  questo  sensa disse  già  Dante  nel  secondo  di  qae- 
su  cantica  . 

I4  sp*^  ottava  vi  dimo$tta  mpUi 

Lumi  f  li  quafi  <      quale  e  r<4  quanto. 

Notar  si  possou  di  diversi  volti  (a) 
e  qui  dice  O  quanta  e  quale  vi(C  io  lei  Jar  piue  ;  così  per  ellisi  di* 
ceodo.  in  vece  di  stucchevolmente,  dire  O  quanto,  vid  io  lei  i  la  detta 
/lice  )  farsi  piit  quanta  e  quale ,  cioè  più  grande  •  e  piii  risplendente  • 
Fare  per  farsi  adopera  il  Poeta  anche  v,  i5«  del  presente  canto,,  e  lo 
hanno  ,  com'  ivi  ^  detto  ,  adoprato  altri  ottimi  Italiani  scrittori  •  L' edi- 
zioni diverse  d.illa  Ni'Iobeatina  leL;^ono  qui  tutte  E  quanta  e  quale  ec» 
e  per-  ottenere  a  cotti  lezione  qualche  senso  tralasciano  di  staccare  con 
punto  fermo  nel  fipe  questa  dal  seguente  terzetto  ;  senso  però ,  pare 
a  Die  9  pien  di  languidezza  e  mclon^aggine  • 

47  4^  Per  allegrezza  ec.  Costruzione  .  Per  nuova  allegrezMa  >  che 
i  accrebbe  alle  sue  allegrezze  qiutntT  io  parlai . 

49  Così  Jatta  ,  cosi  miranilioente  cresciuta  in  grandezza  ed  in . 
splendore  • 

50  Poco  tempo ,  in  vece  di  per  poco  tempo  e  se  piii  fosse  star 
to,j  intendi  il  tempo^* 

51  UfoUo  sarà  di  mal .  E*  questo ,  che  profetizzai ,  Carlo  Martello 
primogenito  di  Carlo  TI.  il  Zoppo  Re  di  Napoli  ,  e  Signor  di  i  ruven- 
za  (6)  •  Fu  egli ,  vivente  suo  padre ,  coronato  Re  d'  Ungheria  ^  e  se 
sopravvissuto  fosse  al  padre  sarebbe ,  come  primogenito  ,  ch'egli  era, 
eutrato  ancora  al  possesso  degli  stati  paterni  anzidetti  :  ma  premorto 
essendo  al  padre  (c)  %  vi  s*  intruse  eu  esclusione  de*  tifigli  di  Carlo 
Martella,  il  iratello  Koberto  ;  del  cui  mal  governo  già  effettuato  quan* 
do.  Dante  queste  cose  scriveva  {d) ,  fa  che  il  morto  Carlo  Martello  pa* 
recchi  anni  prima  ne  sia  profeta.  Tra  i  mali  cagionati  dal  governo 
di  Roberto,  dee  il  Ghibellino  Dante,  per  l'amicizia  e  speranze,  che 
aveva  nell*  Imperatore  Arrigo  VII.  (e)  intendere  principalmente  le  guer» 
re  e  stragi  dal  medesimo  Roberto  cagionate  coli'  opporsi  alla  coro- 


(a)  Ver|.  64  •  sagg  (b\  Il  nome  4i  Carlo  nel  canto  segnante  i  ;  la  pos- 
sedata  da  Carlo  Martella  corona  d'  Ungheria ,  V  apparteoeoia  a  Ini  della  dre- 
na di  Napoli  e  di  Sicilia  e-  l'essere  morte  prima  del  1)00  ,  anno  in  cai  fin- 
ge Dance  «inetto  ano  ▼iaggio,  formino  on  complesso  di  circostante  che  non  può 
convenire  ad  altri  che  a  Carlo  Martello  .  (c)  Carlo  II  detto  il  Zoppo  morì 
nel  i4<>9  (  Vedi  Gio.  ViUani  tib.  8  cap.  108)  e  Cflrlo  Martello  era  io  Pa- 
radiso nel  i3oo.  (d)  Nella  nota  al  verso  101.  del  canto  1.  dell'  Inferno 
«'  è  fatto  vedere  che  prosegniva  Dante  a  faticare  intorno  a  qoesto  suo  poe- 
ma in  vicinanza  dell'  anno  i3i8  e  Roberto  già  fino  dall'  anno  i3o9t  '^^ 
gli  mori  il  padre,  incominciò  a  regnare.  Vedi  Gio.vanni  Villani  lib.  8. 
cap.  111.   (e)  Memoria  per  la  vita  di  Dante  {.  i3. 

T.  3.  H 


ìli  ?  AB  A  DI  so 

52    La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato , 

Che  mi  raggia  dintorno  ,  e  mi  nasconde , 
Qoa^  animai  dì  sua  seta  fasciato  • 

55   Assai  m' amasti  ed  avesti  bene  onde  : 

Che  9  s' io  fossi  giù  stato  ,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  . 

58    Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano ,  poich'  è  misto  con  Sorga , 
Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 

nazione  ed  ÌDgrandi mento  di  Arrigo  (a)  .  *  Il  Postil.  Cist.  nota  a 

Suesto  passo  in  bocca  dì  Carlo  Martello:  quia  melius  stelissctregnum 
e  din  alitate  {b)  mea  ,  tfuam  de  as^atitia  Roberti  N.  £• 

La  mia  letizia ,  il  lume  della  mia  Beatitadine  .  *  La  tua  letizia 
Cod.  Vat.  \.  E. 

53  Che  vale  perchè  —  mi  raggia  dintorno ,  m' irradia  >  mi  Teste 
intorno  di  splendore  . 

5.^  Quasi  animai  ec,  quasi  nella  ?uisa  che  si  fascia  e  s*  asconde 
nella  propria  seta  ,  nel  bozzolo  ,  il  fìlagello  . 

5d  56  57  Assai  m*  amasti  ec>  Di  questa  amicizia  del  poeta  no- 
stro col  .'.e  Carlo  Martello  non  trovo  chi  ne  favelli .  Fors*  egli  con- 
trasse cotal  amicizia  o  nell*  occasione  d'  essere  stato  per  due  fiate 
ambasciatore  a  Napoli  al  Re  di  lui  padre  (c) ,  ovvero  mentre  lo  stes- 
so Ile  Carlo  Martello,  portossi  a  Firenze,  ivi  per  piii  di  ao.  giorni 
arti-se  il  ritomo  di  Francia  del  medesimo  Re  suo  genitore  (d).  *  Il 
Postil.  del  i.oD.  Cast,  ce  ne  porge  notizia,  e  sembrà  eh'  abbia  a  pre-e 
stallali  si  fede:  Iste  Canolus ,  dice,  venit  Fiorenti am  juvenculus  et  redi" 
bai  de  Carceribits  ,  et  bene  receptus ,  et  tane  caepit  magnam  Amid" 
tiam  cum  Dante  7s.  E.  —  ed  avesti  ben  onde  ,  e  nen  ne  avesti  mo- 
tivo ;  accenna  Dante  ,  facendo  cosi  parlare  Carlo  Martello  ,  di  aver 
egli  da  quel  principe  ricevuto  qualche  grande  benefìzio  —  Jossi  già 
stato  fossi  restato  giù  nel  mondo  —  piii  oltre  che  le  fronde  ;  ben  al- 
tro che  frondi  di  parole  cortesi ,  e  larghe  promesse  ,  chiosa  il  Ven- 
turi ,  ma  lo  avresti  ben  onde  detto  dallo  stesso  Carlo  dee  suppore 
compartiti  da  esso  'Vlnrine  a  Dante  favori  segnalatile  però  chio- 
serei io  che  fronde  a^ipelli  Carlo  cotali  favori  per  grandezza  d' 
animo,  e  per  accennare  che,  se  iòsse  vissuto;  avrebbegli  fatto  favo- 
ri di  tanto  maggior  peso  ,  che  sarebbero  quelli  rispetto  a  questi  di- 
venuti come  le  fronde  ai  frutti  . 

58  59  60  Quella  sinistra  riva  ec.  U  terreno,  che  i  fiumi  Rodano 
e  Sorga  insieme  misti  scorrendo  al  mare  ba^n^no  nella  sinistra  spon- 


(a)  Vedi  Gio.  Villani  lib.  9.  cap.  38  e  segg.  (b)  Curialitas  paò  esser 
iaterpetrato  per  liberalUà  ,  popolarità  ,  dimesiichezza  .  Vedi  il  GIom, 
di  Da  Change  sotto  a  qaetto  vocabolo  •  (c)  M. morie  per  la  vita  di  Dam* 
U  i-  19  (d)  Gio.  Villani  Ub.  8.  cap.  i3. 


CANTO  VII!^  ii5 

6i    £^  quel  corno  d'Ausonia  ches'imborgEi 
Di  Bari ,  di  Gaeta  ,  e  di  Grotona , 
Da  onda  Tronto  e  Verde  in,  mare  sgorga  • 

da,  era' la  porzione  della  Provenza  («)  spettante  allora  al  Re  di  Na- 
poli ,  e  che  perciò,  a  tempo  ,  a  suo'  tempo,  cioè  dopo  b  morte  del 
ne  Carlo  il  Zoppo  ,  aspettava  per  suo  signore  il  primogeoitQ  di  lui 
Carlo  Martello ,  quando  al  padre  fosse  sopravvissuto . . 

Malamente  il  Landino  ripete  la  cagione  del  non  aver  Carlo  Mar- 
tello mentre  visse  posseduto  i  sudetti  paterni  dominii ,  dall'  essere 
suto  fatto  Re  d*  Ungheria .  .^gli'  cioè  falsamente  suppone  ,  che  morto 
fosse  prima  di  lui  il  suo  genitore  Carlo  il  Zoppo,  che  n'era  V  attuai 
signore;  il  quale  non  mort  che  nel'  iSog  (6)  i  ed  anche  senza  vcm- 
Da  ragione  suppone  incorapossibili  nel  medesimo  soggetto  i  due  regni 
d' Ungheria ,  e  di  Napoli . 

6i  6a  (è  ^  (  sottintendi ,  per  suo  signor  m' aspetUwa  )  if^el  cor^ 
no  jiusonia  .  Accenna  il  Regno  di  Napoli  per  tre  sue  particolaritli  : 
1  per  essere  la  punu  ,  l'estrema  parte,  dell'  Italia:  che  è  ciò  che  vuol 
dire  appellandolo  corno  e€  yltisoma  ,  trasferendo  la  voce  corno  a  quel 
ftignificato  a  cui  trasferironla  i  latini ,  appellando  cornua  exerdtus  quel- 
le che  noi  chiamaino  ale^  V  estreme  laterali  parti  dell'esercito;  e  cor- 
nua  antennarum  V  estreme  parti  dell'  antenne  (c)  :  ed  Ausonia,  V  Italia 
coir  antico  nome  chiamando  ,  che  da  Ansone  figliuolo  d'  Ulisse  le  fa 
dato .  a  Per  alcune  città  di  esso  regno  ;  per  Bari  eh'  è  nella  Tuglia  ; 
per  Gaeta ,  eh'  è  nella  Terra  di  lavoro  ;  e  per  Crolona  o  sia  Crotone , 
eh*  è  nella  Calabria  ulteriore .  3  .  Pel  sito  ond'  esso  Regno  iiinomin- 
cia,  ch'è  Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga.  Il  Verde  (inse- 
gna il  Landino  al  cnnto  iil  del  Furg.  i'.  i5i.  e  concordemente  al  Lan- 
dino anche  il  Vellutello  ,  e  il  Volpi  )  mette  nel  Tronto  non  loniano 
da  A  scoti  ;  e  però  non  isgorga  in  mare  separatamente  dal  Tronto. 
*  A  schiarimento  e  giusta  intelligenza  di  questa  terzina  convien ricor- 
rere air  erudita  nota  del  P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sua  Lbtter  a  ec*  Re- 
sta ivi  dimostrato  ,  che  il  Fiume  Verde  è  lo  stesso  che  il  Liri ,  e  il 
Mintumo  ,  ed  il  Garigliano  ,  il  quale  passa  per  Sora  e  Ceprano  e  sboc* 
ca  nel  Mediterraneo ,  e  che  però  non  mette  in  Tronto  e  va  a  sgorga- 
re ncll*  Adriatico,  come  hanno  inteso  il  Landino  il  Vellutello  il  Vol- 
pi ed  il  yenturi  tratti  in  errore  dal  Boccaccio  ,  e  seguiti  dal  nostro  P. 
Lombardi,  quantunque  nella  contronota  accenni  i  dispareri  su  la  si- 
tuazione e  nome  di  questo  ,  Fiume  .  Quindi  ne  risulta  ,  con  quanta  esat- 
tezza e  poetica  maestrìa  abbia  Dante  descritto  in  questi  versi  V  inte- 
ro confine  del  Regno  di  Napoli  dal  mar  sup'.TO  al  mare  infero  .  Sap^v 
piasi  per  giunta  che  i  Codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Chig.  leggono  tutti  Ca* 
tona  111  vece  di  Crotona  nel  v.  N.  E.  imborga  come  imbiancare 
dicesi  j>cr  far  bianco ,  indurate  per  far  duro  ec.  così  ,  preso  aui  6oiv 
go  spezie  d'  abitazione  pe  H  genere ,  forma  Dante  imborgnre  al  senso 


(a)  Che  non  intendesst  Dante  coi  moderai  geografi  terminarti  a  po- 
mate la  Proveaxa  col  Rodano  ,  s'  è  fatto  vedere  al  canto  xs  del  Fnrgatorio 
^-  Sì  (è)  Vedi  la  nota  al  if.  Si  del  canto  presente  .  (c)  Vedi  Roberto  Ste- 
fiuio  Thesaur,  Ling,  Lai.  art.  cornu  .  (d)  I  dispareri  che  vi  sono  circa  la 
"taaijoae  «  ed  odierno  nome  del  ^ama  Vsrd*  vedili  «cccaaati  sotto  il  verso  i3» 
del  canto  iii  del  Pargptorio  • 


ii6  P  A  K  A  D  T  S  A 

64   Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  1  Danubio  riga  , 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  : 

67   E  la  bella  Trinacrìa  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  1  golfo  9 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga , 

70   Non  per  Tifèo  ,  ma  per  nascente  solfo  ; 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  dì  Carlo  e  di  Ridolfo  • 

di  far  abitaio  ,  e  l' imbor^  dice  ioTecc  di  fasti  abitalo  —  Dm  ove  in 
vece  di  da  onde  leggono  I' e  lizioni  diverse  dalla  Nidobeatìiia. 

di  65  66  Fulgeami  già  in  fronic  ee.  gii  era  coronato  Re  d*  Unghe- 
ria, per  la  qoale  pasta  il  Danubio  sceso  dalla  Germania  =  Fuìgert 
per  ri  splendere ,  al  modo  Latino  ,  adoperato  da  scrittori  Toscani  an- 
che in  prosa  vedilo  nei  Vocabolario  della  Crusca  /^i«/jg|èmi  Vat.  ed  Àng. 
Chig.  poi  Fulsemi  già  in  capo  N.  £. 

67  al  yo  Trinacrìa  la  .'Cicilia  ,  così  da'  Greci  denominata  pei  tre 
promontori.  Pachino,  Peloro,  e  Lilibeo  ,  alle  tre  punte  di  essa,  eh*  è 
di  forma  triangolare  —  che  adiga  Tra  ec.  Costruzione .  Che  tra  Pa* 
chino  e  Peloro  (vale  il  medesimo  che,  nel  lalo  orientale  tra  Siracusa 
e  Messina)  sopra  il  p>lfOf  Che  rieeife  da  Euro  maggior  briga  (  sopra 
il  golfo  di  Catania  ,  il  'quale  più  che  da  altro  vento  è  dominato  da 
Euro ,  che  spesso  lo  gonfia  e  vi  fa  tempesta  .  \  entcbi  )  caùga  (  si  ri- 
copre di  caligine,  di  fummo  )  IVon  per  Tijeo  (  non  perchè  quivi  ,  co- 
me le  favole  ammettono ,  stia  subbissato  ,  e  spiri  fuoco  e  fummo  ;  77- 
Jeo  y  uno  dei  Giganti,  che  ardirono  di  muovere  guerra  al  cielo  )  i^ma 
per  nascente  solfo  ,  per  le  miniere  di  solfo,  che  somministrano  ma- 
teria al  fummo  e  fuoco  dell*  Etna  • 

Il  Venturi  non  trova  qui  altro  da  dire  se  non ,  che  doveva  Dante 
toccando  la  favolosa  cagione  del  fumar  dell'  Gtna ,  seguire  il  suo  mae- 
stro Virgilio ,  che  ripetela  -del  subbissato  ivi  Encelado  ,  piuttosto  che 
seguire  Pindaro  ed  Ovidio ,  che  pongon  ivi  in  vece  inabissato  Ti(èo . 

Dante  però,  te  gli  può  rispondere ,  si  prese  Virgilio  per  genero- 
so maestro  ,  e  non  per  un  arcigno  pedante ,  che  s*  adontasse  e  me- 
nasse la  sferza  ad  ogni  parola  da  lui  non  detta . 

71  72  y4  itesi  avrebbe  ec.  Riferisce  Giovan  Villani,  che  il  Regno  di 
Pogha,  o  sia  di  Napoli,  e  di  Sicilia  fosse  da  Urbano  IV.  concisto- 
rialmente coneesso  a  Carlo  I.  d'  Angiò  ,  nonno  del  parlante  Carlo  Mar- 
tello ,  per  lui ,  e  suoi  discendenti  insino  in  quarta  generaxione  {a)  • 
Conciosia  dunque  che  la  quarta  generazione  di  Carlo  1.  terminata  sa- 
rebbe nei  nipoti  di  Carlo  Martello ,  perciò  fa  Dante  eh'  e^li  dica  , 
eli'  avrebbe  Sicilia  ancora  attesi  li  suoi  regi ,  i  lattimi  reei  suoi  ,  na- 
ti per  mezzo  di  lui  di  (per  da)  Carlo  e  £  Ridolfo  suoi  figliuoli . 

Lo  stemma  o  sia  albero  della  casa  d*  Angiò ,  ricavato  dal  Ratio- 
narium  Temp.  del  Petavio ,  ed  all'  opera  medesima  aggiunto  Lugd,  Bài* 


ia)  CroB.  Ub.  6.  aap.  90  (p)  Vedi  Ciaonio  Partie^  Sa  4* 
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73  *  Se  mala  signoria  ,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  suggelli ,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  mora  ,  mora  : 

76    E  se  mio  frale  queslo  anlivedesse  , 
V  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria  ,  perchè  non  gli  offendesse  : 

1710  non  pone  dì  Carlo  Martello  allri  figliuoli ,  che  Carolus  Boben- 
ùis  Rex  Hungariae ,  e  Clementia ,  mipta  Ludovico  Mutino  Regi  Calliae. 
V  asserzione  però  di  Dante  ,  che  contemporaneo  e  beneficato  da  Car- 
lo {a) dovette  certamente  aver  di  lui  conoscenza  ,  può  correggere 
I'  asserzione  di  Petavio  ;  e  ben  dimostra  il  Vellutello  di  non  parlare 
in  aria,  ma  di  aver  trovato  scritto,  ciò  che  asserisce,  eh* ebbe  Car- 
ìo  Marùdlo  due  fidinoli  ^  Cario  Umberio  (  così  V  appella  anche  Giovan 
Villani  [b)  ,  e  non  Carlo  Ruberto,  come  lo  appella  Petavio)  ,  che  rt- 
gnò  dopo  ini  in  Ungheria  ,  e  Ridolfo ,  che  fu  Duca  d' Osterlic ,  per 
U  madre  che  in  tal  Ducèa  succede  per  eredità  . 

Il  Tondino  ed  il  Venturi  contrariamente  agli  altri  spositori  por 
Cario  intendono  Carlo  I.  d' Angiò  T  avolo  di  Carlo  Martello,  e  pt^r 
Ridolfo ,  r  Imperatore  Bidolfo  T.  per  essere  la  moglie  di  esso  Carlo 
Martello  stata  una  figlia  di  quelP  Imperatore  .  Oltre  però  che  stucche- 
vole circoscrizione  sarebbe  il  dire  1  nati  per  me  di  Carlo  ,  e  di  Ri^ 
f^plfo  j  in  vece  di  dire  i  Jìgli  miei ,  ed  oltre  che  la  voce  /fn/i  meglio 
si  conf^  a' figli  rapporto  ai  padri,  che  rapporto  agli  avi,  bisavi ,  e 
tritavi ,  massime  materni  :  malamente  ancora  da  Carlo  medesimo  si 
f*orrehbe  in  tal  modo  a  paro  il  padre  della  moglie  col  proprio  pa- 
terno bisavolo . 

73  i^ala  signoria ,  mal  governo ,  maniera  cattiva  di  signoreegiare 
^  accuora  affligge ,  mette  in  disperazione .  A  questo  senso  adoperai 
il  Poeta  accorare  anche  Inf.  xiii.  8/|.  nè  se  non  per  voglia  di  g)ii- 
ribizznre  parmi  che  operino  alcuni  spositori,  che  voglionlo  trar  qui 
al  senso  ai  dar  coraggio  :  coraggio  ad  intraprendiroenti  contra  cit  i 
Principato  .  Troppe  rivoluzioni  avremmo  se  la  mala  signorìa  ,  che  sem- 
pre certamente  accuora  i  popoli  soggetti ,  movesseli  sempre  a  rivoltarsi  . 

75  Sfosso  Palermo  a  ec,  perchè  in  Palermo  ebbe  principio  il  fa- 
>UMo  Yespero  Siciliano  ,  per  cui  furono  morti  tutti  i  Francesi  che 
trovaransi  nella  .Sicilia  :  conseguentemente  al  quale  fatto  s*  insignorì  dì 
qoeir  isola   Pietro  d'  Aragona  ,  rimanendone  esclusa  la  casa  d*  A  n- 

76  Mio  frtìte ,  intendi  fìóherio  —  questo,  cioè  che  nuda  sìgnortn 
tempre  accuora  TI  popoli  soggetti  —  antivedesse  ,  vedesse  prcsentcmf  ufo  , 
prima  d'essere  fatto  K€  ;  che,  com'è  detto  di  sopra  (d)^  non  lo  fn 
the  del  i5og  cioè  nove  anni  dopo  di  quello  in  cui  finge  Dante  que^ 
sta  sua  andata  all'  altro  mondo  . 

yn  78  L*  avara  povertà  di  CUitalogna  Già  fuggirìa:  gii  si  allonta- 
nereobe  dagli  affamati  ed  avidi  Catalani  .  Mentre  fu  Boberto  in  Ca- 


ia) Vedi  sopra  v,  55  t  fegg.  (b)  Cron.  lib.9.  cap.175  ed  altrove  serrpra  • 
(e)  Vedi  tra  gli  altri  Giovanni  Villani  Crrn.  lib  8.  csp.  59  •  sègg.  (d)  Ve* 
di  la  nota  al  v.  5i« 
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79    Che  TcramcnteiproTTecler  bisogna 

Per  lui  9  o  per  altrui ,  s\  eh'  a  sua  barca 
Carcata  più  di  carco  non  s' impogna  » 

82    La  sua  natura  j  che  di  larga  parca 

Discese  j  arrìa  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca . 

65   Perocch'  io  credo  ,  ohe  Y  alta  letizia 

Che  1  tuo  parlar  m' infonde  ,  signor  mio  » 
Ot'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia 

B8   Per  te  si  veggia ,  come  la  vegg'  io  j 

Grata  m'  è  più  ;  e  anche  questo  ho  caro  > 
Perchè  1  discemi  rimirando  in  Dio  • 

talogna  ostaggio  p«l  Re  suo  padre  ,  per  ben  sette  anni  (a) ,  contrai^ 
"ie  amicizia  e  famigliarìU  con  molti  poveri  C  atalanì  ,  che  coAdocen-» 
doli  poi  seco  in  Italia  ,  ed  agli  oflRcj  proniovendoli  ,  posponevano  la 
giustizia  al  danaro  (b)  x  *  Ofliciales  catalani  dite  il  Posti]  Caet.  patlipercs 
«  et  avari ,  quos  Bonertus  Bex  habebat  secum  in  administratìone  regni.  »* 
V,  E.  —  perchè  non  gli  offendesse ,  si  riferisce  gli ,  pronome ,  ai  soprad- 
detti popoli  suggelli . 

80  81  Per  lui ,  o  per  alimi  ;  per  opera  di  Ini  medesimo  o  pef 
opera  d'  altri,  cioè  di  parenti  ed  amici  —  sì  eh'  a  sua  barca  ec,  cosk 
metaforicamente  in  vece  di  dire,  sì  che  indole  stia  avara  y  non  si 
nccrescono  da  alimi  avare  insinuazioni  —  *  Concordati  i  cod.  Vat.  Caet» 
Ang.  Chig.  leggemmo  il  verso  8i  diversamente  da  Nidobeato  e  dal- 
la comune ,  come  più  esprimente  e  più  elegante  N.  E. 

8si  83  84  Di  larga  parca  discesa  ec.  Parca  malamente  nella  tàxt* 
degli  Accad.  della  Crusca,  e  in  tatte  T  altre  a  norma  di  quelle  fat- 
te scrivesi  con  P,  grande  ;  e  malamente  il  Volpi  la  interpreta  per 
una  delle  Dee ,  che  filano  il  tempo  della  vita  umana  .  Parca  dee  qui 
sicuramente  intendersi  per  1*  aggettivo  significante  il  contrario  di  larm^ 
o  sia  lihemle ,  altrimenti  non  si  capisce  più  la  ragione  del  duboio 
che  quindi  nasce  al  Poeta  ,  e  di  cui  ne  dimanda  lo  scioglimento  con 
quella  figurata  frase  Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  (r) .  La  sen-* 
tenza  adunque  c  ,  che  avendo  Roberto  nato  da  padre  liberale  ,  qual 
fu  Carlo  II.  (d)  ,  sortita  indole  avara  abbisognava  per  compenso  lai 
milizia  (  tali  ministri  consiglieri  ed  esecutori  )  ,  cne  non  curasse  di 
mcllere  in  arca  che  affamata  ed  avara  non  fosse  .  *  La  nuova  e  giu- 
sta intcrpetrazione  data  dal  P.  L.  a  questo  passo  viene  confermata  dal 
PosTiLL.  Cas.  il  quale  nota;  Roberli  natura  avara,  quae  (di  larga  na- 
tura )  Domino  Carolo  dolio  in  largilale  ,  et  liberalilate  famoso ,  parca 
discese .  N.  E. 

85  al  90  Perocch'  io  credo  che  ec,  Sinchisi ,  di  cui  la  costrozio- 

(a)  Vedi  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  124  e  Hb.  8.  cap.  i3.  Cb)  Vedi*!  Co- 
mento  Latino  di  Benveoato  da.  Imola  nel  tomo  i.  delle  Aotickità  Italiane  del 
Maratorii  a  ^oesto  passo*   (c)  Sm.^ì.   (</)  Vedi  GiovaBai  Villani  Ub.7.  cyf. 
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91    Fatto      liai  lieto  :  e  così  mi  fa  chiaro , 

,  Poiché  parlando  a  dubitar  m' hai  mosso  9 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  : 

g4   Questo  io  a  lui  •  Ed  egli  a  me  :  s'io  posso 

Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 9 
Terrai  1  viso  come  tieni  1  dosso  • 

97    Lo  ben  y  che  tutto  1  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta ,  fa  esser  virtù  te 
Sua  previdenza  in  questi  corpi  grandi  : 
100    E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta  y 

ne  ,  Perocché  ,  àgnor  mio ,  io  credo  che  ove  ogni  ben  si  termina  e  im- 
tia  j  in  qaesto  luogo  ove  ogni  bene  hi  origine  e  fine ,  per  te  si  vepi^ 
già  ,  come  la  vegff  io ,  com'  io  la  provo  ,  t  intéma  alta  letitia  ,  che  7 
tuo  parlar  m*  infonde  9  grata  m'è  pHi,  maggiormente  :  e  anche  questo 
no  caro  y  perchè  *i  discerni ,  perocché  ciò  vedi  ,  rimirando  in  Dio,  * 
Il  cod.  Glembervie  legge  nel  v.  88  come  te  veg^  io  :  rimirando  Iddio 
cod.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

J3  Come  uscir  può  ec.  detto  figuratamente  in  luogo  di  dire ,  co- 
scender  può  di  natura  larga  natura  parca  ^  cioè  figlio  avaro  di 
Padre  liberale  .  ♦  Com*  esser  può  ec.  leggono  i  Cod.  Vat.  Ang.  Chig. 
Quomodo  ex  bono  patre  potest  nasci  malus  Jilius^  sic  fuii  Robertus  ava- 
rus  ex  patre  curiali  :  Postili.  Caet.  N.  E. 

9495  io  posso  mostrarti  un  vero^  una  veritli  (  intendi ,  - fon- 

damentale a  qnclla  che  bramava  Dante  di  sapere  )  —  come  tieni  ec» 
Costruzione  come  tieni  *l  dosso  a  quel  che  tu  dimandi  ,  terrai'l  viso  : 
cioè  ti  verrà  allora  davanti  agli  occhi  a  fartesi  vedere  di  per  se  ciò 
che  ora  ti  sta  dietro  alle  spalle  nascosto  .  Però  ,  dopo  mostrata  essa 
veritii  fondamentale ,  conchiuderà 

Or  quel  ,  che  t*  era  dietro  ,  è  davanti  (d)  • 
97  98  09  /^o  ben ,  il  sommo  bene ,  Iddio  —  tutto  '/  regno ,  il  fp- 
gno  de*  cieli  —  che  tu  scandi  (  dal  Latino  spandere  )  che  tu  sali  — 
volge  per  mezzo  delle  intelligenze  da  lui  a  tale  oiRzio  deputate  {b)  — r 
e  contenta  :  accenna  Dante  la  cagione  del  volgersi  del  primo  mobile 
trasfasa  in  tutta  i  cieli  inferiori  ,  eh'  è  di  accontentare  ti  desiderio  di 
nnire  ciascuna  sua  parte  a  ciascuna  parte  dell'  Empireo  :  come  sup- 
pone nel  canto  T.  di  questa  cantica  v.  76.  e  seg.  ed  espn  ssamente 
lusegna  nel  convito  «e)  —  Ja  esser  virtute  ec,  Costmzione fa  virtute  (  in- 
tendi y  impressa)  in  questi  corpi  grandi  esser  sua  provi  denza  :  cioè  fa  che 
ana  Tirtò  ,  un'  elHcacia  ,  impressa  in  aue^te  celesti  sfere ,  serva  in  luogo 
del  suo  immediato  provvedere ,  intendi ,  alle  nature  ed  indoli  delle  ter- 
ratrì  cose  . 

100  lor  ioa  E  non  pur  ec.  e  per  cotale  nelle  sfere  celesti  im- 


(n)  Veri.  i3(.  (h)  Inferno  vti  74  «  F»a<li<u  nsviu  78.  (c)  Trattat.  2. 
«p.  4. 


130  FARADISO 

Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute  . 
lo3   Perchè  quantunque  questo  arco  saetta  f 
.  Disposto  cade  a  proTTeduto  fine , 

Si  come  cosa  in  suo  segno  diretta  • 
Jo6   Se  ciò  non  fosse  j  il  ciel  che  tu  cammina 

Producerebbe  s\  gli  suoi  effetti , 

Che  non  sarebber  arti  ma  ruine  : 
109    E  ciò  esser  non  può  ,  se  gì'  intelletti , 

Che  muovon  queste  stelle,  non  son  manchi» 

£  manco  1  primo  che  non  gli  ha  perfetti  ^ 
iit    Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 

Ed  io  :  non  già  ;  perchè  impossibil  veggio, 

Che  la  natura ,  in  quel  eh'  è  uopo  ,  stanchi  ) 

]pre8sa  virtii  non  pur  son  nella  mente  eh*  è  perfetta  da  ie  »  nella  di* 
Irina  mente  per  se  stessa  (  non  per  virtù  altrui  )  perfettissima  ,  ptoi^ 
vedute  le  nature  delle  cose  terestri,  ma  prUvVedute  sono  esse  nature 
insieme  con  la  lor  salute ,  cioè  con  la  loro  stabilità ,  durevolezza  ;  on* 
de  non  accada  Che  la  natura ,  in  quel  eh'  è  uopo  stanchi  {a) . 

io3  Perchè  y  il  perchè,  per  la  qual  cosa  —  quàntunque  ,  quanto 
mai ,  qaesV  arco  saetta  detto  figuratamente  inveee  di  ,  questa  celeste 
virtìx  influisce  colag^ii, 

I  o4  Cade  ec,  viene  dal  Cielo  ,  disposto  a  certo  e  preveduto  fine  • 

105  *  Cosa  invece  di  Cocca  leggendo  il  Cod.  Caet,  ed  il  G/em- 
bervie  non  altrimenti  che  il  \at.  Ang.  Antald.  e  una  correzione  in 
margine  del  Chig,  noi  l'abbiamo  adottata  nel  testo,  per  la  ragione  che 
terminata  la  allegoria  dello  strale  resta  a  compire  la  similitudine  del- 
la cosa  (  in  genere  )  a  suo  segno  diretta  N.  E. 

106  Cammine,  per  cammini  j  antitesi  in  grazia  della  rinla. 

108  IVon  sarebber  arti  ma  ruine ^  non  sarebbero  edificazioni ,  ma 
distruzioni . 

109  Ilo  Se  gP intelletti  ^  che  muovon  queste  stelle,  le  motrici  in- 
telligenze, dette  sotto  il  Vers.  97.  e  segg.  —  non  son  manchi,  non 
son  di  mancante  attività  . 

Ili  E  manco  U  primo  ec.  regge  qui  pure  ,  e  intendesi  ripetuto  il 
precedente  se  non  ,  come  se  detto  fosse  ,  e  se  non  è  manco  il  primo 
intelletto  ,  Iddio ,  che  non  abbia  potuto  perfezionare  la  tli  foro  nltività  . 

II  a  Ti  s*  imbianchi ,  ti  si  schiarisca.^  il    od.  Glember^'ie  legge 

auesto  verso  in  allegorìa  Vuoi  tu  che  questo  nero  piti  s*  imbianchì  ^  ed 
Postili.  Chiosa  nelr  interlinea  sopra  a  nero  ;  obscunim  ,  sopra  t* 
imbianchi  ;  melius  tUclarttur-  N.  E. 

ii4  Che  ec.  Che  la  natura  nella  formazione  delie  opere  sue  s^on- 
chi,  venga  meno  (6),  non  giunga  cioè  a  perfettamente  provederle  di 
ciò  eh' è  uopo  . 


(a)  Veit.  Il 3.  (b)  Coti'!  Bati  citato  ftcl  YacabaUcio  dcUa  Crusca  al 
VOI bo  stancar*  • 


G  A  N  t  O   vitti  IBI 

j  i5    Ond'  egli  ancora  :  or  (B  >  sarebbe  il  peggio 

Per  r  uomo  in  terra  j  se  non  fosse  cive  ? 

Sì  f  rìspos'  io  y  e  qui  ragion  non  cheggio  « 
118    E  può  egli  esser  9  se  giù  non  si  vive 

Diversamente  ,  per  diversi  ufici  ? 

No  :  se  1  maestro  vostro  ben  vi  scrìve  * 
Ili    Sì  venne  deducendo  insino  a  quici  : 

Poscia  conchiuse  :  dunque  esser  diverse 

Convien  dei  vostri  effetti  le  radici  : 
114    Perchè  un  nasce  Solone  ,  ed  altrò  Serse  , 

Altro  Melchisedech  ,  ed  altro  quello 

Che  volando  per  1'  aere  il  figlio  perse  ^ 

1 15  116  Egli  ancora  »  intendi ,  disie  —  Cive ,  in  grazia  della  rima  « 
dal  Latino  civis  ,  per  convivente  ,  vivente  in  società  •  Civitas  (  defìniscé 
t.  Isidoro  )  est  hùminum  moltiludo  societatis  vincalo  nrlunata  (a)  • 

ii'j  E  qui  ragion  non  cheggio^  vale  quanto,  e  di  ciò  ne  cono*  / 
seo  da  me  stesso  la  ragione  ,  sema  bisogno  tU  chiederla  ad  altrui  ^ 

118  119  120  E  può  egli  esser  ec.  (*  E  puof  cod.  Chig.  N.  E.)  È 
Carlo  che  rientra  qa)  a  parlare ,  e  dice  che ,  se  il  maestro  >  Aristòte- 
le  {b)  scrive  il  vero  ,  non  può  egli  esser  ^  non  può  1*  nomo  esser  cive ,  sé 
non  impiegando  ciascuno  individuo  sua  vita  diversamente  per  diversi  uficj, 
cioè  chi  ncir  uno  e  chi  neir  altro  dei  tanti  mestieri ,  che  alla  socie-* 
tii  abbiso^ano .  *  Il  Postill.  Caet.  chiosa  qui  :  Homo  est  animai  socia» 
le.  Civile j  et  ut  posset  civiliter  vivere  fuit  expediens  diversitas  homi* 
num  et  artium  ,  quia  si  omnes  essent  divites  nulhts  esset  dives  »  si  omnes 
essent  sapientes  nullus  esset  sapiens  ec.  *  Nostro  per  vostro  l'Aug« 
e  il  cod.  Caet.  iu  postilla  al  nostro  N.  E. 

121  Sì  venne  tieducendo  ,  cioè  procedendo  di  proposizione  in  pro« 
posizione  •  Daniello  —  quinci ,  per  qiù ,  paragoge  in  grazia  della  ri- 
ma (c) . 

laa  12^  Esser  diverse  Convien  de*  vostri  effetti  le  radici:  se  da  voi 
per  ajuto  della  società  si  debbon  prestare  diversi  effetti ,  conviene  cha 
sieno  in  voi  diverse  indoli  ,  radicali  cagioni  di  cotale  diversitii  di  ef- 
fetti .  *  ^ffiitti  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

134  Perchè  j  il  perchè,  per  la  qnal  cosa  —  un  nasce  So* 

ione  y  ed  altro  ec,  uno  inclinato  ed  atto  a  dar  leggi ,  come  Solone ,  al* 
Irò  a  comandare  eserciti  ,  come  Serse  ;  altro  ad  esercitare  il  sacerdo^ 
tal  ministero  ,  come  Melchisedech  ;  altro  a  far  da  macchinista  come  De- 
dalo ;  colui  che  per  isfugirsene  dalla  prigionia  in  cui  era  tenuto  da  Mi- 
no! Re  ili  Creta  ,  composte  per  se  e  per  suo  figlio  Icaro  con  penne 
e  cera  delle  ali ,  via  se  ne  volava  ;  se  non  che  ,  osando  il  figlio  di 
troppo  vicino  al  Sole  innalzarsi ,  squagliatasi  pel  calor  solare  la  cera , 

(a)  Orig.  lib.  i5.  cap.  a«  (b)  NtUa  Btica  ,  e  atlla  Politica  .    (c)  VtcU 
UttQ  lo  srtsio  Puigatoxio  v^i-  66.  •  Para4ifa  xil  il; 


F  A  m  A  D  t  S  O 


1^7   La  circolar  natura ,  eh'  è  suggello 

Alla  cera  mortai,  fa  ben  sa'arle. 

Bla  non  distmgoe  V  un  dall'  altro  ostello  • 

i3o    Quinci  adìvien  ,  eh' Esaù  si  diparte 

Per  seme  da  Jacob  ;  e  vien  Quirino 
Da  A  TÌl  padre  che  si  rende  a  Marte  • 

che  le  penne  delle  ali  conglotinaTa ,  precipitò  nel  sottoposto  mare  i 
ad  affogò  .  Farcia  nota  • 

127  I a8  I Art  circular  natura ec,  articular  Cod.  Ang.  Ant.  N. E 
Entra  ora  a  sciogliere  la  proposta  questione  Come  uscir  può  di  dolce 
seme  amaro  :  solo  che ,  usanao  conciso  stile ,  tralascia  quella  forino- 
la cb'  altri  secondo  V  uso  ordinario  favellando  avrebbe  adoprata  ;  om, 
queste  cose  supposte  ec.  od  altra  simile .  Dice  adunque ,  che  la  circular 
natura ,  la  uaUfra  ,  la  virtii  ,  de'  circolanti  cieli ,  eh'  è  quella ,  che  a 
piisa  rli  sigillo  imprime  nella  mortai  cera  ^  nel  mortale  uman  corpo, 
1  temperamenti  ,  fa  bensì  1'  arte ,  V  officio  suo  ,  d'  influire  (  intenai  ) 
negli  uomini  le  varietà  de'  temperamenti  alla  societii  necessarie  ,  Ma  non 
distinfrue  r  Uff  dalf  altro  ostello  ,  un  albergo  ,  una  casa  dall'  altra  :  non 
bada  cioè  a  formare  d' indole  liberale  e  reggia  quelli  che  nascono  in 
casa  dei  Re  ,  piuttosto  che  quelli  che  nascono  in  casa  de'  plebei; 
a  far  atti  alla  negoziazione  i  figli  de'  mercanti  piuttosto  che  quelli 
de'  fabbri  ec. 

i3o  f3i  i3q  Quinci  adivien  eh*  Esait  ec.  Poteva  bene  (  oppone  qui 
il  ^'enluri  )  //  Poeta  servirsi  di  un  altro  esempio ,  essendo  questo  ap" 
punto  idoneo  a  pnx'are  il  contrario  al  suo  intento  ,  valendosi  però  S.  J^go* 
stino  di  questi  due  gemelli  (  Esaù  e  Giacobbe  )  ^  indole  tanto  contro* 
ria  ,  a  confutar  gli  astrologi  genetliaci  ;  mentre  pure  essendo  gemelli  f 
pare  che  avrebbero  dovuto  avere  il  medesimo  ascendente  ,  e  con  dò  una 
costituzione  e  indole  conforme ,  e  pur  V  ebbero  st  contraria  :  non  prò* 
cede  adunque  la  diversità  delP  indole  dalla  diversità  de^  influssi . 

Se  però  avesse  Dante  tralasciato  quest'  esempio  ,  avrebbe  il  Ven- 
turi potuto  dire,  che  ignoravalo  ,  e  che  scioccamente  seguiva  un  si- 
stema ripugnante  all'  esperienza  ne'  due  gemelli  Esaù  e  Giacobbe  ,  a<* 
doprata  da  sant*  Agostino  contro  i  genetliaci . 

Conviene  adunque  in  primo  luogo  avvertire,  che  sant' Agostino, 
come  anche  san  Gregorio  i  apa  ,  ed  altri  Padri  ,  e  il  Concilio  primo 
di  Draga  ,  se  la  prendono  contro  de'  Manichei  ,  Prìscillianisti  ,  e  ge- 
nie simili,  clic  asserivano  esser  noi  nell' operar  nostro  forzati  dalle 
costcllazioui  sotto  cui  nasciamo  .  All'  incontro  gli  scolastici  ,  de'  qua- 
li il  comune  sistema  uè  mai  dalla  Chiesa  con^lanaato  siegue  il  poe^ 
ta'  nostro,  dicevano  che  astra  influunt  sed  non  cogunt*  Vedi  Purgato* 
rio  XV  r.  V.  75.  e  segg. 

Poi  decsi  anche  riflettere,  che  gli  eretici  predetti  badavano  al  tem- 
po del  nascere  ;  e  però  giustamente  ,  e  ad  ncminem  obbiettavano  lo- 
ro i  santi  Padri  le  indoli  e  costumi  diversi  d'  Esaù  e  di  Giacobbe,  qnan- 
tunque  nati  ad  un  medesimo  tempo  .  Certe  (argomentava  s.  Gregorio 
Papa  )  cum  Jacob  de  utero  egredicns  ,  prioris  fratris  plantam  tenerci  ma» 
nu ,  prior  perfecte  nequaquam  egredi  potuti ,  nisi  subsequens  inchoaS" 
set  :  et  tamun  cum  uno  tempore  eodemque  momento  uirumque  maUr fw- 


c  A  N  t  o  vin. 


i53   Natura  generata  il  suo  cammino 

Simìl  farebbe  sempre  a'  generanti , 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino  • 

i36    Or  quel  ,  che  t^era  dietro  ,  t'è  davanti» 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova  , 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti  • 

i39    Sempre  natura ,  se  fortuna  truova 

Discorde  a  se  ,  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  regìon  ^  fa  mala  pruova  • 

derit  j  non  una  idriusque  vitae  quaìltas  fuii  (a)  .  Diversamente  gli  sco- 
lastici dicevano  alla  varietà  degl'  influssi  celesti  bastare  una  qUantun^ 
qoe  menomissiroa  diversità  di  luogo  in  cui  i'  nascenti  oggtetti  si  tro« 
vassero  :  ciò  che  bastava  loro  per  diversificare  le  indoli  che  ne'  gemel- 
li medesimi  Singuia  puncia  terrae  (  cosi  '1  celebre  matematico  ed  al  po- 
eta nostro  contemporaneo  Fra  Buggero  Bacone  )  stmt  centra  diverso* 
tftm  horizontum  ,  ad  quae  coni  diversamm  pjramidum  virtutum  caele^ 
iHurn  veniunt ,  ut  possint  producere  herbas  aiversarum  specierum  in  éa^ 
dem  partìcuìa  térrae  minima  ,  et  gemeilos  in  eadem  matrice  tUversifi^ 
care  in  cbmplexione  et  moribus  »  et  in  usu  scientiarum  et  lingitarum  9  ei 
negoUorum  ,  e  caeteris  omnibus  {b) . 

yien  Quirino  ,  nasce  Quirino  ;  soprannome  è  questo  di  Bomolo  il 
fondatore  di  Boma  —  Da  si  vii  padre  ,  che  si  rende  a  Marte  :  da  pa* 
dre  tanto  vile  ,  che ,  non  osando  di  appaUsarsi  d^  aVer  egli  ineravi^ 
data  Bea  Silvia  ,  si  crede  perciò  al  detto  della  donna  ,  e  si  rende ,  si 
attribuisce  a  Marte  Dio  della  guerra  la  generazione  di  Bomolo  (e)  . 

i33  i34  i35  Natura  cenerata^  la  natura  di  ciò  eh' è  geuerato — 
Usuo  cammino  Simil  farebbe  ce,  agirebbe  sempre  d'  una  medesima  ma^ 
niera  col  suo  generante  —  Se  non  vincesse  il  provveder  divino  ,  per  mez- 
zo,  intendi,  della  virtù  attribuita  alle  celesti  sfere  ;  come  è  detto  di 
sopra  {it) .  ♦  Suo  oammino  senza  1*  articolo  il  Cod»  Chig.  N.  E. 

1 36  Or  quel ,  che  €  era  dietro  ec.  corrisponde  questa  a  autll'  altra 
espressione  Terrai  7  viso  ,  come  tieni  U  dosso  (e) ,  e  vuol  aire ,  vedi 
ora  ciò  che  prima  non  vedevi . 

1 37  Sappi  che  di  te  mi  giova  ,  sappi ,  che  non  solamente  non  m' 
annojo  nell*  erudirti  ,  ma  ho  positivo  piacere  • 

138  Un  corollario  ^  un'  aggiunta  f/)  —  vo^io  che  V  ammanti  ^  che 
finisca  di  vestirti  ,  metaforicamente  detto  per  Jinisca  di  erudirti  . 

139  I  ^o  i4i  Sempre  natura  se  ec.  Costruzione  .  Se  natura  trova  for^ 
luna  (  queir  altra  intelligenza  messa  da  Dio  nel  mondo  general  mini' 
stra  e  due  ' ,  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani  )  (g)  discorde  a  se  sem^ 


(a)  Homil.  10  ìft  Evangé  (b)  Opus  Majus.  edixione  Veneta  1759  fol. 
i^y.  <c)  Ve^  tra  gli  altri  ,  Livio  Ixb.  i.  ctp.  4.  (d)  Vedi  al  v.  98.  e  te* 
gaaata  .  (é)  Vert.  9^.  (/*)  Corollarium^  auctarium  ,  additamentum  lu- 
per  memuram  ,  aggiunta  spiega  Giuseppe  Laarentì  nella  toa  /imalthiti  Ono* 
WMSiiea  ^  articolo  Corollari um*    (g)  Inferno  vi.'.  78.  e  teg. 


lai  P  A  H  A  »  1  S  O 

E  se  1  mondo  laggiù  ponesse  mente  • 
Al  fondamento  che  natura  pone  , 
Seguendo  luì  ,  avrìa  buona  la  gente  • 

Sfa  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fia  nato  a  cingersi  la  spada, 
£  fate  Re  di  tal  eh'  è  da  sermone  : 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada . 

pre  fa  mala  pruova  ^  fa  mala  riuscita,  come  (intendi  fa  nuda  riuscì' 
ta  )  ogni  altra  semente  fuor  di  sua  ragion  ,  fuor  del  ciiinu  alla  me- 
desima convenevole. 

■  43  Al  fondamento  che  natura  pone  ^  ali*  indole  che  la  uatura  a 
ciascun  uomo  attribuisce. 

144  Seguendo  lui  ^  regolandosi  a  norma  di  esso  fondamento  po- 
sto dalla  uatura  • 

146  *  /a/,  che  fia  nato  leggono  meglio  della  comune  e  della  Nido- 
beat,  fu  nato  i  Coda.  Ang.  Cbig.  Antald.  Glembervìe  ,  Caet.  con  altri 
molti  testi  veduti  dai  Sig.  Accademici .  N.  E. 

147  Chi*  è  da  Sermone  f  eh'  è  nato  pel  pulpito  ,  e  non  pel  tro- 
no .  *  Sembra  assai  probabile ,  che  Dante  voglia  alludere  al  Re  Ro- 
berto 9  del  quale  il  postill.  Càs.  nota  a  questo  verso  Ut futi  iste  Hex 
Hobertus  delectatus  in  sermocinando  ,  et  studendo  ,  et  sic  magis  fieli' 
giosus  fructificassei  quam  in  Hegno  tenendo  .  N.  E. 

i/\S  fAi  traccia  vostra  j  le  vostre  pedate ,  T  audamento  vostro  »  il 
▼ostro  regolamento     •  è  fuor  di  sthuda  ,  travia  dal  giusto  metodo  . 


Fine  del  conio  ottasfo . 


e  A  N  T  O  IX. 


ARGOMENTO  (*) 

imirodacÉ  DmuU  im  qutito  canto  a  parlar  Cunizza  sortila  à* 
xoUuo  da  Romano  «  td  a  predirgli  alcune  calamità  della  Marca  Tri* 
pigiama  :  <  poi  Folco  da  Maniglia  (altri  *l  dicono  da  Genova  )  ,  il 
qmale  fm  Vescovo  di  Tolosa  • 

I  ]3appoichè  Carlo  tuo  »  bella  Clemenza  , 
M' ebbe  chiarito  ,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza . 

4    Ma  disse  :  taci ,  e  lascia  volger  gli  anni  : 

S\  ch'io  non  posso  dir  ,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni  « 

1  Dappoiché  Carlo  ec.  Volge  qui  Dante,  per  apostrofe  il  parlare 
alla  figlia  di  Carlo  Martello  Clemenza  ,  moglie  di  Lodovico  X.  Be 
dì  Francia  ,  la  quale  era  tra'  vivi  mentre  Dante  queste  cose  scriveva  (a)  • 

3  3  Chiarito  f  *  chiarato  cod.  \at.  Ang.  N.  E.  dei  dubbj  a  lui  pro- 
posti —  gC  inganni  ,  per  le  fraudi ,  le  defraudazioni ,  vale  a  dire ,  per 
r  ingiusta  intrusione  ai  Roberto  fratello  di  Carlo  Martello  nel  regno 
di  Napoli  e  Sicilia  ,  ad  esclusione  dei  figli  di  esso  Carlo  e  fratelli  di 
Clementa  :  ai  quali  per  ragione  della  primogenitura  del  padre  era  do- 
vuto (6)  ;,ciò  che  ,  come  di  sopra  (c)  è  stato  detto  ,  successe  nel  iSog.  ; 
che  vale  a  dire  nove  anni  dopo  di  questo  misterioso  viaggio  —  sua  sC' 
menza  ,  .par  sua  discendenza  .     Ricever  dovrà  cpd.  Ang.  N.  E. 

4  ^  ^  in  vece  di  Ma  i  cod.  Vat.Ang.Chig.N.E.  —  Disse  ,  il  mede- 
simo Carla  Martello  —  taci  ^  non|istli  a  riferire  specificatamente  ad  al- 
cuno quant'io  ti  svelo       *  I^ascia  muover  gli  anni  Cod.  Ang.  N.  E. 

5  6  Si  eh*  io  ec.  :  onde  dovendo  io  ubbidire  a  tal  comando  fat- 
tomi ,  altro  non  posso  dire  »  se  non  che  a*  vostri  iianni ,  al  danno  re- 
cato alla  vostra  prosapia  (  intendi ,  coli'  ingiusta  defraudazione  del  re- 
gno a  lei  dovuto)  verrà  dirietro  giusto  pianto  ^  verrli  in  seguito  il  giù» 
sto  gastigo  a  fame  piangere  li  dannincatori . 

(')  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni  « 
Cani&ui  saora  d'  fitzelino  i  daani 

Di  varie  terre  annansia  «  e  gli  conferma 
Che  so  nel  cielo  vede  i  loro  a&nni  ; 
Ed  intanto  la  lace  iri  ti  ferma 
Di  Folco  da  Martilin ,  che  de'  mali 
Firenze  scensa  ,  di  sne  colpe  Inferma: 
Poi  d'  ira  altrove    x'ntm  i  finiti  strali  • 
(à)  Vedi  lo   Stemma  Aadégavtnst  Aggiunto  al  Rat,  Temp,  del  Peta- 
▼io  cditaooe  di  Leyden  1710 ,  e  GioTaani  Villani  Croii.  IÌh.  10  eap.  107. 
(/)  Vedi  lo  stesso  Villani  lib.  9  cap.75.    (c)  Nel  canto  precedeata  al  i'.  5i* 
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7    E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'  era  al  Sol,  che  la  riempie  » 
Come  quel  ben  eh*  ad  ogni  cosa  è  tanto . 

io    Ahi  anime  ingannate  e  fatture  empie 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanita  le  vostre  tempie  ! 

i3   Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 

Ver  me  si  fece  ,  e  1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori  . 

i6   Gli  occhi  di  Beatrice  eh'  eran  fermi 

1  S  g  E  già  la  viia  di  quel  lume  ec.  Vita  appellando  1'  anima  ooì 

ed  altrove  (a)  ,  perocché  quella  ,  onde  viviamo  ;  dir  vuole  ,  che 
r  anima  di  Carlo  Martello ,  scesa  a  lui  dentro  in  quel  lume ,  lascian" 
ih  (  come  nel  precedente  canto  36.  e  se^.  avviso  }  il  giro  pria  ro- 
mirwinto  in  gli  altri  Serafini  ,  ora  partendosi  rivolta  si  era  al  Sol  che 
la  riempie ,  a  Dio  che  riempiela  ai  beatitu  line  ,  Come  quel  ben  ,  es- 
sendo Iddio  quel  bene  ,  eh*  ad  ogni  cosa  ò  tanto ,  che  a  riempire  di  se 
ogni  cosa  è  bastante  {fA  Pista  in  luogo  di  vita^  come  a! tri  testi  ci- 
tati dai  Sig.  Accademici  leggono  pure  nel  i^.  ^  i  Cod.  Cabt.  AntakL 
e  Glembervie  ,  variante  che  potreobe  preferirsi .  N.  E. 

10  *  Ahi  anime  ingannate  e  failure  empie  cogli  ani  voci  manos* 
critti  Vat.  Ang.  Caet.  Antaid.  Chig.  leggiamo  noi  contro  il  Lombardi 
dei  quale  rechiamo  la  nota  intera  N.  E.  —  fatue  ed  empie  :  altra  apo- 
strofe del  Poeta  ai  mortali  •  L' edizioni  diverse  dalla  Nidob.  leggono 
in  vece  Ahi  anime  ingannate  e  fatture  empie  .  Questo  fatture  empie 

rò  dopo  detto  ,  Ahi  anime  ingannate ,  non  farebbe  altro  che  richia- 
mare r  empietà  fìno  all'  origine  delle  stesse  anime  ;  contro  I9  catto- 
lica verità,  che  Dante  medesimo  n'espone  Pur^.  i^yi.       $5«  e  segg. 
ove  dell' origine  della  nostr' anima  favellando  dice 
Esce  di    mano  a  lui  «  che  la  vagheggia 
Prima  ch^:  sia  ,  a  guisa  di  fanciulla  , 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia  , 
V  anima  semplicetta  che  sa  nulla  eC 

11  Drizzando  ec.  rivolgendo  alle  mondane  vanità  te  iH>sire  temr 
piCy  i  vostri  capi  ,  i  pensieri  vostri  . 

13  Di  quegli  splendori  y  Ai  que'  risplendenti  spiriti  . 

1 4  //  suo  voler  piacermi ,  la  sua  volontà  di  compiacermi  • 

15  Significava  ec.  Costruzione.  Sigmficaim  difiuyriy  faceva  este- 
riormente apparire  ,  nel  chiarire  ,  nel  Tarsi  più  dell'usato  chiaro  ,  ris- 
pleqdente ,  *  Signijicava  il  suo  chiarir  Cod.  Ang.  N.  E. 

(fl)  Paradiso  xii  117,  xiv  6,  x«  100  «e.  (h)  Essere  tanto  ^  vale  es- 
sere succiente ,  bastare  .  Vedi  'l  VocaboUrio  della  Crasca  sotto  tanto  ,  ao- 
me  ,  *  3^  i^  questo  Passo  per  ellissi  dello  tanto  in  vece  di  tanto  quanto 
è  bastevole  .  Dicendo  noi  però,  per  cagion  d*  esempio  »  aver  alcnno  roba 
tanta  ,  p^  roba  molta  ,  me  la  sbrigherei  io  volcatieri  eoa  dixe  cai  ia^^ 
vaglia  qai  lo  iteiso  che  motto  9  o  copioso  • 
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Sovra  me^  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mìo  disio  certificato  fermi . 

19    Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso  ^ 
Beato  spirto,  dissi ,  e  fammi  pruova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso  • 

sa    Onde  la  luce  ,  che  m'  era  ancor  nuova  , 

Del  suo  profondo ,  ond'  ella  pria  cantava  , 
Seguette  come  a  cui  di  ben  far  giova  • 

aS  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  ,  che  siede  intra  Rialto , 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  » 

17  18  Come  pria  ^  di  caro  ec.  Costruzione  .  Gli  occhj  ec.  firmi  ^  mi 
fero  mi  fecero  »  certificato  di  caro ,  di  grazioso ,  assenso  al  mio  disio  ^ 
come  pria  ,  come  cioè  quando  alla  medesima  Beatrice  chiese  licenza  di 
parlar  a  Carlo  Martello  ,  nel  canto  precedente  (a) .  *  4i  chiaro  assenso 
,oelia  Tarlante  del  cod.  Antald.  N.  E. 

19  Metti  compenso  ,  dà  soddisfazione  . 

ao  ai  Fammi  pruova  Ch*  io  possa  ec.  E'  dottrina  teologica  ,  e  del 
Poeta  nostro ,  qui.  e  più  chiaramente  ne' versi  74.  e  segg.  del  presen- 
te canto ,  che  vedendo  Iddio  i  pensieri  di  tutte  le  create  menti ,  e  ve- 
dendo i  beati  tutto  ciò  eh*  è  in  Dio  ,  ve£[ga  ,  conseguentemente  ,  ogni 
beato  i  pensieri  d'  ogni  creata  mente  .  Di  cotale  verità  adunque  chiede 
qui  Dante  che  glie  ne  sìa  fitta  ,  resa  ,  pruova  da  quel  beato  spirito  . 
Fammi f  dice  ,  pruova,  certificami  coir  esperienza ,  Ch*  io  possa  (  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio  )  in  te  rifletter ,  quasi  raggio  per  ispecchio  , 
quel  eie  io  penso . 

IH  a3  La  luce  che  m*  era  ec.  Sinchisi  insieme  ed  ellissi ,  delle  (|ua<» 
li  ecco ,  secondo  me  ,  V  ordinato  intiero  senso  •  La  risplendente  anima 
che  da  quando  era  nel  suo  a  quell*  amoroso  Pianeta  più  interno ,  e  da 
me  piii  lontano  luogo  ,  onde  prima  facevasi  sentire  a  cantare  Osanna  {b)  , 
infino  al  momento  in  cui ,  resasi  vicina  a  me  ,  1*  aveva  pregata  a  ma- 
nifestarmisi  m'  era  tuttavia  nuova  ,  incognita  •  *  Che  m' era  già  nova 
nel  V.  aa.  i  Codd.  Vat.  Chig.  N.  E. 

a 4  Seguette ,  aggiunse  in  seguito  al  mio  il  suo  parlare  ^  come  a 
cui  di  ben  fir  e^ova  y  come  chi  compiacesi  di  usar  altrui  buona  grazia  * 

aS  a6  17  Quella  parte  della  terra  prava  Italica  che  ec.  Prava  ap- 
pella T  Italica  terra  ,  l' Italia  ,  per  ciò  che  disse  Purg.  vi.  i  a4«  e  segg. 
Che  le  terre  d'  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni  ,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  ,  che  parteggiando  viene  : 
e  per  la  parte  (T  Italia ,  che  siede ,  che  stendesi  intra  Rialto  (princi- 
pale contrada  di  Venezia  per  la  città  stessa  )  ,  e  lefintana  di  Brenta  j 
e  di  Piava  (  due  fiumi  che  scendono  dalle  alpi  dividenti  V  Italia  dal- 
la Germania  ,  e  mettono  nel  golfo  di  Venezia  ) ,  tutta  intende  queU 


(a)  Vari.  ^o.  t  se^.  (&}  Vtdi  1  Canto  precadaaia  v»  a9  • 
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38   Si  leva  ub  colle  e  non  snrge  molt'alto. 
La  onde  scese  già  ona  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto  : 

3i    ly  nna  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Conizza  fai  chiamata  e  qui  rifulgo , 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d' està  stella . 

la  lista  di  terra,  che  tra  essi  dirisati  tennioi  si  esteode:  e  male  il 
Veoturi  al  canto  dell'  Inf.  n.  65  intendendo  ,  che  con  mV  indicati  ter- 
mini Toglia  Dante  segnare  la  situazione  del  solo  castello  dì  Romano 
Eassanese ,  patria  del  tiranno  Ezzellino ,  passa  ^indi  a  sentenziare , 
che  proceda  il  Poeta  nostro  per  termini  distanti  asudj  e  con  istile  geO' 
grafico  poco  scmpoioso  .  Potrebbe  il  \entnri  giustificarsi  quando  non 
avesse  Dante  detta  altro  se  i%on  »  inirn  Rialéo  e  le  fontane  di  Brenta , 
e  di  Pia^a  si  leva  un  colle  ec.  :  ma  premettendo  In  quella  parte  ddU 
terra  Italica ,  fa  conoscere  che  i  termini ,  che  aggiunge ,  appartengo- 
no a  segnare  ,  non  Romano  pr^isamente,  ma  tntta  la  estensione  di 
terrigno  eh'  era  sotto  la  giurisdizione  di  Romano  —  *  Tra  Bialfo  nel 
16  i  codd.  Vat.  Ang.  Caet.  E  nel  37  £  le  montagne  invece  di 
fontane  cod.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

38  Si  leva  ec. ,  s'  innalza  ,  non  però  molt'  alto  ,  un  colle  ,  sopra 
del  quale  è  il  castello  di  Romano. 

39  3o  Là  onde ,  per  dal  quale  {a)  —  scese  già  una  facella  ec. ,  nac- 
que e  ii  stese  abbasso  a  grand'  esterminio  di  quella  regione ,  nna  fiam- 
ma ,  cioè  il  fier  tiranno  Ezzellino  ,  terzo  di  tal  nome  nella  famiglia 
d' Onira  Conti  di  Bassano  (6) .  *  Il  Con.  Càet.  ed  il  Glemhenne  Veg- 
gono con  molto  maggior  lorza  un  grande  assalto ,  anche  il  Canonico 
Dionisj  aggiunge  quell'  un  ;  se  V  eleganza  non  ci  facesse  schivi  dal  ri- 
petere quel  pronome  dopo  una  facella  che  sta  nel  verso  immediata- 
mente anteriore ,  e  prima  di  una  radice  dei  posteriore  non  esiteres- 
simo  di  porlo  nei  testo  ,  tanta  ò  la  vibrazione  che  ci  sembra  oppor- 
tuna .  N.  E. 

3t  ly  una  radice  9  del  medesimo  padre  Ezzellino  IT.  appellato  il 
Monaco  (c)  -*  ella ,  intendi  U  detU  facella  ,  cioè  il  tiranno  Ezzelino 
terzo  , 

52  33  Cunizza ,  sorella  del  tiranno  Ezzelino  ,  donna  (  dice  il  Voi  • 
pi  concordemente  a  tutti  gli  espositori  )  inclinata  forte  a'  piaceri  amo- 
rosi —  e  qui  rifulgo ,  Pe/vhe  mi  vinse  il  lume  està  stella  ;  risplen- 
do in  questo  basso  grado  di  Beatitudine,  perchè  mi  è  stato  d*  impe- 
dimento a  poggiare  ad  un  grado  più  sublime  T  essere  stata  dedita  a* 
l'olii  amòri .  Vintosi  .  —  *  Il  lume  della  stella  togliendo  la  cacofonia 
il  cod.  Ang.,  N.  E.  *  Ista  fuit  Cunitia  soror  Eoerini  de  Romano  Castro 
in  Trivizinno  ,  quae  fuit  magna  meretrix  chiosa  senza  tanti  complimen- 
ti il  PosTiL.  CàZT. ,  e  forse  in  vieta  di  quel  mi  vinse .  N.  E.  Hifulge- 
IV  per  risplendere  adopera  anche  il  Petrarca  . 


(a)  Vfdi  Cioooio  Panie.  i5o  i.  (ff)  Vedi  la  Prtfatione  di  Cristlaao 
Urtiftio  alla  Croaica  4al  Moaaeo  Padovano ,  tra  gli  Storici  dolio  cote  di 
Germania  ,  stampati  in  Fraacfort  1*  aaaa  1585  (e)*  Vodi  la  pro£iitioM  stoM 
or  detta  .   Qi)  Soa.  lii^. 
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34   Ma  fietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagioQ  di  mia  sorte  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  parria  forte  al  Tostro  vulgo . 

S7    Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo ,  che  più  m' è  propinqua  , 
Grande  fama  rimase  9  e  pria  che  muoia , 

4o    Questo  centesim'  anno  ancor     incinqua  : 
Vedi  se  far  si  dee  V  uomo  eccellente  , 
Sì  ch'altra  vita  la  prima  relinqua: 

34  35  36  3fa  lietamente  ec.  :  ma  con  santa  allegria  perdono  a  me 
gfrifliì  la  cagione  di  questa  sorte  mia  ,  nè  punto  per  essa  mi  ramma- 
rico ;  cosa  che  al  volgo  vostro  ,  non  intendendo  come  possa  la  me- 
moria di  perduto  bene  riuscire  senza  rammarico  ,  pan'à  certamente 
iirana.  Indulgere  per  perdonare  prende  dai  Latini  Dante  per  cagione  della 
rima  ,  come ,  anche  senza  cotal  bisogno ,  hanno  communcmetite  tut^ 
preso  indulgente  ;  ed  indulgenza  dal  Inalino  indulgens  e  in  -ulgenlia  . 

37  al  40       questa  luculenta  ec.  Passa  Cuniz/a  a  parlar  deli'  ani- 
ma cn*  era  a  lei  vicina  di  Folco  di  Marsiglia  ,  celebre  Provenzale 
•crìttore  d'  amorose  rime  a'  tempi  del  Poeta  nostro  .  Delta  costui  pa 
tria  dirò  sotto  i  versi  89.  e  segg.  ^  luculenta  ,  e  cara  gioia  leggono  la 
Nidob.  ed  una  trentina  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  in 
vece  di  chiara  gioja  che  leggono  tutte  V  altre  ediaioni;  le  quali  però 
tutte  poi  nel  seguente  canto  i^.  70.  e  seg.  concordemente  leggono 
Isella  CBfU  del  del  ,  d'  ond'  io  rivegno  , 
Si  trovati  moUt  giojt  care  t  belle  . 
Luculenta  e  cara  gioja ,  varrà  qui  risplendente  e  dilettosa  gemma  ,  — 
e  pria  che  muoja ,  prima  che  s  estingua  —  Questo  centesim*  anno  an* 
cor  s*  incinqua.  Siccome  V  anno  di  (questo  poetico  viaggio  era,  com'è 
detto  più  nate ,  il  centesimo  ed  ultimo  anno  del  secolo  decimoter- 
zo ,  predice  Cuniz za,  che  avanti  che  s' estingua  In  fama  di  Folco,  pas- 
seranno cinque  altri  simili  ceutesim'  ultimi  anni  de'  secoli  avvenire  ; 
eh' è  poi  quanto  a  dire  ^  passeranno  altri  cinque  secoli,  numero  deter- 
minato •  Incinquare  al  senso  di  quintuplicare  prendelo  dal  Poeta  no- 
stro anche  il  Davanzati ,  ed  adopralo  nella  traduzione  de^li  Annali  di 
Tacito  (a)  ;  e  nelle  Postille  ,  eh*  esso  traduttore  nel  fine  di  tutta  1'  ope- 
ra aggiunge  ,  del  verbo  medesimo  riparlando  .  Omero ,  dice  ,  Dante , 
€  tutti  i  grandi  formano  nomi  delle  cose .  Quintiliano ,  e  tutti  i  Gra- 
natici  V  approvano  ,  quando  calzino  . 

4i  Fedi  se  far  ec.  Vedi  se  torna  a  conto  all' uomo  il  farsi  eccel- 
lente •  Venturi  ;  e  bene  paragona  questo  di  Dante  a  miei  detto  di  Vir- 
gilio :  Et  dubitamus  adhuc  virtntem  exlendei^  faclìs  {p)  ? 

4^  Si  cK  altra  vita  ec.  ,  si  che  la  prima  vita  mortale  del  corpo 
lasci  dopo  di  se  la  vita  quasi  immortalo  della  fama  :  relinqua  voce 
Latina  usata  ancor  dal  Petrarca  .  Venturi  . 


(a)  An.  2.  pag.  40 •  della  Fiorentina  tdÌKioae  1657.  {b)  Aeneid^  vi.  Sex. 
T.3.  l 


i3o  PARADISO 

43   E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 

Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude  , 
Ne  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

46    l^a  tosto  fia  che  Padova  al  palude 

Cangerà  ¥  acqua  che  Vincenza  bagna  , 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude  • 

49    E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompagna 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta  f 

43  44  ^  turba  presente,  1*  odierna  in  continue  aspre gaerre mU« 
chiata  e  confusa  gente .  Ta^ianiento  ed  Adice ,  due  fiumi  dello  stato 
Veneto  ,  ai  quali  la  in  allora  piii  estesa  {a)  Trivigiana  Marca  (  oad*  era 
Cunizza  )  faceasi  terminare  . 

45  Battuta  ,  afflitta  da  calamità  .  Venturi  —  si  pente  ,  si  ravvede  • 

46  47  4^  V«  tosto  fia  ec.  Costruzione  .  Ma  ,  per  estere  le  ffenii 
!  intendi  Padovane  )  crude  al  dover',  dure  ,  ostinate  contra  '1  giusto 
(  ucUn  pretensione  d'impadronirsi  di  Vicenza),  tosto  fia  che  al  pal^h 
de  ,  dove  il  Bacchiglionc  fa  palude  ,  presso  a  Vicenza  ,  Padova,  le  Pa- 
dovane genti  ,  Cangerà  (  intendi  di  colore  ,  facendola  col  suo  sangue 
rosseggiare  )  /*  acqua  che  f  'incenza  baffna ,  V  acquai  del  Raccliiglione . 

(.hiosa  il  Vcllutello  ,  che  vogliasi  qui  predirti  ima  (*ran  n-^tta  ,  che 
Iacopo  di  Carrara  Sif»non  di  Padm'a  ricevè  da  Can  Grande  de  In  Sca» 
la  ,  Signor  di  f^eronn  ,  ne^  borghi  di  Vicenza,  T  anno  t3i4»  «  17.  set' 
tembre  ;  e  rettamente  deduce  quindi  '1  Venturi  ,  ctie  Dante  scrisse  que* 
ste  cose  dopo  tal  tempo  . 

Tre  volte  però  ,  nel  termine  d*  anni  sette  ,  narrano  gli  Storici  es- 
sere stati  a  A  icenza  rotti  ì  Padovani  .  Una  del  i3ii.,  ma  senza  effn- 
sion  di  sangue,  quanto  pare;  perocché  riferisce  Gio  Villani,  che  i 
Padovani  per  paura  abbandonarono  Vicenza  senza  difenderla  (^)  •  Un' 
altra  vollii  con  sangue,  e  con  prigionìa  di  Tacopo  di  Carrara  (  che  non 
era  però  aurora  Signor  di  Pailova)  {c)  nel  i3i4.  {d)  ,  o  i3"i7,  (e)  •  La 
terza  finalmente  con  maggior  sangue  nel  i5i8.  {f)  Ti  parlar  in  gene- 
rale del  Poet^  può  riferirsi  a  tutte  tre  le  rotte;  e  *l  farci  Dante  stes- 
so nel  urg.  canto  xyxiii.  4^*  capire,  che  attendeva  alla  composizione 
di  i^uesla  sua  opera  qu.iiido(^an  Grande  della  Scala  fu  eletto  Capitano 
dtdia  Lega  Ghihcllina  ,  che  fu  nel  dicembre  del  i3i8.  (g)  ,  dà  tutto 
r  adito  a  credei  lt>  . 

49       1'^  dox>e  Sila  e  Cagnan  ec.  :  e  in  Trevigi  ,  dove  si  congiun- 


(a)  Vedi  Bauuiand  nel  Le)s<co  geografico  del  Ferrari  art.  Marchia  /«r- 
uixiua  .  e  Maculi  ueilc  notixie  premesse  alla  saa  geografica  dclineasione  dell' 
Italia,  {b,  Lib.  9  cap.  14.  (c)  Fu  Iacopo  da  Carrara  fatto  Signor  di  Padova 
Del  i3l8  .  \edi  le  Aoc  Cionolof^ie  de'  Rfggimeuti  di  Padova,  e  1' agglaaca 
alla  <>roaica  del  f  lonjco  Padovano  nel  tomo  8  <legU  Scrittori  d'  Italia  dol  Mo- 
latori .  (it)  C  IO.  Villani  lib.  9  c?p.  62,  e)  Corto  Istoria  di  Mitano  par.  5« 
(f)  Gio*  \  illaiii  lib  9.  cap.  87.^0  Corio  nel  citato  Inogo  .  La  Crooìca  porò 
Veronese  nel  tomo  degli  Sciittori  d*  Italia  del  Maratori  dice  ossa  torva  rotta  ac- 
caduta nel  1317.  (^')  Vedi  la  stessa  Cronica  Veronese  ,  ed  il  Corto  Bel- 
la citata  patte  3. 
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CANTO  IX.  i3b 

Che  gi&  per  Ini  carpir  si  fa  la  ragna  • 
5s    Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'  empio  suo  pastor ,  che  sarà  sconcia 
Sì  9  che  per  simil  non  s' entrò  in  Malta . 

gono  iimem  questi  due  fiami  Sile,  e  Cagnano  »  yi  è  un  tal  Signore 
che  domina  (  intende  di  Ricciardo  da  Cammino  )  >  e  va  altiero  .  Vin- 

TUBI  . 

5i  Che  fiià;  dee  valere  mentre  già  (a)  — •  per  lui  carpir  si  fa  la 
ragna  ,  si  compone  la  rete  per  prenderlo  ;  «letto  metaforicamente  in  luo- 
go di  dire  9  già  si  va  facendo  dai  nemici  di  lui  la  congiura  per  ucci* 
derio  .  Tfk  V  empio  disegiio  eseguito  nelP  anuo  iSis.,  mentre  stava  Rie-  . 
eiardo  divertendosi  al  giuoco  degli  scacchi  (&)  .  *  Dell'  Autore  della 
congtiira  per  cui  fu  ucciso  Riccian Io,  mentre  tacciano  tutti  i  Coraraen- 
tori  ,  il  Poftil.  Cas.  scrive  occisus  proditorie  per  assassinos  ad  petilioncm 
Doau  AÌOnerii  ile  Calzoni s  de  Tris^iso .  N.  E. 

59  53  54  Piangerà  Feltro  ancora  ,  piangerà  altresì  Feltro,  citti^  del* 
la  Marca  Trìvigiana ,  che  Feltre  e  Feltri  oggi  vien  detto  ,  —  la  diffal- 
la ,  il  mancamento  di  fede  data  —  pastore  ,  >  escovo  •  Narrasi  ,  che  es- 
sendo rifugiti  molti  Ferraresi  per  la  guerra  eh'  essi  avevano  col  Pa- 
pa ,  credendo  in  Feltre  esser  sicuri  ,  furono  dal  Vescovo  di  Feltre ,  al- 
lora cosi  del  temporale  come  dello  spirituale  Signore  ,  sotto  fede  fat- 
ti prigioni  ,  e  dati  nelle  forze  del  Governator  di  Ferrara;  perla  (^ual 
cosa  furono  fatti  tntti  crudelmente  morire  .  Daniello  .  \ltri  esposito- 
ri dichiarano,  e  confermai'  TTghelli  (c)  ,  che  fosse qur»sto  Ve:>covoun 
Alessandro  Piacentino ,  Che  poi ,  allor  quando  scriveva  Dante  queste  co- 
se, stato  fosse  già,  o  attualmente  trovassesi ,  Feltre  in  guai  ed  in  pian- 
to ,  può  con^hietturarsi  e  dal  tempo  in  cui  Dante  scriveva ,  in  vicinan- 
za cioè  dell  anno  i3i8.  (^Q  «  e  da  quello  che  dello  stesso  Vescovo  ri- 
ferisce il  citato  Ughelli ,  che  exul  tandem  decessit  in  Portu  Gra\*ino , 
anno   i37o.  Imperochè  essendo  costui  non  solamente  vecovo  ,  ma  an- 
che Signore  di  Feltro  ,  non  pare  che  si  potesse  la  di  lui  cacciata  ef- 
fettaare  senza  che  vi  precedcsserp  de'  grandi  torbidi .  *  Il  Postil.  Gas. 
ci  fa  conoscere  molto  distintamente  chi  fosse  questo  vescovo  ,  ed  al- 
cune delle  vittime  ch'egli  sacrificò,  notando  praenuntiat  auctor  quo^ 
modo  praesbiter  Gorza  de  Domo  illorum  de  Luxia  Feltrani  distrinctus 
Episcopus  olim  Felirinus  proditorie  coepit  Antoniolum  et  Langiarottum 
de  la  Fontana  de  Ferraria ,  et  captos  misit  eos  ad  Dom,  Pinum  tane 
reetorem  eii^itaUs  Ferrariae  prò  Ecclesia  tanquam  rebelles  ejus  ubi  de' 
capitali  fuenint ,  et  cum  eis  etiam  Prior  S.  fja. , .  dictae  Terme  ,  H 
cerOs  aliis.  N.  E.  —  sarà  sconcia^  vituuerevole ,  sì  che  per  simil  non 
£  emirò  in  Halta  ;  sì  che  nella  torre  ,  uell'  ergastolo  ,  di  Malta  {e)  in  riva 


(e^  Della  particella  cht  per  mentre,  o  quando  ,  vedi  Cinonio  Particil^.  a8 
(ti)  Vedi  il  Maratori  nella  nota  al  lib.  6.  Rubbrica  lo  della  Storia  d'  Al- 
berttao  Mnsiato  «  tra  gli  Scrittori  delle  cose  d' Italia  tom.  x.  {c}  Feltrtmet 
Episcopi  tom.  ^.  (d)  Vedi  la  nota  Inferno  I.  191-  (e)  Quanto  osservo  in 
mtti  i  deicriciori  d'  lulin ,  non  trovasi  intorno  al  lago  di  Bolsena  altro  ehm 
Màrta  «  •  sbaglia  il  Venturi  a  dir  certo  chi  in  quella  riva  v*  é  un  ca» 
stello  9  che  or  ei  chiama  Malta  .  Ma  ben  ,  siccome  ai  tempi  di  Dante  appel- 
lavati  Monte  Malo  (  Par.  sv.  109.  )  il  monte  vicino  a  Roma  detto  oggi 


iS«  PARADISO 

55    Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  il  sangue  Ferrarese  , 

E  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia  ^ 

58    Che  donerà  questo  prete  cortese 

Per  mostrarsi  dì  parte  :  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

6i    Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni  j 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante , 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni  # 

64    Qui  si  tacette  e  fecemi  sembiante  , 

al  lago  di  Bolseaa ,  in  cui  facevano  l  Papi  rinserrare  i  pessimi  che* 
rici ,  non  entrò  mal  alcuno  per  cos\  enorme  delitto  ,  Così  le  tracce 
seguendo  de'  più  antichi  comentatori  ,  parrai  di  spiegar  meglio ,  che 
seguendo  il  Daniello ,  iì  quale  per  Sfolta  intende  un'  orrida  prigione 
fatta  dai  tiranno  F.zzelino  suddetto  costruire  nel  Padovano  ;  imperocché 
a  questo  modo  la  nota  innocenza  di  quelli ,  centra  de* quali  iacrude* 
liva  il  tiranno  ,  farebbe  anzi  ,  contrariamente  allo  scopo  del  Poeta, 
che  la  grandezza  del  delitto  del  \  escovo  venisse  piuttosto  ad  impic- 
ciolir che  ad  a<^grandirsi  .  ^  Non  ci  sembra  inutile  di  recar  le  autorità 
àr"  due  o.stillatori  eh'  abtn'am  tra  le  mani  su  questo  proposito  .  Il  CàET. 
di«  .  in  lacit  f^itrrhii  est  funis  ,  qtiae  diritur  la  'Halta  in  qua  saccr^ 
dot  ..':  delinqnentes  miffchantitr  a  Papa.  Ed  il  Glembervie  meno  accurata- 
mriifc  :  ^lalfa  Carcr  astfcni'n  rierii'orum  Homne  ,  ubi  prò  maxima  deli" 
cto  rmttehntìtitr  ^  iiri:l(ì  osfenditur  maximum  sciffus  Episcopi  Feìtrini  ec.  N.E. 

58  (  hcy  rrJativo  al  detto  sangue  Ferrarese  —  cortese  <,  ironica- 
mente per  iscoricse  e  crudele , 

59  60  Per  mostratasi  di  parte ,  per  mostrarsi  partigiano  del  Papa  . 
ViNTuai  —  e  cotai  doni  Conformi  fimo  ,  saranno  ,  al  if'n^er  del  paC'" 
se  :  accenna  che  fossero  i  reìtriui  per*  divenire  traditori  e  micidiali . 
*  Fiano  Cod.  Vat.  N.  E. 

61  62  Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni .  Questo  è  il  terzo  ordi- 
ne degli  Angeli  ,  pc*  quali  Tddro  manda  ad  esecuzione  tutti  i  suoi 
giudizi  .  Adunque,  perché  in  quelli,  come  in  specchi,  rilucono  i 
giudizj  del  granile  e  ma^no  Iddio  ,  noi  guardando  in  c|ueUt  li  veg- 
giamo  .  Landino,  t'er  fondamento  di  cotale  sapposto  mmisterio  dea' 
ans;elico  ordine  appollaio  Tronr  tiene  il  Daniello  quel  detto  del  Sal- 
mo :  fedisti  super  throniirn  qui  judlcas  aeqnitatem  (a)  . 

63  Quf'sti  parlar,  qin'ste  predizioni  — ne  paion  £>/fo/u  ,  noi  li  ve- 
diamo corti  . 

6\  65  60  E  Jecemi  sembiante  ce.  Costruzione  .  E  per  la  ruota  9 


Monte  Mario  ,  dovette  ne*  medesimi  tempi  del  Poeta  appellarti  Malia  il 
laogo  dett'  oggi  Marta  ,  e  di  tal  matazione  dà  inditio  il  Òluerio  ttal.  ant, 
lib.  3.  di  cui  parlando  dice  ,  ad  huius  ostium  puto  fuisse  vicum  qutndam  ^ 
seu  insigne  aedifi'uum  nomine  Martanum  quod  in  Itinerario  marUtimo 
éorruptum  est  in  Maltanum  .   (a)  Psaltn.  9. 


CANTO  IX. 


Che  fosse  ad  altro  i^olfa  per  la  ruota  « 

In  che  si  mise  com'  era  davantè  • 
67    L'  altra  letizia  che  m' era  già  nota 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  Tista  y 
Qual  fin  bai  ascio  in  che  lo  Sol  percuota  • 
70    Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista 

Sì  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abuia 
L' ombra  di  fuor  come  la  mente  è  trista  • 
73    Dio  vede  tutto  e  tuo  veder  s' inluia  9 
Diss'  io  ,  beato  spirto ,  sì  che  nulla 
'  Voglia  di  se  a  te  puote  esser  fuia  • 

pel  giro  ,  in  che  si  mise  com  erti  davante  {a),fecemi  sembiante  che 
pme  volta  ad  altro  ^  fece  che  mi  sembrasse,  eh  io  m'accorgessi,  che 
pili  non  attendeva  a  me  •  Jld  altro  attesa  acconciamente  il  Cod* 
Antald.  N.  E. 

67  Letiiia ,  per  anima  beata  •  Volpi  .  —  che  m*  era  già  nota ,  di 
coi  Cnnizza  m'  aveva  gìk  manifestato  la  fama  {b) . 

08  Preclara  ec,  ,  al  modo  de'  Latini ,  per  molto  chiara ,  molto  n- 
^plendentei  mi  si  fece  vedere  cresciuta  molto  nello  splendore,  signi- 
ncando  così  il  desiderio  di  compiacer  Dante  essa  pure  (c) .  *  Per  co* 
ra  cosa  i  Cod.  Antald.  Ang.  N.  E. 

69  Balascio  ,  sorta  di  pietra  preziosa  . 

70  71  72  Per  letiziare  ec, ,  per  allegrare  .  Accennando  la  cagio- 
ne d'  essersi  fatta  quell*  anima  pià  risplentlente  ,  dice  che ,  siccome 
qui  in  terra  si  fa  1'  uomo  esteriormente  ridente  a  misura  dell'  alle- 
grezza che  internamente  gode ,  cosi  in  Paradiso  si  fa  1'  anima  esterior- 
mente più  lucida  a  norma  dell'  interna  allegrezza  :  ed  al  contrario  , 
ncir  Interno  5'  abuia  V  ombra  di  fuor^  si  oscura  esteriormente  l' anima 
come  la  mente  e  trista ,  a  misura  dall*  interna  tristezza . 

73  S*  inltda .  Ad  imitazione  de*  verbi  intanarsi  ,  ingolfarsi  ,  incor^ 
porarsi  ec.  significanti  entrare  in  tana  ,  in  golfa ,  in  corpo  ec,  :  ha  il 
poeta  nostro ,  in  grazia  massime  della  rima ,  formato  inhiiarsi  qu\  per 
entrare  in  lui,  e  nel  v.  Si.  di  questo  medesimo  canto  intuarsi  ed  im- 
miar»  per  entrare  in  te  in  me.  e  finalmente  Farad,  xxii.  127.  inleiar- 
u  per  entrare  in  lei  ,  A  proposito  di  che  sovvenga  a  chi  mai  schìzzi- 
nosetto  fosse  il  ricordo  del  Davanzali  di  sopra  commemorato  {d) ,  che 
lutti  I  grandi  formano  nomi  delle  cosr;  e  che  Quintiliano ,  e  tutti  i 
gramatici  F  approvano ,  quando  calzino.  Jlluia  in  vece  d* inluia  leggo- 
no qal  r  edizioni  diverse  dalla  ^idob.  ,  inlei  e  non  ilici . 

74  75  JYulla  voglia  di  se ,  Io  stesso  che  nessuno  voglia  di  lui , 
st  Iodio ,  —  fuia  ,  oscura  traslativamente  per  nascosta  (e)  .  *  Il  Con. 
Cas.  legge  buja  in  luogo  tli  fuja  ed  il  Sig.  Portlrelli  ha  credu»'>  di 

(a)  Vedi  nel  canto  precedente  v.  iG  e  tegg.    (h)  Versi  37  e  scgi». 
(c)  Vedi  sopra  ne*  rersi  14  l5.         Al  verso  40.    (0  Vedi  la  nota  al  v.  90 
M  canto  ^ii  dell'  Inferno. 
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76    Dunque  la  voce  tua»  che  1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que' fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculia  y 

79    Perchè  non  soddisface  a'  miei  disiì  ? 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda 
S' io  m'  intuassi  come  tu  t' immii  • 

82    La  maggior  valle  in  che  Y  acqua  si  spanda  » 
Incominciàro  allor  le  sue  parole  9 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda  f 

85    Tra  discordanti  liti  contra  1  Sole 

ricevere  questa  variante  anche  nel  Testo  ,  adducendo  la  ragione  stes- 
sa del  P.  Ab.  di  C.  che  il  primo  vocabolo  non  ha  una  decisa  significa- 
zione,  mentre  il  secondo  viene  inteso  chiaramente  per  oscura  osco* 
sa.  La  nota  però  Tnf.  xii.  90*  qui  pur  citala  dal  nostro  P.  L.  fa  co- 
noscere la  diflicoitù  di  preferire  decisamente  un  tal  cambiamen- 
to.  N.  E. 

76  Trastulla ,  diletta  .  Allo  stesso  senso  adopra  Dante  il  medesimo 
verbo  lurg.  xvi.  90. 

77  78  Col  canto  di  quei  fuochi  pii  ,  che  ec.  Manifesto  Dante  l'in- 
tendimento suo  ,  che  V Osanna  cantato  da  aueslr  spirili  (  come  avvisò 
nel  precedente  canto  v.  ig.)  cantato  fosse  aa  loro  insieme  coi  Sera- 
fini. Fuochi  pii  appella  i  Serafini  dall'etimologia  del  nome;  imperoc- 
ché seraph  ,  come  spiega  Suida  {a)  ,  significa  urens .  Aggiunge  far- 
si i  medesimi  cuculia  (  veste  monacale  per  veste  ampia  )  ili  sei  ali , 
per  la  descrizione  che  de'  medesimi  Serafini  fa  il  profeta  Isaia  (b).  Cocol- 
la ,  e  non  cuculia ,  avvisa  il  Venturi  ,  scrive  la  Crusca  :  ma  se  non  era 
diversa  la  Crusca  ai  tempi  del  Venturi  dalla  odierna  ,  scrive  questa  l'uno 
e  r  altro .  ♦  Si  Jacean  cuculia  i  Codd.  Val.  Ang.  Antold^  Chig.  N.  E. 

79      miei  disii  ,  di  saper  chi  tu  sei  .  ^ 

io  81  Già  non  ec.  Se,  come  tu  entri  'n  me  a  conoscere  che  nis- 
sun  divino  volere  m' è  oscuro  ,  entrass'  io  pure  in  te  a  scorgere  i  de- 
siderii  tuoi  ;  certamente  non  aspetterei  che  tu  me  li  manifestassi  y  ma 
preventivamente  ad  ogni  tua  dimanda  gli  ti  renderei  paghi 

Della  ragione  di  formarsi  Dante  i  verbi  inluarsi ,  immiarsi  y  ed  al- 
tri totali  ,  è  detto  abbastanza  poco  anzi  al  v.  75.  del  presente  canto . 

82  85  84  La  maggior  valle  ec,  .Supponendo  il  Poeta  ^  che  dal  ma- 
re ,  che  la  ten-a  tutta  inghirlanda  y  circonda  ^  cioè  dall' Oceano  »  dif- 
fondendosi le  acque  ad  allagare  le  più  basse  valli  infra  terra ,  forma- 
ti siensi  i  mari  particolari ,  perciò  ,  come  de'  mari  particolari  il  mag- 
giore è  il  Mediterraneo  ,  lo  dice  essere  la  mageior  valle  ,  in  che  t  acqua 
si  spande  fuor  di  quel  mar^  che  ec. ,  cioè  fuor  dell*  Oceano  • 

85  s6  87  Tra  discordanti  liti  ,  tra  le  coste  Europee  ed  AfTricane» 
discordanti  di  religione  e  di  costumi  —  contra  il  Sol ,  contra  il  corso 
del  Sole ,  da  Occidente  inverso  Oriente  ,  dallo  stretto  di  Gibilterra  9 


(<t)  Citato  dil  Laartnti  neil'  Amalthea  Ouoaiastica  liU  Toce  Seraphim* 
(0  C.p.  6. 


e  A  N  T  O   i  X.  ,5j 

%'Anto  sen  va  ,  che  fa  meridiano 
Là  doTC  r  orizzonte  pria  far  suole  * 

88    Di  quella  valle  fu'  io  littorano 

Tra  Ebro  e  Macra ,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano . 

91    Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  9  e  la  terra  ond'  io  fui  j 

dine  il  Mediterraneo  incomincia  ,  verso  la  Palestina  ,  dov^  esso  Medi- 
terraneo ha  termine  —  Tanto  sen  va  che  ec.  :  tanto  si  stende,  che 
il  cerchio  ,  il  qual  serve  di  meridiano  ad  uti  capo ,  serve  il  medesi- 
mo di  orizzonte  all'altro  capo.  Questa  differenza  stessa  di  longitudi- 
ne tra  la  Palestina  e  il  termine  occidentale  della  Spagna  (  dov'  è  Gi- 
hilterra  )  soppone  Dante  ancora  Inf.  xx.  13/).  e  se^g.  ,  e  J  urg.  xxvii. 
ne*  primi  versi  :  ed  essere  il  poeta  nostro  in  cotale  geografica  suppo- 
sizione conforme  agi*  insegnamenti  della  geografia  de  tempi  suoi  vedi- 
lo notato  correlativamente  alla  chiosa  Purg.  i  T.  5. 

88  Di  quella  valle  (  intendi  ripiena  iV  acque  )  cioè  di  quel  mare 
fu^  io  Utiorano  y  nacqui,  ed  abitai  su  '1  lido. 

89  al  92  Tra  Ebro  e  Macra  ec.  Chiosalo  avendo  intcriormente  al 
Vellotello  tutti  gli  espositori ,  che  ne  circonscriva  cosi  Dante  Marsi- 
glia, d'onde  fu  comunemente  detto  il  qui  parlante  Folco,  si  oppone 
loro  il  Vellutello  dicendo ,  che  Genova  ,  e  non  Marsiglia  vengaci  qui 
circoscritta  :  imperocché  ,  quantunque  fosse  Folco  comunemente  appel- 
lato di  Marsiglia,  egli  nondimeno  era  nato  in  Genova  ;  e  non  per  altra 
cagione  fu  di  Marsiglia  appellato  se  non  perchè  la  sua  abitazione  ,  dopo 
la  morte  del  padre  fu  sempre  a  Marsiglia  .  E  questo  (  aggiunge  )  mos- 
se a  Petrarca  y  nel  quarto  del  Trionfo  d!  Amore  \  a  dir  di  lui 

Folchetto  ,  eh'  a  Marsiglia  il  nom$  ha  dato  t 
Èt  a  Genova  tolto  ec. 
Volendo  adunque  il  prelodato  spositore  che  pel  littorale  tra  Flro  e  Ma' 
era  5*  intenda  il  sotto  littorale  del  Genovesato,  chiosa  che  sia  Ebro  picriol 
fiume ,  che  mette  in  mare  tra  Monaco  (  castello  ove  ha  principio  la  rivie- 
ra di  Genova  da  la  parte  di  Ponente  )  ,  e  Nizza  citta  in  Provenza . 

Qnest'  Ebro  però  tra  Monaco  e  Nizza  è  tanto  piccolo  eh'  io  non 
lo  trovo  in  nissnna  descrizione  d' Italia  ,  nè  dell*  Alberti  ,  nè  del  Ma- 
gini  ,  nè  del  Cluerio  ;  e  temo  della  di  lui  esistenza .  Ma  siavi  pure  • 
Folco  non  è  altrimenti  nato  in  Genova,  ma  in  Marsit;lia.  Folchetto 
di  Marùgfia  (  scrive  nelle  Vite  de' Poeti  l'rovenzali  Noslradamus  (a) ,  e 
conferma  Horerì  )  {h)  fu  fi^iuolo  d^  un  Alfonso  ,  ricco  mercante  di  Ge- 
nova abitante  in  Marsiglia  ;  e  ben  per  cotale  accidentario  nascimento 
di  F<^o  in  Marsiglia  potè  il  Petrarca  dire  di  lui ,  che  dnssc  il  nome 
a  Ifarnglia,  ed  a  Genova  togliesselo . 

Di  Marsiglia  appella  Folco  anche  il  poela  nostro  ,  nella  sua  Fol- 
lare Eloquenza  (c),  e  se  non  di  Marsiglia  puossi  ragionevolmente  in- 
teadere  quanto  dice  qu\  della  patria  di  Folco  . 


(a)  Nttm.zi.  (b)  Dictien.  Hiuon  art.  Fouqucs  qu  Fouquet  de  MarscilU  • 
(e)  LA.  a  aap.  €. 
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Che  fè  del  sangae  suo  già  caldo  il  porto . 
^    Folco  mi  disse  :  quella  gente  y  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio  ,  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta  com'  io  fe'  di  lui  : 

Marsiglia  è  a  uà  dipresso  nel  mezzo  tra  la  Macra  e  'I  certamen- 
te esistente  e  a  tutti  noto  Ebro  ,  uqo  de' principali  fìami  della  Spa- 
gna j  che  si  scarica  nel  Mediterraneo  al  ai  sotto  di  Tortosa  nella  Ca« 
talogna . 

Alla  distanza  tra  V  Ispano  Ebro  e  la  Macra  ,  pid  del  triplo  mag- 
giore di  quella  tra  il  supposto  Genovese  Ebro  e  la  Macra  ,  rendesi 
più  necessaria  per  istabilire  la  patria  di  Folco  ,  1'  aggiunta,  cbe  fa  il 
Poeta  di  una  più  precisa  determinazione  di  luogo  col  rapporto  a  Bu^ 
gea  {a)  ,  oggi  Bugia  ,  cittli  suU'  AfTricana  costa ,  ed  insieme  dÌTÌena 
la  distanza  tra  Bugia  e  1*  Europea  costa  alla  distanza  tra  V  Ispano  Ebro  e 
la  Macra  più  proporzionale  . 

Di  Marsiglia  finalmente  e  di  Bugia  più  veracemente  si  afferma  9 
che  situate  sieno  ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto  (  cioè  sotto  qoasi 
ad  un  meridiano  medesimo  )  più  che  di  Bugia  e  di  Genova  :  non  «s- 
sendo  Marsiglia  diflerente  in  longitudine  da  Bugia  più  di  un  grado  , 
ove  Genova  n'  è  <lifferente  più  di  quattro . 

Per  cammin  corto  ,  cioè  per  dritto  canale  scorre  di  fatto  la  Macra  • 

93  Che  fé  dei  sangue  suo  fià  cafdo  il  porto  .  Quelli  che  inten- 
dono parlar  qui  Dante  di  Marsiglia  dicono  sparso  questo  sangue  nel 
porto  di  essa  citta  ,  nell'  assedio  ed  espugnazione  della  medesima  ,  che 
fece  Bruto  di  commissione  di  Cesare  (b)  .  Quegli  altri  poi  che  inten- 
dono Genova  ,  dicono  accennarsi  un'  orribile  strage  de  Genovesi  fat- 
ta da*  Saraceni  nel  936.  (c)  . 

g\  Folco  mi  disse  ^  ini  chiamò,  quella  ec.  Torse  ^  perocché  da  al- 
cuni appellato  fosse  Folchetto  (come  dal  Petrarca  ne' riferiti  versi  ), 
vuole  qui  Dante  indicato  il  pretto  di  lui  nome . 

95  9')  Questo  cielo ,  il  ciel  di  Venere  —  di  me  s*  imprenia  ,  s' im- 

fironta,  s* imprime,  della  mia  figura  e  della  mia  luce.  Ricordisi  il 
eggitore  di  ciò  che  Dante  nel  iv.  di  questa  cantica  v.  a8.  e  segg.  ha 
insegnato  ,  che  quantunque  in  varii  cieli  apparissero  i  beati ,  tutti  pe- 
rò hanno  1  loro  scanni  nell'  empireo  ,  —  conC  io Je  di  lui,  com*  io  in 
terra  m'  impressi  delle  amorose  di  lui  influenze  .  Narrasi  che  vivesse 
Folco  innamorato  di  certa  donna,  e  che  poeta  essendo,  molte  rime 
in  di  lei  lode  in  idioma  Provenzale  componesse;  ma  che  finalmente, 
morta  essendo  quella  donna,  si  fec'egli  monaco,  e  che  in  progresso 
di  tempo  fu  Vescovo  di  Marsiglia  ,  e  finalmente  Arcivescovo  di  Tolo- 
sa (d) .  *  Grangier  cementatore  e  traduttore  di  Dante  non  ismentisce  que- 
ste notizie  ,  anzi  vi  aggiunge  alcune  particolarità  :  cioè  ,  che  la  sna  /aii- 
ra  fosse  una  tale  Adalagia  moglie  bellissima  e  castissima  di  un  tal  Ba- 
rai Marsigliese;  la  quale  essendo  morta.  Folco  fu  |)reso  da  tanta  ma- 
linconia ,  che  abbenchè  ammogliato  fosse  abbandonò  il  mondo  ,  ed  in- 
sieme con  due  de' suoi  figli  e  la  moglie  vestì  l'abito  de' Cistcrciensi  ; 


(.i)  hug/^ea  in  vece  à'\  Bugia  scrive  anche  Gie.  Villani  lib.  xa  cap  loi. 
(b)  Cuesuris  Coment,  de  belUj  civ.  Itb.a.     (c)  Giustiniani  Istoria  dt  Oeaoi^M' 
riportata  ààì  Vellatelle  .    {d)  Vedi  '1  sopraccitito  Nosbadamus. 
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97    Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  « 

Nolando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa  y 
Di  me ,  infin  che  si  convenner  al  pelo  : 

icx)    Né  quejila  Rodopea  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte  ,  nè  Alcide 
Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusa  • 

io3    Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride , 

Non  della  colpa  ,  eh'  a  mente  non  torna  > 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provvide  • 

ioC    Qui  si  rimira  nelF  arte  eh'  adoma 

Cotanto  effetto  y  e  discernesi  '1  bene 
Perchè  1  mondo  di  su  quel  di  giù  torna  . 

the  fu  qaindi  Abate  di  Cornelio ,  o  di  Torinello  ,  come  altri  dicono  , 
ed  infine  Vescovo  di  Marsiglia  ,  quale  pietosamente  morì  ec.  (a)  • 

^  pS  99  Che  più  non  arse  ec.  Costruzione  .  Che ,  infinchè  si  con- 
9enme  m  pelo  y  finché  pel  eievenìle  primo  pelo  ,,per  la  giovenile  et&, 
fm  convenevole  cosa  (  Che  n  giovenil  fallire  è  men  vergogna  )  {b)  ,  non 
arse  pià  di  me  la  Jiglia  di  Belo ,  Didone  innamorata  di  Enea  {e) ,  noian' 
do  j  noia ,  tristezza  recando  ,  ed  a  Sicheo  ,  ed  a  Creusa ,  ed  all'  om- 
bra di  Sicheo ,  di  cui  Didone  era  vedova  ,  ed  a  (  quella  di  Creusa  ) 
di  cui  era  vedovo  Enea  .   Dantes  erat  toUts  canus  dice  il  FostilLCaet^  ^^E. 

100  loi  ioa  Quella  Hodopea  y  quella  Filli  abitante  presso  al  mon- 
te Rodope  nella  Tracia  (  Rhodopeia  Phjfllis  V  appella  perciò  anche  Ovi- 
dio )  (d)  —  che  delusa  fu  da  Demoofonia ,  non  essendo  costui  ritorna- 
lo a  Filli ,  come  aveva  promesso  (e) ,  mancanza  per  cui  la  innamorata 
femmina  si  dìè  morte.  —  Alcide ,  cioè  Ercole ,  cosi  denominato  per- 
chè alce  in  Greco  significa  ga^ianìia  :  o  veramente  fu  nominato  Jllci» 
de  da  Alceo  avolo  materno .  Landino  .  —  Quando  Jole  nel  core  ec. , 

riodo  fu  innamorato  di  Iole  figlia  d'  Eurito  Ke  d'  Etolia  ,  a  segno 
fare  »  per  compiacerla  ,  delle  pazzie  . 

104  CA'a  mente  non  toma  ,  la  quale  per  la  bevuta  acqua  di  Le- 
te rimane  affatto  in  obblio  (f) . 

105  Del  valore  y  intendi  deir  etema  valore  ,  cioè  della  etema  po- 
tenza e  sapienza  di  Dio  ,  così  appellata  anche  nel  L  di  questa  canti- 
ca V.  107. —  che  ordinò  y  e  provvide  ,  intendi  ,  che  per  la  stella  di 
Venere  s'  influisse  negli  umani  cuori  amore  . 

106  Qui  si  rimira,  si  contempla  —  farle,  la  divina  Sapienza , — 
adoma ,  che  dispone . 

107  108  Cotanto  effetto  (  cioè  effetto  di  cosi  grande  importanza 
per  la  conservazione  dell'  nman  genere  ) ,  così  parmi  doversi  leggere 


(a)  Grangìer  Para<fìj  pag.  iga  q3  cit.  dai  Cav.  A rtaud  Para^<5  f.2ji. 
(h)  Petrarca  nella  cantone  35.   (c)  Dei  Tarj  pareri  intorno  ali'  innamoramento 
di  Didone  defcrìtto:i  da  Virgilio  vedi  ciò  eh'  è  notato  Inferno  t.  61.    (</)  Episc* 
Heroid.  2.   (e)  vedi  la  preciuta  epistola  d*  Ovidio  •   (f)  vedi  Purgatorio  xivili 
e  segg. 
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109    Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti  che  son  nate  in  questa  spera  ^ 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene . 

112    Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera 
Che  qu\  appresso  me  così  scintilla 
Oofiie  raggio  di  Sole  in  acqua  mera  é 

1 15    Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab,  ed  a  nostr' ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla  : 

cob  undici  mass,  yeduti  dagli  Accad.  della  Crnscd,  e  non  con  Umtò 
affetto^  come  leggòno  tutte  r  edizioni ,( *  e  il  Cod.  Caet.  Vat.  N/E.) 
fuor  che  la  Nidob.  ché  legge  cotanto  effetto  *  Anche  il  Canonico  Dio- 
nisj  e  ìf^Cod.  Ang.  leggon  cosi  N.  E.  —  e  discemesi  U  bene ,  il  baoQ 
fine  —  Perchè  7  mondo  ,  di  su  quel  di  giìi  toma  :  così  io  le^go  col- 
la Nidob.  e  spiego  perchè  ,  pel  aual  bene ,  il  móndo  di  su  ,  il  cielo , 
toma  (  da  torniare  ,  sincopato  dell'  i,  a  modo  del  corrispondente  La- 
tino tornare  ,  per  fabbricare ,  formare  )  quel  di  giii ,  il  mondo  terrestre . 
Leggendo  tutte  1^  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  Perchè  al  mondo  ec.^ 
vedi ,  se  vuoi  lettore  ,  per  te  stesso  ,  eh'  io  non  me  la  sento  di  tras- 
crivere, le  varie  interpretazioni  e  baruffe  che  insorgono  tra  gì'  inter- 
preti .  *  IT  CoD.  Gas.  legge  anch'  esso  con  la  Nidoneatina  il  Mondo  ^ 
ed  il  suo'  Post,  chiosa  bravamente  :  facit  converti  amorem  mundanum 
ad  coelestia  ,  et  sic  ad  mundum  Superiorcm  ut  hic  dicit .  *  Perch*  al  modo 
i  Cod.  Vat.  e  Caet^  N. 

^  Il  ?4  Ab.  di  Costanzo  poi  non  conviene  col  P.  L.  snll'  etimologia! 
della  parola  torna  (  da  torniare  sincopato  dell*  1  )  e  vorrebbe  piii  to- 
sto  deduria  dal  vocabolo  Francese  toumer  voltare .  L'  opinione  del  P. 
Ab.  ci  sembra  per  verità  preferibile  ,  perchè  concorda  perfettamente 
col  bellissimo  converti  del  detto  Postil.  Anche  il  Postil  Caet.  per  non 
molto  dissimil  via  sembra  che  si  approssimi  a  questa  congbiettura  :  di- 
cendo Quia  mundus  inferior ,  et  corruptibilis  redit  in  superiorem  ,  et 
fit  conformi s  sibi  per  conservationem  ,  et  perpetuationem  ,  Che  Dante  poi 
parecchie  volte  abbia  adoperati  francesi  motti  vestiti  alla  foggia  Ita- 
liana come  altresì  non  pochi  del  particolar  dialetto  i^ombardo  ec.  vari 
sono  gli  esempj ,  che  ne  abbiamo  in  questa  sua  Divina  Commedia  ;  astret- 
to forse  egli  dalla  mancanza  ,  o  dalla  rima  ,  o  per  desiderio  di  arric- 
chir la  patria  lingua  come  a  suo  luogo  si  è  osservato  dal  P.  L«  ec.N.E. 

109  no  Ma  perchè  ec.  Costruzione.  Ma  perc/iè ,  acciocché,  Ten 
porti,  sieno  in  te  ,  piene  soddisfatte  ,  tutte  le  tue  voglie ,  le  tue  brame, 
che  son  note  in  questa  spera  ,  che  dentro  di  questa  stella  sonosi  in  te 
eccitate . 

112  Chi  è  *n  questa  lumiera  ,  qual  anima  è  dentro  di  questo  lame, 
4i  questo  splendore  . 

114  Mera  ,  pura  ,  limpida. 

115  Si  tranquilla  j  ottiene  perpetua  tr.inquillitade  e  pace. 

116  117  /ìaab,  meretrice  ai  Gerico,  lu  quale  per  aver  salvate  in 
saa  casa  alcune  spie  di  Giosuè  ^  capitano  del  popolo  eletto  »  fu  da  lui 
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à  ìÉ   Ì)a  questo  cielo  y  in  cui  ¥  ombra  s'uppuntà 

Che  1  vostro  mondo  face»  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta  • 

lai    Ben  si  conTenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  s'  acquistò  con  V  una  e  Y  altra  palma  : 
i  a4   Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Dì  losuè  in  su  la  terra  santa  ^ 
Che  pocd  tocca  al  Papa  la  tnemorìa  • 

jlresenraU  ed  accolta  y  nel  sacco  di  quella  città  :  ond*  essa  poi  pas^  al 
colto  del  vero  Dio  d*  Israele  .  Volpi  (a)  .  Bsab  (  riflette  molto  ben« 
il  Venturi)  vien  lodata  da  S.  Paolo  Hebr,  11.,  e  perciò  forse  il  Poe- 
ta Ja  colloca  in  sì  alto  grado  di  gloria.  —  a  nostr*  ordine ec:  V  ordine 
il  coro  nostro  a  cui  ella  è  congiunta  ,  di  lei  si  sigilla ,  s' impronta  e  si 
fregia  dello  splendore  di  lei ,  nel  sommo  grado ,  nel  suo  pio  eminente 
laogo  •  Gli  Accademici  della  Crusca  hanno  levato  di  lei ,  che  leggono 
tutte  r  edizioni  antiche  ,  e  '1  maggior  numero  ancora  de'  mss.  da  lo- 
ro confrontati  ,  e  sostituito  di  lui ,  non  badando  essi  che ,  come  po- 
co anzi  disse  Folco  imprentarsi  il  del  di  lui ,  cosi  può  lo  stesso  dir 

5[aì  sigiltarsi  F ordine  suo  di  lei  ,  di  Baub .  *  il  Con.  Glembervie  e  V  Ang, 
eggono  di  lui  fi.  E; 

118  119  iió  Da  questo  cielo  ec.  Costruzione.  Da  questo  cieto^in 
cui  s  appunta ,  termina  ,  V  ombra  che  face  il  vostro  mondo ,  il  terrestre 
globo  vostro  yfu  Raab  ,  assunta  y  ricevuta  ,  pria  ch^  altr  alma  del  ttion- 
Jo  di  Cristo  y  prima  d' altr' .nnima  per  Gesù  Cristo  salvata.  Trionfo  di 
Cristo  y  appella  le  anime  per  lui  salve  anche  Farad,  zxxiii.  10.  e  segg. 
Dovendo  per  cagione  della  maggior  grandezza  del  Sole ,  aver  1'  om- 
bra della  terra  figura  di  cono  ,  stabilisce  Tolommeo  ,  nell'  Almage- 
sto {b)y  e  con  esso  anche  il  poeta  nostro,  che  la  punta  di  cotale 
ombroso  cono  cada  nel  ciel  di  Venere  • 

lai  122  ia3  Ben  si  convenne  ec.  Pen  conveniente  cosa  fu  che, 
volendosi  da  Cristo  ,  salendo  al  cielo  trionfante  ,  lasciare  in  alcun  cie- 
lo y  al  dissotto  dell'empireo  qualche  anima  di  quelle  che  seco  all' em- 
pireo conduceva  ,  per  palma  ,  per  segno ,  dèlF  alta  ,  grànde  ,  vittoria 
che  acquistò  con  P  una  e  P  altra  palma  ,  con  ambe  le  mani ,  intendi 
conficcate  in  croce  (  a  fine  cioè  ,  che  passando  in  seguito  altre  anime 
ali  eUopireo  ,  incominciassero  ne'  cieli  inferiori  a  scorgervi  alcun  segno 
della  vitioria  medesima  )  lasciasse       ,  Baab  ,  piuttosto  che  altr' anima  . 

ia5  Favorò  y  da  favorare  y        i^er  Javorire  adoprarono  pvre 
altri  ottimi  scrittori  (c)  —  In  prima  gloria  di  Giosuè ,  la  prima  glotiosa 
impresa  di  Giosuè  nella  terra  promessa ,  che  fu  T espugnazione  di  Gerico. 
ia6  Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  y  della  quale  poco  il  Pa- 

(a)  Qoantaoque  alcuni  safari  ioterpieti  dell,e  diirii?e  scrittole  prctendino , 
che  fosse  BaaK^  ostessa  o  Iocai\dìeia  pinttosto  che  ineretiice  ,  molto  peiò  plao- 
sibile  è  la  sentenza  degli  altri,  ai  qoali  si  unisce  il  poeta  nostro.  Vedi,  tra 
gli  altri ,  Tif iao  Jaiui  a   (^)  Così '1  VellutOlo .   (c)  Vedi '1  Vocab.deUa  Cr. 
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1117    La.  tua  città  9  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore  $ 
E  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta  • 

j3o   Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
€h'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni  y 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore  • 

i33    Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti ,  e  solo  a  i  Decretali 
Si  studia  si ,  che  pare  a'  lor  vivagni  • 

pa  si  rlco^a  ,  che  sta  Tituperosamente  in  mano  da'  Saracffii .  A  qoo» 
sto  proposito  (  avverte  il  Daniello  )  sgridò  anche  il  Petrarca  • 
he  superbi  e  miseri  Cristiani 

Consumando  V  un  V  altro  »  e  non  vi  caglia 
Che  *l  sepolcro  di  Cristo  i  in  man  de^  cani  (h) 
127  laS  Di  colui  è  pianta  ,  è  stata  piantata,  fondata,  da  co- 
lui ,  che  pria  volse  (e  spaile  al  suo  fattore  ,  che  prima  di  tutti  ,  che 
il  primo  ,  apostatò  dal  Creatore  (  accenna  S  itanasso  )  ^  e  di  cui  è  la  imi" 
dia  tanto  pianta  ,  perciocché  per  invidia  di  Satanasso  è  intra to  il  pec- 
cato nel  mondo,  e  pel  peccato  la  morte  con  tutta  l'altra  comitiva 
de  mali  .  ^  Il  Cod.  Caet.  in  luogo  di  tanto  pianta  legge  tutta  quan- 
ta ^.  E.  Ad  accennare  la  malvagità  de' Tiorentìiii  fa  il  Poeta  che  ri- 
cordisi qui  nuovamentente  per  Folco  ciò  che  per  altri  fece  già  ricor- 
darsi (c)  fondata  Firenze  sotto  gli  auspicii  di  Marte  ,  pe  '1  quale ,  già* 
Sta  il  detto  del  salmo  gS  Dii  gentium  daemonia ,  intende  Satanasso  . 

i3o  Produce^  in  vece  di  conia  ,  corrispondentemente  a  Jione  ,  che 
appella  il  Fiorentino  gig^liato,  pel  fiore  di  giglio  che  vi  è  impron- 
tato —  maledetto  ,  pe'  tristi  effetti  che  cagiona  in  discapito  della  giu- 
stizia . 

i5i  \Zi  CHl  ha  disviate  ec.i  perchè  l'  avara  cupidigia  d*  accumular 
quei  fiorini  sempre  insaziabile  ha  fatti  prevaricare  non  solo  i  laici,  ma 
eziandio  gli  ecclesiastici  ;  dappoiché  ha  fatto  divenir  il  sommo  Pasto- 
re rapace  lupo  .  Venturi  •  Era  in  tempo  di  questo  poetico  viagjfio  Papa 
Bonfazio  Vin.  ,già  di  simonia  tacciato  Tnf.xix.  b\  Vedi  però  quella  nota. 

i35  C  Evangelio^  parte  delle  divine  scritture  pel  tutto  —  Dottor 
magni,  i  santi  Padri  , 

i3.i  i35  Son  derelitti,  perchè  di  nissun  lucro  —  fola  ai  Decre- 
tali ,  libri  continenti  le  ecclesiastiche  le^gi ,  nelle  ouali  Bonifazio  Vili, 
era  maestro  ,  a  segno  di  aggiunger  egli  ai  cinque  libri ,  in  che  si  con- 
tenev^o ,  il  sesto  libro  —  sì  che  pare  a*  lor  vivat^ni  ,  talmente  che  co- 
tale studio  apparisce  dai  vivagni  ,  dai  margini  di  essi  libri ,  ricoper- 
ti ti'  ontume  dal  sovente  applicarvi  le  dita  .  ^  Il  Sig.  Portirelli  dopo 
aver  recato  questa  interpetraziotie  del  P.  L.  ripòrta  il  Comento  della 
Midob.  ,  che  dice  .  f^ivngno  è  P  estremo  ornilo  del  Panno  ,  e  cognos» 
cesi  a  quelli  molto  la  fina  drappatura,  si  che  altro  non  vuol  dire  y  che 


(a)  Trionfo  della  Fama  cap.  a.   {h)  Inferuo  xiii  i43  a  segg 
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i3S   A  questo  intende  1  Papa  e  i  Cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette  , 
La  dove  Gabbriello  aperse  Tali  • 

i39    MsL  Vaticano  ,  e  V  altre  parti  elette 
Di  Roma ,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette , 
Tosto  libere  fien  dall'  adultero  • 

guadagnano  tanto  ,  che  vanno  vestiti  de*  piii  fini  panni  ^  li  quali  vesti men-' 
ti  sono  iliversi  da  quelli  degli  Apostoli  ed  il  Postili,  del  cod.  Caet.  JìeS' 
mce  sicut  sunt  innttti  scrisse  anticamente .  Ti  discreto  lettore  saprà  non 
lafdarsi  appannar  gli  occbj  dalla  nebbia  dei  Secolo  xiy  ,  nello  scorre- 
re questa  cniosa  E. 

i3j  i38  Ifon  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette  ,  non  si  fanno  pre- 
mura verana  di  riacquistare  Nazaret ,  luogo  della  Terra  Santa  ,  per  tut- 
ta essa  —  dove  ,  vale  verso  dove  («).  Gabriello  V  Arcangelo  —  aper- 
se F  ali  ^  volò  intendi ,  ad  annunziare  a  Maria  Vergine  t  Incarnazione 
da  Divin  Verbo . 

iSg  i4o  i4i  Vaiicano  uno  de' sette  colli  di  Roma  ,  dov'  è  l' insi- 
me  basilica  e  sepolcro  di  S.  Pietro  —  elette ,  per  le  pili  sante  —  Al- 
ta milizia  che  Pietro  seguette  ,  ai  moltissimi  santi,  che  ad  imitazion  di 
Sb  Pietro ,  banno  per  la  fe.le  di  Gesii  Cristo  data  la  vita  . 

Tosto  libere  fien  dalT  adultero  .  Adultero  (  sincope  in  grazia 
della  rima  ,  per  adulterio  )  appella  V  attacco  de'  Prelati  ecclesiastici  alle 
ricchezze  temporali  «  come  ^  cose  '  non  del  loro  grado  apostolico  •  li 
Landino  è  di  opinione  ,  che  per  questa  liberazione  predicasi  la  mor- 
te di  Bonifazio  VUT.  che  segui  nel  iJo3.  :  il  Vellutello  ,  i'  aggiusU- 
mento  delle  cose  d' Italia  ,  che  aspettava  Dante  per  Arrigo  Imperatore  ; 
il  Venturi  attribuisce  al  Vellutello  T  opinione  del  Landino  ,  e  fa  sua 

Stella  del  Vellutello .  Secondo  me  però  poco  vale  1*  una  ,  e  meno  V 
tra  ;  perchè  quando  Dante  scrivea  queste  cose  Arrigo  era  già  mor- 
to (^)  :  e  Bonifazio  non  fu  certo  1*  ultimo  Papa  che  a  Dante  spiaces- 
ae  (r)  ;  ne  tampoco  finivano  con  esso  lui  i  Cardinali  ,  de*  quali  pure  dis- 
se, che  non  andavano  i  pensieri  a  Nazzarette.  Meglio  adunque  parrebbe  a 
me  che  s'  intendesse  V  evacuazione  che  di  Roma  fecero  il  I  apa  e  i  Car- 
dinali nella  traslazione  della  Sede  Pontificia  in  Avignone  per  Clemen- 
te V.  soli  cinque  anni  dopo  questo  poetico  viaggio ,  e  molti  anni  pri* 
ma  che  compiesse  'lante  la  presente  opera  • 

(a)  >/c6i  Ciuoijio  Parete.  98  a.  (b)  Mqiì  Arrigo  ,  come  tatti  gì'  isto- 
rici riferiscoDo  ,  del  i3i3  ,  e  noi  in  questo  medesimo  canto  abbiam  osser- 
vato che  Dante  scrisse  tai  cose  certamente  dopo  il  i3ii^.  Vedi  le  •  note  ai 
▼ersi  4^  •  *«gg*  «  5^  (c')  Vedi  ciò  cke  dice  di  Clemente  V  nello  stesso  can- 
ta dovo  tpaxU  di  Bonifazio  Vili.  Inf.  %^  e  segg. 


Finé  del  canto  ugno. 
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ARGOMENTO  (♦) 

Tratta  dell'  ordint  che  pose  Dio  in  crear  U  cose  deìT  Uaivmo  .  SaU 
poi  al  quarto  cielo  ,  che  è  quello  del  SoU  dova  trovm  san  Tommaso 
£  Aquino  . 

Oruardarido  nel  suo  Figlio  con  \  amore , 
Che  Tuno  e  T  altro  etemalmente  spira  , 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore  , 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fe%  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

I  al  6  Guardando  ec.  Parla  in  qnesll  dae  primi  terzetti  il  Poeta  rfel- 
la  creazione  del  mondo  coerentemente  a  due  note  verità  «  a  qaella  cioè 
teologica  che  opera  a  dertra  sunt  toUus  Trinitalis  ed  a  rjueir  al- 
tra Kvan^f»lica  ,  che  per  mezzo  del  divin  Verbo  omnia  farM  sunt  (a)  . 
Per  rapporto  alla  prima  fa  che  tutte  e  tre  ie  d* vrine  Persone  alla  crea- 
zione concorrano.  Ver  mpporto  alla  seconda  fa  che  il  primo  valore^ 
cioè  la  potenza  del  dirin  Fadre ,  e  1'  amore  dello  Spirito  Santo  (che 
il  Padre  e  '1  Figliuolo  insieme  spirano  ,  producono  )  ris^uardino  ,  cioè 
quasi  norma  di  operare  prendano  dalia  sapienza  del  divin  Verbo  (b)  • 
E  adunque  la  costruzione  .  Lo  primo  nd  ineffabile  valore  guardando  nel 
suo  Figlio  con  F  Amore  che  F  uno  e  Faìtro  eternamente  spira  —  Quan* 
io  per  mente  o  per  occhio  si  gira^  vale,  tutto  ciò  che  di  creato  si  ve- 
€le ,  o  s* intende  — •  che  esser  non  puote  senza  gustar  ;  che  non  può 
non  gustare  —  di  lui  del  detto  tanto  ordine  , lì  Cod  ,  Caet.  legge  nel 
V.  a.  F  uno  alF  altro  invece  di  F  uno  e  Faìtro  —  nel  e.  4*  PO*  invece 
di  o  per  occhio  si  gira^  il  Cod.  Vat.  Ang.  Chig,  Caet.  e  Glemhervie  leg- 
gono o  per  loco  ec.  ed  il  Postili,  di  quest'ultimo  chiosa:  id  est  Spi' 
ritualem,  et  corporalem  creaturam.  Nel  v.  6.  inoltre  il  Caet.  legee 
ben  rimira  in  luogo  di  chi  ciò  rimira  .*  e  il  Vat.  col  Chig.  ciò  che  ri* 
mira  N,  E, 


I 

4 


(*)  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Gotti  • 

Al  quarto  cielo   ove  lo  raggio  sorge  « 
Onde  t' aggiorua  qui  rajaoia  nostra 
Lieve  il  Poeta  va  ,  che  non  s'  accorge  • 
Fra  molti  lami  al  suo  viso  si  mostra 
Tommas  d'  Aquino  ,  che  A*  altri  folgori 
Gli  dà  contezza  ,  che  io  si  chlarà  chiostrm 
A  lui  fan  cerchio  irragiando  di  Inori . 
(')  lann.  1.    (h)  La  potenzi  al  Padre,  la  sapienza  ti  Figlio,  e  V  amore 
■Ilo  Spirito  Santo  atcribnisce  Dante  anche  Inf.  ili  5  e  fi  Tedi  qaella  nota  • 
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7   Leva  dunque  y  lettore ,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Bove  r  un  moto  all'  altro  si  percuote  : 

10    E  li  comincia  a  vagheggiar  nelF  arte 

Di  quel  maestro  9  che  dentro  a  se  V  ama 
Tanto  >  che  mai  da  lei  locchio  non  parte ^ 

l3    Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'  obbliquo  cerchio  ^che  i  pianeti  porta  y 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  ; 

|6    £  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano  9. 

789  Leva  dunque  lettore  ce.  Innalzandosi  Dante  con  Beatrice 
Terso  il  Soie  che ,  come  altrove  piii  volte  è  detto ,  era  allora  in  Arie- 
te,  ed  ai  capi  d'  Ariete  e  di  Tàbra  essendo  i  punti  dove  il  zodiaco 
s' incrocicchia  coli'  equatore ,  invita  perciò  noi  leggitori  a  levar  seco 
gli  occhi  al  capo  deir  Ariete  ;  e  siccome  muovonsi  le  stelle  fisse  in  cir- 
coli paralalli  al  zodiaco  ,  perciò  dice  che  in  quella  parte  di  cielo 
r  un  moto  air  eiitro  si  percuote^  il  moto  cioè  delle  stelle  fisse  s'  in- 
crocicchia ;  ed  in  certo  modo  urta  ,  con  quello  del  Sole  e  de'  pia- 
neti •  *  V  un  molo  ,  e  V  altro  leggono  in  vece  il  Cod.  Caet.  e  Glem^ 
bervie  :  combina  con  essi  il  Can.  Dionisj  N.  E. 

IO  II  11  f'^af^hesrgiar  ,  rimirar  con  diletto  (a)  —  nelP  arte  di  quel 
maestro  ,  nell'  artificio  di  Dio  —  che  dentro  a  se  ec.  che  nella  sua  idea 
e  dentro  la  mente  divina  cotanto  1'  ama  ,  che  non  mai  da  lei  parte 
r  occhio  ,  sempre  rimirandola  con  compiacenza  .  Venturi  . 

13  Z>a  inai y  dal  cerchio,  intendi  ,  dell'equatore  —  si  dirama  si 
diparte . 

14  V  obbliquo  cerchio  che  ec.  appella  il  zodiaco;  in  cui  sì  muo- 
vono il  Sole  e  i  pianeti  :  perciocché  il  piano  del  di  lui  giro  taglia  oh- 
bliquamcnte  (  ad  angolo  di  gradi  a^,  min.  3o.  )  il  piano  dell'  equato- 
re .  Obbiico  in  vece  di  obbliquo  leggono  1'  edizioni  tutte  (  quanto  veg- 
go )  faor  della  Nidobeatina  .  Non  si  menzionando  però  affatto  cotal 
maniera  di  scrivere  nel  Vocabolario  della  Crusca  seguo  è  che  nou  ha 
esempi,  ed  è  perciò  meglio  che  si  abbandoni. 

15  Che  gli  chiama ,  che  se  gli  richiede  per  participare  delle  loro 
influenze . 

16  La  strada  lor ,  il  giro  del  Sole  e  de'  pianeti  torta ,  obbliqua 
com'  è  detto  . 

17  A/ofta  virtii  nel  ciel  sarebbe  invano  sarebbe  sunerflua  .  Per  la 
descritta  obbliquitÀ  del  girare  del  Sole  e  de'  pianeti  vengono  es- 
si ad  avvicinarsi  or  ad  una ,  or  ad  un'  altra  parte  della  terra ,  ed  in 
tal  guisa  a  ritrovar  sempre  nuovi  campi  dove  spargere  la  loro  virtit, 
la  loro  influenza,  la  quale,  tolta  questa  obbliquità,  verrebbe  sovrabbon- 


(a)  Vedi  1  Vocabolario  dfUa  Crasca  . 
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E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  mòrta  • 

19   E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  '1  partire  ,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano  . 

SI  Or  ti  riman  ,  lettor  ,  sovra  1  tuo  banco  9 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco  • 

25    Messo  t'  ho  innansi  :  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba  . 

28    Lo  ministro  maggior  della  natura 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta , 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  y 

dantemtnte  al  bisogno  a  spargerai  tutta  sopra  di  uaa  sola  parte  della 
terra  ,  e  molla  perciò  sarebbe  in  vano . 

18  E  quasi  ogni  potenzia  ec.  e  siccome  rimarrebbe  la  terra  qua- 
si tutta  priva  dei  celesti  influssi ,  così  nella  medesima  terra  qua»  ogni 
potenza  ,  ogni  causale  forza  ,  rimarrebbe  estinta  • 

19  20  91  £  se  dal  driUo  ec,  e  se  il  piano  dell*  orbita  del  Sole  e 
dei  pianeti  facesse  col  piano  dell'orbita  delle  stelle  fisse  uà  angolo 
maggiore  o  minore  di  quello  che  fa ,  assai  dell'  ordine  mondano  per- 
dereobesi  e  su  ne'  cieli ,  e  giù  in  terra . 

13  Ti  riman  ,  lettor  ,  sovra  '/  tuo  banco  ec.  Suppone  Dante 
che  il  leggitore  del  suo  poema  se  ne  stia  seduto ,  e  lo  esorta  che  in 
quello  stato  ,  comodo  per  poter  meditare  ,  se  ne  resti  pensando  die- 
tro ,  consecutivamente ,  a  ciò  che  sì  preàba ,  a  quello  di  cui  non  è  da- 
to che  un  assaggio  .  L' espressione  Sovra  '/  tuo  banco  dal  PostìK 
Gas.  è  spiegata  metaforicamente  :  idest  super  terminis  tuis  humanis  non 
capacibus  talia  penitus  intimanda  .  N.  E. 

if\  S*  esser  vuoi  lieto  ec.  Promette  che  meditasi one  tale  ,  prima  che 
apporti  stanchezza,  apporterà  grande  e  lungo  piacere. 

a5  Dfesso  V  ho  innanzi  ec,  ti  ho  apprestato  di  che  cibarti  la  men- 
te ,  cibali  ornai  di  per  te  stesso  . 

iS  Ritorce  y  richiama  ,  intendi  ,  dalla'  digressione  fatta  •  *  Torce  i 
Cod.  A'at.  Ang.  Chig.  N.  E. 

Q7  Quf^Iln  materia  onrf  io  ,  di  cui  io,  son  fatto  scriba  ^  ho  impre- 
so a  scrivere.  Scriba  per  scrittore  è  voce  presa  dal  Latino  (a)  . 

28  Ta}  ministro  maggior  della  Natura  :  cosi  appella  il  Sole ,  peroc- 
ché tra  le  cause  seconde  (  delle  quali  la  natura  :  o  sia  Dio  )  si  vale 
neiramminìstrazion  del  mondo  è  la  più  operosa. 

29  Che  del  valor  del  cielo  ec.  che  la  virtù  ,  eh'  esso  dal  cielo  rice- 
ve ,  imprenta  ,  impronta  ,  imprime  ,  ne'  mondani  corpi  a  lui  sottoposti . 

(a)  Vedi  'l  Thesanr.  ling.  Lat.  di  Robèrto  Stefana  art.  scriba  . 
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Si    Con  qnella  parte,  che  su  si  rammenta, 
Congiunto  si  gira?a  per  le  spire, 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta  ; 

34    Ccl  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Non  m'accors'io,  se  non  com'  uom  s'accorge  , 
Anzi  1  primo  pensier ,  del  suo  Tenire  : 

57    È  Beatrice  quella  che  s)  scorge 

Di  bene  in  meglio  sì  subitamente 

Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge  • 

3i  5a  53  Con  quella  parie  ec.  congiaiito  con  quella  parte  ,  inten- 
di ,  di  cielo  ,  che  di  sopra  è  stata  rammentata  ,  cioè  con  Ariete  («)  — « 
sì  giraffa  per  le  spire  y  in  che  ec.  Il  sistema  della  terra  immobile  >  eh'  è 
elio  del  Poeta  nostro ,  porta  seco  di  necessità  che  muovasi  il  Sole 
un  tropico  all'  altro  per  via  di  spire  (  per  via  cioè  che  eiri  come 
le  scale  fatte  a  chiocciola } ,  e  che  le  spire  per  cui  viene  dal  tropico 
di  Capricorno  a  quello  di  Cancro  ,  sieno  diverse  ,  e  s*  incrocicchino 
con  quelle  per  le  quali  dal  tropico  di  Cancro  riede  a  quello  di  Ca- 
pricorno .  Or  siccome  dal  tropico  di  Capricorno  venendo  il  Sole  a 
quel  di  Cancro,  nasce  a  noi  o^ni  giorno  piìi  presto,  perciò  Dante  in 
Tece  di  dire  che  dal  tropico  di  Capricorno  veniva  allora  il  Sole  in- 
Tcrso  quello  di  Cancro,  dice  clie  si  girava  per  le  spire ,  in  che  (  nelle 
quali  ;  piit  tosto  ogni  ora  s*  appresenta  .  E  qu\  o  pel  soggetto  che  ap~ 

f presenta  vuole  intendersi  il  detto  ministro  maf^gior  della  natura  ^  il  So- 
e  ;  e  per  oif'ii  ora  bisognerà  capire  lo  stesso  che  sempre  ;  o  (  che  mi 
pir  rae-^lio  )  pel  soggetto  che  s*  apnresenta  inteiidesi  osni  ora;  e  vor- 
rà il  <*oeta  dire  che  siccome  per  quelle  spire  aggiranaosi  '1  Sole  ogni 
di  piti  prf^^to  air  Italia  nostra,  do  v' egli  scriveva  si  presenta,  cosi  più 

{presto  eziandio  presentinsi  le  ore  che  dal  nascer  del  Sole  si  contano  , 
'  un'  ora  di  Sole ,  le  due  le  tre  ec. 

34  35  36  Era  con  lui ,  era  nel  Sole  —  del  salire ,  intendi  ,  che  in 
esso  ave\*a  io  fatto  —  non  nC  nccors^  io ,  se  non  ec.  è  questo  come  a 
€lire  non  nC  accori  io  niente  affatto  :  —  imperocché  essendo  1*  accor- 
gimento un  pensiere ,  è  impossibile  che  avanti  1  printo  pensiere  vi  sia 
accorgimento  della  di  lui  venuta.  E*  il  Poeta  iV  intendimento  che  si  es- 
so che  Beatrice  movessersi  di  moto  istantaneo  proprietà  eh'  alcuni  teo- 
logi ai  corpi  de*  Reati  attribuiscono  {h) .  Come  a  questo  passo  s' impic- 
cino gli  altri  spositori  vedilo  per  te  stesso  lettore  se  vuoi  . 

3y  38  39  E*  Beatrice  quella  ,  che  ec.  Così  trovo  nel  ms.  607.  del- 
la Ribiioteca  Corsini ,  e  cosi  dee  aver  Dante  scritto  ,  a  render  ragione 
del  riferito  instantaneo  fatto  passag>;ìo  a  quel  nuovo  cielo  ;  e  deesi  in- 
tendere come  se  scritto  fosse  lYon  reciti  maraviglia  cotale  passaggio  ^ 
che  la  è  Beatrice  quella  ,  che  sì  scorge  ,  che  così  guida  ,  di  bene  in 
meglio ,  di  alto  in  più  alto  cielo ,  e  così  subitamente  ,  che  f  atto  suo 


(a)  Vedi  Inf.  I  38  •  Mg.  ed  altrove  .  (h)  Vedi  tra  (li  altri  s.  Tommaso  , 
Addit.  ad  Part.  3  summae  <|.  84. 
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4o   Quali  t'esser  convetiìa  da  se  lucente 

Quel  eh'  era  deatro  al  Sol  dov'io  entrami  , 
Non  per  color  ma  per  lume  parvente  , 

43    Perch'  io  lo  'ngegno  e  V  arte  e  Fuso  chiami , 
Si  noi  direi  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossi  ,  e  di  veder  si  brami . 

46    £  se  le  fantasìe  nostre  son  basse 

À  tanta  altezza ,  non  è  maraviglia 

Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse  . 

49    Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  padre  che  sempre  la  sazia  , 

per  tempo  non  si  sporge  ,  che  il  muover  suo  non  si  estende  nel  tem- 
po ,  ma  istantaneamente  si  fa .  Malamente  altri  testi  manoscritti  e  stam* 
pali ,  chi  'il  vece  d*  e  scrivono  et  {a) ,  e  chi  o  od  ho  {b)  .  Con  que- 
sti iiilcliigenza  io  stacco  il  presente  dal  seguente  terzetto  con  un  pun- 
to formo  in  fondo  ad  esso  in  luogo  di  quella  virgola  che  vi  segnano 
r  altre  edizioni . 

f\o  al  p  QuanV  esser  convenia  ce.  Costruzione .  Perche  (  invece 
di  quantim^jue)  (c)  io  chiami^  adoperi  ,  P  in^'f^no  ,  t  arte ,  e  F  uso  y 
noi  Urei  mai  SI  che  s*  immaginasse ,  che  dagli  uomini  se  ne  formasse 
idfa  ,  q  iiinto  tony'gnii'a  essere  da  se  lucente  q'tello'che  dentro  al  Sol, 
duo  io  m^  entrai  ^  era  pan'ente ,  dal  Sole  distinto  appariva,  no.":  per 
col  ir  ^  non  per  alcun  colore  che  dal  Sole  il  distinguesse,  ma  per  In» 
m' ,  ni  Uii  caiiicnto  per  maggior  lume.  Allude  con  attribuire  questo 
grande  ndore  alle  anime  de'  i)oitori  teologi  ,  che  nel  Sole  se  gli 
ni(jstraiio  ,  al  detfo  del  ''rofeta  Daniello  Qui  noeti  fierint  ,  fulgehunt 
qu.fsi  splendor  fi im'tm^nti  :  et  qui  ad  juslitiam  erudiunt  multai,  quasi 
stellai  in  perpetuas  ceti'rnitates  {d) .  *  lYon  per  calor  .  (Jod.  Ang.  (V.  E. 
In  fi'ie  del  versi*  (hianC  ess  ^r  convenìa  €Ìa  se  lucente  V  edizioni  mo- 
derne seguano  un  punto  a  nmirativo  ,  c  l'edizioni  ,  che  vedo  ,  del  se- 
colo derimoscsto  ,  un  punto  fermo.  A  me  è  sembrato  che  neppure 
una  virgola  possJi  aver  qui  luogo  ,  e  vi  ho  perciò  levato  ogni  segno  . 
—  ^fa  crrdt^r  puossi ,  e  di  ec.  :  ma ,  se  non  si  può  un  lume  maggio- 
re di  qu  'llo  del  ^ole  immaginare,  si  può  almen  credere,  e  bramare 
dì  poi   uiì  gidrno  vederlo  . 

/|7  /|8  VoAi  è  merai'iglia  ,  che  ^c.  :  non  ci  dobbiam  maravigliare, 
imperocché  non  può  la  fantasìa  formare  immagine  se  non  di  ciò  che 
cade  sotto  i  sensi  ;  e  soifra  il  vSb/e  T  occhio  nostro  non  arrivò  mai, 
non  vide  aioè  mai  lume  maggiore  del  Sole. 

49  5o  5i   ial ,  cioè  ,  rome  ha  detto  ,  dentro  al  Sol^  non  per  color, 

(<i)  Cos\  l'edizioAe  Aldina  ,  ed  altre  a  qaella  posteriori .  (i)  Cosi  parecchi 
manosciitti  ed  alcane  edizioni  autf fiori  ali'  Aldina  (  tra  le  qaali  anche  la  Nl- 
dobeatina  )  ,  e  di  poi  quella  dej;li  Accademici  della  Crusca  ed  in  segaito  tut- 
te le  moderne  edizioni  •  (c)  Vocabolario  della  Ciasca  sotto  la  ^oct  perchè  }.  7. 
(d)  Dan.  12. 


C  A  N  T  O   X.  X  »47 

Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

Sa    E  Beatrice  cominciò  :  ringrazia , 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levalo  per  sua  grazia  • 

53    Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozion ,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  1  suo  gradir  cotanto  presto  ^ 

58    Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

E  si  tutto  '1  mio  amore  in  lui  si  mise  » 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'obb^o. 

6i    Non  le  dispiacque  ,  ma  s\  se  ne  rise  , 

Che  lo  Sfrtendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise  • 

64    Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

ma  per  lume  parvente  —  la  quarta  fandqlia  dell*  allo  padre  ,  la  qìin' 
ta  adaaata  de*  famigliari  e  loiiustici  di  Dio  —  che  scmpiM  l.i  sazia  ^ 
la  riempe  di  beatitudine  —  <  ortn'  spira  e  come  fii^Ha  dice  in  grazia 
della  nma  ìnrece  di  come  figlia  e  come  spira  y  essendo  T  ordine  ch« 
il  divin  .'adre  figlia  ,  genera  il  divin  l  iglio,  e  die  il  Padre  e '1  Ti- 
glio spirano  lo  .spirito  santo  . 

5i  54  //  So^  defrli  ingeli,  ^ddio  —  a  questo  sensibile  ,  intendi  ,  Sole. 

55  56  5y  Digesto  nel  senso  in  che  adoprasi  il  Latino  tiigc^^tus  ,  per 
disno^io  —  ed  a  rentlern  ec.  Costruzione  e  cotanto  presto  a  rendersi 
a  Dio  con  tutto  il  suo  gradirà ,  con  tutto  il  suo  gra  *  intento  «  con  tut- 
to il  piacer  suo .  *  Se  a  rendersi  ^:od.  Ang.  N.  £• 

59  In  lui  si  mise  y  s'affisse  in  Dio  . 

60  Ecclissò  neW  obltio  ,  fu  da  me  dimenticata  . 

61  6a  6.Ì  Vo/f  le  dis  piacque ,  ma  ec,  !  m  questo  ridere  di  Beatrice,  quan- 
to X^go  negli  espositori  ,  chi  nulla  ne  dice,  e  chi  spiega  ridersi  ^er  ral" 
legrarsi .  Io  per  me  credo  che  intender  si  debba  una  gentile  bensì  ma 
propria  derisione  di  Beatrice,  a  dinotare  ,  che  non  era  i)antc  per  an- 
cora disposto  a  perpetuarsi  ,  come  bramato  avrebbe  ,  nel  gustato  to- 
tale assorbimento  in  Dio,  eh' è  l'ultimo  (Ine  della  teologia:  il  qua- 
le ottenuto,  l'anima  obblia,  non  ha  più  riguardo  alla  teologia  ,  nè  a  ce- 
nino di  qde' mezzi  pe' quali  la  teologia  a  cotale  ultimo  line  conduce, 
A  questo  sol  modo  io  intendo  la  cagione  per  cui  il  riflente  s^^oiardo  di 
Beatrice  trasse  la  mente  del  :'oeta  dall'  assorbimento  in  Dio  alla  con- 
siderazione d' altri  obbietti  che ,  per  disporlo  a  potersi  in  quel  tota- 
le assorbimento  perpetuare  ,  dovevangli  servire  di  mezzo  —  mia  men- 
te unita  y  intendi  ,  a  Dio  totalmente  —  in  piti  cose  d>\Hse  ^  f<rce  che  at- 
tendesse eziandio  ad  altri  obbietti  eh'  erano  in  quel  pianeta  . 

64  vincenti ,  superanti ,  intende  y  io  splendore  del  Sole  ,  come  ha 
àeiio  v«n.  ^o.  •  segg. 
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Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona , 
Più  dolci  in  voce  che  'n  vista  lucenti  • 

67    Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedèm  tal  volta ,  quando  Y  aere  è  pregno 
Sì  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona  . 

70    Nella  corte  del  ciel ,  d'  ond'io  rivegno, 
Si  truovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto  ,  che  non  si  posson  trar  del  regno  , 

75    E  1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 
♦ 

65  Far  di  noi  centro  ec.  disposte  in  circolo  che  prendeva  noi  nel 
mezzo  . 

66  Piii  dolci  in  voce  ec.  Se  per  la  teologica  dottrina  nobilitatasi  V  as- 
petto di  quelle  anime  con  pregio  all'  aspetto  conveniente  ,  com'  è  lo 
splendore ,  molto  più  doveva  nobilitarsi  la  voce.i  per  cui  la  dottrina 
spargevasi  ,  con  pregio  alla  voce  conveniente,  eh  è  quello  della  soa 
vità  e  dolcezza  . 

67  68  69  Cosi  cinf^r ec.  Costruzione.  Cosi  tal  volta  vedénio  zona  ^ 
fascia  (la  fascia  intendi  colorata  detta  alone)  cingere  la  figlia  di  La- 
tona 9  la  Luna  ,  quando  V  aera  è  f pregno  sì  che  ritenga  il  jfil  che  Ja  es- 
sa zona ,  quando  V  aere  è  di  umidi  vapori  carico  a  seguo  che  ritenga 
in  se  i  colori  che  colale  fascia  compongono  —  Vedì^m  per  vediamo; 
come  trovasi  scritto  solemo  per  sogliamo  ;  nvèmo  per  abbiamo  ec.  Falla 
però  certamente  V  autore  del  Prospetto  dì  verbi  Toscani  dicendoci  che 
vedemo  per  vediamo  adoperi  'l' Petrarca  in  quel  ternario  del  sod*  180. 

Piti  V  altrui  fallo  che  il  mio  mal  mi  dote  ;  \ 
Che  pietà  viva  ^  e  'l  mio  fido  soccorso 
f^edem*  arder  nel  foco  ,   e  non  m*  alta  (a)  • 
Vedem'  istà  qui  per  vedermi,  e  non  per  vediamo.  *  il  nuomg^ Autore 
del  Prospetto  de  Verbi  Italiani  più  volte  da  noi  citato  .Sig.  Ab.  Ma 
strofini  ,  è  perfettamente  d'  accordo  col  P.  L.  ed  in  qual  maniera  egli 
pensi  suir  uso  di  vedemo  per  vediamo  ,  potrassi  scorgere  alla  spdetta 
Opera  sotto  il  verbo  vedere  nota  i.  N.  E. 

70  Del  ciel,  ond'io  ec,  legge  la  Nidobeatina  ,  con  maggior  dok 
cezza  del  verso ,  ove ,  quanto  veggo  ,  V  altre  edizioni  tutte  leggono  in 
▼ece  del  ciel,  dond*  io  *  Ma  di  questa  dolcezza  s\  cruda  alla  buona 
eleganza  noi  non  ci  vogliamo  cibare  e  col  cod.  Vat*  leijfigiamo  d^  onde  io 
N.  C.  —  rivegno  ,  per  rivengo  ,  ritorno  ,  metatesi  dagli  antichi  molto 
usata  . 

71  Gioiti  per  delizie. 

yi  Dfon  si  posson  trar  del  regno  ,  in  vece  di  dire  non  si  possono 
Jnor  del  Paradiso  far  capire  :  tolta  la  metafora  da  quei  divieti ,  che 
sono  nei  ben  regolati  paesi ,  d'  estrarre  gioje  singolari  od  altri  insi- 
gni ornamenti  de'  medesimi  • 

73  E  7  canto  di  que'  lumi^  la  dolcezza  del  canto  di  quelle  risr 
plendentissime  anime . 


Xa)  Vedi  il  Prospetto  de'  verbi  Toscani  sotto  il  vfrbo  vedere  • 


CINTO  X.  i/|9 
Chi  non  s' impenna  si  che  lassù  voli 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle  t 
^    Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 

Si  fui*  girati  intorno  a  noi  tre  volte 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 
79    Ddhne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s' arrestin  tacite  ascoltando  . 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 
8a    E  dentro  all'  un  sentii  cominciar  ;  quando 
Lo  raggio  della  grazia  ónde  s' accende 
Verace  amore  ,  e  che  poi  cresce  amando  j 
85    Multiplicato  in  se  tanto  risplende  , 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala , 
IT  senzà  risalir  nessun  discende , 

74  S*  impenna ,  si  fornisce  di  penne  d'  ali , 

75  Dal  muto  aspetti  et.  Ciò  è  tome  a  dire  ,  non  aspetti  di  qli\ 
▼elle  da  chi  non  paò  cotali  delizie  esprimere .  *  TJ  l'estilJ.  Caet.  chio- 
sa a  questo  passo  quis  posset  inlelligere  dieta  doctorum  nisi  medianté 
gratta  Dei?  N.  E. 

76  Poi  per  perchè  (a) . 

78  Com€  stelle  vicine  ec,  in  vicinanza  bensì ,  ma  sempre  da  noi  ugual- 
mente distanti  ;  come  le  stelle  vicine  ai  mondani  poli  s  aggirano  bensì 
continoTamente  intomo  ai  medesimi ,  ma  sempre  tenendosi  da  essi  in 
ngoale  distanza  .  *  ai  ^issi  poli  Cod.  Vàt.  N.  E. 

79  80  81  Donne  mi  panzer  ec.  Con  questo  paragone  il  Poeta  fa 
pire ,  che  solito  fosse  a  que'  tempi  farsi  dalle  donne  una  danza  ,  in'cul 
tratto  tratto  si  fermassero  ad  ascoltare  il  canto  di  certi  versi  ,  ch^  es- 
se poi  cantando  e  danzando  ripetessero  .  Ballata ,  deflìnisce  il  To- 
cabolarìo  della  Crusca  canzone  che  si  canta  ballando  —  non  da  ballo 
sciolte  ,  vale  ferme  bensì ,  ma  in  hallo  tuttavia  . 

82  al  87  E  dentro  alt  un  ,  lo  stesso  che;  ad  Un ,  intendi  di  quei 
Soli  ^  di  quei  splendori —  quando  per  giacche,  l  atino  ,  quando  ^  quan^ 
doqtiidem  .  Volpi  (b) .  E'  adunque  il  senso  :  poiché  il  raggio  della  gra- 
zia divina  (quello  solo  per  cui  s'  accende  in  noi  verace^  non  falso, 
amore  ,  è  tale  che  in  progresso  sempre  s*  accresce  ,  a  dlfferenia  del  car- 
nale amore  ,  che  in  p^ogresso  scema  )  in  te  moltiplicato  ,  accresciuto  » 
risplende  tanto  che  ti  fa  salire  la  scala  del  Paradiso  ,  ii  (  per  onde  (c) 
per  dalla  quale  )  (d)  nessun  discende  senza  risalirvi  :  accenna  V  im-^ 

(a)  Co»\  tnche  Pnrg.  x  ed  altrove  molte  fiate  .    (b)  Vedine  altri  escirpj 
*  di  Dante  Par;,  xtxl  67  ed  altrove  ,  e  d'  altri  scrittori  prodotti  dal  Cinonio 
P^rtic,  aio  3.  e  dal  Vocabolario  della  Crusca  art.  quamH.>       x    (c)  Vedi 
r  annotaKioni  alle  particelle  del  Cinomo  fatte  d4ir  intrepido  «    annot.  (»o. 
(d)  V«di  la  paiticclla  onde  nel  Giaco.  Pmrt.  19^  8. 
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88    Qual  ti  negasse  1  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete  >  in  libertà  non  fora 

Se  non  com'  acqua  ch'ai  mar  non  si  cala^ 

91    Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

Questa  ghirlanda,  che  'ntorno  vagheggia 
La  bella  donna  eh*  al  ciel  t'  avvalora  2 

9^    Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 

Che  Domenico  mena  per  cammino  , 
U'  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia . 

possibililà  fli  riattaccarsi  alla  terrn  un  cuore,  che  ba  assaggiate  le  deli* 

zie  del  l.iradiso.  *  !l  1  ostili.  C as.  non  par  che  chiosi  male  dicendo; 
nunquam  anima  heata  veht  .-fnf^clus  de.icendit  tim  ccelo  ad  aliquid  agem» 
dum  ex  parie  Dei ,  quod  non  reascendat .  N .  E- 

88  89  90  Oual  ti  negasse  'l  vin  ec,  1/  anima  che  favella ,  eh*  è  « 
come  in  appresso  si  manifesterà ,  san  Tommaso  d'  Aquino ,  fa  capire 
a  Dante  di  aver  conosciuta  in  lui  la  quantunque  non  manifestata  ?e/e, 
desiderio  ,  di  saper  contezza  'Ielle  beate  anime  che  si  celavano  in  quel- 
li splendori  ;  e  fa  lui  sapere  essere  tutte  quelle  anime  tanto  volente^ 
rose  a  prestargli  del  vino  della  s  ta  fi'ila  ^  cioè  a  comunicargli  quan- 
te cognizioni  da  essi  brama;  che  qual  ^  qua:itunque  noi  facesse  sareb- 
be in  violento  st  ito  ;  non  altrimenti  che  in  violento  stato  convicn  es- 
sere acqua  che  al  mare  non  iscorra  .  Fiala  per  ^uastada  ,  o  caraffa 
f  da  phiala  ^  che  i  Latini  dai  <ireci  appresero)  adoperano  anche  al- 
tri Italiani  scrittori  (a)  :  solo  che  Dante  in  ?raz'a  della  rima  e  del  ver- 
te ristringe  cotal  voce  ||icr  sineresi  a  due  sillabe  sole  . 

91  9!^  Di  quai  pt ante  s'infiora  questa  ghirlanda ^  ìeitenìmenìe 
vale,  di  quali  piante  sieno  i  fiori  componenti  questa  Mrlanda  ;  ed  al- 
legoricamente d(i  qua  i  anime  si  producano  gli  splendori  ,  che  adorna" 
no  questa  corona  —  intorno  vagheggia  ,  intorno  aggirandosi  mira  con 
diletto  —  bella  donna  ,  Beatrice  y  rappresentante  ,  come  più  volte 
è  detto  ,  la  teologia  —  cA*  al  ciel  C  avvalora  che  ti  presta  forze  di  sa« 
lire  al  cielo . 

g\  ^gni  per  agnelli  adopera  Dante  anche  altrove  (h)  , 
gS  Domenico,  il  santo  fondatore  dell'  ordine  de'  Predicatori.  *  U 
Signore  Cav.  Artaud  ha  fatto  conoscere  in  una  sua  nota  a  questo  Ino- 

f\o  {c)  quanta  stima  dcggia  aversi  per  siffatto  Maestro  di  Cattolica  Fi- 
osofia  ,  e  termina  con  quel  detto  del  luterano  Martin  Bucero:  Tolte 
Thomnm  ,  et  ecclcsinm  romanam  suhvi'f  tam  N.  E. 

96  per  ove  dee  qui  equivalere  a  nel  quale  (d)  .  Bipetendo  il  Poe- 
ta jiiestp  «n^  bis-mj  parole  anche  nei  versi  iò,  ed  ultimo  del  seguente 
canto,  la  sola  Nitlohcatina  legge  costantemente  dappertutto  w*  ,  e  T'al- 
tre  edizioni  qui  e  nell'ultimo  verso  del  canto  seguente  leggono  dW  e 
nel  a5.  delb»  stesso  canto  leggono  u  —  ben  s''  impingua  se  non  si  va- 


(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  .  (b)  Par.  iv  4  1%  i3i.  (c)  Le  Para- 
iii  trad.  en  Fraagoii  p.  (jd)  Vedi  Ci&oaio  Partic»  152.  8. 


CANTO 


iSi 


Questi  ;  che  m'  è  a  destra  più  Ticino , 
Frate  e  maestro  fìiinmi  ;  ed  esso  Alberto 
È  dì  Cologna  ,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

ICO    Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  tuoì  certo , 
Diretro  al  mio  parlar  ten^Tien  col  viso 
Giracdo  sa  per  lo  beato  serto  . 

lOD    Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Graxian  ,  che  l' uno  e  l' altro  foro 
Ajutò  SI  che  piacque  in  Paradiso  . 

106    L'altro  9  eh' appresso  adorna  il  nostro  coro  , 

netffM  ,  fi  fa  ^rxn  profìtto  nella  TÌrtù  ^  se  pur  non  accada  che  uno  sì 
dia  a  Tunità  ,  e  Tcn^a  predominato  dalP  smbizìone  ;  che  in  tal  cjìso  à 
gonfia.  Don  ingrassa .  \t>Tiiti.  Questa  sentenza  però  dirà  s.  Toaa» 
mjtto  nel  canto  srgocnte  [a)  non  essere  qui  stata  hene  dal  poeta  no- 
stro intesa  ,  e  perciò  proseguirà  egli  a  dichiarargliela  maggi urrocnte  • 

98  ^  Fnde  e  macstrx*  fummì .  fu  mio  corrrligio!»  e  precettore» 
•  Pmdrt  e  maestro  legge  iuvec«  il  Cop.  Ca£t.  U  suIlotUto  Sig.  Ca- 
TaL  Artaod  ci  somministra  nel  suo  coroento  una  notiria  ,  che  potrdv 
bc  fxr  preferire  la  lezione  Padre  ;  fu  come  egli  dice  Prxh'innéilf  de  Do- 
mewieam  -  T.»  ed  esso  ce.  ed  è  esso  Alberto  di  Colospta .  Dee  Al- 
berto magno  ,  ii  f:  mo50  mac^-tio  di  S.  Tommiiso,  essere  stato  appdk 
lato  di  C^hgna ,  non  perchè  si  CTedcsse  naio  in  quella  città  (  hcn  sa- 
pendosi nato  in  Lawinpen  nella  STeria  )  (h)  :  ma  perei  .è  in  Colonia  lun- 
gamente TÌsse'e  mon  :  ragione  per  cui  anche  S.  Antonio  quantunque 
nato  in  Lisbona  di  cesi  di  Fadoa .  Colof^na  in  ree  e  di  Colonia  (  co- 
me oggi  dagl*  Italiani  appellasi  )  scnVe  pure  Gio  .  Aillr  ni  (c)  . 

*  iQO  Sesì  y  se  così ,  non  altrimenti  ec.  bella  lezione  de'  Cod.  Vat. 
e  Ang.  5.  E. 

loi  101  Diretro  al  mio  parlar  ec.  al  mio  parlare ,  che  dì  ciasco* 
no  di  questi  spiriti  per  ordine  farò  ,  tu  Tieni  appresso  €ol  »7>o  collo 
sguardo ,  aggirandolo  su  per  questa  corona  d*uno  in  altro  spirito  or-* 
«bnatamenle.  Serio  \^\e corona  ghirlanda* 

1  o5  Fiamme^are  ,  sostantivamente  detto  per  isphndcre  —  del  riso^ 
dal  godimento ,  dalla  beatifica  visione  . 

lai  io5  Oraziam  ,  Graziano  di  Chiusi  monaco  di  prc^fessione ,  com- 
pi1at<»re  di  quel  libro  ,  che  i  «  anonisti  chiamano  Det  n  to.  Volpi  .  ^  Dì- 
ce  di  Graziano  il  Postill.  Cjlss.  Olim  Monaci  Classensis  Monasierii 
Hmtmmaiis  Diaecesis  olim  Episcopi  Clusini  composìtons  lihri  Decreti  con- 
Umemiis  imUr  suos  Canoncs  quamplures  civilcs  le^s  :  et!  il  ì\  Ah.  di  Co- 
stanzo osscr? a  che  questo  Fostillitoke  non  ì  il  solo  ad  asserire  , 
che  Graziano  sia  stato  monaco  di  Classe  di  Itavenna  ,  e  VescoTo'di  Chiù- 
si  quale  ultima  dignità  certamente  Egli  non  ebbe  {d) .  A  schiarimento 

(flì  Ver.  M  e  tepg.  (f»  Vedi  tra  gli  altri  N«ialc  Alesju  Hiator  eccUs, 
sa€cmì.  SUI  «/  xiv  cap.4-  4-  (0  ^''©w-  1»^-  5  c«p.  i.  :d)  Vedi  il  P. 
Sarti  Tom.  i  de  claru.  Arch»  Boaoa  .  Prcfess.  p.  25$  che  ne  ha  pallate  ^ 
«sattamcaia  dii  tatti . 
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Quel  Pietro  fa  che  con  la  pe^erella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  sao  tesoro  . 

109  La  qainta  lace ,  eh*  è  tra  noi  più  bella , 
Spira  di  tale  amor  che  tatto  '1  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  noTella  . 

I  la    Entro  y'  è  V  alta  lace  9  u'sì  profondo 

poi  della  Patria  ,  ordine  religioso  ,  e  Monastero  ,  ai  quali  Grazialo  ap- 
partenne è  da  notarsi ,  che  iu  tre  Cod.  della  Vaticana  si  l^ge  Deere ^ 
tum  Graiiani  monarhi  Sancii  Felici s  Bononiensis  orMni<  S.  BenedicU  com- 
pifatum  in  dicio  Honoiterìo  anno  Domini  ii5i  tempore  Eugemi  Parme 
tertii .  In  altro  Cod.  poi  della  mcilesima  Bibliot.  intitolato  Pomarrium 
Ecclesiae  Havennatii  ti  legge  Anno  Chr.  riSi  Gmtiantis  Honachus  dé 
Classa  abitate  Tusciae  naius  decrrt'im  comnomit  apud  Bononiam  in  .fio* 
natterio  éS.  Felicis .  In  Toscana  però  non  tì  fu  Citt4  chiamata  Clas$€ 
ma  Clminm;  Terrore  dunque  dello  scrittore  indicato  dalla  situazione 
ha  potuto  farlo  credere  nato  in  Classe  Castello  vicino  a  Rarenua ,  ed 
altro  errore  lo  suppose  Vescovo  di  quella  Città  che  gli  hi  dato  soltan- 
to la  calla  —  che  piace  in  vece  di  che  piacque  Cod.  ^  al.  N.  E.  —  T  uno 
e  t  altro  foro  aiutò  ,  acoordò  Y  una  e  V  altra  giuris  lizione  ,  la  secola- 
re  e  V  ecclesiastica  —  si  che  piacque  in  Paradiso  ;  così  la  Nidobeatina  , 
#>  cfèe  piace  in  Paradiso ,  l' altre  edìzìani . 

107  108  Quel  Pietro.  Pietro  I-oinb.irJo  il  maestro  delle  sentenze, 
chiaro  per  i  quattro  famosi  libri  di  teologia  ,  che  hanno  servito  di  te- 
tto in  tante  università  .  VENToai  —  che  con  la  poverella  ec.  allude  al 
proemio  dcir  istesso  Pietro  che  offerisce  la  sua  opera  alla  Chiesa  con 
tal  mo'Iostia  ri»  formole  :  cupientes  aliqtdd  de  tenuilate  nostra  cttm  pau- 
percula  in  f(azophyUicittm  Domini  mittere  ;  la  qual  povera  donna  ,  secon- 
do S.  Luca  al  cap.  ai.  offerì  al  tempio  due  piccioli  ,  minuta  duo. 
Venturi  .  *  suo  t  jsoro  senza  V  articolo  il  Coil.  Vat.  e  Aag.  N.  E. 

109  La  quinta  luce  ,  il  sapientissimo  Salomone.  VENTaai  . 

1 10  III  Snira  di  tale  amor  ,  esce  da  {a)  amor  tale  :  come  nel  v.i o3. 
Queir  altro  finmmeg^ar  esce  del  riso  di  Gmzian  •  E  dee  tale  amO' 
re  essere  per  metonimia  detto  in  vece  di  tale  amante ,  così  richieden- 
do il  soguciite  che  tutto  7  mondo  fAig^iii  ne  gola  di  saper  novella  :  im- 
perocché frnla ,  desidera  il  mondo  di  sapere  novella ,  non  dell'  amort 
di  Salomone  ,  ma  di  Salomone  stesso  se  sia  in  Paradiso  ,  o  ntlP  In- 
f«Tno  ,  e  v'  è  sopra  di  ciò  grande  questione  Ira  gli  scrittori  sacri  .  L'  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  che  tutto  7  mondo  Li^gnih  me 
ha  f^nla  ;  ♦  e  che  in  in  tutto  7  montlo  laggiii  n'ha  gola  Cod.  Ang.  jfl  sen- 
timento è  lo  stesso;  imperocché  tanto  signi6ca  golar ^  che  aver  gO' 
la  (A)  :  solo  che  la  Nidobeatina  lezione  ,  oltre  di  essere  convalidata  da 
più  di  una  trentina  di  manoscritti  dagli  Accademici  della  Crusca  ve- 
duti 1*  (E  dal  Cod.  Cas.  ;  meglio  si  conf^  allo  stringato  stile  del 
poeta  nostro  .  N.  E. 

112  Entro  v' e  Calta  luce  ec.  Dentro  ali*  istesso  quinto  splendo- 
re vi  V  V  illuminatissima  niente  di  questo  savio  Re  :  u  per  ove  .  Ven- 

(a)  D«l  di  par  da  vedi  Ciooaio  Partic.  80  4.  (b)  Vedi  il  Vocabolario  del- 
la Ciaici  • 


\ 
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SaVer  fu  messo  ,  che  se  1  vero  è  verd  , 

A  veder  tanto  non  surse  1  secondo. 
Il5    Appresso  vedi  1  lume  di  quel  cero 

Che  giuso  in  carne  più  addentro  \'ide 

L' angelica  natura  e  1  ministero . 
Ii8    Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'avvocato  de' tempi  cristiani , 

TUBI  •  *  Filtro  nel C  alta  mente  un  si  profondo  t  bella  lezione  del-Cod« 

ii3  ii4  «Se  7  vero  è  vero  j  se  la  parola  di  Dio  non  può  menti*  ' 
re  —  ^  veder  tanto  .  E  ptr  la  sintassi  qui  ,  e  per  quella ,  che  dei 
medesimo  soggetto  riparlando  dirÀ  Far.  xxiii  lo^.  Jiegal  prudenza  a 
fttei  vedere  impari  ,  Che  ec,  srorgesi  adoprarsi  vedere  per  nome  ,  cioè 
ler  veduta,  prudenza,  prudenza  di  governo,  e  come  nel  medesimo 
:iir.  cauto  spiegherai  Dante  stesso  ^  non  surse  ^l secondo  ,  1'  uguale  mai 
lon  Ih  :  imperocché  disse  Dio  a  SaloiAone  Dedi  libi  cor  sapiens  et  in- 
eUigens  in  tantum ,  ut  nullus  ante  te  similis  tui  fuerit ,  nec  post  te  sur^ 
^cturus  stt  (a) . 

115  Di  quel  cero  ,  metaforicamente,  \ì^r  di  quello  illuminante  scrit* 
ore .  Intende  san  Dionigio  Areopaeita .  *  appresso  vidi  Cod.  Ang.  N,  E. 

116  117  (he  giuso  in  carne  che  in  terra  tra  gli  uomini  —  pili  ad- 
lentro  vide  V  angelica  natura  e  7  ministero  ,  più  profondamente  conob* 
>e  la  natura  e  l'operare  degli  Angeli  ;  come  appare  (▼*  aggiunge  il  Ven- 
uri  )  we*  misteriosi  suoi   libri  de  (.aeicsti  TJierarchia  ;  benché  ,  a  ve- 

0  dire ,  que^  libri  tutC  altro  autore  abbiano  che  Dionisio  ^reopagita  , 
iccome  da  valenti  critici  si  è  dimostrato  .  Uno  però  de*  valenti  crili- 

1  Natale  Alessandro  dice  Tot  munita  est  praesidiis  opinio  contraria  , 
ìUiie  libros  laudatos  Dionj'sio  j4t*eopngitae  velut  legitimo  parenti  as- 
erti ,  et  tanta  nube  testium  dej'ensa  ,  ut  ipsam  non  minus  probabilem 
xistimem ,  atque  cum  Conciiiis  oecumenicis ,  et  sanctis  Patribus  illam. 
propugnare  malim  {b)  . 

118  IT9  NelV  altra  picciolHta  luce  nello  splendore  seguente  degli 
Itri  più  picciolo  —  n'de,  si  beatifica  —  nuelt  avocato  tempi  Cri- 
Hani  f  quei  difenditore  della  Cristiana  religione,  cioè  (  secondo  la  più 
ornane  degli  espositori  )  Paolo  Orosio,  il  (juale  scrisse  sette  libri  di 
torie  contro  i  gentili  caluniatori  della  (  ristiana  religioni»  da  lui  de- 
icati  a  santo  Agostino.  Di  costui  (chiosa  il  Daniello)  fn  esso  Ago- 
tino  menzione  nel  libro  De  ratione  animae  ,  ove  scrivendo  a  S.  tii- 
olomo  dice ,  Ecce  venit  ail  me  religiosus  juvenis  ,  catholica  pace  fin- 
?r,  aetate  filius  ,  honore  compresbyter  noster  ,  Orosius ,  vigil  ingt/iio,, 
araius  eloquio  ,  Jlagrans  studio ,  utile  vas  in  Domo  Domini  esse  desi  de- 
^erans  ad  refellendas  falsas  perniciosasquc  doctrinas  ,  quae  animas  JJis- 
morum  ,  multo  infelicius  quam  corpora  barharicus  gladius  ,  truciddrunt . 
a  il  poeta  essere  la  luce  di  Paolo  Orosio  più  piccioleita  delle  allir. 
ler  essere  scrittore  Ai  minor   grido  .  Alcuni  altri  spositori  (  dice  il 


(a)  Reg.  lib.  3.  cap.       (b)  Hitt.  tcclis.  sa§cuL  i  diss.  22. 
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Del  cui  latino  Agostin  si  provvide  • 
121    Or  9  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode , 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 
124    Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L' anima  santa  ,  che  '1  mondo  fallace 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode . 
12^    Lo  corpo  ,  ond'  ella  m  cacciata  ,  giace 

Landino  )  in  luo^^o  di  Paolo  Orosio  intendono  sant'  Ambrogio  :  t  di 
costoro  seguace  dichiarasi  4  Aellutello.  Ma,  come  ben  riflette  il  Vcq- 
turi ,  non  avrebbe  Dante  a  S.  Ambrogio  data  una  luce  picciolettm, . 
*  Il  P. Lombardi  nella  siyi  prima  Edizione  del  1791  aveva  per  equivo- 
co seguita  la  le/.ione  volgata  de*  templi  in  luogo  de*  tempi  come  giu- 
stamente trovasi  nella  stessa Nidobeatina ,  e  ne'  Codd.  Gas.  «  Castani: 
Ma  già  egli  si  era  ricreduto  ncVV  Esame  {Ielle  correzioni  ec  da  noi  pre- 
messo al  1  om.  T.  pag.  lxxix  N.  E. 

1 10  Del  cui  Latino  Agostin  si  provvitHe  :  *  Di  cui  Latin  Cod.  Vat. 
N.  E.  pone  Dante  qui  per  metonimia  il  Latino  stile  adoperato  da  Pao- 
lo Orosio  nello  scrivere  per  lo  scritto  per  la  dottrina  medesima  :  e  vuo- 
le perciò  dire  lo  stesso  che  se  detto  avesse  ,  de^  cui  scritti  servissi  AgO' 
stino ,  cioè  (  notano  Daniello ,  Volpi ,  e  Venturi  )  nel  compilar  esso  i 
libri  della  Città  di  Dio  . 

111  laa  Cocchio  della  mente  j  *  Occhj  Cod.  Tat.  N.  E.  appellai' 
attenzione  —  trani ,  dal  verbo  Inalino  tranare ,  che  vale  passare  a  nuo- 
to ,  pretendono  detto  alcuni  spositori ,  e  segnatamente  il  l^andino  '  Al- 
tri se  la  tengono  col  Aorabolario  della  Crusca,  che  spiega  tranare ,  det- 
to per  sincope  da  trainare  ,  che  significa  tirare  il  traino  ,  strascinare 
per  terra  {b)  .  Da  qualuque  dei  due  si  pigli,  sempre  vi  è  bisogno  della 
metafora;  più  però  confacente  al  quieto  e  £;eniale  passare  dell' atten- 
zione dall'uno  all'altra  di  que' beati  splendori  sembrami,  il  franare 
dal  Latino  Trano  \  as  ,  —  lode ,  plurale  di  loda  ,  che  in  vece  di  lode 
spesso  Hantc  «d  altri  antichi  adoperano.     Sue  lode  Cod.  Ang.  I^.  K. 

ia3  <wVi  dell  otta\ni  con  sete  rimani  y  già  delle  anime  velate  sotto 
le  sette  luci  preredenti  reso  essendone  notizioso  riducesi  la  tua  bra- 
ma alla  seguente  ottava  luce  . 

iiS  Per  vedere  ogni  bene  ec.  Dentro  di  essa  ottava  luce 
per  la  visione  di  Dio  ,  cumulo  d'  ogni  bene  ,  vi  gode ,  si  bea  la  sant* 
anima  (di  Severino  Boezio  )  ,  la  quale  a  chi  di  lei  (per  da  lei)  (b) 
ben  ode  ben  gì'  insegnamenti  riceve  ,  fa  conoscere  la  vanità  e  fallacia  del 
mondo  .  Una  della  piii  celebri  opcr«  di  questo  illustre  scrittore  t  e  quel- 
la cui  massimamente  accenna  qui  Dante,  è  il  libro  De  consolation€ 
Philosophiae  . 

127  Ond^  ella  fu  cacciata  ^  ond'  essa  anima  fu  per  violenta  morte 
da  Teodorico  Re  de'  Goti  fatta  uscire  • 


{a)  Vedi  esso  Vocabolario  alle  voci  franare  ,  e  trainare*  (b)  Della  par- 
ticella di  per  da  vedi  Cioooio  Partic.%o  4* 
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Giuso  in  Cieldauro^  ed  essa  da  martiro 
E  da  esiglio  yenne  a  questa  pace  • 

l5o    Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
J>'  Isidoro  f  di  Beda  ,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  Tiro  • 

i33   Questi ,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo  ^ 
È^l  lume  d'uno  spirto  che  'n  pensieri 
GraTi  a  morire  gli  parve  esser  tardo . 

iZ6   Essa  è  la  luce  etema  di  Sigieri 

C  he  leggendo  nel  vico  df  gli  strami 
Silloggizzò  invidiosi  veri  • 

laS  Giuso  j  Vale  giù  in  Urrà  —  Ciehìattro  appella  Tunte  1»  chi^ 
sa  dì  S.  Pietro  in  Favia ,  oggi  idetta  in  Cielaiirto  ,  nella  quale  creda» 
•i  riposare  il  corjìo  di  Severino  Poezio. 

130  Oltre  f  pià  in  U  —  Jinmme^f»iar  V  ardetite  spiro  y  risplendert 
r  igneo  spiramento  ,  lo  spargimento  di  fuoco  ,  di  luce . 

131  Isidoro^  sant' Isidoro  Tspalense  ,  cioè  di  Siviglia  —  Beda  det- 
to il  venerabile  —  Riccardo  da  san  A  itiore  . 

i33  ^  considerar  fu  piii  che  viros  fu  nelle  sue  considerazioni  nih 
che  uomo,  fu  angelico,  hicardus  a  sanie  Vici  ere  (  scrive  Piatale  /les- 
sandro  )  vir  pieiate  et  erudiiione  conspicuus  .  Theoìogiae  Mysiicae  peri' 
iissimus  {a)  ,  Viro  per  itcmo^  dal  I  atii  o  r/r,  ndopera  Tante  anclìc  al- 
trove {b)  ;  e  ad  imitazione  di  Dante  ne  honi  o  fatto  uso  altri  celebri  poe- 
d ,  anche  fuor  di  rima  (r) . 

133  Questi  y  onde  a  me  ritoma  ec.  costui  al  quale  vengh'  io  ap- 
presso 9  sicché  proseguendo  iì  tuo  riguardo^  il  tuo  sguardo,  ad  aggi- 
rarsi per  ordine  »  d' uno  in  altro ,  tornerebbe  a  n^e ,  cui  già  guardasti 
il  primo. 

134  i55  E*  il  lume  d"  uno  spirto  ,  è  il  lume  che  tramanda  uno  spi- 
rito .  —  che  *n  pensieri  gravi  ^  che  in  mezzo  alle  serie  mediiazioni  sa 
le  vaniti  e  miserie  della  presente  vita  —  a  morire  gli pan^e  '  sser  tar» 
do^  bramò  come  san  Paolo  (<f ) ,  di  essere  d'sciolto  dai  corporei  lacci , 
e  di  essere  quanto  prima  con  Gesù  (risto  in  ]  aradiso  :  *  Ù4  morire  gli 
parve  Aenir  tardo  Cod.  A  at.  Ang.  N.  E. 

i36  iSj  i3fl  la  luce  eterrtaiÌB  Irre  cb' eternm  ente  risplenderà — 
di  Sigieri  y  Che  leggendo  ér.  Questo  Sigici  i  dicono  gli  espositori  che  fos- 
se uno  che  in  Tarigi  leggesse  logica  ììcI  vico  ,  nella  contrada  ,  appel- 
lato degli  strami .  *  Kota  qui  il  Iostil.  Cas.  f  ocus  Parisiis  uhisuni  svho» 
iae  pkiloso/anfium  ;  ed  il  Sig.  favaliere  Ailsud  ci  avverte  che  Tante  per 
wro  degli  strami  ha  voluto  intendere"  la  via  cosi  detta  Jìue  du  Fouarre , 
Ticino  alla  liazza  Maubert  antico  Vocabolo  che  significa  f  'ia  della Pa^ 
glia  f  denominazione  presa  dalla  consumazione  che  ne  facevano  i  disce- 


ra; Bist,  tccUs,  saiCttì,  xi  ttxii.cnf.S,  art  i5.  (hj  luf.  iv  So.ParMiv  34* 
(c)  Vedi  1  VocaboUxio  delU  Cinica  •   (d)  Philipp.  1. 
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i39    Indi  9  come  orologio  che  ne  cliiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  l' ami  , 

1^2    Che  l'una  parte  e  l' altra  tira  ed  urge , 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  1  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge  ; 
Così  vid'io  la  gloriosa  ruota  ^ 

Muoversi  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  1  gioir  s' insempra  . 

polì  deir  Università  posta  una  Tolta  in  €|uella  contrada ,  1  quali  ci  te- 
devano  sopra  nelle  loro  scuole  ;  non  usandosi  in  quei  tempi  sedie  o 
banchi  nelle  stesse  chiese ,  che  s' ingiuncavano  al  beli'  uopo  di  oaglia 
e  di  firhe  odorose ,  particolarmente  nella  notte  di  Ndtale  ,  e  nelle  al- 
tre granili  feste .  Cita  egli  a  questo  proposito  un  passo  di  saint  Foix 
Essai  historique  sur  Paris  N.  E.  lo  però  temo  che  ciò  non  asseriscaa 
essi  per  altro  monumento  che  pel  sillogizzò  ,  che  di  lui  dice  Dante  ^ 
e  piuttosto  per  la  comitiva  a  cui  Dante  lo  accopia,  e  per  essere  il  sii- 
Ionizzare  ,  o  sia  1*  argomentare  ,  cosa  comune  anche  a'  teologi ,  pieghe- 
rei a  dire  che  non  logica ,  ma  la  morale  teologia  insegnando  ,  e  stret- 
to attenendosi  alla  dottrina  evangelica,  stabilisse  insidiosi  veriy  verità 
odiose  (it)  ai  seguaci  della  lassa  morale  . 

i59  al  i48  Indi  come  orologio  ec-  Il  nuovamente  muoversi  in  gi- 
ro e  eant:ire  della  f^oriosa  ruota ,  cerchio  di  que*  beati  spiriti  paragona 
il  Poeta  al  muoversi  e  cagionar  suono ,  che  fa  la  dentata  ruota  dell* 
orologio  dette  destatore  o  ss^egliarino;  del  quale  dice  il  Landino  che  sì 
valevano  fin  da  que' tempi  i  religiosi  e  fors' anche  i  buoni  secolari , 
per  esser  desti ,  e  andare  al  notturno  divino  ofilzio .  Torca  nel  tempo 
stesso  il  modo  col  quale  essa  dentata  ruota  aggirandosi  cagiona  il  suo- 
no della  caiiipauu  ;  ed  ellitticamente  dice  Che  V  una  parte  e  P  altra  ti- 
ra ed  ur^e ,  in  vece  di  più  largamente  dire  che  V  una  parte  e  V  altra 
del  bicipite  battagiio  alternativamente  tira  e  spigne  contro  della  rampa* 
na  —  la  sposa  di  Dio  appella  la  Chiesa ,  che  ne'  Fe'deli  suoi ,  massime 
congregati  alle  divine  laudi  ,  sì  rappresenta  —  a  mattinar  lo  sposa 
(  detto  dalle  mattinate  ,  cioè  canti  e  suoni  ,  che  si  fanno  gli  amanti 
in  sul  mattino  J  ,  a  fare  a  Dio  suo  sposo  mattinata  jrerchè  r  ami ,  per 
meritarsi  il  di  lui  amore  —  Un  tin  sonando ,  facendo  sonare  tin  tin , 
onOmatopeia  •  V  ediz  div.  dalla  Nidobeatiua  leggono  tutto  ip  una  pa- 
rola tintin  :  ma  sembra  che  staccate  in  cotal  guisa  le  sillabe  esprima* 
no  meglio  il  sonare  della  campana  —  *  Tintin  cantando  Cod.  Vat.N.E. 

il  bim  disposto  spirto  ,  lo  spirito  diroto  —  d'amor  turae  (dal  Ia- 
tino  turgère)  ricmpiesi  tutto  di  amore  —  in  tempra  ed  in  dolcezza  ^ 
eh' esser  ec.  con  tale  accordatura  e  dolcezza,  che  non  si  può  capire 

(a)  Invidìiìsus  per  odiosus  adoprasi  «lai  Latini  •  Vedi  Roberto  Sicfa' 
Thesaurus  Urtg,  Latiaae  • 
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jt  BOB  per  prova  colà  dove 'l  gioir  ^insemprm^  si  etema  (a),  colà 
doT*  è  eteroo  giobilo. 

Il  Landino  9  che  quanto  veg^  tra  ì  ▼cechi  comentatori  è  T  uni- 
co che  di  proposito  ricerchi  '1  senso  del  riferito  verso  i43.  CheF  una 
parte  e  V  altra  tira  ed  urge ,  chiosa  che  tuia  parte  delle  ruote  tira  quel" 
la  f  che  le  viene  dietro  y  et  urge ,  cioè  spigne  quella ,  che  le  va  innanr 
si  :  ed  il  piii  recente  comentatore ,  eh'  è  il  Venturi ,  non  fa  altro  che 
ripeterne  la  chiosa  del  Landino. 

Oltre  però  che  una  sola  è  la  ruota ,  che  propriamente  forma  nell' 
orologio  la  parte  dello  svegliarino  ,  nè  questa  aal  rimanente  della  mac- 
china altro  riceve  se  non  la  libertà  di  aggirarsi  e  far  sonar  la  cam- 
pana al  prefisso  tempo  ;  quando  bene  si  volessero  per  lo  svegliarino 
computare  le  ruote  che  formano  l' intiero  orologio ,  malamente  an- 
che in  tal  supposto  direbbesi  che  una  parte  delu  ruote  tira  quella  p 
die  le  vien  dietro  ,  e  spinge  quella  che  le  va  innanzi  ;  imperocché  V  or- 
dine delle  ruote  in  tutta  la  macchina  è  che  dalla  prima  ali*  ultima  una 
spinga  r  altra  ;  uè  alcuna  ve  ne  ha  che  da  una  parte  tiri  e  dall'  altra 
spinga . 

(•)  Vaili  VocaloUrie  a«Ua  Crasca  al  verbo  iutimprarc. 


Finfi  dpi  c(mio  decimo . 
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ARGOMENTO 

In  questo  eant<r  racconta  %an  Tommaso  tutta  la  vita  di  ion  Fran» 
€§sco  dicendo  ^  prima  aver  veduto  in  esso  Dio  due  dubbj  ,  che  in  Dan» 
te  erano  nati  , 

a         insensata  cura  de*  mortali , 
Quanto  san  difettivi  sillogismi , 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali  ! 

4    Chi  dietro  a'  giura  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio  y 
E  chi  regnar  f)3r  forza  e  per  sofismi: 

7^  E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio  , 

C'ii  nel  diletto  della  carne  involto 
S'alFiticava ,  e  chi  si  dava  all'ozio  : 
IO    Quand'  io  ,  da  tutte  queste  cose  sciolto  y 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  <];Iorlosamente  accolto  • 

I  al  la  O  insensata  ec.  Comprendono  questi  primi  quattro  tcrze^ 
ti  non  altro  che  un:i  digressione  ,  colla  quale  compi  mge  il  Poeta  la 
cecità  de'  mondani  che  si  trovano  in  crucciose  occupazioni  circa  le  co- 
se  della  terra,  mentre*  egli  goderà  delle  delizie  celesti.  Ed  allegorì- 
{  camente  insinuar  vuole  il  contento  ,  che  anche  quaggiù  in  terra  gode 
un'anima  unita  a  Dio,  e  tutta  Jcdita  alla  contemplazione  delle  cele- 
-  [  5ti  cose  —  O  insensata  cura  de  mortali  .  Pare  che  Dante  si  approfit- 
tasse qui  di  Lucrezio  ni  a.  Suave  mari  magno  ec.  che  in 'fine  conclu- 
de la  sua  amplificazione  esclamando  O  miseras  hominum  mentes ,  etpe- 
dora  coecay  Qualibus  iu  tenebri  s  vitae  ec.  Venturi.  Quanto  son  difel- 
tivi  ec.  quanto  sono  corte  e  mancanti  le  ragioni  che  vi  piegau  gli  ani- 
mi a  questi  bassi  oggetti  ?  *  Il  i  ostili,  del  Cod.  Clember^ie  chiosa  op- 

(*)  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Gotzi  . 
Nel  poro  cerchio   dell'  alme  scintdie 

Segno  Tommaso  in  sua  lieta  favella 

Poiché   rifnlse  di  nuove  faville  . 
La  vita  di   Francesco  poverella 

A  Dante  narra  ,  e   qual  d'  ogni  altra  «pota 

Pur  povertade  a   lui  parve  pià  bella  , 
Che  sembra  ad  òcchio  amano  oriibil  cosa  • 


CANTO   XI.  i5g 

i3   Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio  ,  in  che  avanti  s' era 
Fermo  sì  come  a  candellier  candelo  • 

l6    Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera , 

Che  pria  m'  avea  parlato ,  sorridendo 
Incominciar  ^  facendosi  più  mera  : 
Cosi  com'io  del  suo  raggio  m' accendo  > 
Si  riguardando  nella  luce  eterna 
Li  tuo' pensieri ,  onde  cagioni,  apprendo. 

|>ortiinamente  riguardo  a  difettivi  ec.  Quia  non  concludttnt  nisi  lucrai- 
tivam  intenlionem  N.  E.  Ctii  dietro  a  tura  ec.  di  questo  e  de'  seguen- 
ti ©tto  versi  dee  essere  la  costruzione  ,  quando  ,  allor  che  in  quel  tem- 
po che  (a)  io  ,  sciolto  da  tutte  queste  cose ,  terrene  ,  m*  era  ^  mi  sta- 
va ,  con  Beatrice  accolto  ,  ricevuto  ,  suso  in  cielo  cotanto  gloriosamen 
te ,  chi ,  parte  degli  altri  uomini  ,  sen  giva  dietro  a*  giura  (  plurale  di 
giure  9  che  scrìsse  il  Davanzati  (b)  )  cioè  al  ius  civile  ,  eliminale,  e 
Canonico,  e  chi  ad  aforismi,  agli  aforismi  d' Ippocrate  ,  cioè  all'ar- 
te medica  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio ,  intendi ,  con  fine  mondano  di 
ottenere  ricchezze  ed  onori ,  e  chi  regnar ,  intendi  ,  procurava  ,  perfora 
za  ,  e  per  sofismi,  per  via  d' imposture,  d' incanni  (  *  o  per  ec.  Cod. 
\at.  N.  E.)  e  chi  rubare  ,  e  chi  di  usurparsi  l'altrui  ,e  chi  civil  ne^ 
gozio;  intendi  esercitare,  cAi,  nel  diletto  della  carne  involto,  staffati- 
cava ,  intendi ,  per  venire  a  capo  de'  pravi  suoi  desiderj ,  e  chi  si  da» 
va  air  ozio . 

i3  i4  i5  Ciascuno,  dei  soprannominali  spiriti  —  Jii  tornato  ec, 
^  fa,  coir  aggirarsi  ,  restituito  a  quel  medesimo  luogo,  (  in  elo  Cod, 
Ang.  N.  E.  )  m  cui  avanti ,  per  cagion  di  parlare  a  noi ,  erasi  fermo  , 
fermato  ,  sì,  così  immobilmente  ,  come  s'affissa  candelo  ,  candela  ,  a 
candeliere  .  L*  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  iu  vece  di  in  che  nvan^ 
ti  5*  era  fermo  sì  come  ec,  leggono  in  che  avanti  s*  era  ,  Fermassi ,  co- 
me ec,  lezione  ripiena  di  confusione. 

i6  17  18  Ed  ^  per  allora  (e)  —  io  senti*  dentro  ec.  Dentro  a  quel- 
lo splendore  che  prima  m' aveva  parlato ,  dentro  cioè  lo  splendore  in 
in  cui  S.  Tommaso  ò!  k^iimo  ceXiiydiSx  ,  scniVi  incominciar  sorridendo  ^ 
darsi  con  sorriso  principio  a  purìare  ,  facendosi  piii  mera;  facendosi 
intanto  lo  splendore  medesimo  piii  rilucente  .  Appartiene  il  sorriso  a 
vellicare  la  persuasione ,  in  che  Dante ,  tacendo  ,  si  mostrava  di  es- 
sere ,  che  aue'  beati  spiriti  non  conoscessero  quanto  si  celava  egli  nell' 
interno  dell'  animo  . £d  io  sentì  dentro  la  lumerai  leggesi  il  v,  i6.. 
nel  Cod.  Glembervie  N.  E. 

19  10  21  Così  conC  io  ec.  A  quel  modo  eh'  io  m' accendo  (  *  risplen' 
do  Cod.  Vat.  Ang.  N.  E.^  del  raggio  della  luce  etema  ,  della  divina 
luce,  così,  riguardando  10  nella  medesima  divina  luce  ,  apprendo 


(a)  Vedi  Cioonio  Partic,  110  1.  (b)  Scisma      lA(;^lterra  16.    (e)  Vedi 

><)aio  Panie.  190  12. 
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Sta    Tu  dubbi ,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  s\  aperta,  e  sì  distesa  lingua 
Lo,  dicer  mìo ,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna  , 

ab    Ove  dinanzi  dissi  :  a'  ben  5'  inpingua  ^ 
E  là  u'  d!issi  :  non  surse  il  secondo  : 
E  qui  é  uopo  che  ben  si  distingua . 

a8    La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio ,  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo  : 

3i    Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangu  e  benedetto  , 

34    lu  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida  ; 

veggo  per  mezzo  di  essa  onde  caconi  (lo  stesso  che  onde  in  te  sica' 
giontno  si  eccitino  )  i  tuoi  pensieri ,  i  tuoi  dabbj  Cagione  apprendo  i 
Codd.  Vnt.  Ang.  N.  E. 

11  al  26  Tu  dubbi ,  ed  hai  ec.  Costruzione  •  Tu  dubbi  :  ed  hai  vo* 
ter ,  brama  ,  che  lo  dicer  mio ,  il  mio  parlare  ;  ove  ,  là  dinanzi  dissi , 
ben  s*  inpingua  (  sottoìntcn.ii  il  rimanente  di  quel  verso  cioè  «e /loi 
si  vaneggia  (a)  ) ,  là  u^  dissi  ,  non  surse  il  secondo  (  sottoiiitendi  *l  ri- 
manente anche  di  questo  verso ,  cioè  a  ved:r  tanto  )  {b)  ^  si  ricema^ 
si  rischiari  ,  in  lingua  sì  aperta  e  sì  dislesa  ,  che  si  stema  ,  s'  ap  pia- 
ni s'adatti,  af  tuo  sentire  y  al  tuo  intendimento.  Cernere  e  ricemere 
Ta^liouo  propriamente  pur^re  e  ripurgare ,  e  diconsi  del  erano  ;  mi 
qui  traslativamente  ponesi  ncernare  per  rischiarare .  Il  primo  dubbio  ris- 
cbiarerallo  in  questo  canto  medesimo  dal  v.  ili  fino  all' nltiroo  :  ed 
ìi  secondo  dubbio  rischiarerallo  nel  canto  xiii.  del  vers.  3/|.  al  iiu* 
Il  GoD.  CA.ET.  come  altri  molti  Testi  veduti  dai  Sig.  Accademici  leg- 
ge nel  f.  22.  discema  invece  di  ricema  ;  e  T  Ang.  nel  v,  a3.f/i5l  aper- 
ta e  in  sì  distesa  :  e  il  Vat.  nel  v.  25.  mon  nacque  invece  di  non  sur» 
se .  N.  E. 

27  E  q'à ,  e  quanfo  appartiene  a  questo  secondo  dubbio  —  è  uo- 
po che  ben  si  distingua  ,  intendi ,  in  qual  genere  di  persone  siasi  det- 
to Salomone  impareggiabile.  Vedi  '1  citato  canto  xrir. 

2()  5o  Ogni  aspetto  creato  è  vinto ,  ogni  creata  vista  si  abbaglia  » 
f  confonde, —  pria  che  vaila  al  fondo  y  prima  che  giunga  a  pene- 
trar nelle  ascostc  impenetrabili  sue  cagioni .  Vewtori  . 

5i  al  3i  Perocché  andasse  ec»  Costruzione  .  Perocché  ,  accioc- 
ché (e)  —  la  sposa  di  colui  ,  la  Chiesa  sposa  di  Gesh  Cristo  che  disposà 
lei  ad  alte  rorida  col  sangua  ben  jddlto  ,  andasse  ,  si  accostasse  ,  ver  lo 
suo  diletto,  Gesù  Cristo,  in  se  sicura,  e  anche  a  luipiìijiday  con  si- 


(^1)  Canto  preced.  t'.  96    {b)  Cint.  proced.  v.  ri^.    (c)  Vtdi  CìbobIo  Pét' 

tic  198.  -a. 
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Due  principi  ordinò  in  suo  favore  » 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida . 

37  L' un  fìi  tutto  Sei*afico  in  ardore  , 
L' altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore  . 

4o    Deir  un  dirò  ,  perocché  d' atnendue 

Si  dice ,  l'un  pregiando;  qual  ch'uom  prende  : 
Perchè  ad  un  fine  fur  V  opere  sue  . 

43  Intra  Tupino  e  l'acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  » 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende  » 

46    Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

Brezza  camminando ,  e  con  maggior  fedeltà  allo  sposo  :  aggiunge  acfo/- 
;  grida  j  e  col  sangue  ^e/redé;/lo  ,  allusivamente  allo  spirare  che,  se- 
Dado  '1  Vangelo  ,  fece  Gesù  Cristo  in  croce  clamans  i'oce  magna  (a) 
i  insieme  al  detto  di  S.  Paolo  ,  che  Gesìi  Cristo  acquisivit  Ecclesiam 
mguine  suo  {b) . 

35  Due  principi ,  due  capi  ,  due  conduttori  , 

3?  Serafico ,  che  partecipa  della  carità  de'  Serafini  ,  aggiunto  che 
ien  ciato  a  S,  Francesco  d'  Assisi ,  fondatore  dell'  ordine  de  Frati  mi- 
ori  .  Volpi  . 

38  Z*  altro  ,  S.  Domenico  ,  fondatore  dell'  ordiue  de'  Frati  predio 
«tori  . 

59  Cherubica  luce  ^  cioè  de' Cherubini ,  ordine  d'Angeli  ne' qua- 
i  riiuce  la  dii^ina  sapienza  .  Volpi  ,  Per  la  differenza  trai  Serafico 
rdorè.  del  v,  37.  e  la  Cherubica  luce  del  presente  il  l'ostili,  del  Cod. 
Hembervie  nota  :  Seraphini  ardcnies  in  amore  Dei  ,  Cherubini  excellen' 
ti  in  Saoieniia.  N.  E. 

4o  41  Dell'  un  ,  di  S.  Francesco  —  perocché  ét  amendue  ec,  Co- 
tnmooe  ;  perocché  pregiando ,  lodando  ,  un ,  uno  de'  due  ,  qual  eh* 
wn  prende ,  qualunque  si  prende  alcuno  a  lodare  ,  si  ilice  d  amen* 
lue ,  si  vengono  a  lodar  insieme  tutti  e  due  . 

4^  Perchè  ad  un  fine  ec,  perchè  operarono  amendue  al  fine  me- 
lesimo  di  sostenere  e  guidare  la  Chiesa .  ^  Son  invece  di  fur  Cod. 
kug.  N.  E. 

43  44  ^nlra  Tupino  ec.  Circonscrive  la  situazione  della  città  d'. 
kssisi  Tupino  f  piccolo  fiume  vicino  ad  Assisi .  ^  bntori  —  e  f  ac- 
fica,  che  discende  ec,  ed  il  fìumicello  Chiasi  che  nasce  da  un  mon- 
ey cheS.  Ubaldo  elesse  per  suo  ritiro  nel  territorio  d' Agobbio  .  Ven- 
roBX ,  *  €iel  beato .  Cod.  Vat.  N.  E. 

45  al  48  Fertile  costa  d  alto  monte  ec,  *  Fertile  monte  d'  alta 
:osU  Cod.  Vat.       E.  scende  la  fertile  (  d'  olivi  e  viti  )  falda  di  un 


(a)  Matth.  27.  Ib)  Act.  20. 
T.  3. 


r  A  R  A  D  I  S  O 

Da  Porta  Sole ,  e  dirietrq^  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo  . 

49    Di  quella  costa  là  ,  dov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza  ,  nacque  al  mondo  un  Sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange  . 

5fi    Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi ,  che  direbbe  corto  , 
Ma  oriente  se  proprio  dir  vuole . 

alto  monte  ,  onde,  dalla  qual  falda  Pertica  (  cittii  la.  miglia  da  As- 
sisi discosta  )  da  Porla  Sole ,  dalla  parte  ond'  essa  Perugia  ha  Porta 
Sole  (  cosi  chiamavasi  quella  porta  ,  che  da  Perugia  apre  la  strada  ad 
Assisi .  Venturi  )  ,  sente  ,  riceve  ,  freddo  ,  per  le  nevi  delle  quali  ca* 
ricasi  quella  costa  nel  verno  ,  e  caldo  ,  pel  riverbero  de'  raggi  so- 
lari ,  che  la  medesima  costa  fa  nella  state  ;  e  dirietro  le  (  ad  essa  co- 
sta )  ffianee  per  ^reve  ^io^  Nocera  con  Gualdo ,  terre  nel  tempo  del 
Poeta  suddite  alla  città  di  Perugia,  ei  oppresse  da*  Perugini  (dice 
il  Daniello  ]  con  gravissime  imposizioni  ,  e  perciò  piangenti  la  pro- 
pria sciagura  .  ^  lì  Posti l.  Gas.  dà  una  spiegazione  assai  naturale  i 
questo  passo  :  Dieta  costa  Dcxtra  (  ove  è  Ascesi  cioè  Assisi  )  frufffi- 
ra  est  ,  et  sinistra  stffrilis  propter  frra^»c  ^u^un  (lieti  montis  oppositun 
directe  sepffntn'om  ,  tn  qua  costa  sinistra  sunt  /V ucerium  ,  et  Gìialdum , 
plorantes  nieta  forice  loquendo  ,  quia  ita  sunt  positae  in  tam  sterili  lo- 
co ,  et  frigido  non  in  fertili  ut  est  alia  costa  (lieti  Montis  .  Cosi  ancora 
r  intesero  IJenvenuto  da  Imola  ,  ed  il  Yellutello  .  N.  K. 

49  5o  JH  quella  costa  (  la  particella  di  per  in  )  {a)  ,  in  su  la  fal- 
da di  quel  monto  *  Di  questa  costa  Cod.  Ang.  N.  E.  —  là  ^  dov^  eìU 
frange  piti  sua  rattezza  ,  là  dove  più  ch^ altrove  piega,  sminuisce  U 
sua  ripidezza  —  un  Sol,  un  gran  luminare  di  virtù  ,  S.  Francesco* 

5i  Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange  ^  come  in  alcun  tempo  ? 
cioè  d'estate,  nasce  più  caldo  e  risplendente  dal  Gange  {ì\Ma  parte 
dell'orizzonte  che  sovrasta  al  Gange,  all'  Indie  orientali  )  questo^ 
questo  Sole  in  cui  ci  troviamo  a  discorrere .  Notisi  che  il  Cancro  od 
quale ,  o  vicino  ài  quale  ,  nasce  nell'  estate  il  Sole ,  attraversa  sopra 
delle  Indie  orientali . 

55  54  Non  dica  Ascesi  [  cosi  gli  antichi  in  vece  d^ Assisi  )  {h)  » 
che  direbbe  corto  ,  che  poco  esprimerebbe  il  merito  di  quel  luogo  ; 
ma  oriente.  Concetto  di  tre  quattrini,  sbuffa  qui  il  Venturi.  Ma  se 
bene  ,  come  benissimo  ,  appella  Dante  S.  Francesco  un  Sole  {&j  ,  se 
S.  Bonaventura  nella  vita  del  medesimo  santo  patriarca  appropria  * 
lui  quelle  parole  dell'  Apocalisse  vidi  alterum  angelum  ascendentem 

{a)  Vedi  Cinonio  Partic.  80  8.  (k)  Vedi  anche  Giovanni  Villani  Croi. 
hh.  9  cap.  loS.  (c)  IL  commentatore  delP  edizione  Nidokeatina  ,  il  VelUtello, 
e  '1  Daniello  dicono  ,  che  faccia  Dante  <U  s.  Tommaso  d'  Aquino  appellarsi 
Sole  9.  Francesce  coerentemente  ad  avere  esso  s.  Tommaso  scritto  la  di  lei 
▼ita  ,  nel  prineipio  della  qaale  dica  Quasi  Sol  oriens  in  jnuudo  beatus  Frst- 
eisCMs  vita  >  doctrina  ,   et  miraculi'»  claruit  .  Ila  neo  si  rinviane  che  flU> 


CANTO  XI. 


55    Non  era  ancor  molto  lontaki  dall'  orto  , 
Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  . 

58    Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse  ,  a  cui  com'  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

61    £  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito  , 

oìiu  Soiis  /uiOefUem  signum  Dei  x^ivi  [a) ,  bene  anche  può  richiedere , 
che  non  Ascesi^  m-donenie  si  appelli  il  luogo  onde  il  medesimo  sauto 
Patriarca  nacque. 

55  IVon  era  ancor  ec.  non  si  era  per  anche  questo  Sole  di  virtù 
molto  innalzato  ed  allontanato  dall'orizzonte:  vale  a  dire,  non  crasi 
ancora  il  santo  per  l'età  aUoiitanao  molto  dal  tempo  del  suo  nasci- 
mento ,  non  era  ancor  cresciuto  molto  in  età  . 

56  57  Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra  della  sua  ec.  Cos'i  leggo 
coUa  iVidobeatina  ,  e  coli'  eflizione  \eneta  i568.  e  intendo  ,  che  la  ter- 
ra facesse  zik  sentire  .  mi^nifestasse  già  ,  alcun  conforto  della  sua  f^ran 
virtude  f  della  grande  virtù  di  lui  ricevuto  Altri  leggendo  ch*èt 
o  eh*  ei  cominciò  a  far  ec.  sono  costretti  a  chiosare  che  a  far  sentir 
ia  terra  vaglia  il  medesimo  che  a  far  che  la  terra  sentisse.  { 

58  59  60  Per  tal  donna  ,  per  la  evaug^ica  povertà  ;  come  il  me- 
desimo S»  Tommaso  nel  v.  74*  dichiara  — *  tn  guerra  del  padre  coi'se  , 
tmesi  in  vece  di  dire  incorse  guerra  del  padre ,  cioè  incontrò  guai 
dal  suo  genitore  ;  quando  questi  lo  battè  e  carcerò  pel  getto  che  aveva 
fatto  del  danaro  ;  come  leggiamo  nella  di  lui  vita  —  a  cui  ,  com*  alla 
morte  ec,  alla  qual  povertà  ,  come  appunto  si  fa  alla  morte  ,  nessuno 
apre  le  porte  del  piacere  ;  cioè  ,  la  quale  tutti  fuggono  come  la  mor- 
ie »  ed  odiano  .  Venturi  . 

^  62  Dinanzi  alla  sua  spiritai  corte  Et  cor.im  patre  .  Leggendosi 
nella  vita  di  S.  Francesco  :  che  rinunziò  ad  ogni  terreno  avere  ,  e  di- 
spogliossi  in  presenza  del  Vescovo  d'  Assisi ,  e  del  proprio  genitore  , 
tvfieae  chiaro  ,  che  per  la  sua  spirìtal  corte  dee  intendersi  il  Vesco- 
vo d'  Assisi  coir  assistente  suo  clero  ,  e  che  pel  padre  ,  il  carnale , 


Tommaso  d'  Aquino  abbia  scritto  la  vita  ili  s.  Francesco  :  ed  è  aato  lo 
sbaglio  tra  t.  Tommaso  d'  Aquino  ,  e  Fra  Tommaso  CeUno  Minorità  ,  il  pri- 
BBO  che  tcrisso  la  vita  del  santo  Patriarca  :  il  compendio  della  quale  fatto  da 
Fra  Bernardo  da  Bessa  ,  incomincia  appunto  Quasi  S  ii  oriens  .  Vedi  'l  Vad. 
4iago  Amnal.  Min.  anno  1244  nnm.  sin.  U  commentatore  della  Nidobeatina  e 
il  Vallatelio  aggiungono  ,  che  scrivesse  s.  Tommaso  d'  Aquino  la  vita  di  s. 
FraaCMco  per  ordine  di  Papa  Gregorio  IX.  Ciò  fa  maggiormente  apparire  il 
l^ro  abbaglio  .  Imperocché  solo  Fra  Tommaso  Celano  potè  scrivere  ,  come  di 
iMtte  ( testimonio  il  medesimo  Vaddingo  ,  ivi)  scrisse  per  ordine  di  Gregorio 
IX,  «BOB  s.  ToiAmaso  d'Aquino;  che  nell'  anno  1141  ,  nel  quale  mori 
Gregorio  ,  contava  soli  anni  16.  (a)  Nel  Prologo  .  (b,  Della  particelU  della 
per  dalla  vedi  Ciaonio  Panie.  80  xa* 


vf^  T  àT  ADI  %  O 

pDBcia  òi  £  ìb  £  r        jns  £nttap . 
C|   Questi  jìwhIh        prbw  nucror* . 

asm'  uni  -e  juà  d^tutut  f  iii*unt 
I  «AtaoD  B  «toOc  SfmzB  iiv^^tu»  :: 
iiflur  icàir  la  trvw»  sicnrL 

Ciìbi:         Sufi»  3  ibmAd  fr'pmrs  :: 

5^  lòif  MKbi  xànnae  j;>BS» 

ESk  «MCctt»  filar  ìb  sa  k 
:5  3fat 


«r  liUf  !j>  spir^ouft»  -isum  .   sin:   i  "  f^r-rwr  -  rimif 

te  vi^r  ;vmm  j^or»?  lìtrs-iM^fii*' ^/v-  arcsmai  iMtmr^  pcriMir^  da 
^  3iiu   r*#v.-iO:         '  jVgMmf  iia  ibnoz::*!  . 

^^^sr*5i     luv  tku*   immise  iBarnr  là^i 

souci  jiu.  il    milt;  7   rsmr  ann  -  -ùm-  c  -mii. .  m  rtiK   ww» ^li  S.  Frao- 

M  7*4  màf-^.  *  V?  x»Ee  i  ór-  CHL  ikw.  K.  E-  né 

$!fli«>i  a  iic  ^ìn  ifi  iijnum  IT  ■inrwn-iMrr  i  .  «cir-f  cir  I»  pimti  reor 
««fe&He  su.nr-/  Wiiic^itfii  >  1  jtiwiifr^  nsnri r-!  .  sdkmnor  cèir  in  aMOO  al- 
fe 40jr-irrff  «s:r^.a  ù  j-i^r-  «  u  J^now  se  «r  4MMte  egli 
Il  nf Ili iiBiiii Illa.'  zau.itxiia  n?  Tunot  :s>i-.;*KXs0«e  MmUrrnào  «l 
mf  iunnri  mir  M2ifn  f  rrtuMour-s»  iic  il-vuir .  lim  *^^mKm  Cesare ,  cfe 
f^'  ^oàn  mjutta  mmua  .  \ìmì  iirnw  -wi  fonie»  lìirwdella  Fart»- 
-  *  «apr  -  rwf  -Iti  «t  ìitiif  p*w<rtà  csclaoù  Ce- 
sar»: *  ^fAm  àtfkc  'lATutxs  FcujKr'.    mt^tì^aaiw  ùsrret  *  •  ■  merm  mtm- 

r*^  T  '  V.,  !K  unriìt; ,   urr  ?^iifr<À  J^li  »(MÙni  accet- 

ta «  kwcv  r  «*M7*  ir^r^  i>  >«v«i«r^^  -^.isrirui?  -f  ^iraic-p«u  a  s«^o  di  sft- 
'*/v«r  <##n.v  ^"Mf.v        \f\  'x\  ^  -^jfA  ,  o-"«f  ìtmi  i  eroìne  ,  qnantun- 
^  "^L  ^"^^'^  ^ "^^^  ♦^^-«•  ^ii  Jiw*  ,         ìj^.  ,  r^nftfv  f«r  com^'oso  di»- 
à*  K'^^'  '**  '    '  'v^^,wv>  «  il»».   C  £  smise  per  jflA 

#1  f'rnf^/o  4é:'  ,é:fi^  Ité^,^^  u'^u»    i  rarrii»  jMKfv  iwm.  O.  *  Il 
V*^*  *  /,va  Tc9li  Tedntì  dai 

h^é,ì$n.\*t,i[/ff*é,  ff^i  »,  u't,  aftsksir»  e«sacheiiQn  solo 

'/V  /V<r/i///,  #«Uo//#  -  /ir/fttio,  ^  esteso^  o  per  Isirgo  ;  com'cf- 
^Hwit»iuu  i,  Ufi       »uu/  u-'.  f  i./^ofiscrivcnic  essi  dee  «ìko/iIi  . 


C  A  fi  t  O   iti.  i$S 
76   La  lov  concordia  ,  e  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  ^  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi  i 
79    Tanto  che  'l  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  ,  e  correndo  gli  parv'  esser  tardo  é 
82    O  ignota  ricchezza ,  o  ben  ferace  f 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ,  sì  la  sposa  piace  • 
8S    Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  sua  donna  e  con  quella  famiglia  ^ 
Che  già  legava  V  umile  capestro  ; 
88    Ne  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemardone , 

76  77  78  Za  Ì0r  concordie  ec.  Parla  della  povertl^  é  di  S.  Ftunce^ 
co  come  di  dae  novelli  uniti  sposi  —  faceano  esser  cagion  ee,  dàruio 
altmi  motivo  di  far  delle  sante  risoluzioni  . 

79  80  Bernardo  da  Quintavalle,  il  primo  seguace  di  Francese 
co  —  si  scalzò  y  ad  esempio  di  S.  Francesco ,  che  Voleva  imitati  gli 
Apostoli  (a)  anche  nel  particolare  dello  andare  scalzo  . 

81  Gli  parv^  esser  tardo  y  pel  gran  desiderio  che  aveva  di  giungo- 
re  al  bramato  fine . 

82  *  O  ben  ferace:  Benché  il  P.  L.  colla  ^idobeatina  s'accordas- 
se alla  Comune  leggendo  O  ben  verace  ;  noi  preferiamo  la  nuova  le 
sione  tratta  dai  Codd.  Caet.  Ang.  e  Glembervìe ,  tanto  ^iù  che  anche  i 
Sig.  Accademici  la  trovarono  in  altri  Testi  1 1 .  Ferace  può  benissimo  al- 
ludere ai  frutti ,  che  ne  carpirono  i  primi  seguaci  di  S.  Francesco  j  di 
cui  siegHe  a  parlare.  N.  E. 

83  Egidio  ,  e  Silvestro  ,  due  altri  de*  primi  seguaci  di  S.  Francesco  . 

84  '^llo  sposo  ,  della  povertà  ,  a  S.  Francesco  —  sì  la  sposa  piace  y 
per  piaceva  ,  enallage  di  tempo  . 

85  Sen  va  r  intendi ,  a  Roma  da  Innocenzo  UJ,  Papa  ,  come  in  ap- 
presso farà  capire  . 

87  Legava  F  umile  capestro  ,  il  sacro  cordone  :  espressione ,  a  dir 
vero  y  |>oco  obliente  ,  essendo  a  parlar  con  proprietà  ,  «quella  fune  con 
cui  o  si  legano  gli  animali  ,  o  si  appendono  gli  uomini  .  Così  '1  Ven- 
tvi,  non  sapendo  ,  che  asino  appunto  il  maestro  di  quella  famiglia  y 
S.  Francesco  ,  appellava  lo  corpo  ,  e  come  tale  voi  evalo  trattato  {b)  • 

88  89  Nè  gli  gravò  viltà  ec.  nè  ,  per  esser  figlio  di  Pietro  Bemar- 


(tf)  Io  s.  Luca  91X11.35.  si  legge  che  Gesh  Cristo  manilasse  pel  mondo 
i  saoi  discepoli  $ine  sacculo  ,  et  pera  ,  et  calceamentis  , 
(h)  \màì  f.  BonaTentnra  nella  viia  di  f.  Francesco  cap.  3* 
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Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia  . 
9 1    Ma  regal(nente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse  ,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione . 
94   Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui ,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  ; 
97    Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  etemo  spiro 

La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita: 
ICO    E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 

done  ,  uomo  ignobile,  perciò  fu  in  esso  yWtk  ài  caore  y  che  gli  aggra- 
vasse le  ciglia ,  che  gli  facesse  tener  la  fronte  bassa ,  che  timido  ilren- 
desse.  Accenna  la  timidezza  che  d'  ordinario,  perla  educazione,  kan- 
no  ^li  uomini  di  vii  nascimento  di  trattar  coi  grandi  ;  e  forse  anco- 
ra risguarda  alla  nobiltà  di  sangue  ,  della  quale  andavano  fregiati  gli 
altri  fondatori  di  Religioni  contemporanei  a  S.  Francesco  ,  S.  Felice 
di  Valois  Fondatore  de'  Trinitarj  ,  e  Domenico  fondatore  de'  l*redi- 
catori;  il  primo  della  real  casa  di  Francia,  e  F  altro  della  nobile  fami- 

lia  de'  (>usmani .  Del  ragionevolmente  adoprar  Dante  /T  per  JigUo  vc- 

i  '1  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  /T  . 

go  Dispetto  a  maraviglia  ,  dispregevole  a  seguo  da  recar  mera- 
viglia . 

91  Regalmente  ,  con  generosità  e  animo  da  Re  .  Venturi  .  —  dii' 
va  intenzione y  arduo  proposito  . 

92  Innocenzio  y  Papa  Innocenzio  111. 

93  Primo  sigillo  ,  prima  approvazione.  *  Vero  sigillo  Cod.  Vat.  N.  E. 
95  96       cui  mirabil  vita  meglio  ce.  Accenna  il  costume  eh'  era 

de'  frati  minori  di  cantare  in  coro  la  vita  di  S.  Francesco  {a)  ;  e  vuo- 
le inteso  che  i  frati  la  cantassero  bensì  ,  ma  non  intendessero  cosi  per- 
fettamente il  sublime  pregio  delle  serafiche  di  lui  virtù,  come  inteso 
r  avrebbero  i  serafini  del  cielo  ove  colassìi  cant  ita  fosse . 

97  9^  99  S(*conda  ec.  Costruzione.  Fu  la  voglia,  la  brama  •  pe- 
tizione sauta ,  cf  est  f  archimandrita ,  di  onesto  duce  del  Minoritico 
gregge  (b) ,  dtdr  eterno  spiro  per  Onorio  dallo  Spirito  santo  per  raex- 
zo  di  Papa  Ouorio  111.  redimita  di  seconda  corona  ,  decorata  di  nuo- 
va e  più  ampia  approvazione .  Redimita  per  decotxiia ,  adomata ,  dal 
verbo  Latino  redimo  y  is , 

100  Sete  ilei  mart)ro ,  brama  di  spargere  il  sangue  per  la  sanU 
Fede  di  Gesù  Cristo  . 


(a)  Vaddingo  Annal.  Min,  an.  1244  num.  xiii  e  sbaglia  di  largo  il  Di- 
nìello  diceado  ,  che  al  tempo  del  Poeta  non  era  s.  Fiancesco  ancor  canoaif- 
zato  ;  quando  che  ,  come  attesta  s.  Bonaventnra  nella  di  Ini  vita  ,  fa  egU  ca- 
nonizzato del  1228  ,  e  Dante  nacque  nel  ia65.  (l)  Vedi  '1  Macrì  Notizia  dei 
vocaboli  Ecclesiastici  art.  archimandrita  . 


C  A  N  T  O   XI.  iSj 

Nella  presenza  del  Soldan  superBa 
Predicò  Cristo ,  e  gli  altri  che  1  seguirò  : 

io3    E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente  ,  e  per  non  stare  indarno  9 
Reddissi  al  frutto  dell' Italica  erba  • 

106    Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 
Da  Cristo  prese  l' ultimo  sigillo  , 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno . 

109    Quando  a  colui ,  eh'  a  tanto  ben  sortillo  y 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

1 1  a  Ai  frati  suoi ,  si  com'  a  giuste  erede , 
Raccommandò  la  sua  donna  più  cara  , 
£  comandò  che  l'amassero  a  fede: 

loi  Presenza  superba  ,  per  maestosa  ,  o  terrìbile  presenza  —  Sol' 
dcm>  così  ippellaTasi  il  principe  dell* Egitto  avanti' 1  quale  predicò 
s.  Francesco  . 

loa  Predicò  Cristo  <t  e  gli  altri  che  7  seguirò  ,  e  gli  Apostoli  che 
seguitarono  Cristo  ;  o  pure  egli  ;  e  i  frati  suoi  che  là  1  accompagnaro- 
no .  Vewtcbi  . 

io3  Acerba  y  indisposta,  dura.  • 
io5  Heddissi  y  ritomossi  —  al  frutto  deW  Italica  erba  ^  a  coltivare 
e  a  trar  frutto  dall'  erba  Italica  ;  metaforicamente  per  Y  Italica  gente  • 
1  o6  lYel  crudo  sasso  ,  ncll'  aspro  monte  ,  intra  Te^^ere  ad  Arno , 
cioè  nel  monte  dell'  Alverna  ,  realmente  situato  tra  i  noti  fìumi  Teve- 
re ed  Arno  vicino  a  Chiusi  nei  Casentino  . 

107  V  ultimo  sigillo  y  le  sacre  stimate  ,  che  fur  1'  ultima  conferma, 
dopo  quella  d'  Innocenzo  e  di  Onorio  ,  della  sua  santità  e  Religione: 
o  pure  (  meglio  )  quel  che  vi  mancava  per  assomigliarsi  del  tutto  a 
Cristo  9  e  portarne  in  se  ricopiata  una  viva  immagine.  Ventubi. 

108  Due  anni  y  anni  due  che  dopo  ricevute  le  sacre  stimate  so- 
pravvìsse 

III  Ch^ el  mento  legge  la  Nidobeatinn  ,  ove  1'  altre  edizioni  leg- 
gono ch^  egli  acquistò  *  e  il  Cod.  Vat.  ^.  E.  Ma  prima  che  S.  france- 
SCO  fosse  da  Dio  tratto  in  Paradiso  ,  non  aveva  acquistata  ,  ma  solo 
meritata  la  mercede  del  suo  farsi  pusillo^  cioè  povero  ed  umile. 

Ili  Erede  plurale  di  creda,  detto  nel  singolare  in  luogo  di  ere- 
de  da  Imoui  scrittori  anche  in  prosa  {a)  ;  e  non  già  per  sola  cagion 
della  rima  ,  come  chiosa  il  Volpi  .  *  A  giunte  etvde  Cod.  Ang.  N.  E. 

1 13  iif\  La  sua  ilonna ,  la  povertà  .  *  La  dorma  sita  Cod.  Vat.  Ang. 
N.E.  —  a  fede  ,  per  fede  (^b) . 


(a)  Vedi  '1  VecaboUrio  dclU  Crusca  alle  voci  creda  ,  «  reda  ,  (b)  Vtdi 
Cìbobìo  PartÌ9,  1  10. 
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ii5   E  del  suo  grembo  F  anima  preclara 

Muover  si  volle ,  tornando  al  suo  regno  : 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara .  * 

118    Pensa  oramai  qual  fu  colui  9  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  : 

121    E  questi  fu  il  nostro  Patriarca  ; 

115  Del  suo  grembo  y  cioè  del  suo  corpo,  chiosano  il  VeUutello 
e  il  Daniello  .  Dicendo  però  nello  stesso  periodo  Ed  al  suo  corpo 
non  volle  olirà  bara ,  conviene  che  del  suo  grembo  vaglia  dal  grembo 
della  sua  donna ,  la  povertà  .  *  Kolse  invece  di  volle  nel  v.  1 15.  e  i6. 
il  Cod.  Vot.  N.  E. 

116  Tornando  al  suo  regno:  parla  giusta  la  frase  dell' Ecclesia- 
jite  Spiritus  ntdeat  ad  Deum  ,  qtd  dedit  i  lum  (a)  . 

117  J>fon  volle  altra  bara.  GÌ' interpreti  ,  quanto  veggo,  comu- 
nemente intendono  il  proiiome  a//ra  relativo  alla  povertà  ,  che  nel 
superiore  terzetto  disse  raccommandata  da  san  Francesco  a'  Frati  suoi . 
A  questo  modo  non  volle  altra  bara  varrebbe  il  medesimo  che  non 
non  volle  altra  bara  se  non  la  stessa  povertà  A  me  però  questa  spie- 
gazione  uar  dura ,  e  per  la  lontananza  della  nominata  povertà ,  e 
molto  più  per  averle  dato  figura  di  donna ,  figfura  da  quella  della  ba- 
ra troppo  disparata .  Riferisce  il  Cinonio  (b)  che  nel  Convito  di  Dan- 
te tratt.  I.  cap.  8.  alcuni  testi  leggono  Dice  Seneca  che  altra  cosapih 
cara  si  compra  che  quella  dove  e*  prie^hi  si  spendono  ;  e  nel  tratt.  me- 
desimo cap.  IO.  Ed  altra  cosa  fa  tanto  grande  y  quanto  la  grandeToa 
della  propria  bontà  .  Ma  perchè  ,  così  leggendosi ,  viene  1  aggettivo 
idlra  a  significare  il  medesimo  che  niuna ,  e  significato  cotale  sem- 
bragli stravasante ,  giudica  migliori  altri  testi  che  in  vece  di  tdtm 
leggono  nulla.  Temo  io  però  che  il  Cinonio  intomo  a  questa  voce 
prenda  uguale  sbaglio  come  in  altro  luogo  (  Inf.  xii  9.  )  ho  mostra- 
to aver  egli  preso  intorno  alla  voce  alcuno  .  Egli  almeno  pare  certo 
che  il  presente  verso  ,  Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  barn ,  non  si 
possa  meglio  spiegare  se  non  collSntendere  che  vaglia  quanto  Ed  al 
morto  suo  corpo  non  volle  bara  nessuna  ,  nessuna  funerea  pompa  :  e 
dee  con  ciò  Dante  volere  significato  il  comando  ,  che  fece  S.  Fran- 
cesco a'  frati  suoi  mentr'  era  moribondo  ;  che  fosse  il  corpo  suo  sepel- 
lito  neir  infame  luogo  dove  si  giustiziavano  e  seppellivano  i  rei  (r)  • 

118  119  I  sto  Pensa  ormai  qual  ec.  Dalla  santità  di  Francesco  fin 
qui  dichiarata  vuole  S.  Tommaso  che  si  argomenti  la  santità  di  quello 
che  ,  come  ha  detto  di  sopra  {d)  ,  fu  dalla  divina  Providenza  desti- 
nalo collega  y  compagno  a  S.  Francesco  a  mantener  in  alto  mar  per 
dritto  segno  la  barca  di  Pietro  ,  a  mantenere  nel  dritto  cammino  U 
Chiesa  in  mezzo  a'  burrascosi  mondani  flutti . 

121  //  nostro  Patriarca  appellasi  S.  Domenico  da  S.  Tommaso  y 
perocché  esso  pure  era  del  di  lui  Ordine. 

(a)  Gap.  12.  (b)  Panie.  20  21.  (c)  Vedi  ,  tra  gli  altri  .  Benvenoto 
Rambaidi  da  Imola  negli  squarci  storici  cbe  dal  di  loi  comento  Latiao  sopra 
la  Coramedia  di  Dante  ricava  e  tiferisce  il  Muratori  tom.  i  Antiquit.  ItaU 
meda  aevi  .   (d)  Veri,  3i  e  seg. 


C  A  M  T  O  X  f .  169 
t^erchè  qaal  segoe  loi  com'  ei  comanda  , 
Discenier  puoi  j  che  buona  merce  carca  • 

is4    Ma  il  suo  peculio  dì  nnoTa  vivanda 

È  £itlo  ghiotto  sì ,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

127    E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

£  vagabonde  più  da  esso  vanno  9 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote  . 

i3o    Ben  son  di  quelle ,  che  temono  1  danno , 
£  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  si  poche  9 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno . 

i33    Or  se  le  mìe  parole  non  son  fioche  , 

Se  la  tua  audienta  è  staU  attenta  , 

Se  ciò  ch'ho  detto  alla  mente  rivoche^ 

}TÈ  ii5  Perchè  gwl  sef^e  ini  ce.  Essendo  S.  Domenico  di  ona 
i  €cmp^uz  a  qoeUo  di       FraDcesco ,  puoi  quindi  discemcre 

fMmi ,  «fttJilinHfiie ,  segue  lui ,  san  Ik^menico  ,  earra  buona  merce , 
prowini  aiGlto  bene  per  l'eterna  vita  .  *  Discemer  può  Cod.  Vst.  e 
A«f .  e  hmome  merce  ambedue  N.  E. 

i«4  n6  Ha  il  mo  peculio  ee.  ma  la  di  lai  gregp*  «  direBota 
rada  dir  mmai^a  n^^anda ,  cioè  di  prelature  e  di  onori  ,  chiosa  il  Da- 
■■rflo  ,  ek*  euer  mon  puote  che  non  si  spanda  per  salti  ^fo-e/v,  cbe 
dee  MccKarìamcnte  uscir  dai  cnmpi ,  dorè  il  pastore  Tuole  che  si  pa- 

«  e  spandersi  in  campi  d^  altra  pastura,  ^ota  lettore  che  giodi- 
SMMa»eBie  ,  peroccbè  nesson  meglio  del  domestico  conosce  i  costuflM 
coDdMBcstici .  fa  Dante  qui  da  S.  Tommaso  riprendersi  t  Domcu- 

,  e  nel  canto  sepiente  'a)  da  S.  Ponarentura  i  Francescani  :  e  che 
•U*  appoato  ,  perocché  laas  in  ore  proprio  sordescit ,  fa  S.  Francesco  lo- 
^si  da  S.  Tommaso  qnì  «  e  S.  Domenico  da  S.  PonaTentura  nel  canto 
che  sici^iie. 

109  P/n  iomamo  off  ovil  di  latte  vote  ,  meno  in  Religione  fruttano. 

i33  Che  le  tappe  Jòmisce  ce.  Volendo  il  Poeta  che  in  questa  al- 
legoria per  le  pecore  intenda  S.  Tommaso  i  correligiosi  suoi ,  fa  qui 
perdo  che  le  Testi  menta  di  cotali  i»ecore  ,  non  %*eUi  dica ,  ma  cappe  , 
Inerti  cioè  religiose;  e  fa  che  ne  ainoti  il  piccini  numero  de' buoni 
con  dire  che  per  far  loro  le  cappe  basta  poco  panno . 

i33  Non  son  ^fioche  ,  non  sono  rauche ,  inteso  però  rauche ,  figu- 
ntamente  per  oscure  e  mal  capite. 

iS\  Se  la  tua  aiidienza  è  stata  attenta  y  se  T  udito  tuo  s'è  pre- 
>Ulo  al  parlar  mìo  attentamente . 

i3S  Mi%r*oche  per  n'vochi  antitesi  in  grazia  della  rima . 


(a)  Yen.  iia  •  acg. 


17© 


PARADISO 


i36    In  parte  fia  la  tua  TOglia  contenta  : 

Perchè  Tcdrai  la  pianta  onde  si  sche^ia  , 
E  Tedra  il  Correggièr  che  s'  argomenta 
IT  ben  s*  impingua ,  se  non  si  vaneggia . 

i7f6  In  parte  fin  ec.  rimarrà  quanto  ai  primo  de' due  dul>bi  (a) 
soddisfatta  la  taa  brama  • 

i57  Fedrui  la  ptanUi  onde  si  tche^gia ,  capirai  di  qual  pianta  sì 
fanno  scbeggie  fi^:ira*9mentc  detto  per  di  quale  o^^^tto  si  fa  parole • 
Così  mi  par  meglio  d' inteudere  eoe  col  \  eoturì ,  il  quale  chiosa , 
i^drai  quaf  è  In  p-anta ,  da  etti  si  le^'an  le  sefteg^y  ;  cit>tf  la  nrligiome 
Domenicana ,  da  cui  i  più  inaienti  uomini  si  distaccano  per  promot^tU 
a  cariche  e  pr  lalure . 

i38  i59  £  vedrà  il  Corres^er  ches  arqomenlM  IT  hen  ec.  Cosi  leg- 
gono tre  ms5.  della  hibLoteca  Corsi ui  [b^  :  e-.I  importando  questa  le- 
zione (  come  ogoari  fede  )  la  necessità  di  pronunciarsi  core^èr  coli' 
accento  su  T  ultima  sillaba;  e  la  necessità  medesima  importando  an- 
che la  ^^dobeatina  leggendo  coreggieri  (e) ,  vien  necessariamente  di 
doversi  col  comeuto  della  Nidobeana  stessa  supporre  che  Core^ieri 
appelli  qui  Dautc  i  Domenicani  ,  per  l' istituto  loro  di  cin^^ersi  di 
correggia  (d)  ;  al  modo  che  Infer.  xxtii.  67.  appella  Cordiglieri  i 
Francescani  dal  cingersi  di  corda  .  Come  mo  facciano  (  ecco  le  pa- 
role del  comento  )  Coreggieri  e  Cordiglieri  Dio  lo  sa  ^  et  il  mondo 
lo  vede  .  Solo  però  lezione  e  supposizion  tale  possono  trarci  d*  altis- 
simo imbroglio  ,  e  f^riie  capire  cne  vedrà  il  Coreggièr  che  si  argo- 
menta Cr  ben  ec.  vaglia  il  medesimo  che  se  detto  fosse  appalesando 
tu  nel  mondo  questo  mìo  discorso,  vedrà  il  Domenicano  che  si  vogliu 
profeti zare  ciò  die ,  della  Religione  di  lui  parlando ,  disse  (e)  D' ben 
#'  impingua ,  se  non  si  vaneggia  • 

Leggendo  r  altre  edizioni  in  vece  E  vedrà  il  corregger  eh*  argo- 
menta ,  il  Landino  ,  Vellutello  ,  e  Daniello  ,  credo  da  oscurità  tratte- 
nuti ,  non  vi  azzardano  chiosa  veruna  :  vi  ci  si  mette  il  Venturi  ,  ed 
approfittando  delT  apostrofo  dalle  moderne  edizioni  segnato  sopra  1*  ul- 
tima sillaba  di  vedrà  y  sforzasi  d'intendere  che  sia  posto  vedrà  per 
vedrai^  e  corregger  ({ual  nome  verbale  per  correzione  o  riprensione; 
e  che  sia  il  senso  ,  intenderai  la  riprensione  nascosta  e  inclusa  in  quel 
raziocinio  U*  ben  s*  impingua  ec. 

Io  non  aggiungerò  »jui  altro  se  non  clie  ,  in  vece  di  corregger  e  cor- 
reggieri  ,  come  leggono  1  prelodati  testi  (  forse  ad  imitazione  del  latino 
corriggia)^  ho  giudicato  meglio  di  scrivere  in  conformità  dello  stile  pre- 
sente,  corregiér  j  *  Il  Con.  Cas.  legge  il  corrc^gicr,  e  la  chiosa  del  suo 
PoSTiL.  coincide  nell'opinione  del  P.  Lombardi,  che  con  tal  voce  il 
Poeta  abbia  voluto  intendere  l'Ordine  di  S.  Domenico,  che  ha  per  re- 

J;ola  di  cinger  di  coreggia  i  suoi  Frati  .  Anche  il  Cod.  Glembervie 
egge  nella  stessa  guisa  ;  porta  però  vedrai  in  luogo  di  vedrà  N.  E. 


(a)  Vcr»l  i5  26.  (b)  Segnati  5  608  1265.  (c)  Iniendi  correggieri  estere  vi- 
xioiamente  scritto  per  cnrreggiete  ,  come  nelle  Facezie  del  Piovaa.i  Arlotto  t 
Fiorenza  i568  p.  67  84  ec.  trovo  sctitto  profuinicri  e  cavalieri  per  profumieri 
e  cavaliere  .  (d)  IS/on  debent  bursa^  vel  scarsellas  ad  corrigim  deferre  ^  ut 
fuit  ordinatum  Bononiae  laSS-  Così  nelle  Costituzioni  Domenicane  stampata 
in  KomA  i56G.  Annot.  ad  cap.  10  distiactionis  i.       (e)  Cant.  prtctd.  F.  g^» 

Fitu:  del  canto  dcci/noprimo  • 


CANTO  XII. 
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ARGOMENTO  (*) 

In  qu€$ié  canto  san  Bonaventura  racconta  a  Dante  la  vita  di  S.  Do- 
menico  ,  e  gli  dà  contezza  dell*  anime  ,  che  in  quel  cielo  si  trovano  . 

1    iSì  tosto  come  V  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse  9 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  : 

4  £  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  , 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse  ^ 
E  moto  a  moto  9  e  canto  a  canto  colse  : 
7    Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse , 

Nostre  sirene ,  in  quelle  dolci  tube  , 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse  • 

1  2.  V  ultima  parola  per  dir  tolse ,  vaie  il  medesimo ,  che  tolse , 
prete  j  a  dire  P  ultima  parola  .  La  frase  prettdere  a  dire  s'  adopera  co- 
manemente  ,  e  lo  scambio  della  particella  a  nella  per  lia  esempi  pa- 
recchi (a)  ,  la  benedetta  fiamma  ,  lo  splendore  di  cui  ricoprìvasi  T  ani- 
ma di  S.  Tommaso  d'  Aquino  . 

5  A  rotar ,  ad  aggirarsi  —  santa  mola  appella  metaforicamente 
il  cerchio  che  que'  Beati  splendori  componevano ,  Mola  per  macina  » 
o  per  ruota  da  arrotar  ferri ,  diciam  noi  I  omhardi. 

4  Nel  suo  ^ro  tutta  non  ii  vobe ,  non  lece  un*  intiero  giro ,  tal 
che  ciascuno  de  splendori  componenti  quella ,  tornasse  al  posto  on- 
de s*  era  mosso  . 

5  Prima  eK  un^  altra  ec.  :  prima  clic  un  altro  tripudio  di  beati 
spiriti  facesse  intorno  a  lei  cercJiio . 

6  Colse ,  lo  stesso  •  che  accolse  ;  per  accoppiò  ,  unì ,  adtmò  [b)  , 
789  Canto  ,  che  tanto  ec,  Costruzione  .  Canto  ,  che  in  quelle  dol- 

(*)  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Gozii. 
V  olgesi  incorno  alla  raota  primiera 

Nova  ghirlanda  ,   che  per  grata  cara 
Vìva  sfavilla  entro  ti  bella  sfera  . 
Qaivi  la  vita  di  Bonaventnra 

Narra  ,  di  San  Domenico  qnal  fosse  , 
E  quella  gnerr4  ,  oade  con  tede  pura 
Enrr»  agli  ste  pi  eretici  percorse  . 
fa)  Vedi  Cinonio  Pa.  t'C  396  6. ,  ed  il  Vocabolario  della  Crusca  setto  U 
HuiceUa  per  \.  3    {b)  Del  verbo  coghere  al  sentimento  di  adunare  vedins 
'molti  esempi  eh'  arreca  il  \  ocabolario  della  Crusca  sotto  di  esso  verbo  coglie^ 
{•  a  ,  giacché  nel  |.  3  del  medesimo  verbo  al  senso  di  unire  non  apporta  al- 
<to  esempio  che  il  presente  vtiS9  ài  Dante  . 


?  A  r  A  D  I  s  o 


IO  Come  à  Teggioo  per  tenera  nnlie 
Du'  archi  paraJleli  e  concolori  • 
Quando  Gionone  a  saa  ancella  iube  , 

i3    Nascendo  di  quel  d'  entro  qnel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  qudla  Taga , 
Ch'amor  consnnse  j  come  Sol  rapori, 

16  E  £uuio  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Xoè  pose 
Del  mondo,  che  giammai  pia  non  s'allaga  ; 

a  labe  ,  IO  qiift'  soa%*i  sptniiuli  organi  'ia:end:.  r't^majtio]  tornio  cùi- 
re  nostre  !kfu$e^  noftri  poeti ,  mogtrt  Sirem,  nostre  canlanti  iniiaBO- 
nte  donne  (a)  '  tralascia ,  per  asindelon  ,  d*  interporre  tra  natire  Mmae 
e  notire  Sreme  la  particella  conpontiTa  e  ) ,  quamio  primo  splendor  quel 
che  rifuse.  In  grazia  della  rima  a'iopera  per  enallage  di  tempo,  fijuse 
in  laogo  di  rifonde  ;  e  Tool  dire  «  quanto  la  diretta  luce .  vince  in 
chiarezza  quella  che  doffi  obhietti  ribaite ,  quanto  ,  esempigraiia  «  la  Ii^ 
ce  del  Sote  rince  (|ueUa  della  Luna  . 

10  II  Come  st  vempon.  L'edizioni  diverse  dalla  Niduh.  leggono 
Come  si  volgon  (  *  e  il  Cod.  Vat.  e  Ane.  £•  )  Ma  come  poco  pri- 
ma  nel  if.  4>f  «  poco  dopo  nel  r.  ao.  adoprasi  il  Terbo  volgere  nel 
proprio  senso  di  nuh^ersi  in  giro  j  e  ciò  non  può  dirsi  degli  archi 
deir  Iride  ,  merita  perciò  d'essere  preferito  come  si  %feggion .  *  TroTU- 
do  noi  ne' Cod.  Cact.  e  Glembervie  scritto  conforme  alla  volgata  » 
tfolgon  invece  di  si  veggion,  ed  osservando  bene  il  contesto  di  qnd 
che  slega  e ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ricordare  ai  dotti  lettori , 
che  la  ^idoheatina  fìnalmeute  non  è  nn  Vangelo  N.  K.  —  per  tenera 
nule  j  vale  quanto  in  tenue  e  rugiadosa  nm^ola  (b) .  —  Z>fi'  ArrAi  ec.  : 
due  archi  baleni  tra  di  se  ngoal mente  distanti ,  e  dei  colori  medesi- 
mi abiK'lliti .  Vektbbi  . 

l 'i  Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube .  Insegnano  le  favole  esser 
Iride  la  primaria  ancella y  o  sia  ministra  di  Giunone:  e  come  Giuno- 
ne pongono  essere  nell'  aria  (c)  «  ed  Iride  nell'  arcobaleno  ,  perciò 
dicono  apparire  nell'arcobaleno  allor  quando  Giunone  chiama  a  se 
Iride  per  darle  alcun  comando  Jube ,  dal  Latino  iubeo  ,  es ,  per  co 
mantla  .  *  ^  la  su  ancella  meglio  il  Cod.  An^.  N.  E. 

i3  i/|  i5  Nascendo  di  quel  ec.  proci ucenuosi  per  ^ia  di  rifles- 
sione di  raggi  i'  arco  di  fuori,  il  m.i|f giore,  di  quel  d^ entro  ,  dal  mi- 
nore. —  A  guisa  ec. ,  come  per  riflessione  di  voce  formasi  '1  par- 
lare dell'  Kco  ;  di  quella  or  qua  ,  or  là  vagante  Ninfa  ,  cui  1'  amor 
di  ln'arcisso  assunse,  consumò,  non  altrimenti  che  il  Sole  i  vapo- 
ri, e  ridusse  all'invisibile  sola  voce. 

iC  17  18  E  fanno  ec.  Costruzione.  E  ,  per  lo  putto  che  pose, 
fece  ,  Dio  con  JYoè  (  Arcum  meum  ponam  in  uubibus ,  et  erit  signum 


(a)  Può  qoefU  chioii  avvalorarsi  dal  v.  i  del  canto  x«i&  del  Pnrgatorìo 
Cantando  atmg  donna  innamorata  •  (h)  Della  particella  per  in  loo^o  é*  la 
vedi  Cinonio  Partic,  195  i5>   ^c)  Natal  Conti  Mytholog*  lib.  a  cap.  4* 
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19   Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande  9 
E  sì  r  estrema  all'  intima  rispose . 
Poiché  il  tripudio  e  l' altra  festa  grande , 
Sì  del  cantare  ,  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  y 

25    Insieme  a  punto ,  ed  a  voler  quetarsi  : 

Pur  come  gli  occhi  eh'  al  piacer  che  i  muove  9 
Conviene  insieme^  chiudere  e  levarsi  ; 

foederis ,  «e. ,  et  non  erunt  ultra  aquae  diluvii  ad  delendam  nuiver* 
sam  camem  )  (a) ,  fanno  ,  i  detti  archibal«ni ,  esser  qui ,  quaggiù , 
la  genie  presaga ,  presciente ,  del  mondo  (  la  particella  del  sta  qui  per 
il  de  dei  I^itini  {b)  ,  e  però  vale  tlel  mondo ,  come  quanto  al  mon- 
circa  '/  mondo  )  ,  cht  giammai  piit  non     allaga  • 

19  Jìose  appella  que'  beati  splendori ,  e  per  la  vivezza  del  color 
della  rosa ,  e  per  rapporto  alle  ghirlande  che  componevano  • 

20  Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande  :  così  legge  la  Nidob. ,  ove 
1'  altre  edizioni  ,  e  specialmente  quella  della  Crusca  e  le  seguaci  , 
I^gono  F'olgen»  circa  noi  le  duo  g/ùHande . 

^lEsì  f  estrema  ec.  e  siccome  i  colori  dell*  est  eri  or  arcobaleno 
corrispondono  ai  colori  dell'  intimo  ,  così  '1  moto  e  il  canto  degli  spi- 
riti componenti  il  cerchio  estremo  ,  esteriore  ,  corrispose  appuntino  al 
moto  e  al  canto  del  cerchio  intemo  •  AlV  ultima  rispose  in  vece  d'  in- 
tima i  cod.  Vat.  Ang.  Cact.  Chig.  N.  E. 

a3  Fiammeggiarsi ,  scambievolmente  collo  splendore  illustrandosi  in 
segno  di  carità ,  o  rtsplcndendo  l'una  a  vista  deiraltra  a  gara  .  JÌt  enturi  . 

a  ^  Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  Per  sintesi  di  numero  adopera 
in  plurale  gli  aggettivi  gaudiose  e  blande  (  vagliono  piene  di  gima  e 
di  piacevolezza)  per  rapporto  alle  luci  più  d' una ,  che  importa  il  fen- 
so  (li  luce  con  luce . 

q5  Insieme  a  punto ,  ed  a  voler  quetarsi .  Non  potendo  qui  tra  noi 
ottenersi  che  molti  uomiui  ,  insieme  knoveutisi ,  tutti  nello  stesso  nun- 
to  di  tempo  si  fermino  ,  se  non  per  riguardare  ciascuno  di  essi  ad  un 
cipo  regolatore ,  e  seguire  la  volontà  dì  quello  ;  vuole  Dante  inteso 
che  ,  diversamente  tra  quelli  spiriti  accadendo  ,  tutti  in  un  punto  si  fer- 
massero per  propria  armonica  volontà  :  e  questo  voi  dire  insieme  a 
funlo  ed  a  voler  ,  insieme  cioè  e  quanto  al  tempo  ,  e  quanto  alla  volon- 
tà .  I*cr  maggiore  chiarezza  preferisco  di  leggere  con  alcune  edizio- 
ni {c)  a  punto  ^  piuttosto  che  appunto  con  altre  (d) ,  Quetarsi  poi  leggo 
colla  Kidob.  ed  altre  ediz.  ,  e  non  quietarsi  colla  edizione  della  Gru- 
Ica ,  perocché  veggo  che  questa  stessa  altrove  legge  sempre  quetare  » 
cnon  quietare  {e)  . 

2(i  1']  Come  gli  occhi  ec.  Appartiene  questo  esempio  non  ad  altro  che 


(a)  Gen,  9.  (ti)  Vedi  Cinooio  Purtic.  80  G.  (c)  V«di  ,  tra  le  aUr*  , 
l'eduionidi  Veneiia  i568.  (</}  L'edizione  degli  Accademici  della  Cr. 

M  altre  prima  e  dopo  di  ^aelia  .     (c)  Vedi  per  cagion  d'  esempio  laforao 
64  f  Fargatorio  v.  4^  )  Paradiso  %%x  52. 


,^4  PARADISO 

a8   Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce ,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  : 

3i    E  cominciò  :  l' amor  che  mi  £i  bella  , 

Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca  » 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella  • 

34    Degno  è  che  dov'  è  Tun  ,  l'altro  s'induca 
Si  y  che  com'  elli  ad  una  militàro , 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

37    L'  esercito  di  Cristo  ,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar ,  dietro  alla  'nsegna 
Si  movea  tardo  ,  sospeccioso  ,  e  raro  ; 

a  far  capire  il  simultaneo  moversi  e  fermarsi  di  quelli  spiriti  ,  —  che 
i  muove ,  vale  in  questo  luogo  pure  la  i  per  ti ,  o  g/i  ,  «ome  in  qaell* 
altro  verso 

La  sconoscente  vita  ,  che  i  fe*  sozzi  (a)  , 
Chiudere  e  le\farsi  dice  ,  come  per  zeuma ,  in  vece  di  chiudersi  €  le- 
varsi al  modo  che  direbbesi  in  latino  oporlet  claudgre  et  aperire  se, 
in  vece  di  claudere  se  ,  rt  aperire  se, 

28  Dal  cuor  ,  per  dal  {b)  cuor  ,  dall'  interno ,  o  dal  mezzo  — 
una  delle  luci  nuove ,  una  del  nuovo  più  grande  apparso  cerchio  .  È 
questa  il  serafico  Dottore  Bonaventura  ,  come  manifesterassi  nel  v.ii'J* 
e  segg. 

29  3o  Che  r  ago  alla  stella  ec.  *  la  stella  Cod.Vat.An^.  N.E.  che  m 
volgermi  al  suo  dove  ,  al  luogo  dov'  ella  stava  ,  parer  mi  fece  V  ago 
alla  stella  ,  fece  clic  sembrassi  1*  ago  calamitato  volgentesi  alla  pola- 
re stella.  *  Ita  volvì  me  ad  vncem  suam  ut  volvitur  calamita  aa  std- 
ìam  tramontanam  :  il  Postili.  Caet.  V.  F). 

5i  V  amor  che  mi  fa  bella  ^  il  divino  amore,  che  m'infiamma 
e  fa  risplendere  . 

5'i  35  Deir  altro  duca  ,  dell'  altro  capo  e  guida  di  religiosa  fa- 
in  i^tia ,  di  S.  Domenico  —  pereui  del  mio  ec,  per  concludere  1* ec- 
cellenza del  quale  (c)  ha  S.  Tommaso  d'  Aquino  così  ben  favellato  del 
duca  mio  S.  Francesco  . 

3  'i  Dov*  è  r  un  y  /'  altro  induca  ,  vale  quanto  ,  dove  si  fa  men- 
zione di  uno ,  facciasi  menzione  delC  altro  ancora  . 

5:)  Elliy  per  essi  (</}  —      fi/?a  «  unitamante  e  d' accordo  .  Ventvbi  . 

37  38  5j;  A*  esercito  di  Cristo  ec.  :  il  popolo  Cristiano ,  che  a  ri- 
armarlo ,  centra  il  demonio  ,  della  grazia  perduta ,  costò  a  Cristo  si 
caro,  si  moveva  diclru  alla  propria  insegna,  eh'  è  la  santu  Croce,  tar- 


(a)  Inferno  vii  53  ,  vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  sotto  U  lettera  I.  f>  5; 
(li)  Vedi  Cinoaio  Parti c.  8i  12.  (c^  Canto  precedente  v.  nl  e  segj.  (d)  Vedi 
Cinonio  Partic,  101.  16'. 
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40    Quando  lo  'inperador  ,  che  sempre  regna  ; 
Frovvide  alla  milizia  ch'era  in  forse , 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  : 

43    E  y  com'  è  detto  ,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni ,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse . 

46  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde  , 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire  ; 

49    Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde  , 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde , 

do  per  la  pigrizia  ,  raro  per  il  numero  ,  sospettoso  per  tanti  dubbj 
mossi  da  tanti  eretici .  Venturi  . 

40  imperador  che  ec.  Dio  . 

41  ^lla  Fniil^,  al  detto  esercito  —  eh*  era  in  forse ,  eh'  era  in 
perìcolo  di  soccombre  agi'  infernali  nemici  . 

4^  Per  sola  grazia  ec.  Mosso  unicamente  dalla  infinita  sua  bontà, 
e  non  da  merito  veruno  che  in  essa  pericolante  milizia  fosse  .  *  E  non 
il  Cod.  Ang.  Caet,  Chig.  N.  E. 

43  A  sua  sposa  ,  alla  Chiesa  sua  . 

4^  Lo  popol  disviato  ec,  :  lo  popolo  Cristiano  disviato  da  la  dritta 
via  de  la  fede,  si  raccorse ,  si  ravvide  del  suo  errore  ,  e  tornò  alla 
via  smarrita  •  Vellutello  .  Tutti  i  moderni  espositori  «eguendo  il  Da- 
niello e  il  Landino  ,  intendono  det|o  raccorse  in  grazia  della  rima  per 
raccolse  •  Trovando  noi  però  il  verbo  raccorgere  al  senso  ,  che  qui  ot- 
timamente si  confà ,  di  ravvedersi ,  adoprato  anche  da  altri  (a)  ,  cessa 
il  bisogno  della  pretesa  antitesi . 

46  47  In  quella  parte  y  nella  parte  del  mondo  per  rapporto 
air  Italia,  dove  il  Poeta  scriveva,  occidentale  ,  ove^  in  cui  surge  il 
dolce  weffiro  (venticello  occidentale  cosi  dai  Greci,  e  dai  I.atìniyhi'omo 
appellato  )  mi  aprire  le  novelle  fronde  (dal  singolare  fronda  ) ,  Di  che 
n  vede  Europa  rivestire  ,  a  fare  in  Europa  piimavera.  Zeffiro  (  aggiunge 
il  Venturi  a  proposito  )  vento  fecondo  ,  giusta  il  dir  de'  Poeti  :  Et  re- 
serata  viget  genitabilis  aura  favoni  .  Lucr.  {b)  , 

bo  5i  JYon  molto  lungi  al  (per  dal)  (c)  percuoter  ce,  non 
molto  lontano  dal  percuotere  che  fanno  i  terreni  lidi  quelle  maritti- 
me onde ,  dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga  (  antitesi  in  grazia  del- 
la rima  per  fuga  ^  e  fuga  per  continuazione ,  tirata  )  {d)  ,  per  la  gran- 
de loro  estensione,  Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom   si  nasconde.  Dice 


(a)  Vedi  *1  Vocabolario  della  C rosea  al  verbo  raccorgexe  .   {b)  Lib.  L 
II.    (c)  Vedi  Cinenio  Partic.  i  4-    (<0  Vocabolario  della  Crasca 

lotto  U  voce  fuga  parag.  4. 
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02    Siede  la  fortunata  Gallaroga 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo  , 
In  che  soggiace  il  leone  ,  e  soggioga  . 

55    Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana  ,  il  santo  atlete  , 
Benigno  a'  suoi  ,  ed  a'  nimici  crudo  : 

tal  volta  imperocché  dietro  alle  accennate  acque  solamente  nascondesi 
il  Sole  M*  emisfero  nostro  (il  solo  che  conosceva  il  Poeta  abitato 
dair  uman  genere  )  nel  solstizio  estivo  ;  ed  in  altri  tempi  dietro  ad  altr' 
acque  nascondesi  troppo  dagl'  Ispani  liti  rimote . 

Tutti,  quant*  osservo ,  gli  espositori  intorno  alla  notata  voce^bg» 
discordano  dal  mìo  parere  doppiamente.  Essi  non  solo  intendono  essere 
Jbmi  detto  senz*  antitesi ,  ma  di  più  intendendo  ,  che  del  Sole  ,  e  non 
delle  onde  sia  detto  ,  chiosano  per  la  lunga  fuga  significare  il  medesi- 
mo che  per  la  lunga  carriera  (  spiegazione  del  Venturi ,  conforme  a 
quella  di  tutti  gli  altri  ) ,  che  fa  il  Sole  ^  quando  abbiamo  i  giorni  pik 
lunghi . 

Oltre  però  che  foga  ,  come  per  la  moltitudine  degli  esempi  tot« 
to  di  essa  voce  dal  Vocahol.  della  Cr.  recati  si  può  vedere ,  altro  non 
5Ì^nifica  che  impeto  ^  furia  ^  aggiungesi  che  nell  eslfle,  quando  cam; 
mina  il  Sole  per  colale  diurna  più  lunga  carriera  ,  sempre  si  nasconde 
dietro  alle  descritte  onde  marittime ,  e  non  tal  volta  solamente  • 

52  Callaroga  ,  cosi  ,  testimonio  Bandrand  (/?) ,  latinamente  appel* 
Jata  r  oggi  detta  Calarvega ,  oppid'iliim  dioecesis  Oxomensis  in  Hispa' 
nia  ,  in  Castella  veteri ,  patria  5.  Dominici  institutoris  Ordinis  Praèdi- 
catorum.  Il  Volpi  la  dice  altrimenti  appellata  Calahorra  . 

53  54  Sotto  la  protezion  del  granae  scudo ,  in  che  ec, ,  io  vece 
di  dir^  sotto  la  protezione  del  gran  Re  di  Castiglia  ,  nello  scudo  j  0 
$ia  arme  dt  fami^ia  ,  del  qual  11  leone  soggiace  e  soggioga  •  A llade  al- 
lo inquartarsi  nelF  arme  del  Re  di  Castiglia  due  castelli  ,  e  due  leoni, 
talmente  in  quattro  caselle  distribuiti ,  che  da  una  banda  sta  un  ca- 
stello sopra  di  un  leone ,  e  questo  è  il  leone  che  soggiace  ,  •  dalla 
banda  opposta  sta  un  leone  sopra  un  castello  ,  e  questo  è  il  leone  che 
soggioga .  ! 

5S  56  57  Amoroso  drudo  della  fede  cristiana.  Vale  qui amorwso 
drudo  quanto  amoroso  seguace  o  difensore  :  e  della  voce  drudo  a  que- 
sto o  somigliante  senso  ne  reca  esempi  più  d*  uno  il  Yocabol.  della  Cr. 
Drudo  (  avverte  il  Rosa  Morando  )  è  originato  dalla  voce  Germanica  dreu, 
(  treu  scrivono  i  Lessici  Tedeschi) ,  che  vai  fedele .  Drudi  si  chiama* 
rono  poscia  i  vassalli  ,  per  C obbligo  che  hanno  di  essere  fedeli  tC  temi- 
mi lor  signori  {b)  —  atleta ,  propriamente  dicesi  il  combattitore ,  o  lot- 
tatore neir  anfiteatro  :  qui  adoprasi  per  propugnatore  o  difensore  sem- 
plicemente :  al  qual  senso  disse  anche  il  Pulci  Perchè  tu  se*  di  Dio  nel 
mondo  a'ieta  (t*).  —  Crudo  ^  santamente  implacabile.  Vcntuai  • 


{a)  Ltxii.  geegr.  art.  Calaroga  .    (b)  Osservazione  sopra  il  canto  is  àfii 

Purgar,  i .  I.   (c)  Morg.  xxxvii  134. 
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58    E  9  come  fu  creata ,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute , 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta . 

6ì    Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede , 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

64    La  donna ,  che  per  lui  V  assenso  diede , 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovea  di  lui  e  delte  rede  : 

58  Bepìeta  •  Dono  sforzato  della  rima  ,  dice  dì  questa  voce  il  Ven- 
tOB  ;  ma  forse  non  abbisognava  m  c|ue'  tempi  maggiore  sforzo  a  dir  re- 
]Aeta  per  riempiuta  ,  che  a  dir  oggi  repleuone  per  riempimento  . 

60  Che  nella  madre  ec.  Ellissi ,  in  vece  di ,  che  essendo  eglianro^ 
m  neir  utero  della  madre ,  feccia  profetessa  Mia  futura  sua  santità  . 
Allude  al  sogno  eh'  ella  ebbe ,  mentre  dì  lui  era  gravida  ;  essendole 
parso  che  partorirebbe  un  cane  bianco  e  nero ,  con  una  fl  ircola  accesa 
in  bocca ,  simbolo  dell'  abito  dell'  Ordine  »  e  dell*  ardente  zelo  del  san- 
to Patriarca .  ViiiTtiai . 

61  6a  63  Poiché  le  sponsalizie  ec.  Costruzione .  Poiché  fur  le  spon» 
salitie  intra  lui  e  la  Fede  compiute  al  sagro  fonte  ,  u* ,  dove  ,  si  dotar 
di  mutua  salute.  Appella  sponsalizie  tra  1' uomo  e  la  Fede  il  b(4i'*esimOy 

5er  r  unirsi  che  l'uomo  nel  battesimo  fa  alla  fede  dì  Gesii  Cristo  ,  e 
icendoy  che  al  sacro  battesimal  fonte  sì  dotarono  la  Fede  e  S.  Do- 
menico di  mutua  salute  ,  vuol  dire  ,  che  S,  Domenico  promise  difesa 
alla  Fede ,  e  che  la  Fede  promise  a  S.  Domenico  la  vita  eterna  ;  se- 
condo le  parole  del  Pittale:  Fides  quid  Ubi  praestat?  R.  Fitam  aeter* 
nam  {a)  .  Sponsalizia  ,  sposalizia  ,  sponsalizio ,  e  sposalizio  ,  sono  ter-  1 
mini  ugualmente  signifìconti  ,  e  indiiferenteraente  adoprati  {b)  •  *  Non 
ardire  l' inoltrarsi  alquanto  pih  col  Postill.  Caet.  il  quale  riguar- 
do alla  mutua  salute  chiosa  :  quia  quando  accepit  Jidem  fuit  salvus  ,  et 
ijpse  postea  sahavit  fidem  ;  e8p;*essione  certamente  un  poco  azzardata  se 
si  volesse  assolutamente  ed  a  rigor  di  lettera  interprelnre  ;  ma  se  rifletta- 
ti alle  circòstanze  delle  famose  Eresie  combattute  e  vinte  dal  Santo  Fon- 
datore principalmente  e  da'  suoi  seguaci  ,  si  vedrà  che  non  può  esser 
meglio  collocata  N.  E. 

64  donna ,  che  per  lui  ec,  :  la  comare  che  pe  '1  bai^iibino  Do- 
menico rispose  o  promise  al  sacerdote  battezzante  quanto  il  sacro  ri- 
to impom*  . 

6d  66  Fide  nel  sonno  ec.  :  sognò  che  S.  Domenico  avesse  una  stella 
in  fronte  Y  ed  una  nella  nuca,  onde  rimaneva  illuminato  l'oriente  e 
1*  occidente  .  ^ENTuaI.  —  rede  (plurale  di  reda  ^  che  significa  lo 
Messo  che  erede  )  appella  i  Religiosi  Domenicani ,  come  nel  canto 
precedente  appellò  erede  di  S.  Francesco  i  Francescani  (c)  .  *  E  d'  m% 
erede  il  Gaet.  e  de  le  erede  il  Vat.  e  Ang.  N.  E. 

(a)  Dé  Sacram,  baptisau  tit.  2.  cap.  2.  (b)  Vedi  il  Vaeabol.  dalla  Cut» 
•Ci .  (c)  Vtrto  II  a. 

T.  5.  li 
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67    E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto  , 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto  : 

70    Domenico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo 
Si  come  dell'agricola  ,  che  Cristo 
Elesse  all'orto  suo  per  aintarlo  . 

75    Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 

Che  1  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto  ^ 
Fu  al  prhno  consiglio  che  die  Cristo . 

67  68  69  E  perc/tè  fosse  quale  era  in  costrutto  ec.  Essendo  co- 
strutto  e  costruzione  voci  sioonime  (a)  ,  ed  essendo  la  gramatical  co- 
struzione quella  per  cui  si  rende  ciiiaro  un  intralciato  ed  oscuro  pe- 
riodo ,  par»ni  di  poter  decidere  ,  che  in  costrutto  vaglia  qui  lo  stes- 
so che  in  rhìaro ,  in  pahs  ^y  e  che  deliba  il  conlentito  nel  terzetto  pre- 
sente ordinarsi  così  :  È  pjrrhe^  acciocché  ,  fosse  in  costruito  y  in  chia- 
ro ,  in  palese,  qu^if  firn  il  rreo  .ato  himbino  ,  si  mòsse  quinci  ^  dal 
cielo,  spirito-  angelo,  a  nomarlo  //j/ (  per  col)  {b)  posse  ssi\^o  di  cui  ^ 
di  quello  del  quale,  era  f'ttfn  ;  cioè  a  urinarlo  col  nome  di  Domani' 
co  ,  nome  possessivo  di  Dominus  (c)  ,  del  Signore  Iddio  ,  del  quale  quel 
santo  era  tulio  . 

.ilrri  s.)  ch'ano  che  in  costrutto  vaglia  in  effetto  i  ma  ,  secondo  mC) 
ne  pertur!>ano  il  buon  scuso  . 

71  Agricola  y  a^'ricollorc —  Cristo,  Abbencliè  ad  ugual  modo  cbe 
ripete  qui  iJanlc  \-\  runa  tre  volte  la  voce  stessa  Cristo  ,  ripeta  anche 
altrove  {d)  altra  voce  ;  è  nondimeno  osservabile  che ,  ove  di  altra 
voce  non  seinpr»» ,  della  voce  '  >/5/o  sempre  fa  la  rima  colla  voce  me- 
desima (<');  e  però  dee  cre-lcrsi  latto  •  i  seg. 10  di  venerazione ,  ciò  che 
potrebbe  e  dovrebbe  bastare  per  un  abbondante  supplimento  a  quella , 
che  al  dilicato  gusto  del  enturi  rassem'.)ra  in  questa  ripetizione  ,  ^ra- 
xia  minore  che  in  quelT  altra  del  nome  di  Mandricardo  dall'  Ariosto 
fatta  (/). 

7'2  i^rto  per  vigna  ,  e  V  uno  e  ì*  altro  traslativamente  per  la  santa 
Chiesa  —  per  aiutarlo  ,  o  per  aiutar  F  orto  ,  c  varrà  ripurgarlo  ,  o  per 
aiutar  (tristo  ,  e  varrà  cooperare  con  esso  nella  coltura  aell'  orlo  • 

73  Messo  ,  nunzio  - 

75  Primo  con  si  sflio  y  che  dii»  Cristo^  inten  lono  gli  espositori  co- 
munenìcnte  quello  che  die  Cristo  al  giovanetto  ,  Si  vis  perfecttts  esse , 
vadc  ^  vende  qnae  kfihcs et  da  pau  wrihu^  (^)  .  E  manifestossi  in  S. 
Domenico  il  primo  amore  a  cotale  divino  consiglio  ,  perciocché  (  dice 
il  Landino)  essendo  ancor  giovinetto  a  studio,  vendè  i  libri  e  ciò  chi 


(tv)  Vedi  '1  Vocabolario  delta  Crusca  .  (A)  Vedi  Cinonio  Pariic.%i,  TI* 
(c)  Possesiva  sunt  quae  pos$ess:onem^  aut  proprietattm  aliquam  sigmficani  : 
ut  regius  a  rex  ,  pairìus  a  pater  ^  fraternus  a  frater  ,  Evandrius  ah  EfaH' 
dro, Wossìo  Grata.  Lat.  De  gentilibus  et  posfssivts  .  (d)  Esempigraiia  Por- 
gnu  XX  65  e  segg..  Par.  xxx  gS  e  segg.  (c)  Vedi  Par.  xtv  204  xlz  104  zxsii  83* 
^f)  /^ar•  cant.  XXVI  st.  aS.   (g)  ìSatth,  19. 
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C  A  N  T  O   XII.  »79 

76   Spesse  fiate  fu  tacilo  e  desto 

Trovalo  in  terra  dalla  sua  nutrice  , 
Come  dicesse  :  io  son  venuto  a  questo  . 

79    O  padre  suo  veramente  Felice  f 

O  madre  sua  veramente  Giovanna  , 
Se  'nterpretata  vai  come  si  dice  ! 

8a    Non  per  lo  mondo  ,  per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo , 

§»ea  9  et  in  gran  carestia  distribuì  ai  poveri .  //  che  intendendo  il  Fe- 
scovo  lo  fece  Canonico  Regolare . 

76  77  78  Spesse  fiate  Ju  ec:  spesse  fiate  la  nutrice  di  lui  troyato 
lo  aveva  disteso  per  terra  tacito  e  desto  (segni  che  non  vi  fosse  ca- 
duto ,  nè  che  vi  si  fosse  mesSo  per  dormire  )  ;  come  dicesse ,  io  son 
venuto  a  quesXjo  ,  cioè  (  chiosa  il  Daniello  )  nato  son  per  umiliarmi  ;  o 
(si  può  anche  intendere),  io  sono  venuto  nel  mondo  a  praticare  e 
predicare  1*  austerità  e  la  penitenza  . 

79  80  O  padre  suo  veramente  ec.  Essendo  Felice  stato  il  nome  del 
padre  di  S.Domenico,  e  Giovanna  quello  della  madre,  dice  il  Poe- 
ta ,  che  per  un  tanto  figlio  furono  essi  veramente  tali  quali  i  nomi , 
loro  li  annunziavano  ^  felice  ,  il  padre  ,  e  giovanna  ,  cioè  graziosa  (a)  , 
apportatrice  di  grazie  la  madre.  ^ 

81  Se  'nterpretata  vai  ec.  se  ,  interpretata  ,  tradotta  dall'  Ehrco  idio- 
ma nel  Latino  o  Italiano  ,  vale  graziosa  ,  come  si  dice  valere  . 

Si  83  ^on  per  lo  mondo  non  per  acquistarsi  cosa  mondana  — 
ino ,  dal  Latino  modo  ,  ora  ,  presentemente  ,  s^  affanna  ,  impersona-  _ 
le  a  guisa  del  Latino  lahoratur  —  Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo , 
i  loro  scritti  studiando.  05//e/Me  Cardinale ,  coinenlatore  delle  Decre- 
tali •  Taddeo  medico  Fiorentino  eccellente.  Altri  vogliono  che  fosse 
un  valente  giurisconsulto  .  Volpi  *  Essendoci  noi  proposti  di  rischia- 
rar guanto  possiamo  quelle  cose  oscure  che  lo  i)ersone  dall*  Alighieri 
Dominate  riguardano,  non  abhiam  creduto  di  lasciar  dubbio  veruno 
sul  contraddetto  Taddeo.. Da  Filippo  \illani  {b)  ,  diil  Cemento  di  Ben- 
venuto da  Imola  (c)  ,  da^  documenti  e  dalle  notizie  messe  in  campo 
dal  Sarti  {d)  comprendiamo  che  questi  si  fu  realmente  Medico  famo^ 
e  paesano  di  Dante  ricchissimo  a  segno  che  arricchì  perfino  il  suo  or- 
tolano ;  che  morì  ottuagenario  di  morie  improvvisa,  nel  i^if)^  ,  e  fu 
seppellito  in  Bologna  nell*  atrio  de'  Frati  minori  in  bel  ^arcofHgo  di 
Marmo  ^  che  aveasi  tolta  moglie  essen da  sessageiiaiio  ;  ch'ebbe  figli  le- 
gittimi e  naturali ,  che  molte  opere  in  parte  edite  scrisse  a  comenta- 
rìo  de^li  antichi  maestri  di  medicina  ,  quali  leggeva  in  Bologna  nel 
12^4  8'  scolari  ,  onde  n'  ebbe  gr;iii  lama  ,  e  più  che  Comentatore 
fu  chiamato.  Aflasciando  però  queste  cose  non  crediamo  di  dover  pas- 
sare sotto  silenzio  una  graziosissima  storia  consegnataci  da  Filippo  Vil- 


(a)  ìoanncs  htbraic$  Jnanua  ,  qnnd  gratiosum  signi/icat  ,  Cagnejus  in 
Lnrae  Ewting.  cap.  i.  {b)  De  Clar.  FUrenc  (c)  In  antiquitat.  Ital.  Marat-o- 
rii.  To.  I.    {d)  Dt  clar.  Archygimn.  Boa.  Prof.  Tom.  2  pag.  467. 
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Ma  per  amor  della  verace  manna  , 
85    In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo  ^ 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna , 
Che  tosto  imbianca  se  1  vignaio  è  reo  : 
88    Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei , 
Ma  per  colui  che  siede ,  e  che  traligna  y 
91    Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei , 

lani  e  recsta  dal  Sarti  sullodato  ;  noi  la  riportiamo  in  latino  tal  qotìe 
V  abbiamo  letta  ;  ed  oltreché  giorerii  a  far  conoscere  1*  indole  di  qnest* 
uomo  ,  sefylrà  insieme  a  romper  la  nenia  de'  Comenti  •  Vócatus  aliqwan- 
do  ad  curandum  Romaniini  Pontifìcem  negasse  dicitur  se  iturum^  ni» 
cenium  a  ' irei  nummi  in  dies  ùngulos  penderenlur  :  Quod  cwn  immodieunt 
videretur  iis ,  qtàbus  negotium  datum  eroi  ,  ut  cum  Thaddee  transige^ 
reni  ,  ncque  ca  de  re  conveniret  :  concessit  tamen  Ponti  fex ,  grandem  quan* 
tumvis  pecuniam  \'itae  et  incolumitati  siine  posthabendam  ratus  •  nfox  a» 
tem  cum  amice  Thaddeum  ar^^ueret  ,  quod  tam  magno  operam  suam  lo- 
carci ,  ilie  admirationem  simulans  :  ego  vero ,  inquit ,  multo  magis  oh* 
stu pesco  y  cum  caetcri /ere' viri  nobiles  ^  et  minores  Principes  quinqua» 
ginta ,  et  amplius  aureos  nummos  mihi  in  dies  conferre  solent ,  libi , 
qui  maximus  es  Christianorum  frincipum ,  grasce  visum  esse ,  quod  cen- 
tum  petierim .  Sed  Ponti  fex  ubi  Thaddei  studio  optime  convalw't  decem 
millia  aureorum  eidem  rependi  jussit  9  non  tam  ut  tantum  vrrum  pn 
dignitatc  sua  et  cjus  mentis  remuneraretur ,  quam  ut  omnem  ab  se  aver^ 
teret  avaritiae  suspicionem  .  Fillanius  Pontijicis  nomen  silet  :  sed  huiu 
fuisse  Honorium  I  frolli  srriptores  tradunt.  .  Poste  creste  notizie  |si  TC- 
drà  quanto  beoe  Dante  abbia  voluto  alludere  a  quelli  che  per  arricchir- 
si seguivano  V  Ostiense  e  Taddeo  '''Quindi  il  Postili.  Caet.  consuona  co- 
si Hostiensis  fuit  Cardinalis  et  decrelaiista  :  Thadaeus  fuit  raedicus  fio- 
rentinus.  N.  E. 

8.4  Della  verace  manna  ,  della  verità  evangelica  e  teologica  ,  ch< 
è  la  verace  manna  dell*  anima  Venturi, 

»85  Feo  per  Je^ ,  paragoge  in  grazia  della  rima  . 

86  La  vigna ,  la  Chiesa  . 

87  Che  tosto  imbianca  ec.  ,  che  presto  perde  il  verde,  c  si  secca 
se  il  vignaiuolo  è  un  birbone  .  Venturi  • 

88  89  90  Sedia  i  pontifìcia  —  che  fu  già  benigna  ec.  ,  sinchisi  d 
cui  la  costruzione  ;  che  a*  poveri  giusti  fu  già  piii  benigna  (  intendi 
che  al  presente  non  e) ,  e  che  traligna ,  non  per  lei ,  non  per  propria 
colpa,  che  in  se  stessa  è  santa,  ma  per  colui  che  siede  ^  per  colpa  d 
chi  la  or  cupa  .  ^  Il  Tostil.  Glembervie  parlando  di  quel  tempo  dio 
a  questo  luogo  :  lieprehendit  modemos  Episcopos  ,  et  pastores  qui  imi 
subveniunt  nunc  justis  paiipcribus ,  ut  solebant  eorum  antecessores ,  qua 
dicit  fieri  non  culpa  ecciesiac  sed  pastoriim  eius  .  N.  E. 

91  JYon  dispensare  ec,  :  non  chiese ,  dico  ,  di  potersi  comporr 
t'on  dispensat  e  in  uso  pio  per  il  maP  acquistato  o  posseduto  ,  solamen 
le  la  terza  parte ,  o  la  ni^Ui .  Yfntoiii  . 
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Non  la  fortuna  di  primo  vacante  ; 
Non  decimas  ,  que  sunt  pauperum  Dei  ^ 
94    Addimandò,  ma  contra  1  mondo  errante 
Licenza  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante  • 
97    Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme  ^ 
Con  r  uficio  apostolico  si  mosse 
Quasi  torrente  che  alta  vena  preme: 
lOO    E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi  » 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse  • 

g2  Non  la  fortuna  ec.  :  né  il  primo  benefìzio  che  vacasse ,  qualé 
glie  1'  offerisse  la  fortuna  o  pingue  o  scarso  •  Venturi  •  *  Non  pos- 
lianio  fare  a  meno  di  recare  in  questo  luogo  la  chiosa  del  Fostil. 
Cabt.  non  petix^it  (  intendi  S.  Domenico  )  trasferri  de  mio  ordine  in 
dium  propter  meliorare ,  vel  primam  vacantem ,  quod  est  dare  nuUeriam 
tfuaerendi  mortem  iliius  •  Di  prima  vacante ,  i  Cod  Vat.  Ang.  CaeL 
Chig.  N.  E. 

95  Non  decimas  ec.  :  né  addìtnandò ,  come  fan  molti ,  le  decima 
d*  alcun  paese  ,  le  quali  s'appartengono  a' poveri  di  Dio.  Landino. 
yerso  (  sferza  il  Venturi  )  per  vero  dire  poco  grazioso ,  tutto  composto 
di  voci  Latine  nulla  eleganti  .  Comunque  però  sieno  al  gusto  del  Ven- 
tan  ;  sono  elleno  secondo  le  stile  de*  canonisti  ,  che  delle  decime 
trattano  ,  e  tanto  basu  . 

94  Errante ,  depravato  dall*  eresìe  .  Venturi  .  *  Neil*  interlinea 
di  sopra  a  questo  verso  scrisse  il  Postil.  Caet.  Fuit  primus  inquisitoré 

95  Seme ,  cioè  la  fede  ,  che  è  seme  di  grazia  e  di  gloria  .  Venturi  . 

96  Del  qual  ti  fascian  ec,  :  ellissi ,  in  vece  di  dire  ,  del  qual  son 
nate  le  ventiquattro  piante  che  ti  fasciano  ,  cioè  li  ventiquattro  spiritt 
^ti ,  che  compongono ,  dodici  per  dodici  {a) ,  i  due  paralelli  cer* 
chi ,  che  ti  circondano  :  piante  tutte  dal  seme  della  fede  prodotte  * 
hante  (  notane  bene  jjli  Accademici  tìeila  Grua^ca  )  ha  Dante  appella- 
^  questi  medesimi  spiriti  poco  di  sopra 

Tu  vuoi  sapér  di  quai  piante  s'  infiora 
Questa  ghirlanda  (h)  , 
^  97  al  ioa  Poi  con  dottrina  cq,  :  con  dottrina ,  e  con  buona  Volon- 
^  insieme  (  perchè  tutte  le  scienze  senza  il  buon  volere  son  nulla  ) , 
\  con  r  autorità  pontificale  si  mosse ,  quasi  un  rapido  torrente .  La 
^militudine  è  tolta  da  Virgilio  :  aut  rapidus  montano  fumine  torrens 
^wuf  agros  sterrnt  saia  laeta  ,  houmque  labores ,  Praecipilesque  trait 
^»as  (c)  ;  eh'  è  quello  che  qui  dice  il  Poeta ,  E  negli  sterpi  eretici 


{0)  I  dodici  spiriti  campoaenti  '1  cérehio  intimo  vedili  nomiti  nel  canto 
^'  94*  •  i^SS*  »  ^  l  dodici  componenti  '1  circolo  esteriore  Ttdeli  «nnorer«t« 
latteo  taato  r.  927.  <  Mg{.   (b)  Canto  z.  91.   (e)  éitntid.  iL  3o5«  e  ssgg. 
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io3  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi , 
Onde  r  orto  cattolico  si  riga 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi  • 

jo6    Se  tal  fu  V  una  ruota  della  biga  , 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese , 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga  : 

J09    Ben  li  dovrebbe  assai  esser  palese 

L' eccellenza  dell'  altra  ,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese  . 

1 1 2    Ma  r  orbita  ,  che  fe  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  e  derelitta 

percosse  L* impeto  suo.  Daniello,  —  (fum  ^  dove  ^  vale  M,  do^e^  cioè 
nel  distretto  principalmente  di  Tolosa  contro  degli  albigesi ,  comt 
abbiamo  nella  vita  del  santo  Patriarca  . 

io3  /iii'i  appella  i  lieligiosì  seguaci  di  S.  Domenico,  per  istart 
su  la  metaforica  appellazione  data  al  santo  di  (orrenie. 

105  Arbuscelli  appella  i  Cristiani  inerentemente  ad  aver  la  Chie- 
sa appellata  orto  cattolico^  *  Studinsi  queste  allegorie,  seguansi  pu- 
re, e  s* imitino,  ma  non  si  vada  più  oltre:  Quas  ultra  citraque  ne- 
quii  consistere  rectum  .  Questa  ,  secc»ndo  il  nostro  «iorto  vedere  ,  è  una 
delle  più  belle ,  che  si  ritrovino  ne'  fasti  dr'la  Poesia  N.  E. 

106  Biga  ^  chiosano  il  oipì  ed  il  Xenturi  ,  per  carro  di  due  ruo- 
te  .  Ma  e  perchè  non  piuttosto  per  carro  ,  o  carretta  semplicemente 
la  specie  pel  genere  ?  Due  ruote  (  forse  avranno  essi  detto  )  pon« 
egli  di  fatto  in  questo  suo  carr©  ,  coire  di  qui  ,  e  dal  canto  xxix.  107. 
del  Purg.  apparisce.  \  erissimo  ,  rispondo  io:  ma  non  ci  dice  Dan- 
te però,  che  per  questo  riguardo  lo  appelli /^/^tì  ;  uè  confessa  di  non 
sapere  ciò  che  il  \olpi,  e  prima  di  lui  il  Tassoni  (/i),  o  cento  altri 
avvertirono  ,  che  biga  ,  triga  ,  e  quadriga  furono  denominazioni  pre- 
se ,  non  dal  numero  delle  ruote,  ma  dal  numero  de'  cavalli,  che  il 
carro  traevano  .  ^ 

107  In  cfie  ec.  ,  nella  qual  biga  campeggiando  la  Chiesa,  e  co 
nemici  combattendo  si  difese. 

108  Sua  civil  briga  y  sua  civil  guerra  ;  e  civile  ^  perocché  insorta 
per  r  eresia  tra  Cristiani  medesimi . 

no  Deir  alfra  i  intendi,  ruota  —  Tomma  per  Tommaso  ^  apoco- 
pe iu  grazia  della  rima  . 

Ili  Al  mio  venir  y  al  mio  apparirti  fu  s\  cortese  ^  intendi  pa* 
negerista^  lodatore. 

iia  i  i3  JUa  r  orbita  ^c.  :  ma  al  presente  j  religiosi  di  lui  non  li 
tengono  più  in  queir  orbita  ,  iu  quella  carreggiata  ,  che       ,  che  se- 


(a)  Il  Maratori  nella  Vita  del  Tassoni  riferisce  ,  che  tra  1'  altre  cose  ,  cht 
^isappiova  egli  nel  primo  Vocabolario  della  Ctnsca  nna  fa  ,  che  si  dei&nisse  ki' 
ga  ,  carro  di  due  ruott  .  , 
é-  * 


CANTO  Ulì. 

Si  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma . 

ii5    La  sua  famìglia,  che  si  mosse  dritta 

Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  : 

Ji8    E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  1'  arca  gli  sia  tolta . 

lai    Ben  dico  ,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume ,  ancor  troverìa  carta 
U'  leggerebbe  :  V  mi  son  quel  cW  io  soglio  : 

ia4    Ma  non  fia  da  Casal  uè  d' Acquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 
Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

gnò  ,  la  parte  somma  della  circonferenza  di  essa  ruota  ;  non  segacK* 
no  più  le  pedate  del  santo  fondatore. 

ii4  Sì  eli  ^  la  muffa  ec.  Formula  proverbiale,  che  significa,  h 
il  mala  dove  prima  era  il  bene  ;  presa  aalle  botti ,  che  ben  custodite 
col  suo  vino ,  fanno  la  gruma  ,  che  le  conserva  ,  e  trasandate  fanno  la 
muffa  ;  sebbene  ciò  talora  proviene  dalla  qualità  diversa  del  vino;  ond*è 
nato  il  proverbio  :  buon  vin  fa  gruma  ,  e  tristo  vin  fa  muffa  •  Venturi  • 

1 17  Che  quel  dinanzi  ec,  :  che  pone  essa  le  dita  de'  piedi  a  quella 
parte  dove  S.  Francesco  impresse  le  calcagna  :  cammina  al  contrario  • 

118  Della  ricolla  ,  vale  il  medesimo  che  ,  dalla  ,  o  per  la  {a)  ricolla. 

119  lao  Quando  il  loglio  ^  la  zizania ,  (  metaforicamente,  pel 
cattivo  Religioso)  si  lagnerà  che  Varca  (  "^eX  granaio  ;  o  perchè  arca 
Delia  sua  etimologia  significa  luogo  chiuso  [b)  ,  o  perchè  anche  nelle 
arche  si  conservi  '1  grano  ,  da  chi  ne  ha  in  poca  quantità  )  le  sia 
tolta  ,  le  sia  negata  ,  e  gittata  ,  iutendi  ,  nel  fuoco  ,  giusta  il  coman- 
do che  farà  un  dì  il  di  vin  Giudice,  colUgite  primum  zizania  j  et  alli" 
f(ate  ea  in  fasciculos  ad  comburendum ,  triticum  autem  congregate  in 
korreum  meum  (e)  .  ' 

121  111  Ili  Chi  cercasse  a  foglio  a  foglio  nostro  volume  y  detto 
metaforicamente  in  vece  di  chi  riconoscesse  ad  uno  ad  uno  i  frati 
dell*  Ordine  nostro  —  troveria  carta  a'  leggerebbe  :  i'  mi  son  ec* ,  tro- 
yerebbe  frate  che  si  darebbe  a  scorgere  niente  in  peggio  mutato  . 

134  -^^o  non  fa  ec.i  ma  non  sarà  già  cotal  buon  Reli- 

gioso nè  da  Casale  ,  nel  Monferrato  ,  nò  d'  Acquasparia  ,  nel  conta- 
do di  Todi  ,  là  onde ,  dai  quali  luoglii  (d) ,  vegnon  tali  alla  scrittura^ 
escono  tali  ad  interpetrare  la  Regola  scritta  da  S.  Francesco  ,  eh*  uno  la 
fugge y  e  V  altro  la  coarta ,  che  uno  ne  fugge  il  rigore ,  e  V  altro  lo 
accresce  air  importabile .  Chi  fossero  questi  da  Casale ,  e  d'  Acqua- 


ia) Vedi  Gin.  Partic.  8i.  t2.  i3.  (b)  4rea  dieta  ,  <iuod  ah  to  clausa  ar* 
eeauiur  fures  .  Sàxto  de  ling.  lat.  lib.  4.  (c)  Matlh.  x3.  (d)  Vtdi  Cia. 
Pmriic*  x6o  X. 


PARADISO 

127    rson  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio  che  ne' grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura: 

i3o    Illuminato  ed  Agostin  son  quìci  , 

spartn  ,  c  chi  di  loro  allargasse  e  restrignesse  la  Regola  di  S.  Frflii<' 
Cesco  ,  non  bisogna  cercarlo  dnl  r  andino  ,  nè  da  quei  che  il  fon- 
dino hanno  seguito ,  il  Volpi  ed  il  \  enturi  :  ma  dal  celebre  Mino- 
'  ritico  Annalista  Luca  Aadilingo.  Ecco  com'egli  wiio  l'anno  128^. 
nuin.  3^,  dopo  di  avere  nar  rato  che  I  ra  Matteo  d' Aquas[)nrta ,  Cardi- 
nale insieme  e  Generale  deli'  Ordine ^  perla  troppa  fua  condiscendenza 
e  faciliti  ,  Cagionasse  il  rilassamento  ,  siegue  indi  a  scrivere  :  Dari' 
tCH  .4liffhen'iis  ,  Celebris  Poeta  Etnt  rus  ,  qui  *ufiln  nasi  notissima  illa 
eriitlit  potìmuta ,  abstrusis  sensihus  prnf^nnntia  ,  w'C  sntis  a  tot  com^ 
iw.  fitfitnrihus ,  qui  lìh  inter^r  tari  conati  sunt ,  adhuf^  cxpHcnta  ,  laxio* 
ris  hnhanae  hinus  Acquaspnrtani ,  et  corr  ptae  stth  eo  disriph'nae  me- 
mi ni  t  :  qiiamvis  Cristonhorus  Landimis ,  potissim'ts  eirsilem  i>itertjr»*s  ,  a 
contrario  sensn  eumdem  intpUifrat  ,  et  nimium  ,  quem  Vie  rnrripit  ri» 
f(on*m  in  Ubertino  a  ^'asaff  ,  hic  trihuH  .Iqitafnartano ,  lariortm  ^'**ro 
Jieffitlae  interpretationtim  quam  Dantfs  reprehcfUt  in  ^qit-^s  ari.ino , 
Landinus  nssitfnat  f Ubertino;  q't!*m  ^ti.im  fv  ermre  tiit  ^/ir:i<:tntm  Ge^ 
neralem  Ordinis  f tasse ,  *  Or  il  medesimo  possinm  com|)rf»nderc*  »  sf cu- 
lo dal  Postili.  f:aet  de  Casuìibus  ,  et  d'  Aqua^ìnrta .  qunrrtm 

wtns  srn'psit  sitnar  apoca/ipvm  ,  rf  mnìtimt  recessit  ab  /?<f ,  alter  vai  de 
stringebat  :  laonde  la  scriptum  sarebbe  piiillosto  la  Bibbia  che  la  re- 
gola di  S.  ^Vaiicesro  .  N.  E. 

i'i8  i'J()  Iai  K*ìtn  ^  per  V  anima  y  qui  ed  altrove,  come  si  è 
detto  nel  ix.  di  qucst;«  cantica  t».  7.  —  tìnnn^*cntnra  da  Bagnoregio  ^ 
iS.  Ronavcntura  Canliuale  e  i^ottore  di  santa  <  l>iesa  ,  stalo  Ministro  Ge- 
nerale dell'Ordine  Minoritico  per  continui  dfciolt' inni  .  Bn^noreiigio , 
oggi  volgarmente  Hna^n  ìren  ^  -ri  territorio  d*  rvieto ,  —  nnsnosi  la 
sinistra  cuna.  Sinistra  ^  io  credo  qui  n'elfo  oprosita'ncnlc  a  Wfm  nel 
senso,  in  cui  destri  adoprasì  nelle  Scritture  sacre,  di  primaria  {a)  j 
t  che  !>orciò  sinistrai  'V/fW  va?»lia  il  me:»-  uno  eh»!  r'irn  s"rondariay 
mrno  imnortante  y  la  cura  ciov*  a  lire  d»'llc  tmiporali  '  Os*'  ,  cura  ve- 
ramente da  essere  posposta  a  qae'ì;i  dello  spìrito  .  De^li  altri  sposito- 
ri  chi  per  la  sinistri  rum  intende  la  vita  attiva  (b)  ,  e  chi  la  cura 
stessa  da  ino  detta  tielle  lernoorali  cose  (c)  ;  nissuno  però  di  essi  no 
spìci»a  perchò  si.iistni  Tappcili  Haute.  ?1  N  ocabolario  della  Crusca  ol- 
tre la  spiegazione  di  sinistro  per  ciò  rA'  è  d/dla  parte  sinistra  ,  aggiun- 
go esempio  del  medesimo  aggettivo  ndopcrato  in  senso  di  catiii'O  ^ 
dannt^so .  Ma  a  questo  modo  male  sarebbe  detto ,  che  S.  Tonaventa- 
ra  /<!  sinistra  cnnt  pos'Ktnesse  :  imperocché  posnorre  significa  porre 
tityp>ì ,  y^ire  do*to  ;  e  le  rn/ZiVe  cose  non  debbono  farsi  nè  prima  nè  mai. 
*  Qnia  semt>er  xuirnbat  ^^ripturae  ,  chiosa  il  l'ostili,  i  aet.  N.  E- 

i3o  iri  t  fiumi  nato  eti  .4ffostin  er.  Onici  per  qui,  (  para- 
gogo  ,  in  grazia  della  rima  )  sono  ìllunùnnto  ed  ^go^m.  Iur©no  que- 
sti tUie  do*  primi  seguaci  dì  S.  Francesco  ;  e  siccome  per  seguire  S-  Fran- 
cesco conveniva  pmfossare  povertà  ,  andare  scalzi ,  e  cingersi  di  cor  i.i , 


(-)  Ve<ii,  tra  tU  lUii,  Tìrìao  Pia/.  i3.  mli.  ,  e  ilfarr.  rS.f.  I5.  (f)  \M 
U  Ua4ìao .    (c)  Yt4l  VaUai«U«  >  DuOaU» ,  Volfi ,  •  Vcacai ì  • 
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Cile  fur  de'  primi  scalzi  poTerelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici  • 

i33    Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  eUi  , 

£  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano , 
Lo  qual  giù  lace  in  dodici  libelli  : 

i36    Natan  profeta  ,  e  1  metropolitano 

Crisostomo ,  ed  Anselmo ,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano  ; 

i3q    Rabano  è  qu\;  e  lucemi  da  Iato 
Il  CalaTrese  abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico  dotato  . 

perciò  Che  fur  de*  primi  scalzi  ec.  Di  capestro ,  detto  per  la  corda  o 
sia  cordone  iniuoritico  ,  vedi  nel  canto  precedente  t».  87. 

135  Ugo  da  Sanvittore,  illustre  teologico  scrittore.  Laodino,  Vd* 
latello  ,  e  \olpi  dicoulo  di  Pavia:  il  Venturi  lo  scrìve  Sassone*  H»^ 
go  a  sancto  Fictore  (corregge  il  Natale  Alessandro),  CanonicìU  i?e- 
gularis  Onlinis  S.  Aiiguslini  in  coenobio  S.  Fictoris  ad  nutros  Parisien- 
ses ,  n9n  ex  Saxonia ,  sed  ex  Vprcnsi  territorio  orinndus  erat ,  ut  pr9^ 
bai  D,  Mabillonius  (a). 

i34  i55  Pietro  ìfangiatore ,  Pietro  Comeslore,  scrittore  dell*  Isto- 
ria Scolnstica  .  Venturi.  *  Nato  in  Lombardia,  Scrittore  di  Storia 
Ecclesiastica  ,  e  seppellito  in  Parigi  nella  Chiesa  di  S.  Vittore  lo  dica 
il  Cavai.  Artaud:  sul  suo  sepolcro  era  scrìtto  Petrus  eram  quem  Pe- 
tra  tegil  N.  K.  —  Pietro  Ispano  ,  lo  qual  ec.  1  ielro  Ispano  rìnomato 
pe  dodici  libri  di  T  ogica  . 

136  i57  i58  IVatan  profeta.  Buon  salto  frìzza  il  Venluri .  Ben  ve-' 
nuto  però  da  Imola  ,  per  1*  atto  che  IVatan  fece  di  corregger  Davide 
adultero  ,  lo  fa  cosi  bene  accostare  agli  altri  soggetti  qui  nominati  , 
che  non  v*  è  bisogno  di  salto  (^)  ,  —  i7  metropolitano  Crisostomo  • 
Così  appella  S.  Giovanni  Crisostomo ,  perocché  fu  Arcivescovo  di  Co- 
stantinopoli  ;  metropolitano  ed  ^Arcivescovo  vagliono  il  medesimo  (c)^ 

—  Anselmo  ^  il  santo  Arcivescovo  di  Contnrbia  ,  o  sia  Caotorbenr» 

—  Donato  j  antico  scrìttore  di  Graroatica,  che  la  prinC  arte  appella, 
perchè  in  quella  s'  incominciano  ad  instruire  i  fanciulli ,  che  si  vo- 
gliono far  passare  alle  scienze;  ed  appunto  per  essere  la  Gramatica 
fatta  pe*  fanciulli ,  ed  essere  Donato  stato  uomo  dottissimo  ,  dice  che 

la  prim*  arte  degnò  poner  mano  .  *  Por  la  mano  leggono  i  Cod.  Cavt. 
e  Glembervie  N.  E. 

139  \l\o  i4i  iìabano  e  qui,  e  lucemi  da  lato:  cosi  la  Nidob.  e  piit 
di  una  trentina  di  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cr. ,  ove  tutte , 
quanto  veggo ,  T  altre  edizioni  leggono  Jìnhan  e  quivi  ,  e  lucemi  dal 
lato.  Per  habano  intendo  col  Aenluri  Babano  Mauro  Tedesco,  rino- 


ma) Bi%i.  Ecciti,  saecul.  xr  cip.  6.  art.  9.  (b)  Vedi  V  Excerpta  historica 
é»\  comento  Latiao  èì  Banvenato  ImoUse  ael  tomo  i.  delle  Antichità  d'  itam 
Ha  dal  M alatori*  {c)  Yt<U  Magri  fÌ9tizia  d$'  pocaboU  teda,  art,  Mttro^ 
polita  . 
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142    Ad  Inveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesìa 
Di  fra  Tommaso  e  1  discreto  latino  ; 
E  mosse  meco  questa  compagnia  . 

mato  scrittore  del  nono  secolo,  e  non  col  Landino  ed  altri,  certo 
Habano  Incese ,  f rateilo  del  venerabile  Bada  —  Inremi  da  lato  II  Ca- 
lavrese  Abate  Giovacchino ,  Avendo  S.  Ponavenlura  ncli' ordinatnnien* 
te  nomare  quo'  inai  beati  compagni  incomincialo  da  uno  che  «(li  era 
a  lato  doveva  1*  ultimo,  Gibacchino  ^  essergli  paiimcntc  da  lato.  Ca- 
labrese apjpella  TAbale  Gioacchino ,  peroccliù  Cnlax^ra  in  vece  di  Cala- 
bria scrivevano  gli  anticln  Toscani  (/x)  ,  ed  egli  di  ('alabria:  Ioachim 
(  scrive  di  lui  Natale  Alessandro  )  Florcnsis  monasteni  in  Cala- 
bria ,  itndff  onttndus  ernt ,  ^ibbns  Orrlinis  Cisfercìensis  ,  ^'ir  fu'us ,  et  vati- 
ciniis  etinm  siiis  pi'onbetae  J/tmam  qnodam  modo  assecutits  (h) .  il  l'o- 
stillatore  del  r.ofl.  <il>'mber\ne  giustifica  in  questo  luogo  Dante  di  aver 
collocato  r  Abate  r^ovncclilno  fra  i  Teologi  distinti ,  e  salvi  iu  Para- 
diso ,  sebbene  la  di  luì  Opera  in  confutazione  dell'  Opi?iione  di  Pico 
Lombardo  sia  stata  condannala  dalla  Chiesa  nel  Concilio  Latcranen- 

IV.  sotto  Papa  Tnuocen/.o  T^T.  ,  e  nota  opportunamente ,  die  :  hic 
quia  ponil  in  di^nnitatr  non  solnm  trini tntem  sed  quaternitati'my  est  ab 
Ecclesia  damnatus^ul  in  primo  decretali nm;  sed  quia  scrip<^it  sedi  /i posto- 
licae  petens  corrigenda  esse  quae  tractasstit ,  et  quod  circa  /frticulos  fidci 
ipse  tenebat  qitod  Ecclesia  Cathofi^a ,  sofus  trnNutns  est  damnatus  ,  inse 
vero  Cathniirus  ahitns.  L-i  decrfrl.ile  trait  i  dal  lo-irilio  •  ateranense  e  il 
Cap.  Damnatus  i,  .le  -umilia  Trìnitate  ,  non  rhc  la  letler.i  di  sommissio- 
ne scritta  dairA.bn'e  'wiovacchino ,  e  Tallrn  del  '  ontefìre  Ouorio  TIT. 
saccessore  d'Tnnocen/o  suirortodossia  «li  drtio  \bbate  furono  pubblicate 
da  Niccolò  F.meric  nella  p.  i.  Cjip.      Dicctor  .  Inq^tisit.    \,  V.. 

,  \t\i  Ad  invecf^iar ,  ad  invidiare?  ,  per  la  rri»>ioue  stessa  che  Purg. 
VI.  20.  disse  invffTffia  per  invidia  (  vedi  quclU  nota)  .  '>ui  però  (  quant' 
io  intendo  )  inve'^s^'ttv.  è  per  m<'tonimia  detto  iu  quel  luogo  di  commeu' 
dare;  e  ciò  l' int<-ndimenro  che  la  santa  invìdia,  che  T  anime  buone 
partano  alle  altrii*  vìriìi ,  sìa  loro  cagione  di  commendarle  ;  siccome 
all'opposto  è  neir  anime  ree  1*  invidia  cagione  sempre  di  biasimare, 
—  cotanto  paladino  .  Paladino  (  insegna  il  \  ocabol.  della  Crusca  )  ti- 
tolo d  onore  dato  da  Carlo  Sfagno  a  dodici  vernini  valorosi  de*  quali 
si  serviva  a  combattere  per  la  Fede  insieme  con  esso  lui.  Bene  adnnque 

f>er  essere  S.  Domenico  stato  valente  difensore  della  cristiana  fede, 
o  fa  Dante  da  S.  Bonaventura  appellare  paladino  . 

i44  ^  infiammata  cortesia  Di  fra  Tommaso  ,  V  amorevole  cor- 
tesé  atto  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  in   lodare  S.  I  rancesco  ,  —  e 
discreto  latino  (  specie  pe  '1  genere   di  parlare  )  e  il  moderato  suo 
parlare,  ristretto  assai  nel  lodare  il  proprio  santo  Patriarca  (e)  ,  e  tut- 
to diffuso  nelle  lodi  di  S.  Francesco . 

145  E  mosse  meco  questa  compagnid ,  al  tripudio  descritto  in  prin- 
cipio del  canto  . 

(a)  Vedi  ,  tra  gli  altri  Gio.  Villani  Cren.  lib.  3.  cap.  4.  (/>)  Hist,  EccUs, 
iaec,  xili,  cap.  3.  art.  3.    (c)  Vedi  cant.  pitced.  v.  34.  c  seg. 

'  '  fine  dét  canto  decimosecondo  • 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO  (♦) 

Im  fmeito  canto  induce  il  Poeta  Man  Tommaso  m  iolvirgli  il  secondo  de* 
dmhhj  mossigli  di  sopra  nel  decimo  canto  .  '\ 

1    Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh'  i'  or  vidi ,  e  ritenga  V  image  , 
Mentre  eh'  io  dico  j  come  ferma  rupe  9 
4    Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage: 
7    Immagini  quel  carro ,  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

10    Immagini  la  bocca  di  quel  corno  ^ 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo , 
A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 

i3    Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo , 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo  : 

I  al  i5  Immagini  ec.  Questo  verbo  ,  che  per  mnggior  energìa,  e 
chiarezza  ripetesi ,  va  ad  attaccare  con  aver  fatto  di  se  ec,  nel  quin- 
to terzetto  :  e  però  ,  togliendo  io  i  punti  fermi ,  che  le  moderne  edi- 
zioni segnano  in  fondo  de*  terzetti  secondo  e  terzo  ,  capisco  come» 
se  detto  fosse  :  Chi  desidera  intender  bene  quello  eh*  io  vidi  quivi  {a)  y 
immagini^  che  ventiquattro  delle  più  lucenti  stelle  (cioè  le  quindici, 


O  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Goni. 

Spiega  Tommaso  ,  che  se'  ei  disse  prima 
Che  il  qu  iato  spir(4>  non  ebbe  second* 
Altrui  cotal  seatenta  non  adima  • 

Indi  ammaestra  ,  che  nel  cupo  fondo 

D' incerti  dnbbj  a  giudicar  sia  lento 
Uom  ,  fin  che  vive  gin  nel  cieco  mondo , 

In  cui  s*  inganna  umano  accorgimento  . 
(a)  Ora  per  quivi  adopara  Dante  anche  Inf.xxviXi  3. 

Chi  potrla  mai  pur  con  parole  scjolte  . 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno  , 
Ch'  r  or*  vidi  r  m  ^ 
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16    E  Fun  nell'altro  arer  gli  raggi  suoi  , 
Ed  amendue  girarsi  per  maniera  , 
Che  r  uno  andasse  al  pria  ,  e  l' altro  al  poi  ; 

che  sì  numerano  (a)  di  prima  grandezza  ,  le  sette  del  carro  ,  o  ^ia 
Orsa  maggiore,  e  le  <lue  che  terminano  TOrsa  minore  dalla  parte  al 
vicino  polo  opposta  (  compongano  in  cielo  due  segni ,  quar  è  quello  , 
che  fecevi  Arianna  ) ,  cioè  due  corone  ;  e  questa  immagine  tengasi  , 
mentr*io  parlo  y  fortemente  impressa  nella  fantas\a,  *  Anche  il  Postil. 
Cab.  l'intese  come  il  Padre  Lombardi,  segnando  sempre,  e  ripeten- 
do asfer fatto  sa  le  parole  Stelle  del  v.  l\.  carro  del  7.  e  corno  del  10.  N.  E. 

—  Cupe  per  desidera  ,  dal  Latino  cupere^  onde  comunemente  dicesi 
cupido  per  bramoso,  cupiilità  per  brama  ec,  —  image ,  alla  Francese 
per  immagine  —  come  ferma  rupe  y  "^er  fermamente  —  plage  y  ì\  plu- 
rale di  piaga  y  preso  dai  Latini  a  significar  parte  di  mondo  (b)  ,  e 
scritto  senza  h  al  modo  appunto  del  latino  plagae  ,  in  grazia  della 
rima  —  di  tanto  sereno  che  ec, ,  di  tanta  luce ,  che  supera  ogni  adu*- 
nazione ,  ogni  densità  aria  ,  traducendo  fuor  d' essa  —  quel  carro , 
r  Orsa  maggiore  —  a  cui  il  seno  (  per  campo  )  basta  del  nostro  cielo 
(  del  cielo  sempre  da  noi  veduto  )  *  capacitas  nostri  emisperìi  PostiU 
Caet.  N.  £.  e  notte  e  fxiorno ,  che  dì  e  notte  sempre  trovasi  sopra 
deir  orizzonte  nostro  ,  uè  mii  sotto  dì  esso  nascondesi  —  si  cfC  al  vol- 
ger del  temo  non  vicu  nitmo  ,  talmente  die  mai  ,  per  rivoluzione  che 
faccia  non  si  nasconde  *  i^in  ch^al  volger  ec,  Cod.  \at.  Ang.  Chig.  N.  E, 

—  la  bocca  di  quel  corno ,  che  ec. ,  Disponendosi  le  stelle  nelF  Orsa 
minore  in  figura  ,  come  ognuno  può  vedere  ,  di  un  corno  ,  il  di  cui 
.incominciamento  ,  o  sia  acume  ,  sta  vicino  alla  punta  dello  stelo  ,  all' 
jestremità  dell'  asse ,  a  cui  la  prima  ruota ,  il  primo  rotante  ,  girante 
cielo  (detto  primo  mobile)  va  intorno  y  piace  perciò  a  Dante  di  ap- 
pellare essa  costellazione  corno  ^  e  conseguentemente  bocca  ,  o  sia  aper- 
tura del  medesimo  corno ,  le  due  stelle  terminanti  la  costellazione 
nella  parte  al  polo  opposta  —  di  se ,  con  se  medesime  —  Qual  fece 
la  fi^iuola  di  Minoi  y  allora  che  sentì  ec.  simili  a  quel  segno  celeste, 
a  quella  corona  di  stelle,  in  cui  la  figlia  di  Minos  Arianna  morendo 
fece ,  per  opera  di  Bacco ,  che  si  convertisse  la  ghirlando  ,  della  qua- 
le ,  vivendo  ,  ornavasi  il  capo  .  3finos  ,  "ifinois ,  ultima  producta  ,  in- 
segna Roberto  Stefano  nel  àuo  Latino  Tesoro  .  A  cotal  genitivo  Latino 
fa  Dante  in  grazia  della  rima  accostarsi  il  genitivo  Italiano  ,  dicen- 
do di  ^finoi . 

16  E  V  un  neW altro  aver  gli  raggi  suoi,  ed  un  segno  (  una  co- 
rona )  risdlende  dentro  dell'  altro . 

18  Cne  V  uno  andasse  al  pria  ,  e  V altro  al  poi.  Debbono  al  pria 
ed  al  poi  essere  traslativamente  delti  per  aW  innanzi  ed  aìC  indietro  . 
L'  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  invece  Che  P  uno  andasse 
al  primo  e  f  altro  al  poi  ;  ma  il  poi  richiede  pria  ,  o  prima  y  come  in 
vece  di  pria  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accademici 
della  Crusca  e  dal  Daniello  .  Esso  Daniello  però  sembra  di  non  inten- 
dere, che  impronti  cotale  espressione  l'aggirarsi  delle  due  corone 


(a)  Vedi ,  tra  gii  «Uri  Antonio  Tommasi  Synopsis  mathem  .  De  Astro- 
nomia  •  (b)  ?laga  al  medeiimo  senso  che  qui  Dante  ,  l'adoper4uo  anche  altri  . 
Vedi  '1  Vocabolario  della  Crnsca  • 


CANTO  Xllf. 


J9    Ed  ayrà  quasi  V  ombra  della  vera 

Costellazione ,  e  della  doppia  danza , 
Che  circulaTa  il  punto ,  dov'  io  era  : 

S2    Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza  , 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  1  ciel ,  che  tutti  gli  altri  avanza  « 

a5  là  si  cantò  non  Bacco  »  non  Peana  j 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura  , 
Ed  in  una  persona  essa  e  V  umana  . 

Biui  in  contrario  verso  deir  altra ,  ma  che  solamente  la  posteriore  s' 
andasse  accordando  con  la  priore  ,  e  questa  a  quella  corrispondesse 
egualmente .  Ma  il  primiero  seuso  non  involve  contraddizione  a  quan- 
to li  l'oeta  ha  fin  qu\  detto ,  e  meglio  di  gran  lunga  si  adatta  all' 
espressione  di  andar  F  uno  al  pria  ,  e  F  altro  al  poi . 

3o  Quasi  r ombra:  accenna  con  questi  termini  la  bellezza  de* 
Beiti  incomparabilmente  maggiore  di  quella  delle  stelle  anche  pih 
lucide  —  Mia  vera  costellazione ,  di  quello  era  veramente  la  costel- 
lazione »  che  que*  beati  splendori  formavano  .  ' 

M  !i3  a4  Poich' è  tanto  ec.  Dispiega  ciò  che  ha  voluto  di  sopra 
accennare  dicendo  Hd  avpà  quasi  F  ondfra  ec  e  vuole  inteso ,  che 
tanto  r  usanza  nostra  d' immaginare  sia  inferiore  al  concepire  la  ve- 
ni bellezza  degli  spiriti  beati ,  quant'  è  il  lento  moto  dell'  acqua  del- 
la Chiana  (  fiume  m  Toscana  lentissimo  )  inferiore  al  velocissimo  mo- 
to del  più  alto  cielo . 

Non  Bacco ,  non  1'  inno  in  lode  di  quel  dio  ,  che  appresso 
f  li  antichi  solca  iucomiuciare  :  Io  JÌ€tcche  •  S  olfi  .  —  Peana  ,  inno 
m  lode  d'  Apolline ,  il  quale  incominciava  :  Io  Paean  •  Volpi  . 

37  Ed  in  una  persona  essa  e  F  umana  ^  ed  in  unità  di  persona 
note  esse  divina  natura  e  la  natura  umana .  Persona ,  oltre  della  Ni- 
dobeatini  ed  altri  edizioni  ,  leggono  piii  di  trenta  mss.  veduti  dagli 
▲ccidemici  della  Crusca  (ed  anche  il  Cod.  Cas.)  ed  il  senso  è  chia- 
ro e  secondo  la  fede ,  che  insegna  essere  in  Gesù  Cristo  due  natu- 
re, divina,  ed  umana  in  unità  di  persona.  All'opposto  leggendosi 
\     eoo  V  edizione  degli  accademici  della  Crusca ,  e  con  le  moderne  se- 
gnaci e  *  e  col  Cod.  A'al.  N.  E.  )  sustanzia  iti  luogo  di  persona  ver- 
I     remino  ad  espressamente  contraddire  alle  parole  del  simnolo  volgar- 
I     mente  ascritto  a  8.  Atanagio  ,  Unus  omnino ,  non  confusione  siòstan- 
iute  ,  sed  unitate  personae  , 

So  che  il  Volpi  ed  il  Venturi  spiegano  sustanzia  per  ipcstasi , 
o  persona  :  ma  credo  non  abbiano  essi  per  questa  loro  interprctazio- 
ae  altro  fondamento  che  di  sapere  che  Dante  era  cattolico  ,  e  eie  lo- 
da Giostiniano  Imperatore  perchè  si  tolse  dnll'  Eutichiano  errore,  per 
cui  credeva  prima  Una  natura  in  Cristo  esser ,  non  piUe  (a) .  I  iron- 
li  bensì  gli  Ariani ,  che  sotto  il  vocabolo  d*  ipostasi  ^  vollero  iitcso 
soetansn  (fi)  :  ma  non  trovo  cattolico  ,  che  volesse  detto  sostainti  per 
ipostasi  i  o  persona  . 


(a)  Par.  6  iS.  (b)  Vedi  Natal.  Alessandro  Hisf,  EccU  saccul  iv  di:s.  iS. 
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a8   Compiè  1  cantare  e  1  volger  sua  misftra , 
Ed  attesersi  a  noi  que'  santi  lumi , 
Felicitando  se  di  cura  in  cura  . 

5i    Ruppe  'I  silenzio  ne*  concordi  numi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 
Del  poverel  dì  Dit)  narrata  fumi  : 
34    ^  disse  :  quando  1'  una  paglia  è  trita  ^ 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta  , 
A  batter  V  altra  dolce  amor  m'  invita  . 

37    Tu  credi  \  che  nel  petto  ,  onde  la  costa 

Si  trasse ,  per  formar  la  bella  guancia  , 

a8  Compievi  cantare  e  7  volger  sua  misura,  4veado  colla  predetta 
immagine  fatro  capire  ,  che  que'  beati  e  yli  si  aggiravano  iotoruo  (a)  , 
e  cantavano  (b) ,  aggiunge  ora  che  compierono  la  giusta  loro  misura  , 
il  giusto  tempo  loro,  tanto  it  cantare,  quanto  V  aggirarsi  de'  mcde- 
iimi  beati  . 

ig  Attesersi  a  noi ,  s'  afllssarono  in  me  ,  ed  in  Beatrice  . 
?5o  F -Untando  se  di  cura  in  cura^  traendo  felicità  rial  passare 
d'  una  in  altra  cura ,  da  uno  in  altro  esercizio  ,  cioè  dal  cantare  ,  e 
'  danzare ,  in  quello  di  prestarsi  alla  brama  altrui  • 

3 1  !>fumi ,  per  dhi  ,  santi  . 

32  3^  La  luce  in  che  ec, ,  la  luce  che  spargeva  V  anima  di  S.  Tom- 
maso d'  Aquino  ,  in  che ,  dentro  della  quale  narrata  mi  fu  la  mi- 
rabile vita  del  poverello  di  Dio  S.  Francesco  d'Assisi:  e  dice  in 
che  ec,  imperocché,  non  vedendo  altro  che  splendore,  udiva  la 
voce  dentro  di  quello  :  £  dentro  aW  un  sentì  cominciar  ec.  (c)  ,  Ed  io 
9entC  dentro  a  qu?lln  lumiera  [d)  . 

34  35  36  Quando  U  una  paglia  è  trita.  Dei  due  oscuri  versi', 
cbe  nel  canto  xi.  ii.  e  segg.  s'  accinse  S.  Tommaso  a  dichiarare  a 
Bante  cioè  di  quello  ben  i'  impin^ta  ,  se  non  si  \^anegqia  (e)  ,  e  di 
queir  altro  ^  veder  tanto  non  surse  7  secondo  )  (y)  non  avendo  pri- 
ma dell'  intromettersi  di  S.  Bonaventura  dichiarato  altro  che  il  pri- 
mo (g^) ,  vien  ora,  terminata  1'  interlocuzione  di  S.  Bonaventura  ,  a  di- 
chiarargli anche  il  secondo.  Parla  di  cotale  già  fatta  dichiarazione 
come  di  grano  di  già  battuto  e  riposto;  e  della  dichiarazione,  ch*è 
^  ora  per  fare,  come  di  grano  ancor  da  battersi:  e  gimliziosameiite  ; 
imperocché  siccome  dalla  battitura  sciogliesi  e  traggesi  il  grano  dalla 
scorza  e  paglia  che  lo  nasconde,  cosi  per  la  dichiarazione  scioglie- 
vi e  traggesi  il  senso  dell*  oscuro  parlare  che  lo  tiene  celato  .  La  nar- 
ticella  quando  vale  qu\  in  amendue  li  luoghi  il  medesimo  che  €iap^ 
poickh  {h)  —  r  una  paglia  e  trita  ,  1*  una  porzione  di  grano  in  paglia 
è  battuto  —  amor^  intendi,  verso  il  dubbioso  Poeta  . 

57  58  39  Dfel  petto  onde  la  costa  si  trasse  ec.  nel  petto  di  Ada- 


io)  Verso  21.    (h)   Verso  aS  e  segfj.    (e*)  Parad.  %  82.    {d)  Par.  xi  iS. 
(e)  Piir.  X  96.   (  /)  Par.  x  114.   (g)  Vedi  Par.  xl  i36  e  legg.    (h)  Vedine  altri 
'  aseiif  i  nel  CiuQa.  Partie.  aio  3. 
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Il  cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa  9 

4o  Ed  in  quel ,  che  forato  dalla  lancia , 
£  poscia  e  prima  tanto  soddisfece  ^ 
Che  d'  ogni  colpa  vìnse  la  bilancia , 

43    Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  y  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  ,  che  l' uno  e  V  altro  fece  : 

46    E  però  ammiri  ciò 9  ch'io  dissi  suso  , 

Quando  narrai ,  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso  . 

49    Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo  y 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  • 

mo  y  da  cui ,  Dio  trasse  la  costa  ,  per  formar  la  bella  guancia  (  paiti^ 
pe  '1  tutto  ) ,  la  bella  donna  ,  Lva ,  il  cui  palato  ,  per  aver  essa  là 
prìnnia  gustato  del  vietato  [)omo,  ed  indi  stimolato  Adamo  ad  assag- 
giarlo esso  pure  costa  a  tutto  7  mondo  ,  ha  cagionato  al  mondo  inn« 
niti  guai  . 

40  4i  4a  Ed  in  quel  che  forato  ec.  ed  in  quel  petto  (  di  Gesii 
Cristo  ) ,  che  della  lancia  forato  ,  tanto  per  noi  soddisfece  ,  e  prima  di 
morire  e  dopo,  che  vinse  ^  foce  col  suo  maggior  peso  alzare,  la  bi^ 
lancia  iP  o^ni  colpa .  l^ince  in  luogo  di  vinse  leggono  V  edizioni  di» 
verse  dalla  Nidoneatinn  ;  vinse  ;  però  accorda  meglio  con  soddisfece* 

Non  trova  il  Venturi  in  che  Gesù  Cristo  dopo  la  morte  soddisfa- 
cesse per  noi ,  se  non  col  sacrificio  incruento  delF  Altare.  Ma  la  stes- 
sa lanciata  ,  che  qui  il  Poeta  commemora ,  e  il  rimanere  del  sacratis- 
simo  Corpo  di  Gcsii  (risto  in  su  la  Croce,  e  1*  esseme  indiseppel- 
lito ,  furono  tutte  umiliazioni  del  medesimo  Salvator  nostro  sosteuul« 
a  nostro  uro  . 

/|3  44  4^  Quantunque  di  lume  lece  alla  natura  umana  aver ,  quai>> 
to  mai  (a)  di  scientiiìco  lume  può  alla  natura  umana  comunicarsi  —  da 
quel  valori,  da  quella  potenza  divina  —  che  V  uno  e  P  altro  fece  | 
che  creò  T  un  petto  e  1  altro  ,  che  creò  la  natura  umana  iu  Adamo 
ed  in  Gesù  Cristo  . 

46  Dissi  suso  ,  di  sopra  •  cant.  x.  ii4* 

4  8  Lo  bene ,  per  cosa  buona  ,  per  buon^  anima  (  V  astratto  pel 
concreto  ) ,  V  niiima  cioè  di  Salomone  —  che  nella  quinta  luceèc/iiu" 
sOy  che  celasi  nello  splendore  dopo  me  il  quinto. 

49  ^pri  gli  occhi  ,  gli  occhi  della  mente  ,  V  attenzione  .  « 

50  5i  vedrai  il  tuo  creder  ,  che  in  Adamo  ed  in  Gesù  Cristo 
fosse  tutta  la  scienza  di  che  V  uomo  è  capace  —  e  7  mio  dire  ,  che 
a  Salomone  non  surse  il  secondo  —  iVe/  vero  farsi ,  come  centro  in  fon- 


ia) Vedi  lo  stesso  Partic,  212  7. 
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Sii   Ciò  che  non  muore ,  e  ciò  che  può  morire  » 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  , 
Che  partorisce ,  amando  ,  il  nostro  Sire  : 

55    Ghè  quella  viva  luce ,  che  si  mea 

Dal  suo  lubente,  che  non  si  disuna 

Da  lui  nè  dall'  amor  ,  che  'n  lor  s' intrea  , 

58    Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna  , 
Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze  , 
Eternalmente  rimanendosi  una  . 

6i    Quindi  discende  all'  ultime  potenze 

Giù  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  : 

do.  Hìppallage  (  chiosa  il  il  Venturi  \  ,  co-ne  per  esempio  1*  Assiduus 
iadet  nec  Btihyìona  lahor^  (a^  ,  dovendosi  prender  a  rovescio  ,  cioè 
€Ome  tondo  in  centro  ;  convenendo  nel  centro  tutte  le  jinee  del  ton- 
do ,  coaie  nel  vero  '•onvenivano  i  sentimen.i  di  S.  Tommaso  e  di 
Dante .  Il  bisogno  però  di  cot»d  ricorso  all'  ipallage  cesserà  col  sol' 
intendere  che ,  presi  il  Poeta  idea  dai  tiri  -lol  bersaglio  (  de' quali  lo 
niglìore  si  giudica  quello  che  ferisce  il  bersaglio  nel  giusto  mezzo  ) 
voglia  da  S.  Tommaso  significato  che  il  dire  di  lui  ,  ed  il  proprio 
credere  ,  sì  facessero  (  eh' è  rjuanto  a  dire  venissero  ,  cnn^'enissoro  )  {b) 
in  mezzo  al* vero  cosi  appuntino  come  centro  in  tondo  ,  come  il  cen- 
tro è  in  mezzo  al  circolo  ed  alla  sfera  . 

5a  Ciò  che  non  muore  ec. ,  ogni  creatura  incorrattiblle ,  e  corrut- 
tibile. 

53  54  yon  è  se  non  ec. ,  non  è  che  un'  effettuazione  di  quell* 
tiemplaro  disegno  che  ha  Dio  nella  sua  mente  infinita  ,  e  che  am.i/i- 
do  partorisce,  ammdo  altri  partecipino  di  sua  infinità  bontà,  raette- 
L>  fuori  ,  mandalo  ad  eseguimento  . 

55  al  63  Che  ,  imperocché  ,  quella  viva  luce  ,  che  dal  suo  lucente 
fnea  sì ,  che  non  si  disuna  da  lui ,  nè  dalP  amor  *  eh;*  '/i  lor  5'  intrea , 
q[uella  divina  Sapienza  ,  quel  divin  Verbo  ,  che  dalT  eterno  Tadre  de- 
riva talmente,  che  da  lui  non  si  disunisce ,  nè  dallo  -  pirito  santo  ,  che 
ai  Padre  eterno  ,  ed  al  divin  Verbo  s  interza  ,  s'  apjgiungc  per  terzo  . 
Meare  per  deri^'are  ,  o  uscir  preudclo  Dante  dal  '  ntino  ;  e  intreare 
per  interzare  formaselo  giudiziosamente  in  grazia  della  rima  ,  come, 
creda ,  anche  il  fiisunare  per  disunire  —  Per  sua  bontate  ,  non  per 
neceisità  alcuna  ,  ma  per  mero  effetto  di  sua  bontà  *  Non  necessitate 
Itosi,  Caet.  N.  E.  —  il  suo  r^f»^iare  ec.  Costruzione  rimanendosi  eter- 
nalmente unOf  indivisa ,  (  *  ni/til  propterea  diminuitur  Post.  Caet.  N.  E.  ) 


(a)  Martial.  in  amphith.  Caes.  epig,  i.  (h)  Del  verbo  fare  al  sento  ài 
venire  vedi  'l  Yocab,  della  Or.  sotto  quel  verbo  f.  39. 


/ 
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64   E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate  ,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo  • 

miima  »  rìstrìnge ,  in  nove  sussistenze  (a) ,  nei  nove  cieli ,  //  suo  rag» 
giare  ^  il  mo  lume»  quasi  specchiato^  enallage  ,  per  quasi  specchian» 
do» ,  infondendo  cioè  ne'  cieli  medesimi  la  virtù  infirmante ,  detta 
Par.  VII.  137.  Inteso  il  divin  lume  immenso  intendesi  ben  detto  che 
nei  non  immensi  cieli  ristringasi  • 

Abbenchè  le  opere  ad  extra ,  come  le  scuole  dicono ,  sint  totius 
TriniiaiiSt  e  ciò  supponga  anche  il  poeta  nostro  {b)  ;  però  parla 
secondo  l' appropriare ,  che  la  Scrittura  (c)  fa  ,  al  divin  \  erbo  la 
creazione  del  mondo  • 

Nuove  sussistenze  malamente  leggono  la  Nidobeatina ,  ed  alcuni 
pochi  mss.  veduti  dagli  Accademici  iTcIla  Crusca  in  vece  dì  nove  sus» 
sistenze  j  che  legge  l'Aldina,  ed  altre  edizioni,  e  quasi  tutto  il  gran 
Damerò  de'  mss.  veduti  dagli  Accademici  ;  e  malamente  essi  Accade- 
mici hanno  preferito  di  leggere  nuove  sussistenze  per  quella  loro  ra- 
gione. Ci  par  che  nuove  abbracci  P  università  d'  ogni  cosa  Imperocché 
se  abbracciamo  noi  qui  1'  universi tii  d'  ogni  cosa  ,  come  resterà  bene 
aggiunto ,  che  discenne  quindi  (  esso  raggiare  )  aW  ultime  potenze ,  a 
quelle  cioè  ,  che  ^ià  nell'  università  d  ogni  cosa  incluse  eu  intese  sa- 
rebbersi  ?  Direbbesi  egli  bene ,  che  il  hime  del  Sole ,  dopo  di  avere 
illuminato  1*  universo  ,  scenda  quindi  ad  illuminare  la  terra  ? 

Ifove  sussistenze  adunque  dee  leggersi  ;  e  per  cotali,  non  i  nove 
cori  -degli  Angeli ,  com'  alcuni  chiosano  ,  (  *  //i  novem  ordines  ^nge» 
ìorum  Post.  Caet.  N.  E.  )  ma  i  nove  cieli  si  debbono  intendere  ;  per 
mezzo  de*  quali  (F  atto  in  atto  (  cioè  dair  agire  del  primo  più  alto  cie- 
lo nel  secondo  ,  e  del  secondo  nel  terzo  ec.  )  discendere  la  detta  {/i- 
formante  virtii  alC  ultime  potenze  ,  agli  elementi  cioè  ed  altre  cause 
inferiori  ,  lo  ha  di  ^ià  Dante  insegnato  altrove  {d)  ,  e  lo  conferma  quk 
nuovamente  ne*  versi  6/|,  65,  e  66. 

Tanto  divenendo  tanto  di  cielo  in  cielo  abbassandosi  e  ,  come  lu- 
me per  iterate  riflessioni ,  debilitandosi ,  che  più  non  fa  che  brevi  con- 
tingenze, che  più  non  produce  ,  se  non  cose  imperfette  e  di  breve  du- 
rata •  Contingenze  ,  o  sta  contigenti  cose  sono  tutte  le  creature;  imperoc- 
ché in  linguaggio  delle  scuole  continente  a^ipellasi  tutto  ciò  che  può 
non  esistere.  Le  terrene  cose  però  dai  cieli  originate,  oltre  < li  essere 
contingenti,  sono  anche  di  breve  durata  .  *  Ch^  a  ior  s*  intrea  ,  in- 
cludendo anche  nella  scrittura  V  anfibologico  CA'  allor  leggono  nel 
V.  57.  i  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

64  65  66  E  oneste  contingenze  ec.  Il  cielo  col  suo  moto  influen- 
do produce  o  col  seme ,  eome  gli  animali ,  1'  erbe  ,  e  le  piante  ;  o 
senza  seme ,  come  qucgT  insetti  ,  che  nascono  ex  putrì  ;  essendo  a 
que' tempi  comuiiissìma  tal  opinione,  in  oggi  non  so  se  abbastanza 
mostrala  universnlmciite  falsa.   Xbnturi  .  A  garantir  però  Haute,  se 


(a)  Sussistenze  appella  Dant*  i  cieli  con  gli  scolastici  impeiocchè  oer  sa 
stessi  tassistcori  ;  a  ditferenta  per  cagion.d'  esempio  ,  della  qualità  ,  che  abbiso- 
gMDO  sempre  d'  un  soggetto  in  cai  si  sostengano  •  (b)  Vedi  ,  tra  gli  altri  ioo- 
i;lii  laf.  III.  3  e  segg.  (c)  Omnia  per  ipsum  facta  iunl  ,  scrivesi  dei  divin 
Verbo  in  $.  Giùvanui  cap.  1.    (d)  Par.  il.  1 12  e  segg.  vili  57  e  scgg. 
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67   La  cera  di  costoro ,  e  chi  la  daee  » 

Non  sta  d'  un  modo  ;  e  però  sotto  ^  segn# 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

70    Ond'  egli  avvien  ,  eh'  un  medesimo  legno 

Secondo  specie ,  meglio  e  peggio  frutta  9 
£  voi  nascete  con  diverso  ingegno . 

75  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta , 

£  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema  , 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

76  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema  , 

anche  mancassero  ^l' iosetti ,  basterebbe  la  prodazione  ,  che  certamen- 
te senza  seme  (assi ,  de'  coralli  «  cristalli ,  fanghi  e  simili  . 

67  68  69  £a  cera  di  costoro  gli  elementi  onde  si  compongono  le 
dette  cose  generate  —  e  chi  la  duce  (  dal  Imitino  ducere  adoprato  an- 
che per  tirare  figurare ,  e  simili  )  ,  cioè  e  le  immediate  cagioni ,  dal- 
le quali  gli  clementi  alla  generazione  delle  cose  si  adattano  ^  E  chi 
r  adduce  i  Coà.  \  at.  Chig.  Caet  N.  —  non  sta  (T  un  modo  (  il  ver- 
bo sta  per  zeuma  si  riferisce  anche  a  cera  )  non  son  sempre  d'  un  te- 
nore —  sotto  il  segno  ideale  piii  e  men  induce  .  Avendo  detto  di  so- 
pra, che  le  cose  tutte  sono  splendori  della  divina  idea  (a)  aliasi va- 
mente  a  cotale  premessa  parlando  qui  dice  ,  che  le  cose  a  misura 
della  struttura  loro  materiale  più  o  meno  atta  ,  anche  più  o  meno  sot- 
to lo  splendore  della  medesima  idea  in  loro  segnata  compariscono 
perfette  . 

70  71  Un  medesimo  legno  Secondo  specie,  nn  legno,  non  indivi- 
duahneiite  il  medesimo,  ma  speci fìcameute,  com'  è  per  esempio,  quel- 
lo di  due  meli  di  due  peri  ec.  *  Ond*  egli  ai^iene  che  un  medesmo 
legno  se  piace  più  cosi  ad  alcun  il  verso  70.  sei  leggano  col  Cod. 
\at.  i\.  E. 

72  f^oi  nasceste  con  diuerso  ingegno  .  Accenna  che  V  anima  ncr  se 
stessa  sia  in  tutti  noi  uguale  ,  e  che  V  ingegno  maggiore  nell'  uuo 
che  neir  altro  uomo  provenga  dalla  più  perfetta  organizzazione  del 
corpo  come  più  atto  istrumento  all'  anima  • 

75  òe  fosse  appunto  ec,  se  sempre  la  materia  fosse  formata  ed  at- 
tuata di  tutto  punto  Ventori. 

74  Josse  il  cielo  ce, ,  e  1'  operante  cielo  fosse  in  sua  alta  virtù  , 
e  non  (  rome  ha  detto  )  d'  atto  in  atto  discesa  alt  ultime  potenze ,  e 
però  infievolita  • 

75  ÌM  luce  del  suggel  parrebbe  tutta  ,  mostrerebbesi  in  tutta  sua 
vivezza  lo  splendore  dell'  impressa  àWixìzidea  suddetta  .  *  La  cera  dal 
suggel  Co  l.  Chig.  N.  E. 

76  Ma  la  natura  ,  intendi  per  natura  una  causa  universale  costi - 
taita  da  Uio  ministra  d'ogni  generazione  —  ladà  sempre  scema  ren- 
de sempre  cotal  luce  in  parte  mancante .  *  Cariosa  è  la  lezione  del 

(a)  Veri.  5a  e  segg. 
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Similemenle  operando  all'artista» 

Gh'  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

79   Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna , 
Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 

8a  Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  V  animai  perfezione  : 
Così  fu  fatta  la  Vergine  piagna . 

85    Sì  eh*  io  commendo  tua  opinione  : 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue  9 
Ne  fia  ,  qual  fu  iil  quelle  due  persone  • 

88    Or  s'io  non  procedessi  avanti  piùe; 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 
Comincierebber  le  parole  tue . 

Coo^  Cait.  in  cui  troTÌamo  scritto  la  natura  ìayda  invece  ài  la  dà  E. 

77  78  Similmente  operando  ec,  imperocché  ,  sebbene  sìa  essa  in 
se  medesima  bene  iustituita  ,  dovendosi  però  nelle  generazioni  valere 
di  cause  imperfette ,  accade  quindi  a  lei  come  ali  artefice  che  1*  ar- 
te sua  manuale  sa  benissimo  ,  ma  perchè  ha  mano  tremante ,  non  può 
perfezionare  i  suoi  lavori  • 

7p  80  81  Se  V  caldo  amor  ec*  E' saggio  avviso  del  Daniello,  che 
tocchi  Dante  qui  brevemente  la  santissima  Trinità ,  significando  per 
la  prima  virtù  il  Padre ,  per  la  chiara  vista  la  sapienza  del  Figliuo- 
lo ,  e  pel  caldo  amore  la  carità  dello  Spirito  santo;  e  dir  voglia y 
che  quando  Iddio  immediatamente  per  se  stesso  dispone  la  materia  , 
e  v'  imprime  il  proprio  suggello  ,  quivi  (  dee  valere  quanto  allora  )  {a) 
n  acquista  (dalla  cosa  ,  intendi }  tutta  la  perfezione  .  Allude  (  siegue 
il  Venturi)  a  quel  Dei  perfecta  sunt  opera  {b)  y  intendc^iidolo  in  sen- 
so comparativo  tra  1'  opere  fatte  da  Dio  immediate ,  e  le  fatte  per  mez- 
zo delle  cause  naturali  • 

82  83  Cosìy  cioè  per  1*  immediata  divina  operazione  —  fu  fatta  già 
la  terra  depta  ec. ,  fu  la  terra  ,  della  quale  formossi  il  corpo  di'^Adamo  , 
degnata  di  tutta  la  perfezione  conveniente  all'animale  natura. 

84  Cosi ,  per  V  immediata  operazione  stessa  di  Dio  — fu  fatta  la 
Vergine  pregna ,  fu  nel  purissimo  utero  di  Maria  Vergine  formato  il 
sacratissimo  umano  corpo  di  (>esli  Cristo  ,  secondo  che  disse  1*  Arcan^ 
gelo  Gabriele  alla  stessa  B.  Vergine  Spiritus  sanctus  superveniet  in  te  9 
et  virtus  Altissimi  obumbrabit  tibi  (c)  . 

86  Fue  (  e  ,  due  versi  sotto  ,  piue  )  paragoge  volentieri  adoprata 
dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa. 

89  go  Dunque  ec.  Costruzione  .  Comincerebber  le  parole  tue  ,  inco- 

(a)  Vedi  Gin.  Partic.  2x9  4»   (^)  Deut.  3i.   (c)  Lue.  u 

N  2 


/ 


rgd  PARADISO 

Qì    Ma  ,  perché  paia  ben  qael  che  non  pare  , 
Pensa  chi  era ,  e  la  cagion  che  1  mosse  , 
Quando  fu  detto  chiedi ,  a  dimandare .  . 

i)4    Non  ho  parlato  sì ,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  el  fu  Re  che  chiese  senno  , 
Acciocché  Re  sufficiente  fosse  : 

g7  Non  per  sapere  il  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù ,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno  : 
ICQ  Non  si  est  dare  primum  mQtum  esse  , 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  fi  puote 
Triangol  si  eh'  un  retto  non  avesse  : 

mincieresti  a  nspondermi ,  come  dunque  costui ,  Salomone  ,  Jìi  aenim. 
pare  ?  non  ebbe  alcuno  pari  a  se  ?  Pare  per  pari ,  antitesi  m  grazia 
della  rima  ,  usata  pure  dal  Petrarca  e  da  altri  poeti  {a) . 

*  Ma  perchè  paja  ben  ciò  che  non  pare  i  Cod.  Vat.  Aug.  Caet. 
Chig.  N.  E. 

^'h  Pensa  chi  era  ^  cioè  ch'egli  era  Re  —  e/!a  cagion  che  ec, 
e  il  desiderio  di  giustamente  governare  che  ,  quando  da  Dio  eli  fu 
detto  chiedi  (postula  quod  vis)  {h)  mosselo  a  far  quella  dimanda />a- 
bis  servo  tuo  cor  docile  ^  ut  popmum  tuum  iudicare  possit  (c). 
94  Posse  per  possi  «  antitesi  'u  grazia  della  rima  • 
97  al  lo'i  JVon  per  sapere  ec.  In  vece  di  dire  in  generale  che  non 
chiese  Salomone  da  Dio  di  sapere  quanto  ricercano  od  insegnano  tut- 
te le  arti  e  scienze ,  restringcsi  ,  per  sineddoche  ,  ad  alcuni  particola- 
ri quesiti  ed  insegnamenti  delle  medesime  ;  e  sono  i ,  Il  numero  in  che 
enno  ,  sono  (d)  ,  Li  motor  di  quassù, ,  i  motori ,  le  intelligenze  mo- 
trici ,  di  queste  celesti  sfere  :  ciò  che  cercava  senza  trovare!*  astrono- 
mia di  que'  tempi  (e) .  a.  Se  necesse  con  contigente  mai  necesse  fenno  , 
se  in  un  sillogismo,  combinandosi  il  necesse  ,  il  necessario  {j)  ,  col 
contigente ,  cioè  una  premessa  necessariamente  vera  (  come  sarebbe 
questa  ,  Ogni  uomo  e  vivente  )  con  una  non  necessariamente  vera  (  co- 
me sarebbe  quest'  altra ,  Alcun  uomo  è  bianco  )  fenno  ,  fecero  {g) ,  ge- 
nerarono mai  conseguenza  necessaria  {h)  .   Questione  è  la  presente , 

(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  •  (b)  Reg.  lib.  3  cap.  3-  (e)  Ivi  . 
(d)  Vedi  Mastrofìni  Teoria  ,  e  Prospetto  de*  verbi  Ualiani  sotto  il  ver- 
bo essere  n.  3  e  vedi  en  ,  accorciamento  di  enno  ,  adoprato  da  Dante  Pnrg. 
XIV  fai  e  Farad,  xv  77.  {e)  Vedi  la  quest.  medesima  trattata  dal  poeta  nostro 
nel  suo  Convito  tratt.  2  cap.  5.  (f)  Aecesse  sive  necessum  (  insegna  Niccolò 
Perotti  Cornucop.  Epigr.  x  )  ,  a  quo  necessarium  ,  ejusdem  signtficationis  , 
{£;)  Vedi  'l  sudd.  Prospetto  de*  verbi  hai,  sotto  il  verbo  fare  n.  6.  (A)  Er- 
rano y  sembra  a  me,  il  Vellutello  e  '1  Daniello  ckiosando  cbe  se  necesse  con 
contìngente  mai  necesse  fenno  vaglia  quanto  ,  se  la  cosa  la  quale  ha  l*  ei- 
ser  suo  necessario  >  aggiunta  alla  contigente^  che  può  essere  e  non  essere  , 
feron  mai  esser  necessario  • 
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die  si  risolve  negstìvamente  dalla  dialettica  ,  con  qaella  sua  regola  ge- 
nerale 9  che  conclusiù  sequitur  scmffer  debiliortm  pariem  ;  dalla  qaaio 
consiegne ,  eh'  essendovi  nel  sillogismo  ana  premessa  o  falsa  o  parti* 
eolare  o  contigente ,  falsa  particolare  o  contingente  dee  essere  la  conse- 
guenza .  3.  Si  est  dare  primum  motum  esse ,  se  conviene  ammettere  » 
confessare  (a)  un  moto  primo  ,  il  quale  cagionato  non  sia  da  altro 
moto;  e  risolve  tal  questione  affermativamente  la  metafìsica  con  quel 
principio  che  repugnat  in  causis  processus  in  infinitum ,  é^.  Se  del  (  per 
nei  )  Qf)  mezzo  cerchio  far  si  piiote  triangol  sì  che  un  retto  non  aveS" 
se ,  se  nella  metii  del  circolo  inscrivere  si  possa  un  triangolo  rettili- 
neo 9  un  lato  del  quale  sia  il  diametro  dello  slesso  circolo ,  senza  che 
formi  cogli  altri  due  lati  un  angolo  retto  :  ciò  che  la  geometria  dimo- 
stra essere  cosa  impossibile. 

Apprendendo  il  Venturi  stortamente  ,  che  pon^  Dante  ooesti  quat- 
tro quesiti,  non  per  un  semplice  qualunque  saggio  di  quelle  facoltii» 
nelle  quali  si  trattano ,  ma  come  quattro  delle  piii  ardue  ed  interes- 
santi questioni  del  mondo  ,  ecco  come  sopra  dell'  ultima  importuna- 
mente ci  garrisce .  £  non  chiese  (  dice  )  a  Dio  lume  di  intendere  ,  se 
del  mezzo  cerchio  si  possa  fare  un  triangolo  di  modo ,  che  non  avesse 
un  an^o  retto  ;  la  qnal  cosa  certamente  si  può  fare  per  quella  via 
che  additò  jérchimede  lib*  i  ,de  dimens.  circ.  potendosi  del  mezzo  cer- 
chio fare  ogni  sorta  di  triangolo  •  3fn  pure  ncn  può  farsi ,  saWo  che 
postulando ,  che  una  rettté  sfa  uguale  ad  una  curva  ;  ciò  che  non  può 
dimostrarsi  ,  ed  ha  però  tormentato  V  ingegno  de^  matematici  ,  già  da 
un  pezzo  disperati  di  trovare  la  quadratura  del  circolo  ,  che  tanto  è  quaft" 
lo  del  mezzo  cerchio  .  E  di  questo  gran  problema  ,  da  sciogliersi  soh 
da  Dio  j  intende  forse  IJante  che  Salomone  ,  siccome  non  curante  di 
notizie  inutili ,  benché  curiosissime ,  non  ne  richiese  Dio .  Ma  non  do» 
veva  imbarazzarci  con  quelC  angolo  retto  ,  cosa  disparata  alla  quadra^ 
tura  del  mezzo  cerchio  .  Se  poi  intese  ,  come  F  intendono  Landino  ,  e 
Vellutello ,  che  Salomone  non  cercò  di  sapere ,  se  del  mezzo  cerchio 
(  meglio  sarà  dire  nel  mezzo  cerchio  )  far  si  puote  triangolo  si  che  un 
retto  non  aveste  ,  estendo  evidente  che  non  si  può  fare  ;  non  pare  che^ 
una  cosa  sì  risaputa  ^  e  sì  dozzinale  dovesse  mettersi  per  esempio  di 
un  gran  problema  ,  e  da  interrogarne  Dio  ;  onde  ,  perchè  Salomone  non 
curò  di  saperlo ,  fosse  degno  di  molta  lode ,  come  non  curante  di  nO" 
tizie  per  altro  pellegrine ,  ww  non  utili  a  governare  •  I^fa  costui  fa  in 
tutto  questo  passo  ,  e  altrove ,  come  quello  Spagnuolo ,  che  per  parere 
<f  avere  i  guanti  ,  avendone  un  sol  dito  ,  se  n*  andava  inferraiolato  ,  to- 
nendo  fuori  deìV  orlo  affacciato  solo  quel  dito .  Per  parere  astronomo , 
dialettico  ,  geometra  ,  teolo^ ,  ne  mette  fuori  il  suo  pezzettino ,  che  ta* 
lora  di  piìi  ò  un  po^  sdrucito . 

Oh  di  mala  chiosa  pessima  ed  insolentissima  conclusione .  Nò  » 
che  non  sì  parla  qui  della  quadratura  del  circolo  ,  né  di  quel  trian^ 
golo,  che  certamente  si  può  fare  ,  ma  non  può  dimost tarsi .  1  arferà  Dante 
della  quadratura  del  circolo  nel  xxxiii.  di  questa  cantica  v.  i38.  e 
segj^.  e  parlerà  senza  immischiarvi  f  imbarazzo  di  quel P  angolo  retto  • 
Qui  del  triangolo  parlasi ,  che  nel  semicircolo  ,  nella  divisata  maniera 


(a)  Ett  prò  convtnit  vel  licet  ,  e  </o  (  il  verbo  Latino  )  prò  concedo  ^  \ 
fateor^  prova  con  esempì  idoprato  Roberto  Stefano  nel  suo  Tesoro  della  lingua 
Latina  contro  i  verbi,  sum^  e  do  .   (A)  Siccome  la  particella  di  equivale  molta 
Hata  alla  in  (  vedi  Cinonio  Partic.  Vo.  8.  ) ,  eoi\  in  questo  luogo  dee  la  parti- 
cella del  aqaivaiara  alla  nel. 


98i  PARADISO 

jo3    Onde  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  noie 

Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari , 
In  che  Io  str^l  di  mia  'ntenzion  percuote: 

106    E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari  , 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 

iascrìUo,  riesce  sempre  rettangolo.  K  se  il  dimostrare  questa  mirabi* 
le  (a)  proprietli  del  semicireolo  è  parte  della  Geometria  ,  tanto  basta 
acciocché  possa  per  giusta  sinedJocbe  porsi  in  luogo  dL  tutta  la 
geometria  . 

Non  mi  faccio  però  tanta  maraviglia  ,  che  al  criterio  del  Venturi 
nostro  sfuggita  sia  questa  riflessione ,  quanta  me  ne  faccio  che  ricor- 
dato non  siasi  di  quello  protestò  non  pi2i  indietro  che  di  due  canti , 
Io  non  cedo  ad  (daino  nella  stima  di  auesto  impantggiabil  poeta  {b)  • 

io3  io4  io5  Onde  se  ciò  ec  (*  eh  io  liico  Cod.  Ang.  CaeL  N.  E.  ) 
Per  bene  intendere  questo  terzetto  ,  e  non  perdersi  ,  come  tutti  gli  espo- 
sitori fanno  9  è  d*  uopo  che  nelle  parole  del  secondo  verso  e  quei 
dere  impari  soprassegnisi  la  e  ,  tal  che  sia  verbo ,  e  non  copula  ,  ed 
impari  intendasi  non  verbo ,  ma  aggettivo  ,  che  vaglia  lo  stesso  che 
mon  avente  pari ,  o  (  come  già  il  Poeta  del  medesimo  vedere  ha  det- 
to )  (c)  non  avente  secondo  •  A  questo  modo  eccone  il  senso  :  Se  note 
(  per  noti  f  antitesi  in  grazia  della  rima)  ,  se  consideri  ciò  eh*  io  tlissi 
dapj)rima  ,  cioè  che  A  veder  tanto  non  surse  7  secondo  ,  e  questo  ,  che 
ho  delt'  ora  ,  eh*  ei  fu  Re  ,  che  chiese  senno  ,^  Acciocché  He  sufficiente 
fosse ,  conoscerai  cne  quel  vedere  impari ,  che  sono  intento  a  dii  hia- 
rasti  ,  è  la  regale  prudenza  . 

1 essersi  qui  inteso  ,  ed  anche  scritto  (d)  V  e  per  copula  «  dovet- 
te certamente  provenire  parte  dal  non  essersi  anticamen  te  usato  di  so- 
prasegnare r  è  verbo  ,  come  oggi  si  fa ,  e  parte  del  non  capir  con- 
venevole air  aggettivo  impari  il  significato  a'  impare^abile ,  di  non 
avente  pari  .  Troviam  noi  però  a  quasi  un  medesimo  significato  certa- 
mente ndoprato  l'aggettivo  sinonimo  dispari  in  quel  verso  Lethia  pre- 
si ad  ogni  altra  dispari  (e)  ;  e  dall'  esperienza  siamo  ammaestrati  dovei^ 
si  nelle  voci  in  rima  più  che  in  altre  tollerare  qualche  novità  di  signi* 
ficato  :  questa  spiegazione  dovrebbe ,  parmi ,  fare  svanire  qoell*  duris- 
sima necessità  apparsa  al  eh.  autore  degli  Aneddoti  recentemente  in 
Verona  pubblicati  {f)  di  toglierai  dall'  autorità  di  tutti  i  testi  manoscrijt- 
ti  e  stampati ,  e  leggere  • 

R*gal  prudènza  quel  vedere  impari  , 
*  Non  si  è  poi  fatta  una  legge  di  questa  necessità  il  Sig.  Canonico 
Dionisi  nella  sua  lezione  (g)  ;  dal  che  sembra  che  col  tempo  maturas- 
se meglio  la  cosa  •  il  Postili,  del  Cod.  Glembervie  avvalora  colla  sua 
chiosa  r  acuta  spiegazione  del  P.  L.  dicendo  :  non  habere  similem.  N.E. 

106  Se  al  surse  (  una  parola  per  tutta  la  sentenza  )  in  vece  di  se 


(a)  Mirabilis  proprietà»  addimandala  ,  tra  gli  altri  »  Biancano  »  Aristote- 
lis  loca  matem.  ex  a  Potter,  (b)  Par.  si  53.  (c)  Par.  a  114.  (d)  La  Nido- 
baatina  ,  ed  alcuai  de'  pili  aaticki  mst.  com'  è  qaalfo  della  Biblioteca  Casanaten- 
IO  I  segnato  H.  Ili.  5  scrivono  la  pura  e  ,  ma  altri  tetti  manoscritti  o  stampati 
v'adoprano  in  Tece  delle  cifre  espruaenti  et.  (e)  Parg.  ziti  tao.  (/)  An*X70o 
a.  T.  pag.  65.   (g)  Edis.  Citau  . 
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A  ì  regi  che  son  molti ,  e  i  buon  son  rari  • 

109    Con  questa  distinzìon  prendi  1  mio  detto  • 
£  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto  • 

112    £  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi , 

Per  farti  muover  lento  com'  uom  lasso, 
£d  al  si  ectal  nò  che  tu  non  vedi  : 

ii5    Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso  , 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega , 
Così  neir  un  come  neir  altro  passo  : 

j  18    Perch'  egF  incontra  che  più  volte  piega 
opinion  corrente  in  falsa  parte  , 
£  poi  l'affetto  lo  'ntelletto  lega. 

isi    Vie  più  che  'ndarno  da  riva  si  parte , 

Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  muove , 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte  : 

ia4    £  di  ciò  soìio  al  mondo  aperte  pruove 

«/  difiif  mio  A  veder  tanto  non  sune*l  secondo  —  drizzi  gii  occhi  chia^ 
ri  y  chiaro  risguardi ,  attentamente  rifletti  • 

no  iiiCph  quel  che  credi  Del  primo  padre  ^  Adamo,  e  del  no» 
itro  diletto ,  Gesù  Cristo  ;  i  quali  cioè  ,  perocché  ebbero  loro  corpi 
immediataroente  da  Dio ,  furono  perciò  d  ingegno  perfettissimo  • 

*  112  If  questo  ti  sia:  Cod.  Vat  Chig.  Caet.  N.  E. 

113  Com*  uom  lasso ^  cui  la  stanchezza  non  lascia  essere  veloce* 

114  Che  tu  non  vedi ,  che  tu  non  ben  discemi  . 

115  £'  tra  gli  stolti  bene  abbasso.  Supponendo  che  i  sa^gi  uomi- 
ni tengano  Palio  della  stima,  e  gli  5/0/^' ,  o  sia  gì'  ignoranti ,  il  bas* 
10  del  disonore ,  suppone  conseguentemente,  che  tra  gli  stoltili  mag^ 
fiori  stiano  in  pììi  basso  looffo  • 

117  Così  neir  un  come  nelV  altro  passo  ,  vale ,  in  qualunque  passo , 
cioè  in  qualunque  parte  di  scrittura  o  di  discorso  .  NelV  un  cosk  ec» 
Cod.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

119  Corrente ,  corriva ,  precipitosa  . 

1 3o  fJ  affetto  lo  intelletto  lega ,  V  amore  alla  propria  o|>inioiM 
lega  P  intelletto ,  non  lo  lascia  attendere  alle  ragioni  in  centrano ,  al- 
le quali  attendendo  conoscerebbe  1*  errore  . 

lai  122  iq3  f7e  piii  che  ec,  Paragona  tacitamente  colui ,  che  sfor- 
nito d*  arte  dì  cercare  la  verità  s' azzarda  di  cercarla ,  a  colui  che 
d*  arte  pescatoria  sfornito  staccasi  dal  lido  per  pescare;  e  dice  che  Fie 
piii  che  ndarno  tornisi  dalla  ricerca  sua  1  inesperto  cercator  del  ve* 
ro  .  Imperocché  non  solo  ritorna  voto  della  veritii,  come  T  inesperto 
pescatore  voto  di  pesce ,  ma  carico  d'  errori  • 
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Parmenide  ,  Melisso  ,  e  Brisso  ,  e  molti , 
Li  quali  andavan  e  non  sapean  dove  ; 
127    Si  fe'  Sabellio  ,  ed  Arrio  ,  e  quegli  stolti , 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti . 

125  Parmenide  Eleate  filosofo  sosteneva ,  Ira  gli  altri  errori  ,  che 
il  Sole  fosse  composto  dì  caldo  e  di  fredde  (a)  .  —  Melisso  filosob 
di  Saroo  erasi  tra  gli  altri'  errori  messo  a  sostenere  ,  che  realmenie 
moto  veruno  non  si  desse ,  ma  che  solamente  sembrasse  (b)  —  Bris- 
so ^  filosofo  antichissimo  ,  di  cui  fa  menzione  Aristotile  nel  i.  libro 
Posieriorum  anaìyticomm  ,  al  capo  9.  dove  si  rapporta  e  si  biasimi  la 
sua  maniera  di  provare  la  quadratura  •  I  comentatori  del  nostro  Poeta 
passano  costui  sotto  silenzio  .  Volpi  . 

116  Andavano  e  non  sapean  doi^e  ^  camminavano  nel  pensar  loro 
alla  cieca.  Sapen^  a  differenza  della  Nidobeatina  ed  altre  edizioni  leg- 
ge r  edizione  della  Cr.  e  le  seguaci . 

127  Sabeilio  eresiarca  che  pretese  doversi  negare  in  Dio  la  Trini- 
tà delle  ì  ersone  ,  ed  essere  una  persona  sola  co*  nomi  di  Padre .  Fi- 
glio ,  e  Spìrito  santo  —  j^rrio  ,  altro  eresiarca  che  predicava  non  es- 
sere il  divin  Verbo  consustanziale  e  coeterno  al  divm  Padre  —  e  que- 
gli stolti  ,  e  que'  deliranti  frenetici . 

128  1Q9  Che  furon  come  spade  ec.  (*  Che  far  come  le  spade  Cod. 
Vat.  N.  K.  )  Gli  eretici  (  chiosa  il  Venturi  ciecamente  seguendo  tutti 
-gli  antecedenti  sposìtori  )  furono  spade ,  nelle  quali  gli  oggetti  ,  che  vi 
si  specchiano ,  torti  si  veggono  e  trasformati ,  perchè  essi  stirando  le 
Si'ritture  al  loro  perverso  intento ,  al  falso  ne  scorrevano ,  stravolgendo 
il  senso  vero.  Ma,  che  hann'  egli,  dich'io  ,  a  fare  le  spade  col  U 
specchiare?  1/ uso  delle  spade  è  di  ferire  e  troncare,  e  non  di  ser- 
vire di  specchi  ;  e  ,  posto  che  Dante  avessele  volute  tirare  a  quest'uso, 
avrebbe  dovuto  per  lo  meno  aggiungervi ,  quella  che  vi  aggiunge 
avvedutamente  il  Volpi,  la  forbitezza,  senza  della  quale  non  può  ua 
ferro  servir  di  specchio  .  Mainò  :  abbisogna  per  la  retta  intelligenza  ii 
questo  passo  accordare  al  poeta  nostro  un  altro  sdrucito  pezzettino  di 
erudizione  teolo^ico-storica  circa  l'ardimento,  che  racconta  S.  Giro- 
lamo  M  essersi  1  mentovati  eresiarchi  preso  di  mutilare  i  sacri  testi  , 
e  spezialmente  di  togliere  nel  capo  quinto  dell'  epistola  prima  di  sin 
Giovaimi  quelle  parole  Trcs  sunt  qui  testimonium  dant  in  coelo.  Pa- 
ter ,  F'erhum  ,  et  Spiritus  sanctus  ;  et  hi  tres  unum  sunt ,  parole  ciaè 
diametralmente  opposte  ai  loro  errori .  A  questo  modo  intenderemo  70- 
Jer  Dante  dire ,  che  si  applicarono  costoro  alle  Scritture  sacre ,  aon 
come  penne  a  comentarle  e  dichiararle,  ma  come  spade  a  mutilarle  « 
e  con  tale  mutilazione  farle  apparire  approvatrici  di  quegli  errori  ,  eh' 
esse  condannano.  Faccia  torta  per  diformata  adopera  il  poeta  nostro 
anche  Purg.  xziii.  67.  e,  ripetendo  qui  nel  significato  medesimo 

vi  contrapone  diritti  per  ben  formati . 


(a)  Vedi  Diog.  Laeriio  De  viti»  Philotophor.  Ub.9.  Parmenides,  {t)  Ve- 
éì  il  madasimo  Lacrsio  ivi ,  Milittus.  (c)  Prolog*  in  septim  epistolat  tan0 
uicas  • 
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i3o   Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar ,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 
.   j33    Ch'  io  ho  veduto  tutto  1  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce , 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  : 

i36    £  legno  vidi  già  dritto  e  "veloce 

Correi^  lo  mar  per  tutto  suo  cammino  , 
Perire  al  fine  all'entrar  della  foce, 

J  39    Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino  , 

Per  vedere  un  furare  ,  altro  oflerère  9 
ledergli  dentro  al  consìglio  divino  : 
Che  quel  può  surger ,  e  quel  può  cadere  • 

i3o  i3i  Non  sien  ìe  genti  ancor  ec.  Cqsìxvlziouq  .  Ancora  (valequ\ 
parimente)  (n)  non  sien  le  genti  troppo  sicure  a  giudicar.  Kiyolgesi 
qui  Dante  a  riprendere  isoloro  ,  che  il  sopicntissimo  Salomone,  cui 
esso  in  1  aradiso  cdlloca  ,  giudicano  per  V  idolatria  dannato  •  JVè  sian 
Cod.  Aat.  Ang.  Caèt  N.  E. 

i34  Pruno  appella  giustamente  la  spinosa  pianta  deUa  rosa  {b)  — 
riguardo  e  feroce  aspro  e  pungente. 

*  i35  Portar  le  rose  in  plur.  Cod.  Ang.  Caet. 

i36  Le^o  per  nave  —  dritto  ,  vale  da  niuna  parte  inclinato  ,  al 
contrario  di  quando  barcolando  pencola  di  sommergersi . 

138  Perire  ec.  Tralascia ,  per  ellissi ,  di  premettere  la  particella  e 
foce  per  qualunque  imboccatura,  o  di  porto  o  di  fiume,  ov'en- 

tran  navi  • 

139  Monna  Berta.  1/ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono 
donna  Berta  :  ^  *  e  i  Cod.  A  at.  Ang.  Caet.  Chig.  N.  E.  )  ma  donna  in 
ragione  di  titolo  non  si  trova  dagli  antichi  usato  mai;  bensì  madonna^ 
monna  j  sere,  e  messere:  e  come  a  Martino  dk  il  titolo  di  sere ,  eh' è 
QB  accorcjamento  di  messere ,  cosi  a  Berta  sta  meglio  il  titolo  monna  ^ 
eh'  è  r  accorciamento  di  madonna  ;  Berta ,  e  Martino  sono  nomi  (  dice 
qui  bene  il  \enturi  )  che  sentono  di  exempli  gratia  di  persone  idiote 
e  sciocche y  come  son  le  donnette ^  e  gli  artigianelli. 

140  Offerère  ,  per  offerire  detto  anche  in  prosa  da  ottimi  Italiani 
scrittori  (cf)  ,  e  vale,  fare  ofi'erte  alla  Chiesa,  o  ai  sacerdeti  in  onor 
d'  Iddio . 

141  yedergli  dentro  al  consiglio  divino  ,  vedergli  se  in  mente  d' Id- 
dio sieno  tra'  predestinati  o  tra  reprobi . 

(a)  Vedi  Cinoo.  Pattic.  25  (b)  Vedi  la  deEniiione  della  voce  pruno 
■al  Vocab.  della  Crnica  •    (c)  Vedi'l  Vocab.  della  Cxatca  al  vtrbo  ojferiré. 


Fine  del  canto  decim^rzo* 
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CANTO  XIV. 


ARGOMENTO  (*) 

In  questo  canto  Beatrice  muove  un  dubbio  ,   ii  quale  le  vien  riso- 
'  luto  :  poi  ascendono  al  quinto  cielo  ,  ché  i    quello  di   MartA  ,  nel 
quale  vede  le  anime  di  quelli  ,  che  avevano  militato  per  la  vera  i^dt  . 

D.1  centro  al  cerchio  ,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Muovesi  l'acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro  . 

4    Nella  mia  mente  fe'  subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  s\  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso  , 

7    Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice , 
A  cui  s\  cominciar  dopo  lui  piacque  • 

I  a  5  Dtd  centro  al  cerchio  ^  est  (e  cosi,  e  ìstessamente)  {a)  dal 
eerchio  al  centro  ec.  Pone  qu\  in  astratto  ,  per  poi  farne  in  seguito  una 
similitudine ,  V  effetto  dell*  acqua  ,  che  in  rotondo  vaso  stagnante  si 
percuote  :  che  percossa  dentro ,  cioè  in  mezzo  al  vaso  ,  muovesi  dal 
centro  al  cerchio  ,  dai  mezzo  verso  1*  estremità  ;  e  percossa  Jitori ,  cioè 
neli'  estremità  ,  muovesi  verso  il  centro  •  Fuori  e  dentro  Cod.  Vat.  e 
CLig.  N.  E. 

4  al  9  IVella  mia  mente  ec.  Costruzione  .  Questo  che  io  dico ,  il 
detto  effetto  dell'  acqua  ,  Jìb'  subito  caso  alla  mia  mente  ,  mi  cadde  su- 
bitamente in  pensiero  ,  sì  come  la  ^oriosa  vita  di  Tommaso  si  tacque , 
quando  (b)  la  gloriosa  anima  (c)  di  S.  Tommaso  fìn\  di  parlare  j  per 
la  similitudine  ,  che  nacque  del  suo  parlare  ,  e  di  quel  di  Beatrice , 
rassomigliarsi  a  cotale  reciprocazione  di  moto  nell'  acqua  il  venir  da 
prima  la  voce  di  S.  Tommaso  dal  cerchio  de'  beati  ,  di  cui  era  esso 

C)  Argomento  metrico  del  Celebre  Gaspare  Goni  • 
Ode  il  poeta  ,  che  la  chiara  luce 
Ch'  ivi  circonda  gli  spirti  beati 
Xal  ^arà  tempre  aranti  al  sommo  Duce  . 
Poi  Beatrice  ,  e  Dante  soa  traslati 
Al  quinto  Ciclo  ,  in  cai  divino  segno 
Forman  di  croce  raggi  costellati  , 
K  Cristo  ingemma  il  prezioso  legno  • 
(a)  Sento  a  cai  si  estende  la  sinonima  particella  così  .   Vedi  Cinon,  Fat' 
tic,  6i  II.    (ff)  Del  come,  e  sì  come  per  quando  vedi  lo  sresto  Ciò.  Par» 
tic.  56  i5.   (c)  ^ita  per  anima  vedi  la  ragionevolmente  detta  dal  poeta  no- 
stro anello  altrove  ,  e  segnatamente  Par.  ix  6. 


C  A  N  T  O   X  I  V  .  2o5 

IO    A  costui  fa  mestieri  9  e  noi  vi  dice 

Ne  con  la  voce ,  nè  pensando  ancora  , 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice . 

i3    Diteli  j  se  la  luce  ,  onde  s' infiora 

Vostra  sustanzia  ,  rimarrà  eoo  voi 
Eternalniente  sì  com'  ella  è  ora  • 

16    E  se  rimane  ;  dite  come  ,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi . 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei ,  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  : 

%%    Così  air  orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia . 
Nel  torneare ,  e  nella  mira  nota  . 

parte  ,  a  me  ed  a  Beatrice,  che  nel  centro  di  quel  cerchio  stavamo  ; 
ed  in  moversi  poscia  la  voce  di  Beatrice  dal  centro  al  cerchio  ,  in  cui 
era  S.  Tommaso*  *  Dietro  a  lui  piacque  nel  v.  9.  il  Cod.  Chig.N.E. 

12      un  altro  vero  ec.  andare  al  fondo  di  un'altra  verità. 

1 5  S*  infiora  ,  per    adoma  ,  catacresi . 

•  17  Fisibili  rifitti  i  per  riassunto  corpo  nella  universal  risur- 
rezione • 

18  CA*  al  veder  non  vi  noi ,  che  non  vi  apporti  noia^  impedimento, 
agli  occhi  ;  come  il  troppo  splendore  a  noi  fa . 

19  20  21  Come  da  più  letizia  ec.  come  suole  alcuna  volta  avveni- 
re ,  che  auelli  che  danzano  e  cantano  in  siro  ,  esprimendo  col  canto 
cosa  che  1  allegrezza  accresca  ,  rinforzano  la  danza  ,  e  spingendo  quei 
davanti ,  e  tirando  quei  di  dietro  ,  che  tengono  per  mano  ,  alzano 
piii  la  voce ,  e  si  tanno  negli  atti  e  ne'  cesti  più  gai .  Ybhtvri  •  Al^ 
la  fiata  in  vece  d'  alcuna  fiata  leggono  1  edizioni  diverse  della  Nido  < 
heatina  ^  (  e  il  Cod.  Vaticano  e  Chig.  N.  E.  )  M»  sebbene  trovisi  scrìtto 
alle  fiate  ,  ed  alle  volte  per  alcune  fiate,  alcune  volte  ,  non  ^mai  però 
troviamo  scrìtto  alla  volta  per  alcuna  volta  ;  e  di  alla  fiata  ^er  alcuna 
fiata  non  si  arreca  nel  A  ocabolarìo  della  Crusca  filtro  esempi* ,  che 

Snest*  unico  e  mal  sicuro  dell'  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  .  Nè 
eepoi  fare  ostacolo  che,  leggendosi  a/ci/;7<i  fiata  ^  vìenefiataiid  ave- 
re il  valore  di  .^ole  due  sillabe  ;  imperocché  di  due  sillabe  fa  Dante 
essere  la  medesima  voce  anche  )nf.  xxxii.  ioq.  ^urg.  1  z.  1 1 1  iR/i/O'* 
von  la  voce  il  Cod.  \at.  Levan  le  voci  V  Ang.  La  voce  muovon  e  nJl&* 
gran  il  (  big.  N.  E. 

22  Ali*  orazion  ,  al  pregar  di  Beatrice  —  pronta  ,  prontamente  fat- 
ta ,  appena  cioè  eh'  ebbe      Tommiss'»  finito  di  parlare  • 

24iV^/  torneare  9  nel  muoversi  leggiadramente  in  giro  >  davzande 
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a5    Qual  si  lamenta  ,  perchè  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù^  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  etema  ploia  . 

a8    Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive  , 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno , 
Non  circoscritto  e  tutto  circonscrive , 

Si    Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodìa . 

torneare  signiGca  propriamente  giostrare,  correr  la  lancia  in  giostra  ,  e 
di  qu\  tornèo  appellasi  quel  cavalleresco  spettacolo,  ito- ormai  aflfatto 
in  disuso.  Venturi,  Ma  o  sia  cos\ ,  oyvero,  all' opposto  fosse  il  gio- 
strare detto  torneare  dall' aggirarsi ,  che  facevano  i  cavalieri  in  quel- 
lo spettacolo  ,  egli  è  certo  che  e  tornèo  per  ^ro  ,  e  torneare  per  mi/o- 
ver  in  giro  trovasi  anticamente  detto  anche  in  prosa  (n)  —  mira  nota 
per  canto  mirabile  ,  Volpi  •  Miro  per  maravigtioso  ad  oprilo  tinche  iu 

}>rosa  il  Boccaccio  {b).  *  U  Cod  Caet.  in  vece  di  e  nelia  mira  nota 
egge  «  nel  volfftr  la  rota  N.  E. 

q5  i6  27  Qual  si  lamenta  ec.  chi  (r)  si  lamenta ,  che  (d)  deb- 
basi  quaggiù  'n  terra  morire  per  vivere  colassii  'n  cielo  ,  costui  si  la- 
menta ,  perocché  non  vide  quive  (  per  quivi ,  cioè  nel  cielo ,  antitesi 
in  grazia  della  rima  )  il  refrigerio ^  il  gaudio,  che  reca  a'  beati  V  eter* 
na  pioggia  ,  che  Iddio  fa  cadere  sopra  di  essi ,  del  beatifico  suo  lu- 
me .  Ploia  ,  per  pioggia  il  Fontanini  (  dice  il  Venturi  )  nelf  Aminta 
difeso  non  la  passa  per  voce  antica  dei  Toscani^  e  pigliandosela  con- 
tro il  gran  Vocabolario  che  con  sentenza  definitiva  ,  senza  ammettere  ap- 
pello ,  così  decide ,  la  vuole  voce  Friulana  ,  e  ne  reca  qualche  ragione 
non  dispregevole  •  Il  gran  Vocabolario  però  non  dice  altro  ,  che  Plo- 
ia V.  A,  Pioggia  i  e  recandone  la  testimonianza  del  Duti  che  Ploia  in 
lingua  Francesca  è  a  dire  piàggia ,  dee  capirsi  che  V.  A.  (  voce  an- 
tiquata )  non  per  altro  1*  appelli ,  che  per  non  essersi  dopo  Dante  fre- 
quentata ,  e  non  già  che  intendela  voce  antica  de'  Toscani .  Anche  al 
verbo  giuggiare ,  cne  pur  col  Bembo  conosce  preso  dal  Provenzale  > 
segna  il  Vocabolario  medesimo  V.  A. 

28  al  3a  Queir  uno  e  due  e  tre  ec.  Parrai  di  potere  con  sicurez- 
za asserire,  che  di  quanti  veggo  spositori  nissuno  coslio  nel  giusto  in- 
tendimento del  poeta  ,  eh'  è  di  volere  ,  che  V  uno  del  primo  verso  del 
terzetto  corrisponda  all'  in  tre  del  secondo  verso  ,  e  il  due  del  primo 
al  due  del  secondo  ^  e  il  tre  del  primo  all'  uno  del  secondo  ,  come 
se  detto  avesse  QueW  uno  che  sempre  vive  e  regna  in  tre  (  cioè  quell* 
imo  Dio  ,  che  viverà  e  regnerà  sempre  in  tre  Persone  )  ;  quel  due  che 
vive  sempre  e  regna  in  due  (  quello  ai  due  nature  divina  ed  umana  , 
Gesù  Cristo  ,  che  nelle  medesime  viverà  e  regnerà  eternamente  )  ;  quel 
tre  y  che  vive  sempre  e  fregna  in  uno  (  quelle  tre  divine  Persone  che 
viveranno  e  regneranno  sempre  in  unità  dì  natura  ] .  ^'on  pero  que> 


(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  alle  woci  torneare  ,   e  torneo  • 
(b)  Vedi  lo  stetfo  vocab.  alla  voce  miro  .    (c)  \cdiCinou.  Partìc.  20S 
(<0  Dalla  Particella  perché  in  luogo  del  tetnplice  che  vediCinon.  Partic.  l^S  4* 
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Ch'  ad  ogni  merlo  sarìa  giusto  muno  : 

34    Ed  io  udii  neUa^Iuce  pili  dia . 

Del  minor  cei^hio  una  Toce  modesta  , 
Forse  quirl  iu  dall'  Angelo  ^Maria  , 

37    Risponder  :  quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  paradiso  ,  tanto  il  nostro  amore 
Sì  reggerà  dintorno  cotal  vesta  . 

4o    La  sua'  chiarezza  seguita  l' ardore  9  ' 

Ite  roedesime  riferite  parole  dee  intendersi  che  quegli  Spiriti  cantas- 
sero ,  ma  Gloria  Deo  imi  et  trino ,  gloria  lesa  Cristo ,  o  simili  *  Se- 
guendo la  concisione  del  Poeta  il  Postil.  Glembervie  chiosa  :  idest  una 
esseniia  ,  duae  ^àitime  ^  '  dii^ina ,  et  humana  ,  ires  personae  Pater  y  et 
Filius  ,et  Spiritus  sanctus^  E.  —  Xon  circonscritto  ec.  Dee  la  costru- 
ve  di  queste  parole  essere  e  non  circonscritto  tutto  circonscrive  ,  cioè , 
e  non  contenuto  dalle  creale  cose,  Uitte  esso  contiene:  e  dee  la  co- 
pula e  connettere  queste  alle  precedenti  parole  che  sempre  vive  ec. 

33  Ch^  ad  ogni  merlo  sarta  giusto  muno  ,  che  l'  essere  ammesso 
a  godere  di  melodìa  tale  sarìa  giusta  rimunerazione  a  qualsivoglia  gran- 
de merito  che  nomo  quaggiù  in  terra  possa  colle  buone  operazioni  es- 
sersi fatto  presso  a  IJio  •  lìfuno  voce  Latina  da  munus  ,  dice  il  \o- 
cabolario  aella  Crusca  (  e  non  voce  antica  ,  come  il  Venturi  gli  fa  di- 
re) e  reca  esempio  della  stessa  voce  adoprata  anche  da  branco  Sac- 
chetti • 

34  JOia  per  risplendente  adopera  Dante  qui ,  e  Par.  zxi  1 1  107.  zxvi* 
IO.  e  perciò  non  tanto  dall'aggettivo  Latino  dius  ,  che  divino  significa, 
dee  esserselo  derivato ,  quanto  dal  nome  dies ,  a  quo  Dii  dirti  ,  scri- 
re  Varrone  (a) ,  e  per  conseguenza  anche  il  medesimo  aggettivo  dius  • 

55  Del  minor  cerchio  ^  di  quello  che  più  da  vicino  circondavalo  . 

Essendo  di  questo  minor  cerchio  Salomone ,  e  la  di  lui  luce  piii 
bella  degli  altri  beati  del  cerchio  medesimo  {b) ,  non  si  può  per  la  vo- 
ce udita  nella  luce  piii  dia  Del  minor  cerchio  intendere  che  la  voce 
di  Salomone  ;  contrariamente  alla  chiosa  del  Landino  ,  che  in  vece  di 
Salomone  vuole  inteso  il  Maestro  delle  sentenze  •  Conviene  col 
P.  L.  Il  FoSTiL.  DEL  CoD.  Glcmbervic  ,  notando  egli  Salomtnis  ani' 
mam  dicit ,  ile  quo  supra  c.  x.  La  quinta  luce  che  tra  noi  è  piii  bella  N.  £• 

36  Deir  Angelo  Gabriello,  a  Maria  \ ergine,  quando  le  appar- 
ve ad  annunziarle  T  incarnazione  del  divin  \erbo.  Abbiamo  letto 
daW  Angelo  in  vece  di  dfW  perchè  si  può  intendere  di  quello  spa- 
zio intermedio  tra  l'Angelo  e  Maria  che  risuonò  di  modesta  voce: 
nè  altrimenti  pure  disconviene  il  daiP^er  sottintendervi  detta  ec.  Le  auto- 
rità  per  la  nuova  lezione  ci  vengono  dal  Cod.  Vat.  Ang.  Caet.  N.  E. 

37  38  39  Quanto  Jìa  lunga  la  festa  di  Paradiso  ,  (guanto  il  Paradiso 
durerà ,  cioè  ,  in  eterno  —  il  nostro  amore  verso  Iddio  —  Si  raggerà 
dintorno  cotal  vesta  ,  spargerà  d' intorno  questo  lume  che  ne  circonda  . 

/|0  f\i  /|2  La  sua  chiarezza  seguita  t  ardore  ,  la  chiarezza  di  co- 


(a)  De  ling.  lat,  lib.  4-    (b)  Par.  %  109  e  segg. 
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L' ardor  la  visione  y  e  qaella  è  tanta  » 
Quanto  ha  di  grazia  sovra  suo  valore  • 
43    Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita  ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tuttaquanta  : 
46    Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  bene  ; 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  ; 
49   Onde  la  vision  crescer  conviene  , 

Crescer  l' ardor  che  di  quella  s' accende  , 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
52    Ma  si  coms  carbon  che  fiamma  rende  , 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 

tal  vesta  consiegue  all'  ardenza  dell'  amore.  Ti  Cod.  Caet.  invece  di 
seguita  legse  seguirà  e  cosi  il  Chig.  N.  E.  —  L*  ardor  la  visione  ,  V 
ardenza  dell*  amore  consiegue  alla  visione  di  Dio  —  e  quella  è  tanta  ec. 
eia  visione  è  tutta  dalla  divina  grazia  ,  e  perciò  appunto  tanta  quant' 
è  la  grazia,  colla  quale  solleva  Iddio  la  virtii  nostra,  di  sua  natura 
impotente ,  a  veder  luì . 

4^  \\  45  Com  i  la  carne  ec.  quando  (a)  V  anima  beata  sarà  ,  nel- 
la risurrezione  de'  morti,  rivestita  della  carne  ,  non  più,  come  una 
fiata ,  ignobile  ed  inclinante  al  male  ,  ma  santificata  ,  e  glorificata  ,  la 
nostra  persona  più  grata  fia  ,  per  ec,  piii  allora  nella  persona  nostra 
compiacerassi  Iddio  ,  per  essere  in  lei  anima  e  corpo ,  come  da  prin- 
cipio egli  colle  proprie  mani  fabbricolla  .  Non  intendendo  il  Ventu- 
turì  che  per  ellissi  dice  Dante  piti  grata  in  vece  di  pili  grata  a  Dio  , 
chiosa  che  plii  forata  sta  in  questo  luogo  per  più,  perfetta  ed  intiera  • 

46  47  l^erchòy  per  la  qual  cosa  (b),  s*  accrescerà  ec.  dal  sommo 
bene  Iddio  si  accrescerà  alla  persona  nostra  quel  lume  della  gloria  ,  1 
che  per  sua  grazia  ne  dona  • 

48  Lume  y  ch^  a  lui  ec,  lume,  per  bellissima  ripetizione ,  che  ne 
condiziona  ,  cioè  che  ne  fa  capaci  a  vedere  e  a  conoscere  lui  ,  esso  som- 
mo bene .  Daniello  . 

49  5o  5i  Onrle  la  visione  ec.  Detto  avendo  poco  anzi ,  che  la  chia- 
rezza del  lume  in  que'  beati  'nasceva  dall'  ardore  ,  e  1*  ardore  dalla  vi" 
sione,  convenientemente  qui,  facendo  per  1' esposta  cagione  ,  accres- 
cersi ne'  Beati  medesimi  la  visione  di  Dio  fa  in  loro  accrescersi  e  1*  ar- 
dore  ,  effetto  della  visione ,  ed  il  raggio ,  o  sia  la  chiarezza  del  lume  . 
effetto  dell*  ardore  . 

52  al  5y  /Ha  isì  come  carbon  ec.  viene  ora  coli'  e5empio  de^i  ac- 
cesi carboni  a  dichiarare  ,   come  pe  '1  crescere  del  lume  in  quelle 


Ci)  Della  particella  come  al  senso  di  quando  vedi  Ciaon.  Partic.  56  i5. 
(p)  Vedi  Ciaon.  Partic»  S. 
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Sì  j  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

55    Cosi  questo  fulgor ,  che  già  ne  cerchia  » 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 

58    Né  potrà  tanta  luce  affaticarne  , 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  ohe  potrà  dilettarne . 

6i    Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

£  l'uno  e  V  altro  coro  a  dicer  amine  , 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti  : 

64    Forse  non  pur  per  lor ,  ma  per  le  mamme  , 
Per  li  padri ,  e  per  gli  altri  che  Tur  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme . 

be<té  anime  allor  quando  si  congìnngerli  loro  la  carne  ,  che  tuUo  dk 
(  per  tuttavia  )  {a)  la  terra  ricoperchia  ricopre  »  non  perciò  si  per- 
derà essa  carne  di  vista  :  imperocché  siccome  i  carboni  rendono  ed 
accrpscono  la  fiamma  ,  e  nondimeno  il  lor  candore  ,  maggiore  di  quel- 
lo della  fiamma ,  difende  la  sua  parvenza ,  ^i  fa  tra  la  fiamma  pare^ 
re  (b)  essere  Tisibìlì  \  così  la  carne  de*  Beati  in  apparenza  ,  in  ragion  di 
apparire ,  di  farsi  vedere ,  vincerà  il  lume  che  la  circonderà . 
♦  Porà  nel  v.  58.  al  60.  in  vece  di  Potrà  il  Cod.  \  at.  N.  E. 

61  Subiti  ed  accorti .  Accorti  dice  in  grazia  della  rima  invece  di 
svegliati  ,  ed  in  grazia  pur  della  rima  pospone  accorti  a  subiti ,  ag- 
gettivo che ,  come  toccante  piii  d'  appresso  1'  azione ,  dovrebbe  es- 
sere r  ultimo . 

62  V  uno  e  r  altro  coro  Y  uno  e  1'  altro  de'  due  suddetti  cerchi  di 
beati  spiriti  —  Amme ,  epentesi  insieme  ed  apocope  in  vece  di  amen 
voce  Ebrea  al  senso  che  ,  tra  gli  altri ,  ottiene  di  così  sia  * 

&f\  65  66  Forse  non  per  lor  ec.  Non  solamente  per  loro  (  chio- 
sa il  Venturi  ) ,  ma  per  i  loro  genitori  e  amici ,  che  amarono  prima 
di  salire  in  cielo  tra  quel  celeste  etemo  splendore  ,  in  cui  fìamme^'- 
giano  ;  perchè  allora  finirà  il  Purgatorio ,  dove  molte  di  quelle  ani- 
me fin'  allora  si  troveranno  a  purgarsi  •  Alcuni  comentatori  '(  siegue 
il  medesimo  )  temendo  vanamente  di  contraddir  qui  a  ciò  che  altrove 
ha  detto  Piccarda  (ci ,  che  ciascuno  era  contento  della  beatitudine , 
che  aveva  ,  e  non  la  desiderava  maggiore  ,  spiegano  quel  non  pur  per 
ìor^  non  tanto  per  loro;  ma  Piccarda  (Jice  che  non  la  desiderano  mag- 
giore del  loro  merito  ;  e  questa  de'  corpi  non  è  tale ,  bramando  riu- 
nirli a  loro  • 

è 

{a)  Al  medesimo  significato  vedi  nel  Vocabolario  della  Crusci  solto  Tag- 
i;etrivo  lull<^  p»r.  14  adoprato  tutto  giorno  ,  eh'  è  lo  stesso  di  tutt(f  di  . 

Da  parer  tiae  ojif^ine parvenza  ,  voceadoprata  da  altri  ottimi  Italiani  scrit* 
tori  .  Vedi  il  Vocabolari*  della  Cratca  .    (c)  Par.  iil  70  • 
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67    Ed  eceo  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'era  , 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari . 

70    £  s\  come  al  salir  di  prima  sera 

Gomincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze , 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

73    Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Accordando  io  però  al  Ventari  che  non  contraddica  al  detto  di 
Piocarda  il  Dramar  le  beate  anime  i  proprj  corpi,  rorrei  che  il  de- 
siderio loro  rapporto ,  alle  mamme  ,  padri  ec,  non  si  restringesse  ai  soli 
esistenti  in  Purgatorio  ,  ma  si  esten  lesse  eziandio  ai  di  già  beati  in 
Paradiso  :  niente  incongruo  sembrandomi  che  ,  come  per  se  me  ) esime 
bramano  le  beate  anime  1'  unione  de*  corpi ,  bramar  anche  la  possano 
per  le  altre  parimente  beate. 

Mamme .  Congìungendo  mamme  con  padri  e  Qon  con  babbi ,  se- 
gno è  che  non  vaule  Dante  qui  cotal  voce  per  fanciullesca  ;  imperoc- 
ché i  fanciulli  che  dicono /Ha/nma  alla  madre ^  dicon  babbo  al  padre  • 
In  Milano,  se  non  anche  altrove ,  volgarmente  anche  i  piii  adulti  ap- 
pellano mamma  la  madre;  e  prendersi  dal  poeta  nostro  ,  massime  in 
rima  ,  voci  non  solo  kior  di  Toscana  ,  ma  fuori  anche  d*  Italia  ,  s*  è 
detto  altrove  pih  fiate  • 

67  68  £a  ecco  intorno  ec.  ed  ecco  sopra  quel  lustro ,  quel  lume  , 
che  V*  era  ,  nascerne  intorno  un  altro  di  chiare%za  pari»  Perchè  il  Poe- 
ta continuando  a  parlare  di  questo  nuovo  lume  aggiunge,  che  dal 
medesimo  vinti  i  di  lui  occhi  noi  soffrirò  {a)  ,  jciò  che  del  primiero 
^nme  non  disse;  il  Vellutello  perciò  ,  ed  il  Venturi  appresso  al  Vel- 
lutello  ,  chiosa  che  dicalo  qui  di  chiarezza  pari ,  non  per  dirlo  ugua- 
le al  primiero  lume,  mn  per  esprimere  T uguaglianza  di  esso  in  tutte 
le  sue  parti,  a  differenza  delle  rilucenti  dette  due  corone  di  beati, 
nelle  quali  alcuna  fiamma  ,  (  quella  esempigrazia  di  Salomone  )  era  piit 
bella  e  più  dia  delle  altre .  Esprimendo  però  qui  Dante  il  passar  che 
faceva  dal  Sole  in  Marte  ,  parmi  che  possa  intendersi ,  che  il  veduto 
lume  in  Marte  ,  da  principio  ,  per  cagione  della  lontananza  ,  sembras- 
segli  pari  ,  uguale  ,  all'  altro  delle  due  vedute  corone  di  beati  ;  ma  che 

{>oscia  ,  per  l'avvicinamento,  tanto  quest'  altro  hiine  crescesse,  che 
o  abbagliasse .  U  Fostill.  Glemben^ie  in  questo  luogo  è  totalmente  op- 
posto al  P.  L.  non  intendeoiio  egli  che  il  poeta  parli  del  nuovo  chia- 
ror  della  spera  di  Marte ,  ma  di  altro  in  quella  del  Sole  ,  poiché  di- 
ce :  superifenit  nova  corona  animarum  sanclorum  doctorum  ,  qui  multi 

fuerant  in  isla  spera ,  sed  auctor  non  facit  mentionem  nisi  de  

quia  nimis  longum  esset.  N.  E. 

69  ^  euisa  d*  orizzonte  ec*  come  TÌchis^rsiSì  l'orizzonte,  quando 
che  nasce  ii  Sole  .  Venturi  .  Di  rischiarare  per  divenir  chiaro  vedi- 
ne esempi  parecchi  nel  Vocabolario  della  Crusca  • 

70  al  75  E  sì  come  al  salir  ec.  Paragona  l' incominciar  ad  ap- 
parirgli in  Marte  i  lumi  di  que*  beati  spiriti  alle  nuove  parvenze  ,  alle 


Veri.  78. 


«ANTO  XIT. 


Cominciare  a  vedere  ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circonferenze  . 

76  O  vero  sfavillar  del  santo  spiro  : 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei ,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

79    Ma  Beatrice  s\  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò ,  che  tra  V  altre  vedute 
Si  vuol  lasqiar  che  non  seguir  la  mente  • 

8a    Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi ,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute  • 

pnme  apparìzioni  di  stelle  in  cielo  ,  al  salir  di  prima  sera  ,  all'  ìnco* 
minciar  della  sera;  la  vista  delle  quali  stelle  tanto  c  tenue  (per  ca- 
gione dell'  in  parte  superstite  lume  solare  )  che  riesce  dubbiosa  .  Sa- 
lir la  sera  dice  con  la  stessa  poetica  intelligenza  con  cui  disse  al'rove 
la  notte  salire  {a) ,  e  cerchiare  opposta  al  Sole  {h)  ;  e  nosftlle  sussisten» 
ze  (  che  come  di  sopra  (c)  è  detto  ,  vale  quanto  novelle  v  stanze  )  eoa 
generico  tarmine  appella  gli  spinti  che  novellamente  iu  Marte  dis- 
cuopre  — .  Jaré  un  giro ,  comporre  un  cerchio  —  Di  fuor  delV  altre 
due  circonferenze ,  in  luogo  separato  dalle  descritte  due  corone  di  bea- 
ti.  *       che  la  cosa  pare  nel  v.  7^  i  Coil.  \  at.  Caet.  Chig.  N.  E. 

76  77  78  O  i^ero  sfavillar  ec,  o  vero  splendore  dello  Spirito  san- 
to ,  come  repentinamente  si  fece  avanti  ,  e  come  biancheggiante  a  i 
miei  occhi.'  spiro  è  accorciamento  di  spirito,  \cnturi.  Che  poi  rico- 
nosca Dante  tutto  lo  splendore  e  de^li  aneeli  e  de'  cieli  come  un  ri- 
verbero del  lume  d'  Iddio ,  lo  accenna  qui  nel  vers.  g6.  ed  espressa- 
mente ne  lo  insegna  nel  Convito  (d) .  *  JYon  soffrirò  leggono  nel  v.  78 
i  Cod.  Vat.  Chig.  Ang.  Caet.  N.  E. 

70  80  81  Ma  Beatrice  sì  bella  ec.  il  solito  accrescimento  di  belles- 
za  ,  che  pone  Dante  in  Beatrice  nel  passare  a  piii  allo  cielo  (e)  —  tra 
F  altre  vetlute  ec.  Si  vuol  (  per  co/ii^ie/i^  )  (f)  lasciare,  senza  commemo« 
rare,  ira  t  altre  vedute,  tra  gli  altri  veduti  oggetti,  che  non  seguir 
la  mente ,  i  quali  ,  per  la  troppa  loro  eccellenza  non  potendo  impri- 
mersi adeguatamente  nella  min  memoria  (g) ,  restaronsi  dal  venire  con 
essa .  *  Tra  auelle  vedute  Cod.  Ang.  Chig.  Caet.  N.  E. 

8a  83  84  Quindi  rappreser  ec.  Detto  avendo  che  all'  incominciar 
a  vedere  quelle  novelle  sussistenze  ,  restarongli  vinti  gli  occhi  dal  lu- 
me ,  aggiunge  qu\ ,  che  dal  guardare  in  Beatrice  (  intende  dallo  stu- 
dio della  teologia  )  presero  gli  occhi  della  di  lui  mente  vij^ore  d' in- 
nalzarsi a  que'più  snoblimi  obbietti  —  più  alia  salute,  ^er  più  alta  glth 


(a)  Parg.  il  4.  (b)  Purg.  ix  7.  (c)  Par.  xlii  $9.  (d)  Tratt.  3  cap.  if. 
(é)  Vtdi  Par.  x  37  e  segg.  e  qaella  nota  .  (f)  Del  verbo  volere  a  cotaUi 
àigvificato  vedi  '1  Vocab.  della  Crotca  sotto  esso'  verbo  par.  x.  (g)  Mente  per 
memoria  adopera  Dante  anche  altrove  .  Vedi  per  eagion  d*  ctempia  Inf*  il  ^* 

T.  5.  O 


PARADISO  . 

Ben  m'accors*  io ,  eh*  i*  era  più  levato , 
Per  r  affocato  riso  della  stella  , 
Che  mi  parca  più  roggio  che  V  usato  • 
Con  tutto  il  cuore  ,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti ,  a  Dio  feci  olocausto  j 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  : 
E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
L' ardor  del  sacrificio  ,  cW  io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  : 
Che  con  tanto  lucore  ,  e  tanto  robbi 

M'  apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi , 

ria  f  come  dicjain  comunemente  eterna  salute  ìu  vece  lV  etema  gloria  • 
^  Jn  più  alta  salute  leggiamo  col  (.od.  \at.  (.hig.  Ang.  CaeU  N.  K. 

86  yiffocato  riso  ,  1  intenso ,  veemente  ridere  ,  per  risplendere  • 

87  foggio  per  rosso  fu  anticamente  adoprnto  anche  in  prosa  {a)  • 

88  89  90  Con  quella  fa^'ella ,  CA'  è  una  in  tutti  »  cogli  interni 
sentimenti  dell*  animo  ;  uguali  in  tutti  gli  uomini  del  mondo  ,  seb- 
bene da  varie  naz«oiii  con  linguaggi  varj  si  esprimano  —  Jeci  olocau" 
sto ,  sacrificio  di  ringrtziame.ilo  [b) ,  per  ringraziamento  • 

91  92  93  E  non  e r^  anco  ec.  .allusivamente  ad  avere  appellato  co- 
tale riiigraziamento  olocausto  sacrifìcio  in  cui  la  vittima  tutta  si  ab- 
bruciava ,  (lice  che  non  era  per  anche  esausto  ,  cessato  9  del  (  per 
dal)  {c)  suo  pello  T  ardor  del  sacrificio  ,  in  vece  di  dire  ,  che  non  era 
oncor  compiuto  l' interno  suo  divoto  rendimento  di  grazie  ;  ed  agginn- 
ee  f  che  conubl)e  essere  stato  accetto  e  fa  isto ,  d*  esito  felice  ,  esso 
litare  y  esso  sacri lìcare  (^} ,  cioè  ringraziare* 

94  C7iè,  ysLÌe  perchè  ,  psrocdiè  — •  lucore ,  luce ,  splendore  —  rob^ 
hi ,  voce  strana  Dantesca  dicela  il  \  entnri ,  e  credcla  dedutta  da  rob 
o  rohbo  ,  che  appellasi  certo  sugo  di  frutti  (e)  ,  .Yon  è  (  risponde  be- 
ne al  \  enturi  \  tiosa  Morando  )  voce  strana  Dantesca  ,  ma  Latina  ,  e 
vitn  da  rubeus  o  per  dir  meglio  da  robsus  ,  che  anche  robeus  si  disse  » 
come  si  può  vedere  da  un*  antica  iscrizione  riferita  dtd  yossiq  nelC  eli' 
mo logia  della  voce  ruber ,  e  appresso  lo  Scaligero  nelle  note  a  f^arrO' 
ne  y  perchè  i  Latini  usarono  in  alcune  voci  V  ìi  e  V  o  indifferentemen» 
te  ;  e  però  dicevano  servum  e  servom  ,  vultis  e  voltis  ;  onie  Plauto  nel 
Prologo  (lete  yinfurione  ; 

Ut  vo$  in  vostris  voUli  mércimoniis  , 
per  lasciare  injiniti  altri  esempj  che  si  potrebbero  addurre. 

95  Dentro  a'  due  raggi  ,  due  liste  di  splendore  ,  che ,  come  dirli , 
formavano  una  croce  • 


(a)  Vedi  '1  Vocab.  della  Crasca  •  (h)  Perciò  offerito  da  Noè  a  Dìo  dopo 
V  aniveriale  diluvio  ,  Genet.  8.  (c;  Vedi  Cinon.  Panie.  81  la.  (d)  Litare 
per  sacrificare  preade  Danti  dal  Latino  idioma  •  (e)  Vedi  il  Vocabolario  della 
Cratca  • 


2té 
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CANTO   XIV.  21% 

Ch*  io  dissi  :  o  Eliòs  che  s\  gli  addobbi  ! 
^7   Come  distìnta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì  che  fa  dubbiar  ben  saggi  ^ 
ICO    Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno  » 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo  • 

96  Eliòs j  voce  Ebrea,  che  lignifica  eccelso  ,  ed  è  uno  de'  nomi 
d' Iddio  —  che  sì  gli  addobbi ,  che  s\  quegli  splendori  fai  belli . 

97  9^  99  distinta  da  minori  e  mag^.  Questa  lezione,  trovata  in  otto 
mss.  dagli  Accademici  della  Crusca ,  roerità  d'essere  preferita  alla  comune 
delle  edizioni,  e  de'  Codd.  VaU  An^.  Chig.  Caet  N.E.  distinUt  da  minori 
in  maggi  ;  imperocché  ,  o  sia  il  sentimento  ,  che  la  Galassia  (  altrimenti 
appellata  Fia lattea)  biancheggi  distinta  in  se  medesima  da  (  invece  di 
per)  (a)  lumi  ove  minori,  ed  ove  maggiori;  ovveramentc  che  biancheggi 
distinta  dagli  altri  celesti  lumi ,  minori  e  maggiori  di  ess  «  (  fuor  di  questi 
due  sensi  altro  non  sembra  reperibile  )  ,  sempre  €la  minori  e  maggi  dee 
leggersi,  e  non  da  minori  in  maggi .  .'faggio  per  maggiore  la  è  apoco- 
pe non  solo  dal  poeta  nostro  molte  fiate  adoprata  {b)  ,  ma  anche  da  al« 
tri  antichi  buoni  scrittori  per  fino  in  prosa  (e)  —  tra  i  p  -d  del  mondo 
dal  polo  artico  ali*  antartico  stendesi  la  Galassia  di  fatto  — -  Ja  dub» 
biar  ben  saggi  (  lascia  per  ellissi  di  premettere  a  saggi  V  articolo  //  )  ac- 
cenna i  vari  duhbj  o  sieno  opinioni  eh'  egli  medesimo  narra  nel  suo 
Convito  (</).  *  Il  Sig.  Portirelli  soggiunge  :  fa  dubitare  Uomini  dottis- 
simi non  avendo  ancor  bene  determinato  da  che  provenga  quel  biancheg»^ 
giare ,  che  Dante  seguendo  F  Opinione  comune  stimò  essere  una  quasi 
infinita  moltitudine  di  minutissime  stelle  ,  come  dice  nel  suo  Convito  ec. 
£  prima  il  Vostill.  Caet.  avea  scritto  Galaxia  est  constellatio  Inter  me' 
riaiem  et  septentrionem  ex  multis  stellis  conjunctn  ut  ponit  Albertus ,  et  al- 
ba esiy  circa  quam  multi  philosophi  erravertinti  gallum  gr/viec<;  album 
latine  (  lacteus  ):  il  Postili.  Glembervie  poi  dice  :  quia  alii  dicebant  esse 
viam  PhaetontÌ9 ,  alii  Jacobi  Snncti  N.  E. 

100  101  102  Sì  costellati  ec,  Loiì  coXW  sie\\9^  compenelrati  quei  rag- 
gì  (  i  detti  due  raggi  ,  cioè  le  due  splendide  liste  )  tacean  nel  profonr 
do  Marte ,  (  per  nel  profondo  di  Marte  ) ,  dentro  il  corpo  di  quel  pia-, 
net*  ,  i7  venerabil  segno  y  il  segno  della  croce  ,  Che  fan  munture  di  qua- 
dranti  in  tondo  ,  che  formano  le  giuntare  di  quattro  quadranti  (  di  (quat- 
tro parti  nelle  quali  dividono  il  circolo  due  diametri  intersecantisi  ad 
angoli  retti)  riuniti  intqndoy  in  un  circolo.  Accenna  che  le  due  nel 
centro  di  Marte  incrocicchiantisi  luminose  strisce  stendessero  la  loro 
lunghezza  fino  ali'  estremiti^  del  disco  di  quel  pianeta;  come  fanno  i 
lati  della  croce  descritta  dalle  giunture  di  quadranti  in  tondo  •  Quei  rai 
Cod.  \at.  di  quadrante  nel  v.  che  segue  Cod.  Caet.  N.  E. 

Pone  il  Poeta  (  chiosa  il  Venturi  )  la  croce  in  Marte ,  perchè  qui 
▼Qol  mostrare  la  gloria  di  quei  che  combatterono  nelle  guerre  sacre  « 

(a)  Vedi  Cioonio  Parlic.  70  8.  {b)  Veili  tra  gli  altri  luoghi  Infer.  xxxi  84 
Par.  VI  120  zzY  1  29  ce*   (c)  Vedi  il  Vocab.  dalla  Ctasca  .   (d)  Tran.  2.  cap.  ig. 

O  2 


afa  PARADISO 

io3    Qui  vince  la  memoria  mia  Io  'ngegno  : 
Che  quella  croce  lampeggiava  Cristo 
Sì  ,  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno . 

io6   Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso , 
Veggendo  in  quello  albòr  balenar  Cristo  . 

109    Di  corno  ,  in  corno  e  tra  la  cima  e  '1  basso , 
Si  movean  lumi  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso  : 

1 1 2    Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte  , 
Veloci  e  tarde ,  rinnovando  vista  , 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 

ii5    Muoversi  per  lo  raggio ,  onde  si  lista 

Tal  volta  1'  ombra  ,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista  • 

•  TOgliara  dire  nelle  crociate ,  contrasegnandosi  i  soldati  con  questo 
venerabil  segno . 

105  io\  io5  Qut  vince  ec,  Hicordandosi  che  in  quella  croce  in  Mar- 
te vide  lampeggiar  Cristo ,  ma  in  modo  di  non  sapere  cotal  lampeg- 
giamento esprimere  con  altro  degno  esempio  ,  pero  dice  che  resti  qui 

di  lui  insegno  vinto  dalla  memoria  ,  cioè  alla  memoria  inferiore  . 

•  Che  quella  croce  in  vece  di  Che  in  quella  croce  del  Lombardi  e  del- 
ia commune  leggiamo  co*  Codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Chig.  perchè  ci  pare 
pili  bella  e  poetica  IVon  so  vedere  j  nel  v.  io5  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

Delie  tee  rime  collo  stesso  nome  di  Cristo  vedi  ciò  eh*  è  detto 
Farad,  xii.  71. 

106  107  108  ^a  chi  prende  ec.  Ma  colui  che  in  questa  vita  pren- 
de la  sua  croce  e  siegue  Gesb  Cristo  (a) ,  veggendo  ,  come  vedrà  un 
di,  cogli  occhi  propri  in  quell*  arbore  balenar,  lampeggiar  ,  Cristo  , 
ancor  ,  insieme ,  scuserà  me  se  non  trovo  esempio  degno  che  esso  lam- 
peggiare esprima  . 

109  Di  corno,  in  corno  ec*  da  una  estremità  all'altra  delle  brac- 
cia ,  e  da  capo  a  piedi  della  croce .  Venturi  .  Della  voce  corno  ai 
senso  di  braccio  vedi  'l  Vocabolario  della  Crusca  sotto  essa  voce  cor- 
no J.  II.  e  i3. 

I I  o  Lumi  d*  anime  beate  . 

I I I  Nel  conf^ungersi  ec,  nel  punto  che  V  una  coli*  altra  si  univa  9 
o  che  r  una  vicino  ali*  altra  trapassava  . 

no  al  117  Così  si  veggion  qui  ec.  Costruzione.  Cos)  qui  tra  noi  , 
per  (  vale  nel)  {b)  lo  raggio  ,  onde  si  lista  y  si  riga ,  si  segna,  Talvolta 

(a)  Allnde  alle  parole  di  Gesd  Cristo  stesso  Qui  vult  venire  post  me  tollat 
§rmcem  suam^  «/  sequatur  nu .  Matth.  x€.   {b)  Ve4i  CUon.  ParUc*  i^S  i5. 

I 


CANTO  XIV. 


Ai8  E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

jai    Cosi  da' lumi  che  lì  m'apparinno, 

accogliea  per  la  croce  una  melòde  » 

^  Che  mi  rapida  senza  intender  l'inno. 

ja4    Ben  m'accors'io  eh' eli' era  d'alte  lode, 
Perocché  a  me  venia  :  risurgi  e  vinci , 
Com'  a  colui  che  non  intende  ed  ode . 

ombra  y  che  la  f^nie  per  sua  difesa  con  ingegno  ed  arte  acquista  y 
l'ombra,  che  gli  uomini  col  suo  ingegno  en  2Xie  acquistano  ^  si  pro- 
curano nelle  case  che  fabbricano  per  difendersi  dal  freddo,  caldo ^ 
pioggia,  ladri  ec.  si  vepgion  muoversi  le  minuzie  ile'  corpi  (  per  l'aria 
sparse),  rinnovando  vista ,  contìnuamente  diverse  apparendo  ,  din/te , 
e  torte  ,  T^eloci  e  iarde  ,  lunghe  e  corte  . 

Pone  osservarsi  cotale  svplazzamento  di  minuu'e  nel  raggio  sola- 
re penetrante  l'ombra  delle  case,  perocché  d'ordinario  solamente 
nelle  case  osserviam  noi  quel  fenomeno. 

ii8  al  ia3  £  conte  giga  ed  arpa  ec.  Accenna  che  i  beati  in  quella 
croce  cantassero  senza  eh'  egli  intender  potesse  ciò  che  si  cantasse- 
ro ;  e  paragona  il  piacere  che  nondimeno  esso  canto  recavagli  ,  al 
piacere  che  ha  tal  uno  sentendo  toccare  insieme  molte  corde  di  mu- 
sicali ben  accordati  instnimenti ,  quantunque  non  capisca  distintamen- 
te, ma  solo  in  confusole  note.*  Da  una  Postilla  interlin.  del  Glem- 
hervie  sulla  parola  nota  cioè  jlrs  sembra  ,  che  non  solo  Dante  vo- 
glia alludere  all'  indistinto  capir  delle  note  ,  ma  sibbene  all'  ignoran- 
za dell'  arte .  Anche  il  Sig.  Poggiali  slontanandosi  dall'  inierpretazio- 
nc  comune  dice  :  alV  orecchio  di  chi  nulla  sa  di  Musica  .  Fa  dolce  tin- 
tinno in  sing.  Cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E.  Giga  ed  arpa ,  instruroenti  da 
corde  (a)  —  apparinno  per  apparirono  {b)  —  melode  per  melodia 
(  dal  basso  Latino  melos  mclodis  )  (c)  adoprato  dal  Poeta  anche  fuor 
di  rima  {d)  . 

124  Ella^  la  detta  melode  ^  era  d^  alte  lode^  era  cagionata  dal  can- 
tarsi alte  lode  ,  plurale  di  loda  . 

1 25  1  a6  Perocché  a  me  venia  ec.  perocché ,  come  a  colui ,  che 
ode  alcune  parole  di  un  discorso  ,  ma  il  discorso  non  intende  ,  ve- 
nivano alle  mie  orecchie  le  parole  risurgi  e  vinci  y  trionfi;  parole  che 
debbono  intendersi  porzione  d*  inno  in  lode  del  trionfatore  della  mor- 
ie Gesù  Tristo  che  in  qaella  croce  lampeggiava  (e) .  *  Di  fatti  abbia- 
mo nel  Prefazio  della  Messa  :  qui  mortem  nosiram  moriendo  destruxit  ^ 
et  viiam  resurgendo  reparavit  :  Nel  celebre  Bitmo  della  Chiesa  :  Fidi' 
nute  paschali  ec.  si  ha  :  mors  et  vita  duello  conJUxere  mirando  :  dux 

(a)  Vedi  il  Vocab.  della  C rosea  .  (b)  Vedi  '1  Prosp.  de  verbi  UaL  sotto 
il  Terbo  apparire  num.  9  e  ciò  che  ne  senta  1'  Autore  Sig«  Mastrofiai .  (tf)  Ve- 
di il  Glossario  del  Dufresne  *tt.  melos  .  (d)  Paradiso  xxi^ii4  e  sixviii  IT9. 
<•)  Vors.  loa. 


9i4  PARADISO 

1 27    Io  m' innamorava  tanto  quinci  9 

Che  'nfino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  s\  dolci  vinci  : 

l3o    Forse  la  mia  parola  par  tropp' osa  , 

Posponendo  '1  piacer  degli  occhi  belli  9 
Ne*  quai  mirando  mio  des\o  ha  posa  .  ^ 

i33    Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso  9 
E  eh'  io  non  m'  era  lì  rivolto  a  quelli , 

i36    E'  scusar  puommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso 
Per  iscusarmi  e  vedermi  dir  vero  9 
Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso  y 
Perchè  si  fa  ,  montando  ,  più  sincero  • 

viiiae  mortuus  regnai  vivus  ;  e  piii  sotto  scimus  Chrislum  surrexisse  m 
mortiiis  vere  :  tu  nobis  Victor  rex  miserere  :  ed  in  ciò  Dante  ha  segui- 
to suo  stile  .  IN.  E. 

129  Finci  qui,  in  grazia  della  rima  9  per  vinchi ,  eh*  è  il  plurale 
di  vinco  y  spec^e  di  salcio ,  detto  probabilmente  vinco  dal  Latino  vm- 
culum  per  1'  uso  che  se  ne  fa  di  legai-  viti ,  fasci  ec. ,  e  che  perciò 
anche  per  semplice  legame  adoprasi  • 

130  i"^!  i3a  Forse  la  mia  parola  par  ec»  forse  che  '1  mio  parla- 
re sembrerà  troppo  ardito  ;  e  come  se  dichiarasse  eh'  avessero  pia  for- 
za sopra  di  me  c|uegli  obbietti  veduti  ed  uditi  in  Marte ,  cne  non 
avessero  gli  occhi  belli  di  Beatrice  da  me  antecedentemente  contem- 
plali . 

i33  al  i39  Ma  chi  s*  avverte  ,  chi  sa  ,  che  i  vivi  suggelli  D*  ogni  bel' 
lezza  ec.  Gli  espositori  ,  che  ricercano  qual  cosa  Dante  intenda  per 
<{aesti  vivi  suggelli  d  ogni  bellezza  ,  tutti ,  quanto  veggo  ,  dicono  che 
intenda  ^li  occhi  di  Beatrice  poco  anzi  nofnlnati  ;  e  che  ci  voglia  far 
capire  di  avere  anteposto  il  piacer  delle  cose  in  Marte  vedute  e  adi- 
te al  piacer  de^li  occhi  di  Beatrice ,  per  cagione  di  non  aver  per 
anche  osservato  in  essi  quell'accrescimento  di  bellezza  che  vi  si  era  tat- 
to per  queir  ultima  salita .  A  questo  modo  però ,  oltre  che  non  ren- 
derebbe Dante  ragione  alcuna  perchè  il  piacere  delle  cose  mirate  ed 
udite  in  Marte  superasse  il  piacere  provato  per  lo  innanzi  negli  oc- 
chi di  Beatrice ,  verrebbe  poi  anche  ad  istucchcvolmente  ridire  nell' 
nltìmo  verso  ciò  eh'  avrebbe  detto  nel  v.  i34 ,  V  accrescimento  cioè 
maggiore  di  bellezza  negli  occhi  di  Beatrice  a  misura  del  maggiore 
innalzamento . 

Trovando  noi  dal  poeta  nostro  in  parecchi  luoghi  (a)  appellati  i 
cieli  suggslli  ^  e  segnatameute  nel  viii.  del  Paradiso  detto  essendoci 
che  la  circular  natura  è  suggello  della  cera  mortai  (b)  ,  eh'  è  quanto 


(a)  Par.  il  iSa  xiai  7S.  (b)  Vext.  127  e  Mg. 
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a  dire ,  che  ogni  formà  e  bellezza  d!  quaggiù  effetto  sia  dell'  impres« 
none  de'  cieli  ;  essendo,  in  oltre  insegnamento  del  Poeta  medesiino , 
che  i  cieli  quanto  più  alti  sono  più  sieno  nobili ,  ed  attivi  (a) ,  istes- 
samente ,  come  asserisce  qui  di  <^nesti  succili  ;  ed  anzi  istessamen- 
te ,  siccome  di  questi  suggelli  ,  cosi  de'  cieli  esprimendone  col  verbo 
Jare  V  azione ,  dicendo  (  he  di  su  prendono ,  e  €Ìi  sotto  fanno  (b)  ;  e 
finalmente  convenendo  benissimo  ai  cieli  ,  •  pel  perpetuo  moto  9  e 
per  le  vive  intelligtnze  che  Joro  si  uniscono  (r)  1'  epìteto  di  vivi  ;  i 
cieli  stessi  per  questi  vivi  sughili  (fgni  bellezza  amo  di  capire  ,  e 
chiosare  essere  intendimento  del  Poeta  che  ,  pel  crescere  delia  bel- 
lezza de'  cieli  a  misura  che  sono  più  alti  ,  venivano  le  cose ,  che  ia 
Marte  vedeva  ed  udiva ,  a  recargli  un  maggior  piacere  di  quello  che 
prima  di  lì  recato  a  lui  avvessero  gli  occhi  di  Beatrice ,  oncle  potesM 
con  verità  asserire  in  fino  a  ti  non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse  con 
Si  dolci  vinci  :  ma  che  però  non  veniva  per  cotale  proposizione  ,risgaar- 
dante  il  passato  solamente ,  a  dichiararsi  assolutamente  dischiuso  y  esclu« 
so  {d) ,  intendi  da  maggioranza  y  il  piacer  santo  degli  occhi  di  Bea- 
trice ;  perocché  anch'  esso  piacere  innalzandosi  diveniva  piit  sincero  , 
più  puro  e  nobile  •  A  (j^uesto  modo  il  pronome  tjuelli  nel  verso  i35. 
non  dovrà  riferirsi  ai  vivi  suagtlli ,  ma  agli  occhi  belli  menzionati  nel 
terzetto  precedente  •  A  confermar  sempre  più  il  sommo  criterio  del 
nostro  P.  L.  è  da  notarsi ,  che  il  Postil.  Càs.  alle  parole  vivi  suggelli 
chiosa  idest  Caeli  imprimentes  ut  siggilla  :  Onde  concludiamo  col  ?•  Ab.« 
di  Costanzo ,  che  uno  de'  più  antichi  Commentatori  di  Dante  rincon- 
trasi con  r  ultimo  recentissimo  •  Abbiamo  preferito  nel  v*  1 35  di  leg- 
gere con  la  volgata  e  coi  Con.  Caet.  e  Giembervie  :  non  nti  era  lì  n- 
volto  invece  di  non  .m*  era  più  rivolto  addottalo  dal  P.  Lombaidi ,  sen«> 
za  riflettere  alla  stucchevolissima  triplicazione  del  />fu  in  due  ver^ 
si .  In  tal  guisa  anche  per  questa  volta  ci  troveremo  d' accordo  col 
Sig.  Canonico  Dionisi  —  Escusar  puommi  di  ciò  ch'io  m' accuso  ìi.E» 

(a)  Vedi  tra  gli  altii  laoghì  Par.  uvizi  €4  *  '^SS*  (^) 
(c)  Inf.  VII  74.    (d)  Dischiuso  al  senso  di  esciuio  Moptra  Dante  aadia  ail 
▼II  di  qaasta  cantica  ▼.  ioa  va4i  quella  mou . 


Finé  dal  canto  decimoquario  • 


\ 
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CANTO  XV. 


ARGOMENTO  (*) 

In  questo  canto  Hi.  Caccinguida  trisavolo  del  Poeta  ragiona  della 
nealogia  della  casa  loro^  <  dello  stato  e  costumi  /fi  Fiorènzat  motir» 
do  come  fu  morto  combattendo  per  la  Fede  di  Cristo  . 

-i^eni'gna  volontade  ,  in  che  si  liqua 
Sempre  Y  amor  che  drittamente  spira  9 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua , 
Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira  , 
E  fece  quietar  le  sante  (orde 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 
Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  suslanze  che  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi ,  a  tacer  fur  concorde  7 
10    Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

I  al  fi  Benifrna  volontade  ec.  Narrato  avendo  il  Poeta  preceden- 
temente il  canto  che  udiva  de'  beati  in  quella  splendente  croce  ,  dice 
ora  come  quo*  beati  medesimi  per  ispontauea  loro  benigna  volontJi  » 
e  non  per  esserne  loro  fatta  preghiera  ,  cessarono  dal  canto  ,  per  dar 
adito  a  lui  d' iuterfogarli  •  Caratterizza  nel  tempo  stesso  V  amor  che 
drittamente  spira  ,  la  vera  carità  ,  dicendo  che  si  liqua ,  (  antitesi , 
credo  in  vece  di  si  lique ,  dal  Imitino  iiquety  liquere  )  ,  si  manifesta 
nella  benigna  volontade  y  come  la  cupidità^  la  cupidigia,  lo  sregolato 
amore  ,  manifestasi  nell*  iniquo  volere  .  Siccome  poi  ha  precedente- 
mente paragonato  il  cantare  di  que' beati  al  tintinno  di  molte  corde 
di  musicali  istrumenti ,  con  metafora  coerente  dice ,  eh'  essa  benigna 
volontade  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira  ,  E  fece  quietar  le  sante 
corde  ^  Che  la  destra  del  cielo  ^  la  divina  destra,  edlenta  e  tira  j  cioè 
con  istìrarne  alcune,  ed  altre  allentarne,  rendele  d'accordo.  Prende 
il  Poeta  idea  dal  modo  ch'adopriam  noi  per  ridurre  le  corde  de' mu- 
sicali istrumenti  a  perfetta  accordatura  • 

8  Quelle  susloìize ,  ^ue'  beati  spiriti  • 

(*)  Argomento  mttrico  del  celebre  Gaspare  Goni  . 
Un  beato  astro  della  croce  santa 

Si  move,  dentro  al  cui  vive  fulgore 

Di  Cacckaguida  1'  anima  s*  ammanta  . 
E  ardendo  in  dolce  favilla  d'  Amore  , 

Cb'  ei  fa  tritavo  sno  a  Dante  dice  , 

h  cbe  pugnando  pien  di  santo  ardore 
Per  la  fede  ivi  aaite  »  •  f a  felice  • 
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Chi ,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente  quell'  amor  si  spoglia  • 

i3    Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco , 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri , 

16    £  pare  stella  che  tramuti  loco  , 

Se  non  che  dalla  parte  onde  i  s'  accende 
Nulla  sen  perde  ,  ed  esso  dura  poco; 

1 9  Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende  9 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  li  rìsplende  . 

la    Ne  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro  ; 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse  , 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro: 

Il  la  Cosa  che  non  duri  eternalmente ,  cosa  caduca  —  queW  amor 
sì  spoglia ,  svestesi  del  detto  amor  che  drittamente  spira .  *  Queir  amor , 
il  Cod.  Chig.  cotat  ben .  N.  E. 

i3  Serèn  tranauilU  e  puri ,  sottointende ,  notturni .  ^ 

i5  Movendo  gli  occhi  ec,  Attribuisce  agli  occhi  la  sicurctia  dell 
•ni  mo  :  e  ,  supponendo  che  al  primo  istante  apprendasi  quel  fuoco 
per  un  fulmine ,  intende  che ,  per  essere  il  cielo  sereno ,  sicuro  ten- 
gasi lo  spettatore  di  non  vedere  simil  cosa. 

17  18  *fe  non  che  dalla  parte  ec.  Accenna  due  ragioni  per  le  qua- 
li si  conosce,  che  non  sono  que' fuochi,  come  i  piii  volgari  credo- 
no y  stelle  che  di  luogo  si  muovano  :  la  prima  ragione  è  che  in  quel- 
la parte  di  cielo  onde  scorgesi  quel  fuoco  dipartirsi ,  non  si  vede  po- 
scia mancare  alcuna  stella  :  la  seconda  è ,  che  se  cotali  fuochi  fos- 
sero stelle ,  non  si  n>egnerehbero ,  ma  dove  terminerebbero  il  moto , 
ivi  resterebbero  ,  ed  accrescerebbero  in  quella  parte  di  cielo  il  nu- 
mero delle  stelle  —  *  Omf  ei  £  accende  ci  piace  di  leggere  col  pro- 
nome dal  Cod.  Yat  per  la  ragione  che  vi  è  un  altro  sustantivo  etma 
di  mezzo  ;  e  così  ne  fugge  1'  Anfibologia  N.  E. 

19  ao  ai  Tale  dal  corna  ec^  in  somigliante  guisa  dal  braccio 
destro  di  quella  croce  al  piede  di  essa  (  avvicinandosi  così  al  Poeta  ) 
corse  uno  di  quei  lumi ,  che  come  stelle  ivi  risplendevano  • 

aa  a3  a4  Non  si  partì  ec. ,  (  *  Cod.  Ang.  )  nè  quella  gemma  (  per 
ispìendore  )  nel  passare  dal  braccio  della  croce  al  piede ,  uscì  dalla 
cruciforme  lucente  strìscia,  ma  dentro  ad  essa  tenendosi  fece  quel  pas- 
saggio :  talmentechè ,  come  movendosi  lume  dietro  ad  alabastro  (mar- 
mo trasparente  ) ,  vedesi  nel  tempo  stesso  tutto  illuminarsi  1'  alabastro  * 
ed  insieme  dìscemesi  il  lume  che  si  muove ,  così  nella  cruciforme 
striscia  ,  quantunque  tutta  iUominata  fosse ,  discemevasi  U  Irascorrì- 
mento  di  quello  splendore. 


PARADISO 


ab    Si  pia  V  obbra  d'  Anchise  si  porse  , 

(  Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa  ) 
Quando  in  Elìso  del  figlio  s'  accorse  . 

a8    O  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei  sicut  tibij  cui 
Bis  unquam  caeli  iaruia  reclusa  ? 

3i    Così  quel  lume  ond'io  m'attesi  a  lui: 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso  y 
£  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  : 

34   Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riscv 

a5  16  a7  Sii  pia  er. ,  con  eprual  tenerezza  d'  affetto  in  Elisio  (  luo- 
go  dcir  inferno  ,  dove  la  g  ntilità  collocava  l'anime  de' buoni  ,  e  i 
di  cui  ameni  campi  appellava  perciò  Ftisi  )  si  presta  Anchise  quan- 
do s'  accorse  del  ngliuol  Enea  vivo  colag^ìù  penetralo;  se  merit:i  fe- 
de \irgilio  ,  nostra  maggior  yfitsa  ^  il  maggior  ^taliaiio  (  cioè 
lino  )  poeta.  *  QuancT  in  Elisio  del  fipiii'fol  accorse  l^'f^gevi  il  Lom- 
bardi :  a  noi  pare  di  aver  data  una  miglior  lezione  colla  identica  con- 
cordanza de'  Codici  .  Val.  Ang.  Caet.  C:hig.  N.  E. 

a8  ^9  3o  O  Siinfrui.f  ec.  Probabilmente  fa  Dante  cosi  parlar  Cac- 
ciaguida  per  dinotare  il  parlare  (-el  di  lui  tempo  .  Costruz.  O  san- 
guis  meus  ,  o  grazia  Dei  super  infusa ,  rtii  unqiiam  iatnia^  caeli  his^  reclu- 
sa sicut  Uhi  ?  O  figlio  mio  ,  o  soprabondevoJe  in  te  divina  grazia ,  ed 
a  cbi  mai  fu  due  volte  aperta  ,  come  sarà  a  te  ,  la  porta  del  Paradiso  ? 
I4è  è  arroganza  ,  dice  il  Landino ,  che  il  Poeta  pronostichi  questo 
di  se ,  perchè  consona  con  quello  che  disse  di  sopra ,  d*  onde  non  si 
scende  senza  ritornare  (ci  .  Pel  cui  unquam  sicut  Ubi  ec,  ,  credono  il 
Tellutello  e  'I  Venturi  cne  intenda  Dante  non  essere  S.  Paolo  prima 
di  morire  stato  in  )'aradiso ,  come  finge  esso  d'  esservi  stnto ,  in  cor- 

fio  ed  anima;  perchè  S.  Paolo ra  ito  in  ispitto  ^  dice  il  Vellutel- 
o  :  perchè  S.  Paolo  disse  di  se  ,  «Ve  in  corpore,  «Ve  extra  corpus  ne» 
scio  y  chiosa  il  Venturi.  Contrario  però  ad  ambedue  questi  esposito- 
ri evidentemente  si  dimostra  il  poeta  nostro  ^nf.  iT.  i3.  esegg.  ;  ove 
dopo  di  aver  detto  che  Sihio  lo  parente  ,  Corrui Ubile  ancora  ad  im- 
mortale Secolo  andò  ,  e  fu  sensibilmente ,  aggiunge  ,  Andovvi  poi  io 
vas  d^  elezione  ec, .  cioè  anch'  esso  cornittìNle  ,  col  suo  corruttibile 
corpo  ,  come  Enea  all'  immortale  suolo  andò .  Direi  io  adunque  piut- 
tosto ,  che  debba  il  cui  unquam  ec.  inten^lersi  nel  senso  che  i  teo- 
logi appellano  accomodo ,  e  come  se  fosse  alla  sentenza  frapposto  prae^ 
ter  Paulum  . 

3i  M*  attesi  y  attendersi,  per  guardare  attentamente.  Volpi. 

33  E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui  j  -e  dalla  parte  della  mia  don^ 
na ,  e  dalla  parte  di  quel  lume . 

34  Un  risoy  un  segno  di  allegro  compiacimento:  e  questo  de« 

(a)  Jneid.  ti  680  e  segg.  {b)  Vtdi  nel  canto  segg.  v.  33  (e)  V  unzm 
risalir  nessun  dis€tnde  ,  è  il  vtrso  87  del  canto  z  4pUa  picseaM  cantica  . 
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Tal  ,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  ,  e  del  mio  Paradiso . 

57    Indi  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi ,  s\  parlò  profondo  : 

4o   Ne  per  elezion  mi  si  nascose , 

Ma  per  necessita  :  che  1  suo  concetto 
Al  segno  del  mortai  si  soprappose . 

43  E  quando  T  arco  dell'ardente  affetto 
Fu  s\  sfogato  ,  che  '1  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto  ^ 

46   La  prima  cosa  che  per  me  s' intese  9 

intendersi  pel  presentimento  di  quella  soddisfazione  grandissima  eh'  era 
Dante  per  provare  in  riconoscere  e  parlare  col  trisavolo  suo  Caccia- 
guida  t  eh'  era  in  quel  lume  • 

35  36  Pensai  co*  miei  toccar  io  fondo  ec.  {fondo  per  colmo  ,  o  sia 
per  r  ultimo  segno  )  pensai  che  non  potessero  gli  occhi  miei  essere  gra- 
ziati ,  ed  imparadisati  masgiormente  • 

37  38  39  Indi  ad  udire  ec*  Costraxione  •  Indi  lo  spirto  (  eh'  era 
in  quel  lume)  giocondo  ad  udire  ed  a  vedere  9  all'udito  ed  alla  vi- 
sta (all'udito  pel  {)arlare ,  alla  vista  pel  lume)  giunse  y  aggiunse,  a/ 
suo  principio  ,  al  principio  di  suo  parlare  (  a  queir  O  sanffuis  meus  ) 
cose ,  ch*  io  non  intesi ,  sì  parlò  profondo ,  con  ^afti  e  sublimi  concetti  • 

/\t  4^  P^r  necessità  y  intendi  per  /'  ardente  affetto  y  dì  cui  nel  ter- 
zetto seguente .  —  segno  del  mortai  :  cosi  la  Nidob. ,  e  intenden- 
dosi come  se  fusse  detto  ,  che  '1  suo  concetto  al  segno  del  mortai  con' 
cetto  si  soprappose ,  si  fece  superiore ,  otterremo  un  senso  ugualmen- 
te chiaro  ,  se  non  foss'  anche  di  più  9  che  leggendosi  colle  altre  edi- 
zioni .  Il  segno  de*  mortai;  ed  in  oltre  schiveremo  di  qu\  attirar  la 
voce  mortai  ^  che  volentieri  sta  impiegata  nel  plurale  di  mofiaio»  *  Po- 
co è  r  interesse  della  variante  del  Lombardi  :  non  siam  con  lui  contro 
i  mortai  ;  e  però  facciamo  sapere  che  così  hanno  i  Codici  Vat.  Caet* 
Chig.  N.  E. 

43  44  4^  ^'  ^'vo  deir  ardente  affetto  y  coerentemente  a  segno  ^ 
che  ha  detto  ed  è  per  ridire ,  appella  l' impeto  dello  stesso  affetto  . 
—  Fu  si  sfogato  legge  non  solo  la  Nidob.  ma  anche  la  mctÀ  dei  mss* 
consultati  dagli  Accademici  della  Crusca,  meglio  che  non  leggono 
r  altre  edizioni  sfocato  (*  e  ì\  Cod.  Vat.  N.  E.  ì  :  imperocché  sieni- 
fica  sfogato  rallentato  dalla  fogaJ  dlll'  impeto  eoe  solo  è  proprio  delF 
arco ,  e  non  già  il  fuoco  ,  come  richiederebbe  che  proprio  fossegli 
sfocato  ;  aggettivo  (  aggiungasi  ) ,  di  cui  nel  A  ocabolario  della  Crusca 
non  si  arreca  altro  esempio  cne  questo  stesso ,  perciò  di  poca  fede 
meritevole  —  che  '/  parlar  tliscese  ec. ,  che  smontò  il  parlare  da  quel* 
la  sublimità  ,  che  ,  com'  è  detto ,  1'  ardenza  d'  affetto  produceva,  e  si 
accostò  al  segno  a  coi  giunge  l' umano  intelletto  • 
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Benedetto  sie  tu ,  fa  ,  Trino  ed  Uno  i 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese  : 

49    E  seguitò:  grato  e  lontan  digiuno 

Tratto,  leggendo  nel  magno  volume» 
U'  non  si  muta  mai  bianco  ne  bruno  » 

5a    Soluto  hai ,  figlio  ,  dentro  a  questo  lume  p 
In  eh'  io  ti  parlo ,  mercè  di  colei 
Gh'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume . 

4^  Benedetto  sie  ec.  Sie  in  luogo  di  sii  adopera  il  Poeta  in  mol- 
tissimi altri  luoghi  (a)  ed  è  perciò  preferibile  al  sia  che  leggono  qvà 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidooeatina  • 

/|8     Che  nel  mio  seme  il  Cod.  Ang.  nel  mio  sangue  N.  E. 

49  al  54  £  seguitò  :  grato  ec.  Costruzione  •  £  seguito  :  •  Jlf^io  ,  mer* 
ce  di  colei ,  di  Beatrice  ,  che  ti  vestì  le  piume  air  alto  volo ,  che  ti 
prestò  virtù  di  salire  cjuassii ,  hai  soluto ,  scioltp  ,  fatto  terminare , 
dentro  a  questo  lume ,  in  eh'  io  ti  parlo ,  in  me  che  sotto  questo  lu- 
me nascosto  ,  ti  favello ,  grato ,  gradevole ,  e  lontan ,  lungo  (b)  di' 

fiuno  desiderio  (c)  tràiio ,  attiratomi  ,  leggendo  nel  magno  volume  nel 
ibro  ,  eh'  è  a  noi  aperto  9  della  divina  prescienza ,  iC  non  si  muta 
mai  bianco  nè  bruno .  Non  rinvengo  tra  gli  espositori  a  questo  passo 
altra  chiosa  se  non  quella  che  semora  il  primo  avere  somministrata  il 
Vcllutello,  cioè  che  alluda  Dante  con  tal  frase  ai  libri  che  a' tempi 
suoi  usavansi  scritti  in  carta  pecora ,  de'  quali  ogni  carta  da  V  una 
parte  è  bianca^  e  da  F altra  bruna.  Se  Dante  ebbe  veramente  que- 
sta mira  «  bisognerà  dire  che  le  facciate  de'  fogli  bianche  e  brune 
prendesse  per  quello  che  nelle  medesime  era  scritto ,  e  come  se  det- 
to avesse  dove  non  si  muta  mai  lo  scritto  in  veruna  facciata  .  Non  es- 
sendo però  generalmente  vero ,  che  i  fogli  di  cartapecora  abbiano 
nelle  lacciate  cotale  varietà  di  colorì ,  essendovene  di  bianchissi- 
mi da  ambe  le  parti  (  come  si  accerterà  chi  si  prenderà  la  briga 
di  osservarli  ) ,  non  voglio  tralasciare  d'  aggiungere ,  che  anche  senza 
del  prefato  rapporto  potè  Dante  dire  ,  che  nel  divino  volume  non  si 
muta  mai  bianco  nè  bruno  ,  a  significare  che ,  nè  mai  nuova  scrittu- 
ra in  quello  si  fa ,  la  anale  mufi ,  imbrunisca  il  bianco ,  quella  por- 
zione che  suole  ne'  fogli  lasciarsi  bianca  ,  nè  mai  nel  bmno ,  nello 
scritto  ,  per  alterazione  ,  scancellalura  ,  od  abrasione  ,  (assi  alcun  mu- 
tamento . 

(rrato  ,  cioè  gradevole  ,  pone  Dante  in  quel  suo  trisavolo  il  di^ 

friuno  ,  o  sia  il  desiderio  di  veder  lui ,  per  così  renderlo  conveneyo- 
e  ad  anima  beata  ,  in  cui  non  può  cadere  afflizione  :  e  per  la  ragio- 
ne medesima  anche  più  sotto  dità  n{  asseta  di  dolce  desiar  {d) . 


(a)  Vedi  Inf.  svii  81  ,  zzxli  1  io,  Purg.  v.  70  ec.  ih)  lontano  per  Z«s* 
go  vedilo  adoprato  anche  Inf.  il  60 ,  e  vedi  ivi  qaella  kOU  che  te  lo  mostrerà 
adoprato  pare  da  altri  buoni  scrittori  >  (c^  Digiuno  per  desiderio  ,  oltre  del 
poeta  nostro  anche  nel  xix  a5  di  qneifa  cantica,  disse  eziandio  il  Petrarca  nel 

son.  197.    (d)  Verso  66  e  sej. 


e  A  N  T  o  X  y.  V 
55    Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 

Da  quel  eh'  è  primo  ,  così  come  raia 
Dall'  un,  se  '1  si  conosce,  il  cinque  e  1  sci . 
58   E  però  eh'  io  mi  sia  e  perch'  io  paia 

Più  gaudioso  a  te  ,  non  mi  dimandi , 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia  . 
6i    Tu  credi  '1  vero  che  i  minori  e  i  grandi 

Maggior  volume,  in  vece  di  ma^o  volume y  leggono  ,  sembra  « 
me  con  minore  proprietà,  1  «^«loni  diverse  dalla  Mdobealina . 

Rotza  copia  (  squittisce  il  Aentun  al  passo  che  abbiam  per  le 
mani  )  di  quel  bellissimo  originale 

Féuisti  tandem  ,  ,  iuaqu€  tstpectata  parenti 
yuit  iter  durum  ptetas  «c. 
Sic  tquidem  ducebam  animo  ec.  (a) , 
e  rozza  copia  la  dico  ,  perchè  tale  la  credo ,  e  quel  the  ho  nel  cuo^ 
re  ho  nella  lingua ,  non  sequestrandomi  ne  vano  timore ,  ne  vile  /t- 
spetto  le  parole  in  gola,  non  mi  sapendo  indurre  a  pigliarmi  a  rica^ 
mar  cenci ,  e  candir  sorbe  per  gradire  a  questa  o  a  quella  fazione  d^ 
letterali ,  che  hanno  tra  se  /ormato  congiura  o  lega  . 

O  Catoni ,  o  Marcelli  o  Ponte  Sisto ,  sclamerebbe  altra  fiata  se  vi- 
vo fosse  quel  della  Rabbia  di  Macone  {b) .  lo  dubito  che  il  Venturi 
non  sapesse  che  si  vuol  dire  copia.  Imperocché,  tolto  che  Dante  ri- 
trova in  Paradiso  il  suo  trisavolo  Cacciaguìda  ,  e  fa  lui  essere  grato 
ed  aspettato  il  suo  arrivo  come  il  Virgiliano  Enea  ritrova  ne'  campi 
Elisi  u  padre  Anchise ,  presago  pure  ed  ansioso  di  cotal  fausto  avve- 
nimento ,  nel  rimanente  uno  adopera  delle  es|)ressìoni ,  e  1*  altro  del- 
le altre:  e  se  quelle  di  Airgilio  sono  elegantissime,  quelle  del  no- 
stro poeta  congiungono  coli'  eleganza  (  che  che  si  gracchi  '1  Venturi  ) 
una  maggiore  prolondità  di  sentimenti  • 

55  56  57  Tu  credi  ec.  Credi  tu ,  che  mei  (  dal  Latino  meo  ,  as  f 
che  significa  passare  ;  ma  qui  traslativamente  si  adopera  per  passare  a 
cognizione  ,  per  iscoprirsi)  a  me  il  tuo  pensiero  ,  ila  quel  eh  è  primo  ^ 
(  ♦  prima  Cod.  Caet.  ^.  E.  )  (lai  primo  divino  pcnsiere  ,  cioè  dalla 
mente  a  me  manifesta  d'iddio,  così  come  ec.,a  quel  modo  che,  co- 
noscendosi e  i7  cinque  e  7  sei  (  per  qualsivoglia  numero  ) ,  raia  (  io 
stesso  che  raggia)  ,  risulta  cotal  cognizione,  dalP  uno,  dal  conoscere 
r  uniti  ,  la  quale  col  suo  replicarsi  compone  ogni  numero .  DelT 
un  ,  invece  eli  dalT  un  ,  leggono.  1^ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  f 
^  eil  Cod.Vat^A  maggior  cniarczza  dei  luogo  intralciato  sembra  con- 
correre il  pronome  il  del  Cod.  Chig.  se  7  si  conosce  da  noi  messo  nel 
testo  .  N.  E. 

58  59  60  E  però  ec.  Costruzione .  E  però  non  mi  dimandi  (  cre- 
dendo superfluo  aimandarmi  cosa  eh'  io  già  conosca  da  te  bramarsi  ) 
eh*  io  mi  sia  ec.  Turba  gaia ,  allegra ,  appella  quella  beata  comitiva  . 

61  63  63  /  minori  e  i  grandi  ili  questa  vita,  gli  spiriti  tanto  di 

(a)  Virgil.  Aeneid.  ti  687  e  segg.  (b)  Stanze  appellate  dal  loro  primo 
▼erf o  io  canterò  la  rabbia  di  Macone  ,  stampate  ,  se  non  altrove  ,  in  Viceii- 
xa  nel  x6oi  iofcado  alla  Compagnia  della  L^ina  • 
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Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 

In  che  prima  che  pensi  il  pensier  pandi. 

64    Ma  perchè  1  sacro  amore  j  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista  ,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  desiar ,  s' adempia  meglio  ; 

67    La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà  ,  suoni  '1  desìo  , 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta  • 

70   r  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  udìo 

Pria  eh'  io  parlassi  ,  e  arrosemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Tali  al  voler  mio: 

73    Poi  cominciai  cosi  :  V  atfetto  e  1  senno  , 
Come  la  prima  egualità  v'  apparse  , 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  : 

tnagglore ,  (guanto  di  minor  grado  di  gloria  in  onesta  beata  vita  .  Vbh  - 
TUAi .  —  miran  nello  speglio  ^  contemplano  nella  divina  mente»  Spe^ 
glio  per  ispecrhìo  aJoprano  spesso  i  poeti.  In  c/il*  ec.  y  nella  ([uale  di- 
vina mente  per  .la  prescienza  che  ha  delle  future  cose  pamli  ,  fai  tu 
palese  (a)  ai  beali  co  itemplatori  il  tuo  pensare  prima  che  pensi  . 

6\  6.)  6^  /fi  nerc/ie  ec.  Affinchè  però  meglio  s'adempia  in  me 
queir  ardente  carità  ,  che  fammi  sempre  vegliare  e  risguardare  in  Dio, 
e  die  m*  infonde  il  dolce  desio ,  che  ho  v^'rso  di  te  r 

Gj  Hal'ta  ,  bal-lanzosa ,  franca.  Volpi. 

68  69  Suoni .  Suona  IV  per  dire  ,  pro  ferire  9  manifestar  con  parole  , 
Volpi  .  —  Dccruta  per  (Iclerminala ,  prefissa  .  A  olpi  . 

71  .irrisemi  (dal  latino  verbo  arridere)  vale  quanto  lietamente 
corri  sposami  :  '^<:osì  il  [iOmbardi .  ^oi  però  abbiamo  nuova  e  bella  lezio- 
ne invece  di  arrisenù  leg-;iamo  arrosami  da*  codd.  Vat.  chig.  Caet.  prct. 
perf.  indie  itivo  del  verbo  arrogere  per  aggiungere  usato  dagli  anti- 
chi .  Àrriòcrni  un  cenno  ci  parea  cosa  dura  :  af^giungnersi  un  cenno  dopo 
r  atto  di  avere  ascoltato  ci  par  bello  ,  e  naturale  .  j4rrose  abbiamo 
nette  novelle  del  Sacchetti,  arrosero  in  Gioan  Villani;  nonché  arro^ 
io  in  altro  testo  (  f^*  Crusca  )  ^  al  volar  mio  in  vece  di  voler  i  Codd* 
Ang.  Caet.  N.  E- 

73  7i  75  Poi  cominciai  y  legge  la  Nidob.  unitamente  ad  altre  edi- 
zioni {h)  y  ed  a  parecchi  mss-  veduti  dagli  Acca  iemici  della  Or  ,  me- 
glio che  non  leg;^ono  V  altre  edìz.  E  cominciai  ;  imperocché  la  parti- 
cella poi  serve  a  far  meglio  capire  che  da  Beatrice  si  rivolgesse  Oau- 


(ti)  Pandere  al  senso  medesimo  y  che  la  Latino  ottiene  di  appaUtare  ,  ado- 
pralo  volgarmente  il  Poeta  anche  Farad,  xxx  10  ,  ed  istessamente  ttovasi  ado- 
praio  da  altri  autori  in  verso  ed  in  prosa.  Vedi  *1  Vocab.  della  CraKa  •  {j^)  Ve- 
di f  se  aon  altra  ,  T  edU.  di  Veaetia  1278* 


% 
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76  Perocché  «1  Sol ,  che  v'  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce" ,  en  si  iguali 
Che  tulle  simiglianze  sono  scarse  • 

79   Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali  y 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta  y 
Diversamente  son  pennuti  in  ali , 

82  Ond*  io ,  che  son  mortai  9  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza  :  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

85   Ben  supplico  io  a  te ,  vivo  topazio , 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi  y 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio  • 

te  a  Caccìaguìda  *  —  Nel  v.  74*  ci  apparse  il  Val.,  m' apparse  il  Chig. 
e  nel  v.  di  noi  si  fenno  ambedue  li  manoscritti  N.  K.  —  f  affetto 
e^l  senno ,  la  gratitudine,  ed  il  saperla  esprimere;  come  vi  apparse  ^ 
nando  vi  si  diede  a  vedere ,  la  prima  egualità  ,  la  prima  cagiono 
'ugualianza,  e  di  equilibrio  nelle  cose,  Iddio,  si  fenno  per  ciascun 
di  sHH  d  un  peso ,  si  fecero  in  (a)  ciascuno  di  Yoi  dello  stesso  Ta- 
lora. 

76  77  78  ^l  Sol ,  vale  alla  presenza  del  Sole ,  —  che  allumò 
con  la  luce  ed  arse  col  caldo  —  en  sincope  di  cnno ,  sono  (b) ,  so- 
Bosi  resi  in  voi  V  affetto  e  '1  senno  uguali  talmente ,  che  simile  ugua« 
glianui  non  v*  è  —  *  Perocché  'l  Sole  •  •  •  i^.  76  è  si  iguaii  •  v.  77. 
Cod.  Vat  Chig.  N.  E. 

79  yogjiia  ,  per  affetto      argomento ,  per  senno  i  sapere  (c) . 

80  A  sfoi  è  manifesta ,  e  per  l' esperienza  che  già  in  voi  stessi 
ne  aveste,  e  molto  piii  perchè  la  vedete  in  Dio.  Ventuei. 

81  Diversamente  son  pennuti  in  ali ^  non  volano  del  pari,  la  br»» 
ma  cioè  stendesi  dove  non  arriva  il  sapere, 

83  84  ^  però  non  ringrazio  Se  non  col  cuore ,  e  per  essere  in 

Jiuesta  disuguaglianza ,  per  non  sapermi  esprimere  ugualmente  a|r  af- 
etto  ,  ringrazio  solamente  col  cuore ,  e  non  con  espresso  parlare ,  — 
4dla  patema  festa  ,  della  (d)  amorosa  festa  che  mi  fai ,  come  se  mi 
fossi  padre . 

85  86  87  Supplico  io  a  te .  Supplicare  a  chi  che  sia  è  costruzio- 
ne Latina  .  Tibullo  nella  7.  elegia  del  i.  Libro  : 

Arida  nec  pluVio  supplicai  herba  Jovi  .  Volpi  • 
Vivo  topaiioj  in  vere  di  viva  luce  ^  ponendo  per  metonimia  il  topa« 


(a)  Della  particella  per  al  teoso  A*  iu  ▼edi  Ciò  t^ari,  19$  l5.  {bì  Vedi  1 
Prosp,  de'  verbi  Italiani  nel  yerbo  essere  n.  3.  (c)  Così  anche  Inf.  55 
•  seg.  Che  dove  Vargomento  delta  mente  S*aggìunge  al  mal  volere,  (d)  Del- 
la particella  a  per  di  ved.  '1  Cinon.  Part.  1.  i5  ,  e  gli  eseropj  eh*  ivi  arreca  di 
cotale  tostitosione  possono  valere  anche  per  le  particelle  alla  e  della  »  che  al- 
tro non  tono  so  non  i  modatimi  sogni  a  t  di  «iticolati  • 
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83    O  fronda  mia  ,  in  che  io  compiacemmi , 

Pure  aspettando  ,  io  fui  la.  tua  radice  : 
Gotal  principio  ,  rispondendo  ,  femmi . 

91    Poscia  mi  disse:  quel,  da  cui  si  dice 

Tua- cognazione ,  e  che  cent'anni  e  piùe 
Girato  ha  1  monte  in  la  prima  cornice  p 

^4  figlio  fu  ,  e  tuo  bisavo  fue  : 

zio ,  i^emma  lucida  ,  per  la  luce  stessa ,  —  questa  qio/a  preziosa  in- 
gemmi,  questa  preiiosa  croce  adorni  ^  del  tuo  nome  sazio  »  consape- 
vole del  bramato  tuo  nome  • 

88  89  O  fronda  mia  ec.  Per  rapporto  agli  alberi  genealogici  ap- 
pella Cacciaguida  se  stesso  radice ,  perocché  trisavolo  di  Dante  ,  e  1 
nipote  Dante  appeìÌA  fronda.  Del  compiacersi  anche  aspettando,  ve- 
di ciò  eh*  è  avvertito  al  graiQ  digiuno  del  verso  49*  *  son  la  tua 
radice  Cod.  Chig.  N.  E. 

91  al^  9^  Quel  >t  da  cui  si  dice  Tua  cognazione  ^  colui  dal  qnale 
la  tua  schiatta  ha  preso  il  cognome  di  jilighieri  —  che  ceni*  anni  e 
piue  girato  ec.  il  quale ,  da  quando  è  morto  fino  al  presente  »  giii  cen- 
to e  più  anni  (a)  ha  passati  girando  co*  superbi  nella  prima  cornice  » 
nel  primo  cerchio  del  monte  del  Purgatorio  .  *  Aldieherius  fuit  filius 
istius  domini  Cacciaguidae  ec* ,  niente  aggiungendo  di  nuovo ,  il  Po- 
stili. Caet.  N.  E. 

Per  qual  motivo  ponga  Dante  questo  suo  bisavo  Alighieri  essere  per 
tanto  tempo  stato  in  Purgatorio  a  purgar  la  superbia,  è  difficile  il  sa- 
perlo ,  dice  r  Autore  delle  Hemorie  per  la  vita  di  Dante  (h) ,  ed  ag- 
giunge in  generale  che  il  Poeta  nella  sua  disfina  Commedia  scrisse  mol' 
te  cose  ,  delle  quali  difficile  impresa  sarebbe  il  ricercarne  le  cagioni  • 
Forse  però  o  seppe  Dante  che  fosse  di  fatto  onesto  suo  antenato  uomo 
superbo;  o  volle  cosi  rifondere  nel  primo  del  suo  cognome  1*  origine 
di  quella  superbia  ,  della  quale  accusa  egli  se  stesso ,  giunto  nel  gi- 
rone secondo  del  Purgatorio  (  dove  pur^ansi  ^l*  invidiosi  )  ,*  dicenda 
di  temere  assai  più  d' essere  per  superbia  punito  che  per  invidia  : 
Troppa  è  piU  la  paura  ond*  è  sospesa 

L*  anima  mia^  del  tormento  di  sotto  : 
Che  gì  A  lo  'ncarco  di  lage^ià  mi  pesa  (e)  . 

Ma  e  perchè  poi  nel  Purgatorio  ,  e  nel  girone  medesimo  ,  dove 
la  superbia  si  purga  ,  riconobbe  Dante  tutt'  altri ,  e  non  1*  antenato  suo 
Alighieri  ?  Sembrami  la  ragione  di  questo  più  difficile  a  trovarsi  che 

(a)  L'autor*  delle  liiimorie  per  la  vita  di  Dante  f.  4  par  alcami  monm- 
lOenti  ,  ne'  qaaU  fifa  qaesto  Alighieri  estere  stato  vÌTeiite  nel  laoi  ,  soli  cioè 
99  aaai  prima  del  i3oo.  (anno  ,  come  cento  volte  si  è  avvisato  ,  del  misterio- 
so viaggio  )  iiidncesi  a  credere  che  Dante  in  questo  calcolo  ,  in  cai  snppone  mor- 
to Alighieri  anteriormente  al  medesimo  viaggio  cent*  anni  e  più  ,  non  foss« 
molto  esatto .  Lo  sbaglio  sarebbe  di  poco  :  i  saggi  però  del  rigorose  calcolar* 
che  ne  dà  il  poeta  nostro  altrove  spesso  ,  e  segnatamente  intorno  al  tempo 
del  nascimento  di  Cacciagnida  padre  dei  medesimo  Alighieri  (  vedi  '1  canto  se- 
gnente  34  e  se^^.  )  mi  fanno  dubitare  che  la  mancanza  di  esatteaxn  fosse  d*  al- 
rri  piuttosto  che  del  Poeu  •    (hj  ivi  .    (c)  Parg,  xlii  i3€  •  segg. 
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Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 

Tu  gli  raccorci  con  V  opere  lue . 
37    Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  9 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona  , 

Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica . 
ice    Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiate ,  non  cintura 

Cile  fosse  a  veder  più  che  la  persona . 
io3    Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

dell'altro  fatto  .  Sarebbe  forse  (  già  cbe  siamo  a  conghietture)  stato 
il  motivo  per  così  schivare  di  farsi  da  Alighieri  in  Purgatorio  dare  quel- 
la contezza  della  propria  schiatta  ,  che  voleva  gli  si  desse  in  Paradisa 
da  Cacciaguida  ? 

o5  Lunga  fatica  ,  di  portar  sopra  della  testa  quel'*  enorme  peso  , 
che  fa  in  quel  |^irone  del  l^rgatono  camminare  i  superbi  colla  testa 
bassa  —  Hacpóntì  Cod.  Ans.  N.  E. 

96  Con  (opre  tue ,  con  Te  tue  meritorie  opere  fatte  in  suffragio  di  lui« 

97  98  Dentro  dalla  cerchia  antica  ^  dentro  le  prime  (/9f7i  n'il/v/te^ 
intende  )  sue  mura  Ond*  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona  ,  cioè , 
in  mezzo  alla  qual  cerchia  antica  (  chiosa  il  Daniello,  e  seguito  dal 
Venturi  ) ,  siccome  vediamo  esser  in  Padova  ,  ed  in  altre  cittÀ  circon- 
date da  due  man  di  mura  ,  è  la  torre  che  suona  le  ore ,  il  palagio  del 

Podestà  ,  e  la  piazza  .  Diviene  però  quest'  aggiunto  OmC  ella  toglie  ec, ,  / 
più  significante  inteso  che  dalla  stessa  antica  cerchia  togliesse ,  rice- 
vesse ,  udisse ,  Fiorenza  le  ore  .  Sulle  mura  vecchie  di  Fiorenza  (  dice  il 
comento  della  Nidobeatina ,  e  conferma  anche  il  \  ellutello  )  vi  è  una 
chiesa  chiamata  Badìa ,  la  quale  chiesa  suona  terza ,  e  nona  ,  e  altre 
ore ,  alle  quali  li  lavoranti  delle  arti  eutrano  dal  lavorìo ,  ed  escono  • 

100  loi  102  Non  avea  ^  essa  Fiorenza  —  calentlla  j  non  coro- 
na y  Non  donne  contigiate  ec,  tarlando  qui  '1  Poeta  ,  com'  è  facile  lo 
scorgere  ,  di  doniiescni  ornamenti  ,  catenelle ,  corone  ,  e  cinture  ;  ed 
in  vece  di  conti gie ,  dicendo  donne  contigiate ,  dà  ,  sembra ,  a  divi- 
dere che  le  conti^ie  fossero  dapprima  de  maschi ,  e  che  in  allora  so- 
lamente rendute  si  fossero  comuni  anche  alle  femmine  ;  come  appun- 
to succede  in  oggi  del  cappello  .  In  cotale  supposizione  certamente 
non  poteva  Dante  con  verità  dire  ,  che  ai  tempi  di  Cacciaguida  non 
fossero  in  Fiorenza  contigie  ,  ma  bensì  che  non  vi  fossero  donne  con- 
tieiate  .  —  Contigie  (  insegna  il  Bufi  riferito  nel  A  ocab.  della  (Jr.  a 
tal  voce  )  si  chiamano  ctdze  solate  col  cuoio  ,  stampate  intorno  al  piè 
—  Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona  ,  che  allettasse  a  guardare  più 
ancora ,  che  non  allattava  V  istessa  persona  . 

Auférimur  euUu  ,  gemmis  ,  auroque  teguntur 
Omnia  :  pars  minima  est  ipsa  pueila  sui  • 
Ovid-  de  Remed.  amor.  Vznturi  . 

io3  io4  io5  Non  factva  nascendo  ec.  non  era  giunto  ancora  quel 
tempo  in  cui  una  figlia  nascendo  facesse  paura  al  padre  come  oggidì^ 
fa  ;  imperocché  non  fugavano  ,  non  si  allontanavano  allora  dalla  giu- 
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La  figlia  al  padre ,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggìan  quinci  e  quindi  la  misura  • 

106    Non  avea  case  di  famiglia  vote  ; 

Non  y'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  camera  si  puote  . 

109    Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio  che  ,  com'  e  vinto 
Nel  montar  su^^  cosi  sarà  nel  calo. 

sta  misura  quinci  e  quindi  ,  in  contrarie  parti  ,  (7  iemno  e  la  tinte  ,  il 
tempo,  cio^  di  maritarsi,  scostandosi  «Ulla  giusta  misura  coli*  anti- 
cipare il  matrimonio  in  anni  troppo  verdi;  e  la  dote,  dal  giusto  sco« 
standosi  con  l' eccesso  . 

106  Non  iwea  case  di  Januglia  vote  j  per  le  crudeli  fazioni  e 
guerre  cif(li ,  com'  avea  al  tempo  del  Hoeta  .  *  A  questa  interpretazio- 
ne del  \\  L.  benché  sia  la  piii  ricevuta  dalla  maggior  parte  degli  Es- 

}>ositori  sembra  doversi  preferire  1'  opinione  del  Postil.  CàS.  il  qua- 
e  su  le  parole  case  vote  nota  :  idest  vacum  habitatoribus ,  hoc  est  su- 
perfluo!  y  ut  sunt  hodie  Palatia  ad  pompante  etsuperlnam.  Dello  stesso 
sentimento  si  mostra  Benvenuto  da  Imola  con  avvertirci  che  ne*  tem- 
pi ,  de*  (^uali  parla  Cacciaguida  ,  Firenze  era  più  abitata  che  non  fu 
quando  viveva  lo  stesso  Cacciaguida  ;  quindi  sembra  chiaro  volerci 
T)ante  indicare  ,  che  le  cose  divenute  troppo  vaste  per  il  lusso  non 
si  riempivano  dalla  famiglia  .  N.E. 

107  108  IVon  if*  era  giunto  ec.  prende  Sardanapalo ,  1*  ultimo  Re 
degli  Assiri  ,  uotiio  libidinosiss'mo  (a)  ,  per  tipo  della  studiata  libidine. 

109  ITO  TU  /Von  era  vinto  ancora  ec.  Hontemalo  appellavasi  ai 
tempi  di  Dante  il  monte  a  Roma  contiguo  detto  o^^i  Hontemario  (b). 
*  (  'fons  imminens  RomoB  nota  ancora  il  Postil.  Gas.  alla  parola 
Montemalo  K.  )  :  E  dovette  la  via  che  da  Viterbo  conduce  a  Ro- 
ma per  Montemario  (  la  quale  in  oggi  per  la  sua  montuositli  non  si 
suole  fare  che  nel  caso  d  escrescenza  del  Tevere,  che  impedisca  il 
passo  per  Ponte  Molle  )  essere  al  tempo  di  Dante  stata  la  più  battuta , 
e  forse  Tunica  (r):  ed  essendo  Montemario  il  luogo  al  qaale  giungen- 
do  da  A'iterbo  il  viaggiatore  vcdesi  schierata  sott*  occhio  la  sottoposta 
Roma,  siccome  è  il  monte  Uccellatoio^  al  quale  pervenendo  da  Bo- 
logna il  viaggiatore  vedesi  sott*  occhio  schierata  Fiorenza  ,  prende  Dan- 


(a)  Vtdi ,  tra  gli  altri ,  Giastioo  Hi  st.  lib  1.  cap.  3. 

(^)Così  ne  fanoo  fede  fotte  le  antiche  carte  de*  poderi  sa  di  qael  monte 
•itoati  f  come  per  cagìon  d*  esempio  ,  il  Catastrum  f^inearam  nell'  arcbÌTÌo 
deli'  intigne  Capitolo  di  t.  Pietro  in  Vaticano  pig.  39  «  ed  il  libro  a  degl*  Istrn- 
menti  di  Francesco  Spina  ,  par  nel  medesimo  archivio  pag.  39.  A  cotai  fonti  m' 
è  convenuto  ricorrere  per  accertarmi  di  nna  noticia  che  il  Nardini  ^  e  onant' 
altri  veggo  descrittori  di  Roma  ,  parlando  di  Montemario  e  dell'  origine  di  sna 
appellaiione  ,  mostrano  di  avere  ignorato  .  (r)  11  Nardini  ed  altri  descrittori 
di  Roma  dicono  riedificato  Ponte  Molle  da  Njccolò  V.  Chi  sa  che  fino  dai  tem- 
pi di  l'ante  non  si  trovasse  qnel ponte  in  raina  ,  e  che  perciò  non  rimanesse 
altra  via  da  Viterbo  a  Roma  che  quella  che  passa  per  Montemario  ? 
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112    Bellincion  Berti  vid'ìo  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' osso ,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto  : 

ii5    E  vidi  quel  de' Nerli ,  e  quel  del  Vecchio 

te  perciò  essi  due  punti  di  veduta  per  le  medesime  dette  due  città 
ed  in  vece  di  dire  ,  che  non  era  ancor  vinta  Koma  in  magnificenza 
di  fabbriche  da  Fiorenza,  dice  che  non  era  ancor  Montemalo  vinto 
dall'  UcceUatoio  . 

Che  poi  Fiorenza  potesse  al  tempo  di  Dante  superare  in  fabbriche 
Roma,  come  Dante  oui  sappone,  facilmente  crederassi  di  chi  osser- 
verà che  tutte  quasi  le  grandiose  fabbriche  di  1<oma  (  tolti  \  pochi 
awanzi  degli  antichi  Homani  )  non  contano  maggior  tempo  di  due  o 
tre  secoli.  *  Il  Postili,  del  Cod.  G/em^e/vi>  ecco  rome  1*  intende  chio- 
sando Monte  Malo .  Taìcus  unde  primo  Roma  sfidelur  ,  in  cuju%  simili'^ 
tudinem  est  in  comitatu  Florentiae  ìocUs^  qui  dicitur  Uccellatojns ///r- 
ribus ,  et  tedijiciis  munitus  per  superbiam  Florentinorum  ,  ut  vincerent 
Montem  malum  Bomte  quando  erat  bene  munitus ,  nun  ^  i^ero  tatis  lo- 
cus  est  dirutus  ,  et  sic  esset  ille  Flórentice  .  Che  sul  no'ilro  Monte  Ma- 
rio sorgessero  una  volta  fabriche  cospicue  giova  il  supporlo  dalle  ro- 
vine (li  una  Chiesa  a  tre  navate  ornata  di  antichissime  pitture  «  fon- 
data come  la  tradizion  vuole ,  nel  luozo  in  cui  apparve  la  Croce  all' 
Imperator  Costantino;  e  dalle  memorie  lasciateci  dal  Platina ,  dal  Ci^c- 
conio  ,  e  dal  Baronio  ,  di  essersi  cioè  rip'osato  su  quel  monte  1*  Irap» 
Enrico  IV  o  V.  come  altri  vogliono  ,  allorché  venne  in  Roma  sotto 
Pasquale  IT.  È  da  notarsi  al  beli'  uopo  ,  che  per  quanto  fosse  la  no- 
stra noma  povera  di  grandi  edifizj  a  tempi  di  Dante  ,  non  ostante 
dall'  eminenza  di  quei  luogo  in  iscena  non  tanto  mìsera  presentarsi 
dovea  il  prospetto  dell^Xaticana  l^asilica  e  dei  l^ontifici  l'alazzi  ,  Va- 
ticano e  Lateranensc,  senza  parlar  di  tanti  e  tanti  tempj ,  granài  e  ma- 
gnifici per  que'  tempi .  Oltre  di  che  il  famoso  Ospedale  di  S.  Spiri- 
to da  Innocenzo  IH.  fabricato  ,  e  l'altiera  Torre  ae' Conti  da' mede- 
simo innalzata,  e  il  ^ran  Palazzo  di  Onorio  IV.  sull'Aventino,  e  le 
suburbane  Hasiliche  di  S.  Taulo  ,  S.  1  orenzo  ed  altre  parecchie  men- 
tre conservavano  gli  avanzi  delle  antiche  bellezze ,  prenunciavano  le 
future  nostre  magnificenze  •  N.  E. 

Che  coni  è  vinto  lYel  montar  su  ^  così  sarà  nel  calo  •  Per  cagione  del- 
le civili  guerre  predice  che,  siccome  V Uccellatolo  ,  cioè  Fiorenza,  man" 
tnndo  in  su  ,  correndo  ali'  ingrandimento  ,  vinse  Montemalo  ,  homa  ,  co^ 
vincerà  anche  correndo  piii  presto  ali'  ingiù  correndo  cioè  alla  rovina. 

Del  modo  finalmente  d'  aggiustarsi  nel  verso  la  parola  Uccel" 
latoio  j  vedi  quant'è  detto  Inf.  vi.  79. 

117  ii3  it4  Bellincion  Berti  ^  ^ella  nobile  Fiorentina  famiglia 
de'  Havignani  ,  padre  della  famosa  Gualdrada  diconlo  gli  espositori*  \edi 
Inf. XVI  57. N  orreramo  ch'ogni  buon  Italiano  tenesse  in  mente  ed  in 
cuore  questo  luogo  divinissimo  del  suo  massimo  Poeta  N.  L.  — -  cinto 
di  cuoio  e  ff  osso  ,  d'  uua  casacca  di  cuoio  ,  co'  bottoni  d'  osso  ,  chiosa 
il  \  enturi  ;  ma  meglio  chioserem  col  {.andino ,  colla  cintura  di  cuoio 
con  ia  fibbia  d'osso  —  sentaci  viso  dipinto  j  senza  belletto  in  volto. 

II 5  116  Quel  di  IVerli  f  e  quel  del  f^ecchio  :  dee  intendersi  ist  es- 
samente come  se  detto  avesse  ,  ciascun  individuo  de*  ricchi  e  nobili  Fio- 
rentini casati  Nerli  e  del  Secchio  .  —  alla  pelle  scwerta  •  Per  questa 
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Esser  conlenti  alla  pelle  scoverta  , 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 

jj8    O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura  :  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta  • 

lai    L'una  veggiava  a  studio  della  culla  , 
E  consolando  usava  V  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  Madri  trastulla  : 

1^4    L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famìglia 
De'  Troiani ,  di  Fiesole  ,  e  di  Roma  • 

laj    Sana  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella  ,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  ,  e  Comiglia  . 

pelle  scoperta  chi  degli  espositori  intende  u  ia  pelle  liscia  senza  pelo 
(a) ,  e  chi  una  pelle  senza  copritura  ,  di  panno  o  d^  altro  drappo  (b)  : 
ma  io  piuttosto  che  di  pelo ,  panno ,  o  d*  altro  drappo  ,  la  intende- 
rei senza  copertura  di  ricamo  ,  o  di  gallone .  Ad  ogni  modo  però 
sembra  ,  che  il  parlar  del  Poeta  supponga  essere  stato  a  que*  tempi 
molto  in  uso  il  vestir  di  pelle. 

117  Pennecchio  y  si  appella  ciascuno  di%que'  manipoli  ne*  quali 
preparasi  partito  il  lino  d;i  mettersi  su  la  rocca  . 

118  I  IO  no  Ciascuna  era  cerla  ec.  :  certa  di  morire,  e  di  esser 
sepolta  nella  sua  patria,  senza  timore  degli  esigli  che  erano  ai  tem- 
pi di  Dante  cosi  frequenti,  cacciando  la  parte  prepotente  le  famiglie 
intiere  dell'  altra.  Venturi  —  nulla  era  per  Fmncia  nel  letto  deserta: 
nessuna  donna  era  abbandonata  dal  marito  che  andasse  a  mercanta- 
re in  (''rancia  :  o  piuttosto  per  la  strage  de*  Ghibellini  fatta  da  quc' 
del  Reame  di  Francia  N.  E.  — -  deserta  ,  voce  Latina  lasciata  in  ab- 
bandono. Venturi  . 

Ili  A  studio  della  culla  ^  al  governo  del  bambino  nella  culla  . 

111  ìiò  E  consolando  usa\>aec,i  e  per  consolare  il  piangente 
pargoletto  parlava  lui  a  quel  modo  ,  che  parlano  essi  bambini  ,  e 
parlando  rallegrano  i  loro  genitori  . 

124  Traendo  cdla  rocca  la  chioma  :  vaga  perifrasi ,  eh*  esprime  gen- 
tilmente il  filare  .  Venturi  . 

125  ia6  Fai^oleggiava  ec-:  discorreva  colla  famiglia  sua  delle  fa- 
volose antichità  di  froia  ,  di  Fiesole  (  città  antica  vicina  a  Firenze  , 
dalla  distruzion  della  quale  ebbe  Fiorenza  principio  )  (tf) ,  e  di  Roma. 

127  128  129  Sana  tenuta  eUlor  ec,  È  il  sentimento  eh'  era  a  quei 
tempi  SI  universale  negli  uomini  la  bontà  de' costumi ,  che  avrebbero 


(a)  Così  il  Landino  ,  e'I  Volpi .  (b)  Così  '1  VelluteUo ,  Daniello  ,  e  Ventali, 
(e)  Vedi  Gio.  Villani  Cron.  lib.  1  cap.  38. 
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a3o    a  così  riposato  ,  a  così  bello 

Viver  di  cittadini  ,  a  cosi  fida 
Cittadinanza  ,  a  così  dolce  ostello , 

i33    Maria  mi  die  ,  chiamata  in  alte  grida  ; 
£  neir  antico  vostro  Batistèo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

1 36    Moronto  fu  mio  frate  ,  ed  Eliseo  ; 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado , 
E  quindi  1  soprannome  tuo  si  feo . 

uomioi  scostaraati  cagionata  tanta  ammirazione ,  quanta  poscia  nell' 
universale  depravamento  apportata  avrebbero  ammirazione  uomini  pro- 
bi .  —  Cianghelia  ,  donna  Fiorentina  della  nobil  famiglia  di  quelli 
della  Tosa  maritata  in  Imola  a  Lito  degli  Alidosi  ;  donna  molto 
lasciva  ,  la  quale  rimasa  vedova  ,  menò  una  vita  sommamente  disso- 
luta .  Lapo  Salterello  ^  Giurisconsulto  fiorentino  ,  molto  litigioso  e  ma- 
ledico ,  e  avversano  del  nostro  poeta  .  *  Oltre  le  qualità  indicate  di 
Salterello  il  Fostil.  Gas.  un'altra  ce  ne  aggiunge,  che  fa  piò  spic- 
care V  opposizione  tra  lui  e  Cincinnato  :  Iste  Lapus  Saltarelìus  Judex 
de  Salterellis  fuii  complor  sute  comat  quemadmodum  Cincinnatus  portabat 
incompiam.  N.  E.  Cincinnato  (Quinzio)  Dittatore  de'Bomani,  nomo 
di  gran  virtù,  e  moderazione,  cos\«nominato  dalla  chioma  rabbuf- 
fata. Comi  glia  j  o  Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Africano  il  mag- 
giore ,  e  madre  de'  due  Gracchi ,  uccisi  per  le  sedizioni ,  donna  pru- 
lentissima  ed  eloquente  .  Volpi  • 

iZi  Ostello  y  albergo,  magione.  Volpi. 

i33  Maria  mi  die  ,  chiamata  ec.  la  Vergine  Maria  invocata  da  mia 
madre  ne'  dolori  del  parto  .  Cos\  (  dice  il  Venturi  )  era  il  pio  costume 
di  quei  tempi  ,  e  però  nella  cantica  del  Purgatorio  al  canto  xx.  v.  19. 
B  per  ventura  udì  ,  dolce  Maria  , 

Dinanzi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto  , 
Come  fa  donna  che  *n  partorir  sia  ; 
1 54  Antico  vostro  Batistèo  :  di    questo  Batistèo  vedi  ciò  eh'  è 
detto  Inf.  XIX.  17.  e  segg. 

135  Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida:  perocché  bell'atto  di 
battezzare  s' impone  anehe  il  nome. 

136  Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  i  di  questi  due  fratelli  di 
Cacciaguida  vedi ,  se  vuoi ,  le  ulteriori  notizie  che  procura  di  ripes- 
care r  autore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante  {a) . 

137  i38  Mia  donna  venne  ec  Essendo  il  soprannome  di  Dante  Ali' 
ghieriy  intendesi  che  fosse  la  donna  (la  moglie)  di  Cacciaguida  una 
Alighieri .  Ver  la  Fai  di  Pado  poi  ,  onde  la  dice  venuta ,  chi  vuole 
intesa  Ferrara,  chi  Parma  (ò)  ,  e  chi  Verona  (c).  Oltre  però  che  per 
Ferrara  favorisce  V  autorità  del  Boccaccio  ,  anche  alla  situazione  del 
Ferrarese  s'  adatta  1'  appellazione  di   Fai  di  Pado  (  di  Po  )  meglio 


(a)  par.  3  o  4*  W  Vedi  le  precit.  Memorie  per  la  vita  di  Dante  ,  ivi.. 
(<  ,  Vedi  U  Serie  <V Anedotti  numero  II.  tunipau  ia  Verona  nel  1786.  cap.  xi 
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j  59    Poi  seguitai  Io  'mperador  Currado  y 
Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia  , 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  grado  • 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge ,  il  cui  popolo  usurpa 
Per  colpa  de'pastor  vostra  giustizia. 

j4^    Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace  , 
Il  cui  amor  molt'  anime  deturpa  j 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

che  al  Parmigiano ,  o  al  Veronese  *  Ecco  ia  postilla  del  Cod.  Caet.  Slir^s 
istHu  ih/nini  Cacciagidd(B  dicebatur  Heliseus  ;  sed  iste  iniles  accepit 
uxorem  (le  Ferraria  ex  domo  quae  dicebatur  t  /Udif^hieri  ,  ex  qua  uxo» 
re  /uibuit  Jilium ,  cui  ista  nomina  posuit  nomen  /4ldigtieri  ut  suscitarci 
domum  paternam ,  unde  dieta  in  posterum  Floreniiae  domus  Dantis  t  Al- 
di  ghie  ri  .  Ti.  E, 

1^9  Currado,  Currado  III.  Imperadore  che  guerreggiò  contro  i 
Turchi  .  A  ENTURi  • 

i/|0  >//  cinse  delia  sua  milizia  y  m'adornò  del  titolo  di  cavalle- 
ria. Ammìrat.  Ist.  I.  i.  \  ekturi  . 

i4i  *  <'li  venni  in  grado  da'  Codd.  Vat.  Ang.  Cact.  N.  E. 

i/|3  Quella  legge  ,  Maomettana —  quella  gente  Cod,  Chig.  N.  E. 
—  il  cui  povolo  ,  intendi  seguace  —  usurpa  per  colpa  ec,  :  per  colpa 
del  poco  zelo  e  dappocaggine  dei  Papi ,  usurpa  i  luoghi  di  Terra 
Santa  ,  ^che  di  giustizia  sono  vostri ,  cioè  dei  Cristiani .  Venturi  • 
De* pastor  in  plurale, ci  vien  dal  cod.  Vat.  Ang.  Caet.  N  E. 

145  Turpa  ,  turpe,  disonesta;  in  rima,  \olpi. 

i/|6  Disviluppato  ec.  è  lo  spirito  di  Cacciaguida  che  parla;  e  per 
la  morte  del  corpo  sciogliesi  lo  spirito  ,  e  separasi  dal  Mondo  . 

i^S  Dal  martirio;  così  lo  canonizza  per  eccesso  di  pietà;  per 
altro  non  è  martire  chi  coli'  armi  alla  mano  si  difende  dalla  morte , 
anzi  è  ucciso,  mcnlre  pur'  egli  fa  ogni  sforzo  di  prevenire  T  ucciso- 
re; e  in  oltre  non  è  martire  chi  rimane  uccìso  nelT  assalire  ,  benché 

Siustamentc  ,  un  ingiusto  possessore ,  il  quale  non  per  altro  che  per 
ifendere  il  suo  auantunque  ingiusto  possesso  uccide  1'  assalitore  ; 
perchè  conforme  1*  assioma  ,  Mariyrem  non  facii  poena ,  sed  causa . 
Venturi  . 

Ma  ,  sebbene  non  sia  martire  chiunque  muore  coli'  armi  alla 
mano  prese  per  discacciare  un  ingiusto  possessore  di  cosa  temporale  , 
massime  per  proprio  utile  ,  martire  pero  può  dirsi  chi  muore  coli' 
armi  alla  mano  prese  per  solo  amore  verso  'Gesù  Cristo,  per  sot- 
trare al  vilipendio  ed  alla  profanazione  i  luoghi  da  Gesù  Cristo  san- 
tificati .  E  di  tanto  ne  assicura  l' assioma  stesso  :  Mariirem  non  Jacit 
poena  ,  sed  causa  • 

Fine  del  canto  decimoquinto. 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO  (*) 

Racconta  Cacciafjuida  quai  fbssero  i  suoi  antichi  progenitori  ;  ii» 
che  tempo  egli  nacque  ;  e  quanto  fosse  ne'  suoi  tempi  popolata  la  città 
di  Fiorenza,  e  delle  più  nubili  famiglie  di  essa, 

1    Cy  poca  nostra  nobillà  dì  sangue  y 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  r  affetto  nostro  langue, 

4    M irabil  cosa  non  mi  sarà  mai  , 

Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo ,  io  me  ne  gloriai  • 

7    Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce 

Sì  che  y  se  non  s' appon  di  die  in  die  , 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force  • 

I  al  6  O  poca  nostra  nobiltà  ec.  o  nobiltà  di  sangue ,  ancora  che 
tn  sia  piccola  cosa  ,  io  non  mi  niaraviglierò  mai  ,  se  fai  che  la  gen- 
te di  te  si  vanti  e  gloriì  qaà  giù ,  dove  T  affetto  nostro  langue ,  è 
infermo  e  frale  ;  poiché  nel  cielo  ,  ove  è  sano  e  fermo  ,  e  dove  sem- 
pre alla  ragione  obbedisce  l'appetito,  io  mi  gloriai  di  te  .  Daniello  • 

789  Ben  se*  tu  manto  ,  che  ec.  Prosiegae  1*  apostrofe  alla  no  - 
hiltà  stessa  e  paragonandola  ad  un  manto ,  veste  talare  ,  dice  che , 
siccome  cotal  veste  colT  uso  rodcsi  nella  interior  parte  continuamen- 
te impicciolendo ,  oscurando  la  nobiltà  ,  subito  che  si  lascia  di  ac- 
crescerla di  chiare  gesta  —  Baccorce  per  raccorci  (  da  raccorciare , 
nel  passivo  significato  di  abbreviarsi  )  antitesi  in  grazia  della  rima  — 
Di  aie  in  die  ,  per  di  dì  m  dì.  Die  per  di  ^  usato  dagli  antichi  co- 
munemente (  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca)  per  ischifar  la  da- 
rezza  dell'  accento  grave ,  siccome  fue ,  e  altri  simili  —  e  Force  per 
forbice  plurale  di  forhicia  ,  sincope  in  grazia  della  rima  •  Attribuisce 
cotale  istrumento  al  distruttor  tempo  ,  corrispondentemente  ad  avere 
paragonata  la  nobiltà  al  'manto  :  e  per  ellissi  dice  Ijo  tempo  va  tUm- 


C)  Argomento  metrico  del  cel.  Gaspare  Goni  . 

Qoando  pria  pinate  oell'  nmana  vira 
Racconta  Caccia^nida  ,  e  di  che  gepti 
Fu  la  fami^ia  tna  prima  fornita. 
S  \j  vìh  chiare  tcliiatte  dei  valenti 
Loda  ,  e  rammenta  V  antica  virtat« 
Onde  a  Firense  i  Cittadin  potseati 
Serbavano  il  riposo  9  o  la  Minto  • 
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IO    Dal  w£  che  prima  Roma  sofFerìe  , 

In  che  la  sua  famiglia  men  persevra , 
Ricominciaron  le  parole  mie  : 

i3    Onde  Beatrice  ch'era  un  poco  scevra, 
Ridendo  ,  parve  quella  che  tossio 
ji  Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra . 

tomo  con  ìe  force  ^  in  vece  di  dire  va  con  le  force  accorciando  din- 
torno . 

IO  al  i5  Dai  voi  ec.  Prima  di  narrarci '1  Toeta  la  preghiera  che 
fece  a  Cacciaguida  conosciuta  suo  trisavolo ,  ne  vuole  accennata  la 
cagione  per  cui  egli  solamente  in  essa  prima  preghiera  adoprasse  in 
segno  di  rispetto  il  pronome  voi  in  vece  del  tu  ,  e  di  poi  in  altra 
preghiera  (  nel  seguente  canto  vers.  i3.  e  segg.  )  ritornisi  al  tu  :  e  dee 
intendersi,  che  da  tale  incominciata  cerimonia  di  parlare  si  rimoves- 
se per  esseme  stato  da  Beatrice  deriso .  Siccome  poi  per  dinotare  che 
<)uel  suo  colloquio  con  Cacciaguida  niente  alla  teologia  apparteneva  , 
pone  che  trovassesi  in  tanto  Beatrice  da  essi  loro  un  poco  scevra  ,  al- 

Suanto  discosta  (a) ,  viene  quindi  cotal  deridere  di  Beatrice  a  rìcor- 
are  al  Poeta  il  tossire  col  anale  narrasi  nel  libro  della  Tavola  ro- 
tonda (b)  che  la  cameriera  aella  rcina  Ginevra  pur  di  lontano  udis- 
se e  deridesse  il  primo  fallo  di  essa  Ginevra ,  che  fu  il  lasciarsi  da  Lan- 
cillotto baciare . 

Intendendo  il  Venturi  col  Vellulello  malamente  ,  che  ridesse 
Beatrice  per  animar  Dante  a  proseguire  con  sicurezza  a  far  dimande 
al  suo  trisavolo  ,  e  che  la  c&mcriera  di  Ginevra  tossisse  per  animare 
la  padrona  alla  dissolutezza  ;  riprende  conseguentemente  come  irra- 
ionevole  la  predetta  mutazione  di  pronomi,  ed  appella  la  sìmilitu- 
ine  di  quella  che  tossìo  similitudine  svergognata  Acutamente  annota 
il  Tostili.  Caet.  Beatn'x  habuit  molestum  istum  modum  locutionis  adu- 
lativum  ,  unde  Dantes  incaepit  loqui  :  la  tosse  è  spesse  volte  un  seg- 
guale  ironico  e  disprezzativo.  N.  E. 

Dal  voi  ,  che  prima  Roma  sofferte^  che  Roma  prima  d'  ogni  altra 
città  sqffeny  comportò  detto.  La  comune  de'  comentatori  intende  che 
il  voi  in  vece  dal  tu  incominciasse  Roma  ad  usare  con  Giulio  Cesare 
quando  si  fece  Ditattore  perpetuo,  e  ne  adduce  in  prova  que' due 
versi  di  Lucano  nel  quinto  della  Farsaglia  risguardanti  esso  Giulio 
NamquB  omnes  vores  per  quas  iam  tempore  tanto 
Mentimur  domini*  ,  haec  primum  reperii  aetas  . 
Non  trovando  però  noi  che  Cicerone  od  altri ,  che  con  Cesare 
Dittatore  parlaron  ,  usassero  cotal  plurale  formula  ,  resta  che  le  voci 
adulatrici  da  Lucano  intese  sieno  quelle,  che  ci  espone  il  Farnabio  , 
cioè  il  Divus  semper  Augustus ,  Pater  Patriae^  Fundator  quietis ,  e  si- 
mili ;  e  che  il  voi  in  luogo  del  tu  incominciasse  in  pìii  bassi  tempi , 


(a)  Cofl  signi&ca  see^o  ^  di  cui  scevero  è  tincope  .  Vedi*l  VocabolarU 
MU  Crusca  .  (A)  Pone  (  òict  il  Landino  }  similitudine  ^  che  quel  riso  ^ 
di  Beatrice  ,  fu  eosì  cecae  a  lui  come  a  Ginevra  nel  suo  primo  fallo  il 
tossire  della  compagna  sua,  come  prolissamente  è  scritto  nel  favoloso 
•  non  molto  elegante  libro  della  Tavola  Rotonda . 


CANTOXVI.  a33 

i6    Io  cominciai:  Voi  siete '1  padre  mio  : 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 
Voi  mi  levate  sì  eh'  io  son  più  eh'  io  : 

19.  Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia  che  di  se  fa  letizia  , 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza  • 
Ditemi  dunque ,  cara  mia  primizia , 

Quai  furo  i  vostri  anticlii  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnàro  in  vostra  puerizia  ? 

a5    Ditemi  dell'  ovil  di  san  Giovanni  , 

Quant'  era  allora  ,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni  ? 

%B    Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 

Carbone  in  fiamma  ,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

dai  parlare  gl'  Imperatori  e  Papi  nelle  constìtQzioni  loro  con  que*  tep- 
mini  di  moltitudine  ,  noi ,  nostro  ec.  a  fine  forse  d'  accennare  interve- 
nuto a  quanto  stabi livasi  nel  consiglio  de'  savi . 

In  che  la  sua  famigìia  men  persevra  :  nel  quai  costume  di  ado- 
prare  il  voi  in  vece  del  tu  ,  la  Romana  famiglia  ,  la  Romana  gente  me- 
no delle  altre  nazioni  persevra  ,  persiste.  Il  Landiro ,  che  scrisse  pri- 
ma del  i5oo.  chiosa  Quasi  tutte  le  nazióni  dicono  voi  a  uno  ^  fuor  che 
i  Romani  ^  che  dicono  tu  a  ogni  uomo.  Come  cioè  fanno  oggi  i Napo- 
litani convien  ebe  facessero  anche  i  Romani  al  tempo  del  loeta  e  del 
Landino  .  *  Persevera  ,  scevera ,  Ginevera  ,  leegeii  Cod.  Caet.  —  E  Bea' 
trice  nel  v.  i3.  in  vece  di  Onde  ponendo  il  monossillabo  del  Cod. 
Chig.  conserva  quadrisillabo  il  nome  Beatrice  come  fu  piii  a  Dante  di 
stile  —  tanta  baldezza  nel  v.  1 7.  il  Cod.  Chig.  N.  K. 

ao  ai  Che  di  se  fa  letizia  ^  Perchè  ec,  che  si  rallegra  di  se  medesi- 
ma ,  che  possa  tanta  letizia  contenere  senza  spezzarsi  (  a  guisa  di  sacco 
in  cui  troppa  rohha  vi  si  sforzi  dentro  }  senza  rimanerne  oppressa  . 

a3  34  Quai  furo  i  vostri  antichi  legge  la  Kidobeatina  ,  ed  altre 
antiche  edizioni  (a),  ove  quella  degli  Accademici  della  Crusca  e  le 
seguaci  (  e  il  Cod.  vat.  N.  E.  )  leggono  Quai  son  gli  vostri  ec.  A  ciò 
però  che  siegue,  ed  uniformemente  tutte  V  edizioni  leggono  ,  e  quM 
fur  gli  anniy  meglio  la  prima  lezione  si  confà  ,  — •  e  qtiaifur  gli  an^ 
ni  ec,  e  quali  anni  dell  era  cristiana  in  puerizia  vostra  si  contavano  : 
così  in  vece  di  quando  nasceste:  • 

a5  Ovil  di  san  Giovanni  ,  così  appella  Dante  la  cittii  di  Fioren- 
za ,  perocché  ha  per  suo  i  rotettore  S.  Giovanni  Battista . 

DO  Blandimenti ,  parole  piacevoli  di  rispetto ,  e  di  lode  .  ViN- 
TURi .  *  Jiispondere  in  vece  dì  lisplendere  il  (  od.  Ang.  N.  E. 


(a)  Vedi  per  esempio  qnellc  di  \enei!a   i568  e  iS;^ 
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3i    E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella  » 
Cosi  con  voce  piii  dolce  e  soave , 
Ma  non  con  questa  moderna  favella  ^ 

34    Dissemi  :  da  quel  di  che  fu  dettò  As^e 

Al  parto  in  che  mia  madre  ,  eh'  è  or  santa , 
S'  alleviò  di  me  ond'  era  grave  » 

37    Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

33  Non  con  questa  moderna  favella*  Spiega  il  Vellutello  ,  non 
con  favella  mortale  e  umana ,  ma  con  angelica  e  divina  .  Meglio  il 
Daniello  ,  non  con  questo  parlar  Fiorentino  di  oggi  ,  ma  in  lingua 
Latina ,  come  usavasi  a  quei  tempi  di  Cacciaguida  tra  le  persone  me- 
no rozze  in  cose  di  momento  ;  che  così  si  raccoglie  da  quelle  parole , 
O ,  sanguis  meus  ec.  {a)  Vento  ri  . 

34  al  39  Da  quel  di  ec.  dal  giorno  in  cui  dall*  Arcangelo  Gabrie- 
le fu  detto  .^ve  a  Maria  Vergine  ,  dal  giorno  cioè  dell'  Incarnazione 
del  divin  Verbo  ,  al  giorno  di  quel  parto  in  cui  la  madre  mia  ,  che 
ora  è  in  Paradiso,  s'alleggerì  di  me,  di  cui  era  gravida,  questo  fuo^ 
co  y  questo  pianeta  di  Marte,  in  cui  mi  vedi,  venne  cinquecento  cin- 
quanta e  trenta  fiate  ,  cinquecento  ottanta  volte  ,  al  suo  Leone ,  alla 
costellazione  del  Leone  suo  domicilio  {b) ,  a  rinfiammansi  ,  a  riaccen- 
dersi ,  sotto  la  sua  pianta  ;  il  singolare  pel  plurale,  per  sotto  le  sue 
piante^  sotto  i  suoi  piedi  ,  sotto  di  lui  . 

Per  un  meno  esatto  computo  del  tempo  ,  che  mette  la  stella  di 
Marte  a  compiere  il  suo  giro  periodico ,  fallirono  quanti  mai  antichi 
•  moderni  posero  mano  a  questo  passo  . 

Tutti  i  vecchi  comentatori ,  leggendo  cinquecento  cinquanta  e  tren" 
tajiate ,  e  computando  il  tempo  periodico  di  Marte  anni  due  fece- 
ro nato  Cacciaguida  del  1160.  non  badando  a  ciò,  che  Cacciaguida 
medesimo  nel  precedente  canto  (c\  dice,  di  aver  militato  sotto  V 
Impcrator  Currado  contro  ai  Turcni  ;  o  non  avvertendo  che  tale  fu 
Currado  IIL  il  quale,  come  testimonia  Ottone  di  Frisinga  ,  di  lui 
uterino  fratello,  morì  nel  ii5a.  (/^  ,  o  ,  come  tutti i  cronichisti  ac- 
cordano ,  prima  certamente  del  11 60. 

Solo  ad  un  tale  sconcerto  avvertì  l'autore  dell'  antico  comento 
divolgato  sotto  il  nome  di  Pietro  figlinolo  del  nostro  Poeta  {e)  :  ma 
conciossachè  riputasse  anch' egli  di  due  anni  il  giro  periodico  di 
Marte  ,  non  trovò  altro  scampo  se  non  di  affermare  ,  che  fosse  nel- 
le riferite  parole  incorso  sbaglio  ,  e  scritto  trenta  in  luogo  di  tre  • 

.^(n)  Canto  precedente  a8.  e  segg,  {h)  Tale  asseriscono  il  Veli  Otello  , 
ed  il  Volpi  .  (c)  Verso  iZ$*  e  segg.  (d)  Cronologia  lib.  7.  cap.  nhimo  • 
(e)  Parlo  con  tale  riserba  per  non  mi  opporre  ali*  autore  della  Serie  di  di  ned- 
dotti  num.  II.  stampati  in  Verona  nel  1786.  clie  pretende  non  esser  Pietro 
figliaol  di  Dante  V  aotoie  di  ^uel  comento  • 
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Il  pensiero  però  di  questo  antico  comentatore  o  non  si  divol- 
gasse  ,  o  non  fosse  tenuto  per  buono  ,  non  fu  da  veruno  degli  an- 
tichi scf^uitato.  T  primi  a  Se  guirlo  furono  gli  Accademici  della  Cru- 
sca nella  correzione  che  fecero  di  questo  poema  ;  e  pretesero  col 
mutare  il  trenta  in  tre  di  prevedere  non  solo  alla  storia  ,  ma  anche 
al  verso  .  Ecco  la  loro  postilla  :  Prima  leggeva  trenta  fiate.  Jl  verso 
ne  pativa  ,  e  si  contnifjaccva  alla  storia  ;  perciocché  leggendo  trenta  , 
Cacciaguida  verrebbe*^ a  essere  prima  morto  che  nato  :  E  par  meravi" 
glia ,  che  ninno  de^  testi  stampati ,  o  in  penna ,  si  sieno  accorti  di  ta- 
le errore^  trascorso  fino  fC  tempi  del  Jì^iuol  di  Dante  i  poiché  eg^  net 
suo  contento  dice  in  questo  luogo  i  Licet  reperiatur  scriptum  corrupte 
TKIGIKTA  \ICnms,  ubi  debet  dicere  TlilBUS \ICIBUS  ec.  Dalla  na- 
scita di  Cristo  ni  tempo  che  nacque  Cacciaguida  ,  il  pianeta  di  Mar- 
te era  tornato  nel  segno  del  Leone  553.  volte ,  tomanaovi  Marte  qua- 
si ogni  due  anni  una  volta  ,  Cacciaguida  veniva  a  essernato  intomo 
al  II 06.  come  si  fa  verisimile^  essendo  morio  intomo  al  11  ^y. 

La  risoluzione  degli  Accademici  fu  di  poi  universalmente  abbrac- 
ciata :  e  set'natamente  dal  Volpi,  dal  Venturi,  dall* autore  delle  me- 
morie per  la  vita  di  Dante  (a)  ,  e  dal  Bosa  Morando  (b)  .  Solo  che  a 
quest*  ultimo  quanto  par  giusto  che  mutisi  il  trenta  in  tre ,  altrettan- 
to spiace  di  sentirsi  dal  Venturi  ripètere,  che  ciò  richieggasi  ezian- 
dio affinchè  il  verso  non  ne  patisca,  facendosi  (  come  ,  letto  trenta  f 
far  decsi  )  fate  di  due  sillabe  ;  e  premesso  che  di  tale  opinione  è 
autore  il  Castelvetro  nella  poetica,  Esempj  ^  dice  potrei  recarne  mol- 
tissimi d^  approvati  autori  ^  ma  quali  contro  F  opinione  del  Castelvetro 
e  del  comentator  nostro  (  intende  il  Venturi  )  si  possono  addurre  pià 
vigorosi  e  convincenti  di  quelli  che  dalla  stessa  divina  Commedia  ci  so^ 
no  prestati  ?  Se  molte  fiate  sul  capo  mi  tomi  ,  si  ha  nelF  Inferno  cani. 
XXXII-  vers.  los.  Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi  >  si  ha  nel  Pur- 
gatorio canto  IX.  vers.  iii.  ec. 

Or  io  ardisco  di  più  ,  e  dico  che  col  trenta  non  solamente  non 
patisce  pi  verso  ,  ma  regge  meglio  anche  la  storia  .  Mainò  signori  miei , 
il  computo  fin  qui  comunemente  fatto  del  periodo  di  Marte  in  due 
anni  y  o  in  quasi  due  anni  è  troppo  all'  ingrosso  •  Compie  Marte  il 
suo  periodico  giro  in  giorni  686.  ore  aa.  min.  a^.  (c) ,  che  vale  a 
dire  buoni  /|3.  giorni  meno  di  due  anni  :  e  non  si  dee  credere  che 
colui  il  quale  conobbe  ,  che  la  ogni  anno  a'  tempi  suoi  negletta  cen- 
tesima parte  di  un  dì  nel  computo  del  moto  Solare  ,  doveva  ammon- 
tare a  segno  di  fare  che  svernasse ,  che  uscisse  fuor  dell'  Inverno  , 
Gennaro  (d) ,  dovesse  non  comprendere  che  un  eccesso  di  43.  gior- 
ni ripetuto  per  un  ai  grosso  numero  ,  qual'  è  quello  di  cinquecento 
cinquanta  e  trenta  fiate ,  apportato  avrebne  un  troppo  grande  svario 
d'  anni  rapporto  al  nascimento  del  suo  trisavolo  .  Moltiplichiam  noi 
adunque  giorni  686.  ore  aa.  min.  29.  (  il  vero  periodo  di  Marte  ) 
non  cinquecento  cinquanta  e  tre  fate  ,  come  si  è  voluto  emendare ,  ma 
cinquegento  cinquanta  e  trenta  fate  y  come  il  Foeta  scrisse,  e  da  tutti 
anticamente  si  trascrisse  ,  e  troverem  nato  Cacciaguida  tra  '1  1090.  e  91  y 

(a)  f.  4.    (b)  Osserv.  sopra  la  presente  commedia  ,  a  queito  pasto  . 

(e)  Cosi  nel  secolo  nostro  tutti  |U  astronomi  così  dne  secoli  prima  ài 
noi  Pier  Gregorio  Syntaxis  artis  minib,  lib.  9.  cap.  4.  E  se  anche  con  Vi- 
trnYìo  avesse  Dante  credulo  compiersi  il  periocTo  di  Marte  circiter  iexceute» 
Simo  octogesimoUrtio  die  (lib.  y.  cap.  4.  ;  ,  verrebbe  Cacciaguida,  con  ta- 
le tempo,  ripetuto  Cinquecento  cinquanta  e  trenta  fiate  ^  ad  essec  na* 
to  cix^a  il   lodS  anno  pur  coPfrnento  .        Pai.  xavix  i^i  •  f«gg* 
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4o    Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco. 
Dove  si  truova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco  • 

43    Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 

Chi  ei  si  furo  ,  e  d'  onde  venner  quivi  , 
Più  è  il  tacer ,  che  1  ragionare  ,  onesto  • 

46    Tutti  color ,  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 

Da  portar  arme  tra  Marte  e  1  Batista  9 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

a  tempo  di  poter  militare  sotto  V  Tmperator  Currado  ITT.  e  di  poter 
combattendo  premorire  ad  esso  .  *  Trattandosi  qu\  di  calcolo  sopra  fisse 
cagioni  instituito,  il  Sig.  Canonico  Dìonisi  (a)  si  compiace  fuor  del 
suo  solito  di  dire  lodo  ed  appro\fO  interamente  che  V  Editore  Romano 
abbia  qui  rimessa  la  prisca  leziofie  ,  traendone  la  moderna  V.  tre  fiate  • 
cosa  è  bella  e  chiara  ec.  ec.  N.  E. 

4o  4i  /\i  Xacqid  nel  loco  ec.  ìa  citti  di  Firenze,  che  ora  è  di- 
visa in  quartieri ,  come  si  partisce  Roma  in  rioni ,  anticamente  si  di- 
videva in  sesti  ^  o  sestieri  {b);  e  dice  Cacciaguida,  che  nell' ultimo 
de'  sesti  che  toccavano  ì  corritori  del  palio  nella  festa  di  S.  Giovan- 
ni Fattista ,  cioò  nel  sesto  dì  porta  S.  Pietro  (c)  ,  e  là  dove  essi  cor- 
ritori facevano  il  primo  toccare  del  medesimo  sesto  ,  ivi  aveva  sua 
casa.*  Ove  invece  di  Dove  nel  i'.  4»-      ^od.  Vat.  N.  E. 

f\f\  45  Chi  ei  si  furo  edUonde  ec.  Se  per  quello  che  dice  Dante  In- 
ferno XV.  nh'  e  segg. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesmt  ,  e  non  tocchin  la  pianta 

S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  , 
In  cui  riviva  la  senunta  santa 

Di  quei  Roman  ,  che  vi  rimaser  quando 

Fu  fatto  '/  nidio  di  malizia  tanta  . 
dee  intendersi  accennata  la  sua  discendenza  da  quc'  Romani  che  con- 
corsero a  edificare  ed  abitare  Fiorenza  (d)  ,  conviene  in  tal  caso  in- 
tendere ,  che  parli  qu\  degli  antenati  suoi  ne*  tempi  alla  fondazione 
di  Fiorenza  posteriori .  Ben  potendo  essere  avvenuto  che ,  nell'  inter- 
vallo di  mille  e  pih  anni,  che  fu  tra  Cacciaguida  e  la  fondazione  di 
Fiorenza  ,  si  partissero  gli  antenati  di  lui  di  Fiorenza  ;  e  dopo  di 
aver  lungamente  dimorato  altrove ,  e  vissuto  ignobilmente  ,  tal  che  di 
loro  si  vergognasse  Cacciacuida  ,  ritornassero  in  Fiorenza  ,  ed  in  Cac- 
ciaguida medesimo  si  rinobilitassero  •  Piit  e  il  tacer ,  eh*  l  ragionar  one- 
sto ,  legge  la  Nidobeatina  ove  tutte  1*  altre  edizioni  leggono  Piti  è  ta- 
cer che  ragionar  *  e  cosi  li  cod.  "\'at.  Ang.  Caet.  N.E. 

4^  47  48  »  nella  città  di  Fiorenza  —  Da  portar  arme  ,  legge 
la  Nidobeatina  con  altre  edizioni  e  parecchi  mss.  veduti  dagli  Acca- 
.demici  della  Crusca,  ove  la  comune  delF  edizioni  [e^ffe  Da  poter  arme 


(a)  Ed»,  cit.  tom.  a  p.  3oi.  (b)  Memor,  per  la  vita  di  Dante  S 
(c)  Le  Memorie  slessr,   ivi.    (fi)  Vedi  G io.  Villani  Cron.  lib.  i.  cap.  SS. 
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49    Ma  la  cittadinanza  »  eh'  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figgliine  , 
Pura  vedeasi  nel!'  ultimo  artista . 

5a    O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti ,  eh'  io  dico ,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine , 

55   Che  averle  dentro  e  sostener  lo  puzzo 

Del  villan  d' Aguglion ,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio  aguzzo  ! 

*  c  COSI  li  Codici  Val.  Ang.  Caet.  N.  E.  tra  3faHe  eU  Batista,  Firenze 
(  chiosa  il  Venturi  )  prima  che  si  convertisse  dall'  Idolatria  alla  san- 
ta Fede ,  era  spezialmente  divota  di  Marte  ;  e  dopo  la  conversione  fu , 
ed  è  spezialmente  divota  di  S.  Giovanni  Battista  ,  cui  però  consecrò 
il  tempio  medesimo  di  qùell'  idolo  .  Dice  dunque  Cacciaguida  ,  chie 
in  tutto  quel  decorso  di  tempo,  sì  quando  Firenze  era  stata  paga- 
na ,  sì  Oliando  era  stata  cristiana  fino  alla  sua  eih ,  aveva  fatto  un 
quinto  di  popolo  rispetto  a  quello  ,  che  faceva  a  tempo  di  Dante . 
Vellutello  spiega  ciò  in  modo ,  come  se  fino  al  tempo  di  Cacciaguida 
de'  Fiorentini  parte  fossero  pagani ,  e  parte  cristiani  :  sciocchezza  . 
Il  P.  d'  Aquino  spiega  tra  Marte  e  7  BaUsta  ,  cioè  tra  il  luogo ,  dov' 
era  la  statua  di  Marte  situata  a  Ponte  Vecchio  (  sopra  Arno  }  ,  e  '1  Ba- 
tisterio  ;  ma  pare  che  questo  spazio  compreso  tra  (questi  termini  non 
sia  da  poter  capire  tanto  popolo  .  Fin  qui  4  Venturi .  \  enendo  però 
quanto  asserisce  il  P.  d'  Aquino  convalidato  dalla  storia  ,  la  quale  in- 
segna che  oltr'  Amo  non  era  ideila  Città  antica  (a) ,  e  che  il  tempio 
di  S.  Giovanni  Batista  (  eretto  nel  luogo  dove  esisteva  prima  il  tem- 
pio di  Marte  )  {b)  rimane  addosso  alle  mura  deiP  antica  città  (c) , 
non  pare  che  le  parole  del  Poeta  tra  Marte  e  7  Batista  possano  in- 
dicar altro  che  appunto  il  largo  di  Firenze  tra  i  detti  due  limiti  :  ed 
o  la  picciolezza  ed  ammucchiamento  delle  abitazioni ,  od  una  esten- 
sione lung'  Arno  ,  maggiore  del  detto  lar^o  ,  potè  bastare  a  quel  nu- 
mero de'  cittadini ,  che  non  vi  sa  far  capire  il  Venturi  —  il  quinto  f 
la  quinta  parte  —  di  quei ,  che  son  vivi  ,  intendi ,  dentro  le  mura  di 
Firenze  al  tempo  di  Dante  già  di  molto  ampliate  Fivi  nel  v.  t\6  » 
ivi  nel  V.  48.  legge  con  bella  variante  il  Cod.  Chig.  N.  E.  . 

50  Campi ,  Certaldo ,  e  Fidine  ,  luoghi  del  contado  di  Firen- 
ze. Vewturi  . 

51  JVelC  ultimo  artista,  fin' all'  ultimo  artigianello,  non  che  nel- 
le famiglie  principali .  Venturi  . 

53  al  57  fucine ,  in  contraposto  a  domestiche ,  a  concittadine  ,  e 
come  se  dicesse:  Giacché  la  natura  vi  diede  cotali  genti  solamente  vi- 
cine ,  e  non  domestiche ,  quant'cra  meglio  aver  vostro  confine  al  Galluz^ 
20  ed  a  Trespiano  (  luoghi,  dice  il  Venturi  ,  vicini  alla  città  ,  e  presso 

(a)  Gio.  Villani  Cron.  lib.  4.  cap.  iS  (b)  Gio  Villani  Cron.  lib.  x 
cip.  60  (c)  Bor^hini  Orig.  di  Pir.  pag,  2^7  della  prima  ediiioBO  e  3o4  della 
posteriore  . 
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58    Se  la  gente  i  eh'  al  mondo  più  traligna  , 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca  , 
Ma  come  madre  a  suo  figliuol  benigna  : 

61    Tal  fatto  è  Fiorentino  ,  e  cambia  e  merca , 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti 
La  dove  andava  l'avolo  alla  cerca. 

64    Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 

Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone , 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti  . 

che  su  le  porte  ) ,  che  colla  maggior  estesa  de'  confmi  incorporarle 
con  voi  ,  e  sostener  la  puzza  del  villan  d'Aguglion  (  eh*  era  inesser 
Baldo  d*  Aguglione  ì ,  di  quel  da  Signa  (che  fu  messcr  Bonifacio  da 
Signa  ) ,  i  quali  ,  cniosa  il  Landino ,  faccano  molte  baratterie  ,  ven- 
dendo le  grazie  ed  i  beneficj  ;  e  però  dice  ,  Che  già  per  barattare  fui 
r  occhio  aguzzo  . 

58  La  gente ,  che  al  mondo  piìi  traligna  .  Siccome  le  dannose  mu- 
tazioni,  che  Dante,  per  bocca  di  Cacciaguida,  va  dicendo  avvenu- 
te in  Firenze  ebbero  orìgine  dalla  dissenzione  tra  i  l'api  e  gi'  Im- 
peratori ,  egli,  come  Ghibellino,  dando  il  torto  ai  Papi,  gli  appel- 
pclla  la  gente  che  al  mondo  più  traligna,  più  cioè  dal  santo  suo  isti- 
tuto degenera  che  altra  qualunque  gente  dal  proprio  respettivo  in- 
stituto . 

59  Noverca  ,  madrigna  (  è  voce  Latina  )  1  qui  figuratamente  per 
contraria^  avversa:  come  sogliono  essere  le  madrigne  ai  figliastri. 
Volpi  . 

61  6a  63  Tal  fatto  è  Fiorentino  ec.  tal  venuto  da  Simifonte  (ca- 
stello in  Toscana  Odetto  per  antitesi  in  grazia  della  rima  Simifonti  ) 
ft'  è  accasato  in  Firenze ,  e  vi  esercita  cambio  ,  e  mercatura  ,  che  sa- 
rebbcsi  restituito  a  Simifonte  ,  dove  suo  avolo  viveva  accattando  .  Di 
chi  intenda  qu\  non  lo  trovo  (dice  il  Venturi)  da  alcuno  notato 
Là  ove  nel  v.  63.  il  cod.  \  at.  N.  E. 

64  Sariesi  (  *  Sanasi  cod.  Vat,  N.  E.  )  Montemurlo  ec.  Narra  Gio. 
Villani  che  nel  iio-j,  non  potendo  i  Conti  Guidi  ,  padroni  del  ca- 
stello di  Montemurlo ,  ben  difenderlo  da  Pistoiesi ,  perocch*  era  trop- 

J)o  vicino  a  Pistoia  ,  il  venderono  al  comune  di  Firenze  (a)  ;  e  vuo- 
e  Dante  dire  che  ,  se  fos.^e  V  Imperatore  slato  padrone  della  Tosca- 
cana ,  avrebbe  tenuto  i  Pistoiesi  in  dovere ,  nè  sarebbe  slato  bisogna 
ai  conti  Guidi  di  vendere  Montemurlo  .  ' 

65  Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d*  Acone ,  (  Sariensi  Cod.  "N'al.  N. 
E.  (  sarebbero  i  Cerchi  restati  nel  pivier  d'  Acone  ,  d'  onde  sono  ve- 
nuti ar  Firenze  (b)  Piviere  appellasi  il  contenuto  della  giurisdizion  del- 
ia pieve  (c)  . 

66  Faldigrieve ,  luogo  nel  Fiorentino,  donde  venne  la  famiglia 


(a)  Cron.  lib.  5  cap.  Si.  (b)  Vedi  Cionacci  storia  della  Beata  Umi- 
li ana  dù*  Cerchi  part.  4*  ^"F*  4*  (0  Vedi '1  Vocab.  della  Cr.  alla  voce  pi- 
viere . 


c  A  N  T  o  X vr. 

67    Sempre  la  confusion  delle  persone 

Princìpio  fu  del  mal  della  citlade. 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone  . 

70    E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade: 

73   Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite  ,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia  ;  . 

76    Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  ne  forte  9 
Poscia  che  le  citladi  termine  hanno. 

79   Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 

dei  ^aondelmonti  a  Firenze  ,  e  dove  vi  possedeva  terra  e  castella . 
ViHTuai . 

6^  68  69  Sempre  la  confusion  ec.  la  confusione  delle  persone  di- 
verse in  costumi  tu  sempre  principio  o  prima  cagion  del  mal  de  la 
Republica ,  come  la  contrarietà  de*  cibi  è  cagion  del  mal  del  cor« 
po  :  onde  Egid.  de  Regim.  Princ.  Extraneorum  autem  conservatio  cor' 
rumpit  mores  civium  .  Velltjtello  .  Sì  dee  dunque  intendere  che  per 
ellissi  dica  il  Poeta  ,  Come  del  corpo  il  cibo ,  che  si  appone  ,  in  ve- 
ce di  dire ,  Come  del  mal  del  corpo  nostro  è  principio  il  dissimile  ci" 
bo  che  si  unisce ,  che  insieme  s*  insacca  *  Come  del  vostro  v.  69.  Cod. 
Caet.  Ang.  Chig.  N.  E. 

70  71  £  cieco  toro  ec.  Previene  con  questi  due  paragoni  la 
risposta  che  da  taluno  ^li  si  potrebbe  fare ,  che  colla  moltiplicità  del 
popolo ,  qualunque  siasi  »  cresce  la  fortezza  della  Pupublica .  Dice 
adunque ,  che  un  cieco  toro  pe  'l  suo  furioso  moversi  cade  piii  avac» 
ciò ,  più  presto ,  che  cieco  mansueto  agnello  ;  (  *  Che  7  cieco  agnel" 
lo  Cod.  \at.  N.E.  )  e  che  molte  volle  una  spada  taglia  piti  e  meglio  che 
le  cinque  spade ,  cioè ,  com'  io  intendo  ,  la  molte  volto  più  prodez- 
ze un  solo  guerriero  ,  che  cinque ,  che  molti  insieme . 

73  74  75  Luni ,  città  già  capo  della  Lunigiana ,  decaduta  a  quei 
tempi ,  e  in  oggi  distrutta  ,  Urbisaglia  ,  castelluccio  in  o^gi  dell^ 
diocesi  di  Macerata  ,  a  quei  tempi  città  grande  ,  ma  già  disastrata  • 
Son  ite ,  declinando  ,  e  mancando  .  Chiusi ,  in  oggi  piccola  città  del- 
lo stato  di  Siena  ;  ma  anticamente  assai  nobile  e  potente .  Sinigalia , 
piccola  città  marittima  nella  spiaggia  dell'Adriatico  della  legazione 
di  Urbino  ,  che  in  oggi  non  è  così  in  declinazione ,  com'  era  a  quei 

tempi  .  >  ENTURI  . 

77  Forte i  difOcile  a  credersi  Venturi. 

So  81  Ma  celasi  in  alcuna  ec.  ma  in  alcuna  cosa  celasi  a  voi  la 


PARADISO 


Che  darà  molto,  e  le  irite  son  corte. 

8a    E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna 

Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

8S   Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini  , 
De'  quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa  . 

88    Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catellini , 

Filippi ,  Greci ,  Ormanni  y  ed  Alberichi , 
Già  nel  calare  illustri  cittadini  : 

1)1    E  vidi  COSI  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi . 

morte  ,  perocché  le  vke  (  intendi  vostre  )  sono  corte  ,  e  quella  cosa 
dura  molto  più  di  voi . 

85  Cuo  ire  e  discuopre  i  liti  senza  pom  ,  (  *  iseopre  Cod.  Vat.  N  E.  ) 
cagionando  il  flusso  e  riflusso  del  mire,  fa  che  i  di  lui  lidi  conti- 
nuamente ora  si  cuoprano  di  ac  (uì  ,  ori  si  discuoprano  .  Segue  il  Poe- 
ta ( avvisa '1  Oaniullo)  T  opinione  d*  Vristolele  —  Cuonre  ed  iscuoprc 
legge  r  e  lizione  della  Crucca  a  differenza  della  Nidobeatina  e  dell' 
altre  antiche  edizioni  . 

84  Cost  fa  di  Fiorenta  la  fortuna  :  cosi  la  fortuna  fa  continua- 
mente di  Fiorenza ,  ora  coprendo  il  di  lei  suolo  di  cittadini ,  renden- 
dola abitata ,  e  l  ora  scoprendoglielo  con  iscemarle  gli  abitatori  . 

86  ^4Ui  ,  de'  tempi  alti ,  de*  primi  tempi  .  *  Altri  Cod.  Ang.,  il  Po- 
stili. Caet.  difende  atti  ,  nobilihus  ,  etc.  N.  E. 

87  De*  quai  la  Nidobeatina ,  Onde  V  altre  edizioni .  *  e  i  Codd. 
Vat.  Ang.  Caet.  N.  E. 

90  fidi  i  Catellini  ec.  Già  nel  calare ,  illustri  cittadini  :  quando 
ancora  stavano  in  declinazione  e  decadenza  ,  illustri.  Veivtdei.  Ciò 
però  ,  chesiegue  E  vidi  così  grandi ,  come  antichi  ec,  sembra  segnare  , 
che  parli  qui  non  del  veduto  lustro  delle  nominate  famiglie ,  ma  del 
veduto  loro  impoverimento  ;  e  che  con  trasposizion  di  parole  ,  in 
grazia  della  rima  ,  dica  vidi  i  Catellini  ec.  Già  nel  calare  ,  ilfustri 
cittadini,  in  luogo  di  dire  vidi  i  Catellini  ec.  illustri  cittadini ,  già  nel 
calare  ,  allor  quando  impoverivano  :  a  diversificazione  cioè  di  quel- 
li, che  soggiungerà  d'aver  veduti  nobili  del  pari  e  facoltosi ,  e  non- 
dimeno estinti  poscia  anch'  essi ,  e  posti  in  obblìo  • 

9'  9*2  9^  É  vidi  così  grandi  ec.  Costruzione.  £  vidi  con  quel  del- 
la Sannella  quel  dell*  Arca  ,  e  Soldanieri  y  ed  Ardinghi  ,  e  Bostichi 
così  grandi  come  antichi ,  mentre  gareggiavano  in  essi  del  pari  la  do- 
yizia  c  r  antichità  .  Della  Sannella  ,  e  delP  Arca  ,  cognomi  di  fami- 
glie Fiorentine  ,  come  Soldanieri'  ec. 


CANTO   XVI.  24r 

^  ^  Soyra  la  porta  eh'  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonìa  j  di  tanto  peso 
Che  tosto  fia  già t tura  della  barca  , 

97    Erano  i  Raviguani  ond'  é  disceso 

Il  Conte  Guido  ,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso . 
ICQ    Quel  de  la  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole  ,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  1  pome  . 
ic5    Grande  era  già  la  colonna  del  vaio  , 

94  al  98  Sovra  la  porta  ec,  Giovan  Villani  ,  che  morì  nel  1 34$' 
{d)  scrive  che  abitassero  i  fiavignani  in  sala  porta  di  S,  Pietro  {b..  , 
e  che  passata  essendo  quella  casa  a  Bel  lincio  n  Berti  ,  e  per  esso  ^ai 
conti  (iaidi ,  ii^  fine  la  comprassero  ed  a'  suoi  tempi  l' abitassero  i 
Cerchi  Neri  (c)  «  cosi  appellati  dal  partito  cheseguivano  {ci)  :  e  pe» 
rò  Dante  ,  eh*  ora/  dell*  opposto  partito  de'  Bianchi ,  felloni  gli  appel- 
la -~  fattura  della  barca ,  metaforicamente  in  vece  di  perdizione  del- 
la repuhlica  —  *  Ravignani ,  onde  è  disceso  II  Conte  G  >  do  ^  e  gua* 
Innque  ec.  De'  Ravifinani  fu  Belli ncion  Berti ,  e  di  Bellincion  Berti , 
per  una  di  lui  figliuola  ,  discesero ,  e  furono  eredi  {e)  i  conti  Gui- 
di,  prendendone  insieme  colla  eredità  anche  del  nome^  il  nome  di 
lui  ;  appellandosi  (  dobbiamo  intendere  )  Berti  essi  pure  ,  o  Guidi  Berti  . 

loo  loi  ioa  Quel  de  la  Pressa  y  cioè  quello  della  famiglia  cosi 
nomata  (f)  sapeva  come  regger  si  vuole ,  sapeva  come  si  dee  gover- 
nare ed  avea  Gali  gaio  Dorata  in  casa  sua  già  /'  elsa  e  il  pome  y  in- 
tendi ,  della  spada  .  Elsa  o  elso  appellasi  quel  metallo  intorno  al 
manico  che  guarda  la  mano ,  e  perciò  ^amia  anche  dicesi .  Pomm 
poi  o  ponuì  nomasi  quel  pezzo  rotondo  in  cima  al  manico  ,  che  ser^ 
ve  di  contrappeso:  e,  come  era  cotale  indoratura  de' soli  cavalieri 
vuole  Dante  dire  ,  eh'  erano  i  Galìgai  già  cavalieri ,  già  nobili . 

io3  Grande  era  già  la  colonua  del  vaio  .  Dividesi  ancora  (scri^^ 
ve  Borghini  ^  il  campo  dell'  arme  con  bande  o  sbarre  o  liste ,  eh'  el- 
le si  chiamino;  e  s  è  una  sola,  e  per  diritto,  alcuni  la  dicono  co* 
lonna ,  forse  seguendo  Dante ,  che  chiamò  Pigli  la  colonna  del  va^ 
io  (g).  Pi^i  scrive  questa  famiglia  anche  Gio.  Villani  {h)  Billi  ,  di- 
versamente ,  r  appellano  Landino  ,  Volpi ,  e  Venturi .  Questi ^  dice  Lan- 
dino al  presente  passo  ,  sono  i  Billi  ,  la  cui  arme  è  uno  scudo  di  va^ 
io.  il  Poeta  adunque  la  colonna  ilei  vaio;  la  lista  cioè  dipinta  a  pel- 
le di  vaio  (<),  che  portavano  i  Pigli  nella  sua  arme  ,  prende  ,  per 


(a)  Vedi  in  fine  della  di  lai  cronici  .  (b)  Cren,  lib,  4*  c*P*  (c)  Ivi  » 
e  Hb.  5.  cap.  a.  e  Ub.  cap.ii7«  (d)  Vedi  Cionacci  Stor,  delia  B,  Umiliami 
part.  4,  oap-  4*  ^^o*  Villani  Cren,  nel  precitato  iib.  3  cap.  %.  (/)  Vedi 
Borghini  Arme  della  Fam.  Fior,  prima  cdit.  pag.  76  edttione  moderna  8o. 
0?)  DelVarme  Fam,  Fio.  della  vecchia  edixione  pag.  67.  della  moderna  pag*  €S* 
{h)  Cren.  lib.  11.  cap.  22.  ed  altrove  •  (1)  Cos\  chiosa  il  Vocab.  della  Crnsca 
a  ^nesto  roedsimo  pasfo  di  Dante  recato  alla  voca  vaio  • 

T.  3^,  Q 


Sacchetti ,  Giuochi  ,  Sifanti  j  e  Banicci  j 
E  Galli ,  e  quei  eh'  arrossali  per  lo  staio . 

ic6    Lo  ceppo ,  di  che  nacquero  i  Calfacd , 
Era  già  -grande  ,  e  già  erano  tratti 
Alle  carole  Sizii ,  ed  Arrìgnccì . 

109    O  quali  io  ridi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorìan  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti . 

j  I  a    Cosi  facièn  i  padri  di  coloro 

la  famiglia  medesima ,  ed  a  lei  in  Tece  della  iamiglia  atribnisce  la 
grandeua. 

lof  f  o5  Saecheiii ,  Giuochi  ec-  L'  aggettÌTO  di  grande  ,  deUo  nel 
precedente  verso  della  colonna  del  vaio ,  ridacesi  per  zeoma  di  nu- 
mero ancbe  ai  Sacchetti  Giuochi  ec  *  Fiffaaii  il  Cod.  Caet.  N.  E  

4ft/€Ì  che  arrossan per  lo  staio ,  che  arrossiscono  per  la  memoria  dello 
flaio  da  uno  de^  foro  antenati  falsato  col  trarglieme  nna  doga  :  co- 
me si  è  detto  al  canto  xii.  del  Purgatorio  io5.  Furono  costoro  al 
dir  del  liandino  9  de'  Chiaramontesi .  Il  Daniello ,  seguito  dal  ^  enturi 
chiosa  ,  Chi  dice  che  costoro  fossero  i  Tosinghi  ^  e  chi  i  Chiaramon 
feti,  Lgli  però  »l  114.  dice  i  Tosinghi  tra  quelli  che  i//a/iiio  gras- 
si  stando  a  consisterò, 

106  107  108  Ao  cenno ^  di  che  nacquero  i  Cai/uccidi  Donati, de' 
qnalf  discese  un*  altra  famiglia  detta  Calfucci .  LAiroiiro  •  —  Alla  cu- 
rute,  intendi  lecite  ;  cioè  (chiosa  il  Vellutcllo)  a' primi  ed  a'  più  de- 
gni magisli^ati  :  perche  curui  -  appresso  de'  Ilomani  erano  sedie  ,  ne  le 
quali  non  era  lecito  sedere  se  non  dittatori  ,  consoli,  e  pretori  .  Fi- 
m  invece  dt  Sizii  Cod.  Chig.  N.  E. 

10^  no  if  I  O  quaU^  o  in  qual  alto  grado  *  Il  Cod. Yat«  sottrae 
Ja  particella  esclamativa  O.  N.  E.  quei  die  son  disfatti  Per  lor  super- 
bia :  intende  degli  Abati ,  uomini  certo  savi  ,  e  riputati  nel  governo  , 
ma  troppo  superbi  ,  per  quel  che  di  lor  si  legge  .  Landino  — le  palle 
dell*  oro  :  v'  è  (  chiosa  il  Venturi  )  chi  dice  esser  questa  V  arme  della 
faldiglia  nobile  degli  Abati,  che  fioriva  per  azioni  gloriose .  T  Anche  il 
PosTiL.  Glcmbervie  chiosa  de  abatibus  ) .  V  arme  però  degli  Abati ,  che 
ci  disegna  il  Borgliini  ,  non  ha  palle  ;  bensì  quella  de'  Medici  ,  e  de' 
Foraboschi  {a)  *  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  a  questo  pas- 
to nomina  le  famiglie  degC  liberti  e  ilei  Lamberti  ^  e  fa  però  maraviglia 
che  anche  i  piii  moderni  espositori  come  il  Venturi,  e  l'accuratissimo 
P.  Lombardi  abbiano  trascurato  di  consultarlo:  Il  Postil.  Cas.  poi  per 
quei  che  son  disfatti  per  lor  superbia  l  accenna  precisamente  gli  liberti  ; 
e  per  quei  delle  palle  d^  oro  ,  i  Lamberti  notando  illorum  ae  Lamber- 
iis  qui  portabant  pallas'  aureas  In  armatura  ,  N.E.  —  Fiorian  Fiorenza  , 
obbellivano ,  adomavano  Fiorenza  .  11  verbo  fiorire  a  cotal  attivo  senso 
trovasi  adoperato  anche  da  altri  •  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca . 

Ili  1 13  1 1 4*  Così  facièn  ;  (  *  Cosi eran  Cod.  Chig.  N.E.  )  così  Fio- 


(a)  DéW  drme  d%lls  Fam.  dalla  vecchia  caix.  pag,  56^  e  8t.  t  della  moder 
»■  pig.  60.  t  84. 


CANTO  XTI. 


Che  ,  sempre  che  la  Tostra  Chiesa  vaca , 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisloro  • 

1 1 5    L' oltracotata  schiatta  ,  che  s' inciraca 

Dietro  a  chi  fugge ,  ed  a  chi  mostra  1  dente 
O  ver  la  borsa  ,  com'  agnel  si  placa  , 

ii8    Già  venia  su  ,  ma  di  picciola  gente  ^ 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  1  suocero  il  facesse  lor  parente  . 

lai    Già  era  ICaponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole  ,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  j  ed  Infangato  • 

renza  ailornaTano  —  i  padri ,  gli  antenati — coloro ,  che  sempre  che  la  ec. 
Qacsti  sono  i  \  isdomuii  ,  Tosinghi  ,  e  Cortigiani ,  i  quali  tutti  san  con- 
sorti ,  e  discesi  da  nn  medesimo  sangue  e  principio .  Sono  padroni  e 
fondatori  del  Vescovado  allora ,  e  di  poi  ArciTescovado  ,  di  Firenze  :  e 
però  ogni  Tolta  che  vaca ,  sono  economi  e  di^pensatori ,  e  quivi  si  ra- 
gnnano  a  custodia  del  loo^o  ,  e  tì  mangiano  e  dormono  in  no  a  tanto 
che  il  nuoTO  Vescovo  entri  in  possessione .  Lakdino  .  hignifìcando  ron- 
sistoro  ,  come  spiega  il  Ruti  (a)  ,  e  come  la  voce  per  se  medesima  (a 
capire ,  (uogo  dihfe  si  sia  insieme  ;  giustamente  dice  Dante ,  si  stessero 
quegli  economi  a  consistoro . 

ii5  al  Ilo  L*  oitracoiaia  schiatta  ee.  cioè,  la  prosnntuosa  ,  e  trop- 
po ardita  schiatta  ;  on  ?e  ancora  n^  vili,  dell'  Inferno .  Questa  lor  tru' 
cotanta  non  è  nuova  (^)  Vellutcllo  1  Codd.  Caet.  e  Olembervie  leggo- 
no oltraconiata  N.K.  —  /  indraca  dietro  a  chi  /u^f*e ,  diventa  drago  per- 
seguitando chi  ha  paura  —  ed  {  per  ma  )  (e)  a  chi  mostra  7  dente  o  ver 
lahorsa^  a  chi  minacciosamente  resiste,  od  offre  danaro.  Questi  (di- 
ce il  fraudino  )  sono  Caviccinli  et  Adiniari  ,  i  quali  il  Foeta  danna  co- 
me crudeli;  ma  vili  ed  avari.  Eira  irato  a  questa  famigliali  Toeta  ,  per- 
chè Boccaccio  Adimarì  occupò  i  suoi  beni  poiché  fu  mandato  in  esilio  ; 
e  sempre  gli  fu  avversano  acerrimo ,  che  non  fosse  revocato  nella  pa- 
tria .  —  Già  verna  su ,  già  veniva  alzandosi  —  ma  di  picciola  gente  ,  £t. 
che  ec.  Fu  (  prosiegue  il  Landino  )  il  principio  di  questa  famiglia  vi- 
lissimo ,  in  forma  che  avendo  messer  Bellincione  maritato  una  figlinola 
ad  Ubertin  Donati  ,  fu  molto  molesto  di  poi  ad  Lbertino  ,  che  desse 
r  altra  figlia  ad  nno  degli  Adimari ,  e  lo  facesse  suo  cognato  *  Che  po  7 
suocero  U  fe  lor  parente  Cod.  at.  Caet.  ng.  ed  ecco  come  chiosa  il 
Postili.  Caet.  Dominus  SeHus  Bellincioni  dederat  umam  fiìiam  in  uxorem. 
Ubertini  de  donaiis  «  quae  domus  jam  eroi  nobilis  .  PoUea  d  dii  dicius  d» 
Berlus  aliam  JUiam  uni  de  Adimaribus ,  quae  donuts  inripiebM  tuMC  surge* 
re  :  exinde  puduit  Uberiinum  habere  parenielam  cum  illis  ìiJSi 

121  133  123  Già  era  Caponsacco  ec  già  in  Firenie  ni^l  mercato 

(a)  Citata  ael  Vocak.  idla  Crasca  alla  voce  consutoro  .      (fi)  Va». 
(c>  Stài  CiMÙa  Partic.  lao.  li. 

Q  2  /« 


r  A  R  A  B  1  $  O 

1^    Io  dirò  co»  incredilMle  e  ren  : 

Nel  picciol  cerchio  s*  entrara  per  porte 
Che  si  nomara  da  qnei  della  Pera  . 

1^7    CiascoB,  che  della  bella  insegna  porla 

Del  gran  Barone,  il  coi  nome  e  Ì  coi  pregio 
La  feste  di  Tommaso  riconforte  , 

1 3o    Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avregna  che  col  popol  si  ranni 
Oggi  colai  che  la  fascia  col  fregio  • 

i33  Già  eran  Goalterotli,  ed  Importuni , 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  yìcin  fosser  digiuni . 

vecchio  abitava  la  famiglia  de'  Caponsacchi  discesa  da  Fiesole  —  Giuda , 
ed  Infangato  ,  ^Huda  Gaidi  ,  e  la  famiglia  Infangati  .  Vc5tcki. 

124  1^5  f2G.  Io  dirò  cosa  ec*  io  dirò  cosa  Tera  ,  ma  incredibile  ; 
^  questa  si  è  ,  éhe  nel  picciol  cerchio  delle  mura  di  Firenze  ,  prima 
che  fosse  accresciuta  ,  s  entrara  per  porta  delta  Porla  Peruz^  da  quel- 
li de  la  Pera,  che  sono  spenti.  \ olendo  inferire,  che  allora  quel  po- 
polo era  di  tanta  semplicità ,  che  9on  area  per  inconveniente  che  una 
pubblica  e  mastra  porta  de  la  sua  città  fosse  denominata  da  nna  de  le 
•ue  private  famiglie  •  Vellutello  • 

il*]  al  1^3  Ciascun,  che  della  bella  ec.  kcceanxr  vuole  le  famiglie 
Fiorentine  Pulci ,  Ncrli  ,  Gangalandi  ,  Oìandonati,  e  qnei  della  Bella  « 
le  (juali  famiglie  tutte  nell'arme  sua  inquartavano  quella  del  Barone  Im- 
periale Ugo  venuto  e  morto  in  Toscana  N  icario  per  Ottone  UT.  Impe- 
ratore ,  e  di  cui  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Tommaso  nella  badìa  di 
Settimio  dov'  è  sepolto,  commemorasi  il  nome  e  il  pregio  con  solenne 
anniversario  ;  e  dice  ,  che  tutte  quelle  famiglie  ricevettero  da  Ugo  mi- 
litari onori ,  e  privilegi  di  nobiltà  ;  abbenchè  ai  tempi  del  Poeta  stac- 
cato fossesi  dai  nobili  ed  anito  al  popolo  Giano  della  Bella  ,  colui  che 
fa  Tarme  sua  quella  d'Ugo  cinta  all'intorno  di  un  fresio  d'oro:  vedi 
Gio.\  illani  Ta),  e  Bor^hini  (b).*Con  popol  nel  v.i3i.  i  Coad.Vat.Chig.N.E. 

ìVt  \V\  i."55  Già  eran  Guaite  rotti ,  ed  Importuni  .  In  Borgo  santo 
Apostolo  (  scrive  («io.  Villani  delle  famiglie  parlando  ,  eh'  erano  an- 
ticamente in  Firenze  )  ,  erano  grandi  Gualtcrotti  ,  ed  Importuni  (c)  : 
erano  adunque  nel  citato  verso  vale  quanto  erano  grandi^  sana  Borgo 
piU  quieto  ,  saria  il  Borgo  sani'  Apostolo  senza  le  presenti  gare  e  t\s- 
se  — iV/?  di  nuovi  \;icin  fosser  didimi  ,  se  essi  Gualterotti  ed  Importuni  fos- 
sero stati  senza  i  nuovi  vicini. Di  questi  nuo^n  vicini  cercando  il  lau- 
dino ,  alcuni  (chiosa  )  dicono  ,  che  i  Bardi  f'uron  mandati  ad  abitare  Bor^ 
fo  santo  Apostolo ,  acciò  che  reprimessero  t  empito  di  queste  due  gran  fa- 
miglie Ghibelline  ;  alcuni  intendono  della  famiglia  de'  Buondelmonti  .  Gio- 


(a)  Cron  lib»  4.  cip.  e.  (A)  Arme  delie  Famiglie  Fior,  ediuprima  pag. 
a^iiioM  altra  pa|.  io3.   (e)  Cron.  lìb.  4.  cap.  la. 


CANTO  XVI. 


i36    La  casa  ,  di  che  nacque  il  vostro  fleto  , 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 

E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto , 
iSg    Era  onorata  essa  5  e  suoi  consorti  * 

O  Buondelmonte  ,  quanto  mal  fuggisti 

Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  I  ^ 
i4^    Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi , 

Se  Dio  t*  avesse  conceduto  ad  Ema 

La  prima  volla  eh*  a  città  venisti  . 

van  Villani  certameote  appresso  alle  riferite  parole  de'  Gualterotti  ed 
JrnportQui  ,  aggiunge  la  venuta  nelBor^o  medesimo  dc'Buondelmonti. 

i36  al  iSg  La  casa ,  di  che  ec.  la  famìglia  degli  Araidei  ,  dalla  qua*  4 
le  ebbe  origine  il  vostro  fleto  vostro  pianto  [a)  per  la  giusta  ira  ,  che 
ha  recato  morte  a  molti  di  voi ,  e  posto  fine  (*  pose  fine  Cod.Ang.  Caet. 
Cbig.  N.E.  )  al  primiero  lieto  viver  vostro  ,  quella  iamiglia,  cTie  ora  vi- 
lipesa e  sbandita  (&)  ,  era  in  allora  sì  essa,  che  il  di  lei  parentado,  in 
onore  .  Mancato  avendo  Buondelmonte  de'  Buondelmonti  alla  data  pro- 
messa di  prendersi  per  isposa  una  di  casa  Amidei ,  e  preso  in  vece  e** 
sendosi  una  de'  Donati ,  il  giusto  sdegno  degli  Amiclei  crebbe  fino  « 
degenerare  in  furore,  ed  a  far  si  che  Buondelmonte  crudelme  tee  pro- 
ditoriamente uccidessero  :  fntto  che  apportò  alle  Fiorentine  famiglie  la 
fatai  divisione  in  Guelfi  e  Ghibellini  (c)  *  Il  Postili.  Glemhervie  dopo 
aver  raccontato  piJi  diffusamente  il  fatto,  termina»  et  sic  facta  est  di- 
»  visio  gibellinorum  ,  et  guelforum  ;  Gibellini  cnim  erant  de  parte  Tm- 
»  periati  a  loco  Alamanie  qui  dicitur  gibeitingum  :  Guelfi  oppositi  im« 
»  perix)  quod  sonat  theotonice  canis   N.  E. 

i4o  al  144  Quanto  mal  y  quanto  malamente ,  quanto  dannosamente 
j'oggi*^*  nozze  sue ,  della  casa  detta  —  per  gii  altrui  conforti  :  accen- 
na  gì*  impulsi  che  a  tal  mancamento  di  parola  ebbe  Buondelmonte  dalla 
madre  della  zittella  Donati  (d)  . —  Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi;  tutti 
cioè  quelli  che  risentono  danno  per  la  divisione  dal  tuo  fatai  matrimo- 
nio ca  g'onata —  Se  Dip  /'  avésse  conceduto  ad  Ema  La  prima  volta  che  ec. 
Ema  è  un  fiume  che  si  passa  venendosi  a  Firenze  da  Montebuono  (e); 
ed  è  Montebuono  un  castello  onde  discese  in  Firenze  il  casato  de*  Buon- 
delmonti {f).  Essendo  però  quel  casato  disceso  in  l  irenze  nel  11 35.  (g), 
che  vale  a  dire  ottant*  anni  prima  del  fatale  matrimonio  di  Buondel- 
monte colla  Donati,  che  fu  del  I3i5.  {h)\  intendono  gli  espositori, 
segnatamente  Landino  e  Vellutello  ,  che  in  Firenze ,  e  non  in  Monte- 
buono  ,  dovesse  nascere  il  Buondelmonte  che  quel  matrimonio  contras- 
se ;  e  che  perciò  al  medesimo  non  possa  convenire  la  imprecazione  , 


ia)  Cbe  Dante  qui  e  Par.  xxvti.  4$,  e  Fri  Itfcopoae  Itb.  it.  canr.  8.  ado- 
pr'iBO  peto  per  pianto  ffion  dee  ciò  recare  maraviglia  piti  di  qaello  arrechi  il  co- 
muaemente  adoprato  fittile  per  piagntvole  ,  (b)  Vedi  Gio:  ViL  Cron.  lib.  ^ 
cap.64.  (c)  Vedi  lo  stesso  Gio.  Villani  Uh.  5.  cap.  38.  (d)  Lo  scesio  Villani 
ivi  .  Cosi  '1  Landino  Fiorentino,  e  tutti  gli  espositori.  (/)  Vedi  Gio.  Vili, 
lib  j.  rap.  ^5.    (^)  Lo  stesto  Vili,  ivi  .    (A)  Lo  f tesso  Vili.  lib.  5.  cap.  58. 


PAmAOISO 

Ha  conreiuasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fi.3renia  fesse 
Vjitima  nella  sua  pace  postrema . 
Con  queste  genti  e  <:on  altre  con  esse 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposò  9 
Che  non  area  cagione  onde  piangesse. 
Con  qaeste  genti  rid'  io  glorioso 

E  ginsto  il  popol  suo  tanto ,  che  1  gigVo 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso» 
Né  per  division  fatto  yermiglio  • 

éhe  fa  qui  Pante,  che  il  fmme  Ema  assorbìsselo  ed  affbsasseYo  la  pri- 
ma Tolta  che  da  Monteboono  passò  a  Firenze  :  paria  (  chiosa  coocor- 
deroentc  hi  I andino  il  \  elliiteIlo  )  non  di  costui  ,  che  era  nato  in  Fi- 
renze, ma  di  quei  primo  dei  BuomdeimomU  che  venne  ad  abiiars  queila 
ekià. 

Non  arendo  però  i  Poondelnioiiti  eoe  domiciliarsi  in  Firenze  la- 
•eiate  le  possessioni  che  sTcrano  in  Monteboono ,  e  per  conseguenza 
ogni  domenicale  abitazione  (a) , chi  sa  che  non  sia  accaduto  che  nasces- 
te il  Buondei  monte  nostro  in  Monteboono? 

Io  per  me  la  intenderei  volentieri  cosi  ;  e  t' aggiungerei ,  che  scher- 
zando il  roeta  sulla  somiglianza  dt.l  nome  Ema  a  donnesco  nome  , 
ed  cllisi  adoprando  ,  dica  Se  Dio  fa  'esss  conceduto  ad  Ema  y  in 
Tece  d*  intier.'imeote  dire  $e  Dìo  ,  in  camino  di  concederti  marito  alla  Do- 
nati a%ffs^li  conceduto  preda  al  fiume  Ema  . 

r/|5  ìffi  1/17  conveniasi  ec.  (.ostruzione,  ^^a  consfcniasi  che 
Fiorenia  nella  postrema  tua  pace  (  perocché  dopo  di  quelF  aweiiìniento 
fu  Fiorenza  sempre  in  disturbi  )  fesse  y  facesse,  vittima  y  sacrifìcio,  a 
quella  pietra  scema  ,  cite  7  ponte  quanta  ,  a  quella  base  della  statua 
di  Marte  priva  di  essa  statua,  che  il  Tonte  Vecchio  conserva.  Ciò 
dice  perocché  a  piè  di  quella  base  appunto  fu  Buondelmonte  ucci- 
so {h)  y  quasi  in  augurio  di  quella ,  che  d*  allora  incominciava  per- 
petua guerra ,  di  cui  Marte  ir  é  '1  Dio . 

i5a  i53  Tanto  y  che  il  giglio  ec.  che '1  giglio  il  quale  è  la  sua 
arme,  non  era  posto  mai  a  ritroso  ad  asta  ;  che  tanto  vien  a  dire, 
che  il  popol  suo  non  fu  mai  vinto  in  ^erra ,  ne  la  quale  avesse  per- 
duto le  niscffne ,  e  che  da'  nemici  ne  fossero  state  1'  aste  volte  sotto- 
sopra ,  com  é  usanza  in  tal  caso  di  far  in  guerra  •  Vellutello.  ^  Con- 
corda perfettamente  il  Postili.  Caet.  N.  E. 

i5'|  /Vè  per  di  vision  fatto  vermig^o  ;  i  Fiorentini  misero  per  ar- 
me il  gigli»  bianco,  come  si  vede  in  alcuni  luoghi  antichissimi  ;  ma 
dopo  la  divisione  civile  i  Guelfi  la  mutarono  ;  ponendo  lo  scudo  bian- 
co e  il  giglio  vermiglio  •  Landino  • 


(a)  Vt4l  lo  itfffo  VUl.  lib.4.  cip35.   (f)  Vedi  Gio.  VilK  od  «it.  lib.5  cap.38. 
Fine  del  canto  decimosesto* 


*4« 

148 


CANTO  XVII. 

t 

ARGOMENTO  (*) 

Cacciaguida  in  questo  canto  predice  a  Dante  il  suo  esilio  y  e  le  ca/o* 
mità  eh*  egli  aveva  a  patire  :  ultimamente  lo  esorta  a  scriver  la  pre^ 
sente  commedia  . 

1 

j    C^ual  venne  a  Climenè ,  per  accertarsi 
Di  ciò  cK  aveva  incontro  a  se  udito , 
Quei  eh*  ancor  fa  li  padri  a*  figli  scarsi  ; 

4   Tale  era  io ,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice ,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito  • 

7    Perchè  mia  donna  :  manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  ,  mi  disse,  sì  eh' eli*  esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa: 

I  a  3  Qual  venne  ec.  Come  Fetonte  (  colui  che  esseado  stato  dm 
Giove  fulminato  per  avere  malamente  esercitato  V  impiego  dal  padre 
Apollo  con  preghiere  ottenuto  di  guidare  il  carro  del  Solé,  fa  col 
proprio  esempio  avvertiti  li  genitori  ad  essere  scarsi  nel  concedere 
licenze  a'  figliuoli  )  venne  a  Climenè  y  alla  madre  sua,  per  accertarsi 
di  ciò  ,  eh*  aveva  incontro  a  se  udito  ,  per  sapere  se  gli  aveva  Epafo 
con  verità  negato  ,  che  foss*  egli ,  quale  per  testimonianza  di  Climenè  si 
credeva  di  essere,  figlio  d'Apollo  {a),  CUmene  coli' accento  acuto 
suir  ultima  e  rettamente  scrivono  le  moderne  edizioni ,  richiedendo 
il  verso  che  pronunzisi  questo  nome ,  qual  da'  Greci  e  Latini  pronun- 
ziossi ,  colla  media  sillaba  breve ,  e  coli'  ultima  lunga  •  *  Quei  leg- 
gono i  codd.  Vat.  Caet.  Chig.  Quel  il  Lombardi  e  la  comune  N.  E. 

4  5  6  Tale  era  io  ec.  ugualijfiente  er*  io  ansioso ,  e  per  tale  ,  sen- 
za ch'io  parlassi,  era  conosciuto  da  Beatrice,  e  da  quei  santo  lume 
di  Cacciaguida  ,  che  d  'I  corno  destro  della  splendente  croce  portossi  y 
per  avvicinarmisi  ,  a  piè  di  essa  (b) . 

789  Manda  fuor  ec  manifesta  pure  la  vampa  dell'  intemo  de- 

(')  Argomento  metrico  del  celebre  Gispare  Goxxt  • 
Lo  bnoD  coBgiuato  a  Dante  Ah  conteixa 
Dello  sno  esilio  %  e  qnaato  gli  dichiara 
Dee  sofferirne  stritio  ed  ami  retta; 
Indi  lo  sprona  ,  che  quanto  ivi  impara 
£  quanto  vide  negli  altri  due  regni 
Senta  temer  ,  con  penna  ardita  e  chiara 
Liberamente  in  carte  verghi  e  segni  . 
(a)  Ovid.  Ali/.  Ub.  1  V,  754  e  segg.  {b)  Vedi  ,  cast,  sr      e  seg. 


aSo  PARADISO 

34   Ma  per  chiare  parole  ,  e  con  preciso 
Latin  rispose  quelF  amor  paterno  9 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

S7    La  contingenza  ,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende , 

io  in  croce  Gesii  Cristo ,  cui  la  Chiesa  pregando  dice  Àgnus  Dei  qui 
ioUis  puccata  mundi  ec.  e  la  circostanza  dell  anteriorità  a  cotal  prezio- 
sa morte  ha  rapporto  a  quelle  parole  che  Gesù  Cristo  medesimo  dell' 
infemal  nemico  parlando  disse  poco  innanzi  al  morire  ,  nunc  prin- 
ceps  httius  mundi  eiicietur  foras  (a) .  Della  voce  peccata  per  peccati , 
vedi  ciò  eh' è  detto  Inf.  v.  9.  e  del  verbo  tollero  per  togliere  vedi  Pa- 
radiso VI .  67.  ed  altrove . 

34  35  36  Con  preciso  Latin .  O  vuoisi  qui  intendere  adoprato  lati' 
no  ad  ugual  senso  che  nel  fine  del  canto  xii.  di  questa  cantica  ,  in 
que'  due  versi 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  Fra  Tommaso  ,  e  *l  discreto  latino 
cioè  quale  specie  di  favellare  pel  favellare  in  genere,  e  preciso  latin 
varrà  quanto  breve  favellare',  o  si  vuole  col  Volpi  e  con  altri  detto 
latino  propriamente  ,  per  quelle  parole  di  Cacciaguida  O  sanguis 
meus  ec.  (h) ,  e  varrà  precisa  Latino  stile  — <  quelT  amor  paterno  ,  per 
queir  amoroso  prot^enitore  ,  Cacciaguida  —  Chiuso  e  parvente  del  suo 
proprio  riso ,  ricoperto  col  lume  che  la  propria  allegrezza  intorno 
spande  ,  e  non  per  altro  mezzo  appariscente  ,  che  pel  lume  stesso  .  Del- 
la particella  del  al  senso  di  con  e  di  per  vedi  Ci  nonio  (c)  . 

37  38  La  contingenza ,  la  casualità  ,  V  astratto  pel  concreto ,  cioè 
per  gli  avvenimenti  contingenti ,  casuali  —  che  fuor  del  quaderno  Della 
vostra  materia  non  si  stende  ;  in  vece  di  dire ,  che  fuor  del  mondo  mar 
ieriale  vostro  non  ha  (  come  di  fatto  non  ha  )  luogo  ,  la  casualità , 
prende  esso  mondo  qual  quaderno  ,  qunl  libro  ,  e  dice  che  fuor  del 
auademo  Della  vostra  materia  non  si  stende  ,  non  istà  scritta  .  *  Del^ 
la  nostra  materia  Cod.  Chig.  N.  E. 

Quaderno  della  vostra  materia  (  chiosa  col  Vellutello  il  Venturi  ) 
vuol  dire  V  intelletto  nel  corpo  umano  ;  e  però  in  tal  quaderno  non 
si  stende  fuori,  non  apparisce  scritta  questa  contingenza,  cioè  i  con- 
tingenti futuri  ;  benché  vi  possano  apparire  scritti  i  contingenti  pre- 
senti ,  e  preteriti  •  Non  può  negarsi  la  compassione  a  i  comentato- 
ri ,  se  qui  o  cascano  ,  o  inciampano  :  questo  è  un  parlare  assai  stra- 
vagante, yì/or //e/  auademo  della  vostra  materia.  Forse  Dante  prese 
la  metaforar  da  quell*  intellectus  noster  tamquam  tabula  rasa  in  qua  nihil 
depictnm  e^t .  Anche  il  P.  d' Aquino  ha  lasciato  di  tradurre  queste  pa- 
role di  più  astruso  significato  ,  e  solamente  ha  voltato  con  elegante 
perifrasi  la  parola  contingenza  cosi  ,  Nativo  pondere  quae  peritura 
ftuunt  ;  ma  questa  espressione  non  vuol  dire  le  cose  contingenti  futu- 
re, ma  piuttosto  le  presenti,  delle  quali  Dante  non  chiedeva  la  no- 
tizia a  Cacciaguida,  ma  la  chiedeva  di  quelle  cose  contingenti  ,  che 
Cacciaguida  vedeva: 


ifs)  Jean.  la.    {b)  ?aiadiso  xt  28  e  scg.   (r)  Partic  8i  ir  e  iS- 


C  N  A  T  O   XVII.  a5i 

Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno  . 

4o    Necessità  però  quindi  non  prende 

Se  non  come  dal  viso ,  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende  . 

43    Da  indi ,  sì  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonìa  da  organo,  mi  viene 
A  vista  1  tempo  che  ti  s' apparecchia  . 

46    Qual  si  partì  Ipolito  d'  Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Anzi  cht  sìeno  in  se ,  mirando  'l  punto  ; 
A  cui  tutti  li  tempi  san  presenti  (a)  • 
Per  la  continenza  (  aggiungo  io  )  intende  aul  Cacciaguida ,  non 
le  sole  contingenti  future  cose  ,  ma  tutte  ,  e  le  tiiture  cose ,  e  le  pas* 
sate ,  e  presenti  ;  né  merita  riprensione  il  d'  Aquino  se  però  general- 
mente le  definisce  • 

39  Nel  cospetto  etemo ,  nel  cospetto  d*  Iddio  .  *  Li  versi  Sj,  38,  39, 
la  terzina  cioè  intera  manca  nel  Codice  Vaticano  ^^.  E. 

40  4i  4^  Necessità  però  ec,  Bisponde  alla  follìa  d' alcuni  filosofi  f 
i  quali  dicono  ,  che  se  Iddio  tutte  le  cose  prevedesse ,  la  infallibili- 
tà d' Iddio  renderebbe  necessario  V  avvenimento  delle  cose  previste  ; 
e  prende  la  risposta  dall'esempio  di  chi  vede  muoversi  una  nave 
(  non  cioè  un  picciolo  oggetto  in  cni  possa  la  vista  prendere  sbaglio  , 
ma  uno  de'  corpi  più  grossi  che  liberamente  dagli  uomini  si  muovo- 
no) ;  e  vuole  dire  che,  come  la  totale  certezza  di  chi  vede  una  na- 
ve muoversi  non  apporta  veruna  necessità  al  moto  di  essa  nave ,  co- 
sì r  infallibile  certezza  con  cui  vede  Iddio  V  avvenimento  delle  con- 
tigenti  cose  non  apporta  necessità  veruna  alle  cose  medesime  :  —  dal 
viso  ,  in  che  si  specchia  nave ,  in  vece  di  dire  daìF  occhio  in  cui  nave 
sua  immagine  imprime ,  ovvero  dalF  occhio  a  cui  nave  si  fa  vedere 
*  Nave  che  per  torrenti  Cod.  Vat.  Caet.  N.  E. 

43  44  4^  ^ndi  ,  dal  detto  cospetto  etemo  — -  organo ,  stru- 
mento musicale  noto  —  il  tempo  ^  che  ti  s' apparecchia  9  ciò  che  nel 
resto  di  tua  vita  dee  succederti. 

46  47  4^  Qual  si  partì  ec.  Come  partì  Ipolito  da  Atene  forzata- 
mente ,  per  non  voler  piegarsi  al  furioso  amore  della  matrigna  Fe- 
dra ;  cosi  partirai  tu  ,  costretto  a  ciò  fare ,  per  non  voler  tu  consen- 
tire alle  inique  voglie  de'  cittadini  perversi ,  e  della  patria  tua  dive- 
nuta tua  matrigna  .  Ventubi  . 

Prosiegue  poi  il  medesimo  Venturi  e  ripete  qui  nuovamente  la 
taccia  di  smemoraggine  già  inf.  %•  i3o.  data  al  Toeta  per  essersi  ivi 
fatto  da  Farinata  predire  . 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Vi  quella  ,  il  cui  ìfeW  occhio  tutto  vede  , 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio  : 


(a)  Veri.  17  t  ft^. 
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49    Questo  si  volve ,  e  questo  già  si  cerca  ; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  d\  si  merca . 

Sa    La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa  • 

«  facendo  qu)  poi  tale  promessa  adempiersi ,  don  per  Beatrice  stessa  , 
ma  per  Cacciaguida . 

RÌDcterem  perciò  noi  ancora  qnant*  ivi  per  autorità  del  Cinonio  e  del 
Vocabolario  della  Crusca  avvisammo  cbe  da  lei  può  e  dee  in  quel  pas- 
so valere  il  medesimo  ehe  appresso  da  lei ,  in  compagnia  di  lei . 

49  5o  5i  Questo ,  il  tuo  partirtene  —  *  Si  valve  si  medita  ,  alla 
latina  .  Benché  il  vocabolario  ci  sia  scarso  di  esempi  analoghi  nel  buon 
secolo ,  pure'  la  ragione  comanda  che  in  vece  del  si  vuole  finora  let- 
to  preferiamo  il  si  volve  del  Cod.  Ang.  perchè  non  è  bella  progres- 
Itone  si  vuole  e  si  cerca  ;  ma  sibbene  prima  si  medita  un*  impresa  ,  poi 
fi  cercano  i  mezzi  da  condurla.  N.  E.  —  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò 
pensa  y  in  breve  otterran  coloro  che  a  ciò  sono  intenti  —  Là  dove 
ec.  circonscrive  con  ghibellinesco  stile  Roma  così  dalle  frecjuenti  si- 
monìe che  vi  si  commettevano ,  ed  accenna  il  trattare  che  in  Roma 
facevasi  con  Bonifazio  Vili,  di  far  passare  a  Firenze  Carlo  Senzaterra 
fratello  del  Re  di  Francia  ,  col  pretesto  di  riformarla  e  rimetterla  a 
sesto;  ma  in  verità  per  cacciarne  la  parte  Bianca,  della  qual^  era  il 
nostro  poeta;  siccome  di  fatto  cacciata  ne  fu  nel  Gennajo  del  i3o2  .  {a) . 

Si  53  54  La  colpa ,  il  torto  —  in  grido  ,  in  ragion  di  popolare* 
8C0  grido  —  seguirà ,  come  suol ,  la  parte  offensa ,  verrà  ,  secondo 
il  solito  attribuita  alla  parte  soccombente .  Parla  Cacciaguida  (  dice 
il  Venturi  )  secondo  quella  pazza  opinione ,  che  i  duelli  sono  una  pro- 
va della  verità  e  della  ragione  ;  stimandosi  stoltamente  a  quel  tem- 

I\o  ,  che  in  quel  paragone  rimanesse  infallibilmente  superiore  chi  dal- 
a  sua  avesse  la  verità  e  la  ragione;  per  una  confusa  apprensione, 
che  Dio  per  quel  mezzo  la  difendesse  e  la  manifestasse  —  ma  la  ven- 
detta Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa  ,  così  per  ellissi ,  in  vece  di 
dire  ma  la  vendetta  che  il  ver  dispensa  fia  testimonio  al  vero  :  la  ven- 
detta cioè  che  il  sommo  vero  Iddio  dispensa  ,  fa  cadere  sopra  chi  dee 
cadere,  sdrà  quella  che  farà  apparire  chi  sia  veramente  il  colpevo- 
le. Acceuna  i  disagi  che  ,  cacciati  i  Bianchi,  soffrirono  i  Neri  rima- 
sti in  Firenze  ;  come  furono  ,  la  rovina  del  ponte  alla  Carraia  ,  meutr' 
era  pieno  zeppo  di  popolo  concorsovi  a  godere  di  uno  spettacolo 
the  si  faceva  m  Amo  nel  dì  primo  di  Maggio  del  i3o4  ,  1*  incen- 
dio di  piii  dì  mille  settecento  case  seguito  nel  giugno  del  medesimo 
anno  ec.  (a) .  *  Il  )'ostill.  del  Cod.  Glemhenne  di  fatti  chiosa  :  vox 
sonabit  Dantem  et  alios  pulsos  ilio  tempore  esse  malos ,  et  ndversnrios 
sanctae  Remanae  Ecclesiac  ,  sed  Dei  Jùdicium  cadet  super  talcs  Exccu- 
tìoneSi  ^  ostendet  veritdlem .  Non  da  altri  fin  ora  sembra  che  sia  sta- 
ta interpretata  quella  voce  colpa  per  T  imputazione,  che  suolsi  dare  , 


(a)  Vedi  Hemor,  pT  la  ¥ita  di  Dante  ptjag.  10.  {a)  Gio.  Vili.  Cro.»., 
Kb.  S  cap.  70  e  71. 


CANTO   XVII.  o53 

55    Ta  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta  . 

58   Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

n  pane  altrui  ,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  1  salir  per  V  altrui  scale . 

6i    E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  : 

64    Che  tutta  ingrata ,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella  ,  non  tu  ,  n'  avrà  rotta  la  tempia  • 

67    Di  sua  bestialitade  il  suo  processo 

Farà  la  pruova  sì  che  a  te  sia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso . 

di  miscredente  ed  irreligioso  a  chi  serba  opinioni  diverse  dalla  co- 
muni in  affari  sociali  e  politici .  N.  E. 

55  56  57  Ogni  cosa  diletta  più  caramente  pi  il  affettuosamente  ama- 
ta cioè  la  patria,  i  parenti,  g\i  amici  ,  le  case,  le  possessioni  ec  — 
e  4fU€$to  è  quello  ec.  concepisce  le  afflizioni  che  V  esiglio  cagiona  a 
guisa  di  strali  che  V  esilio  stesso  ,  qual  persona  d'  arco  armata ,  saeU 
ii ,  yibri  ;  e  però  dice  che  il  dolore  di  abbandonare  ogni  cosa  più 
caramente  diletta  è  il  primo  strale  che  T  esiliò  avventa. 

58  7Yi  proverai^  sottintendi  in  oltre ^  o  particella  simile,  rela- 
tiva al  pria  del  precedente  verso  —  sì  conwy  particella  composta  di- 
ce fi  Cinonio  )  {aj,  che  è  quanto  il  come  solo  —  sa  di  sahj  ha  sa- 
pore di  sale,  ha  sapore  salso.  Tutti  gli  espositori,  ed  anche  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  (b)  ,  chiosano  che  saper  di  saie  vaglia  quanto 
saper  d'  amaro  :  trovando  noi  però,  che  costar  salato  dicesi  di  cosa 
che  si  compri  a  caro  prezzo  (c)  ,  non  parrebbe  assordo  l' intendere , 
che  sì  come  sa  di  sale  vaglia  quanto  a  qual  caro  prezzo  »  mangi  • 

69  60  //  pane  alimi  legge  la  Nidobeatina,  e  lo  pane  altnn  tutte 
r  altre  edizioni  e  il  Cod.  \  at.  e  Caet.  N.  E*  —  com*  è  duro  calle  « 
dura  via  lo  scendere  ec.  così  per  metalepsi ,  in  luogo  di  dire  quanèo 
rincreéce  ad  un  galantuomo  P  essere  costretto  a  ricoverarsi  in  casa  altrui  • 

61  al  69  ^  quel  che  pili  ec.  e  ciò  che  ti  riuscirà  più  insoppor- 
tabile —  sat^  la  compagnia  ec.  la  compagnia  de'  cittadini  ,  co  qua- 
li tu  sarai  cacciato  ,  e  caderai  in  questa  valle  ,  cioè  in  questa  bassez- 
za ,  la  qual  io  ti  predico  :  perchè  questa  compagnia  malvagia  e  scem- 


(a)  Panie,  56  ^.  (fi)  Sotto  il  Vocabolo  tale  parag.  i.  (r)  Vedi  il 
'  piaciuto  Vocabolario  dalia  Crasea  sotto  U  voce  salnto  paiag.  2. 
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pia  y  cioè  dÌTÌsa  (  metaforìcamente  per  discorde  )  (a) ,  si  farà  contra 
te  •  Fiu  qui  il  Landino  felicemente  .  Non  però  con  uguale  feliciti^ ,  nè 
esso,  nè  altri,  comentando  quello  che  siegue,  ma  poco  appresso  El^' 
la<t  non  tit^  n'avrà  rossa  rotta  legge  la  Midobeatina  rossa  i  Cod. 
Vat.  Ang.  Caet.  N.  E.  )  ia  tempia .  Di  sua  bestiaìitade  il  suo  processo 
Farà  la  pruova  sì  eh*  a  te  ec.  Ma  poco  tempo  di  poi  (  ecco  il  Laii« 
dino)  essa,  e  non  tu,  ne  riceverà  vergona  e  danno  .  .E  qa\  predi- 
ce la  cnida  morte  di  messer  Corso  Donati  •  Il  processo  ne  loro  go- 
verni sarà  la  pruova  della  loro  bestialità  ,  in  torma  che  a  te  sarà 
bello  ed  onorevole  partirti  da  loro .  Questo  intende  pe*  Cerchi  ,  per- 
ciocché messer  Vieni  de*  Cerchi  fu  molto  ostinato  nell  inimicizie ,  eh' 
aveva  con  messer  Corso  :  nè  mai  lo  potè  Papa  Bonifacio  placare  ,  e 
ridurlo  in  concordia  con  gli  awersarj  •  Onae  non  passò  tre  anni  che 
i  Cerchi  caddero  in  gran  calamità  •  Adunque  sarà  savio  consiglio  di 
Dante  lasciarli,  e  viver  lontano  d*ogni  parte  .  Cos\ '1  Landino  . 

Ma  ,  dich'  io ,  che  hanno  domin  a  lar  qu\  ,  f  la  cruda  morte  di 
Corso  Donati,  e  l'ostinazione  di  Vieri  de*  Cerchi  contra  le  persua- 
sioni di  Papa  Bonifazio ,  e  la  calamità  in  cai  i  Cerchi  medesimi  con- 
seguentemente caddero  ?  Corso  Donati  non  solamente  non  fu  della  co/it- 
pagnia  di  Dante ,  cioè  de'  Bianchi ,  ma  fu  anzi  il  capo  di  parte  Ne- 
ra {b)  .  Vieri  poi  de' Cerchi  fu  della  compagnia  bensì  ma  tu  un  so- 
lo, e  non  come  Dante  dice  tutta  la  compagnia;  e  la  di  lui  dur'^zza 
coRtrn  le  persuasioni  di  Papa  Bonifazio  fu  un  fatto  che  avvenne  nel 
i3oo  (e),  due  anni  prima  chela  parte  Bianca  con  insieme  Dante  fos- 
se di  Firenze  cacciata:  e  finalmente  per  quanto  fosse  granie  la  cala- 
mità in  cui  i  Cerchi  cadessero  ,  non  pare  che  potesse  riputarsi  Dante 
in  miglior  essere  ;  il  quale  di  se  medesimo  confessa  di  essere  dopo  P 
esilio  stato  costretto  di  andare  per  1'  Halia  peregrino  quasi  mendican- 
do, e  dì  essere  stato  leg;no  senza  vela ,  e  senza  governo  ,  portato  a  ili- 
versi  porti ,  e  foci ,  e  liti  (d) , 

Della  medesima  ostinazione  di  Vieri  de' Cerchi  contro  Papa  Bo- 
nifazio forma  la  sua  chiosa  a  questo  passo  Benvenuto  da  Imola  {e)  ; 
ed  il  Venturi  unendo  allo  stesso  Vieri  altri  ,  senza  istruirci  onde  se 
gli  prenda,  intende  y  dice,  do^ principali  fuorusciti  y  ma  spezialmente  di 
Fieri  de^  Cerchi  uno  de  pih  potenti  e  impegnati  della  fazione  Ghibel- 
lina ;  I  quali  usarono  per  sostenersi  una  conaotla  da  vergognarsene  :  e 
peggio  analmente  salta  il  comento  della  Nidobeatina  a  ricercare  la  com- 
pagnia a  Dante  ingrata  ed  empia  tra  i  cortigiani  del  gran  Lombardo  , 
presso  del  quale  era  per  ottenere  il  primo  ostello  y 

Io  per  me  adunque  dicendoci  il  Landino  ,  e  confermandoci  1'  antico  ' 
comento  che  a  Pietro  figliuol  di  Dante  si  ascrive ,  come  passasse  Dante  a 
stanziare  in  Verona  mentre  signoreggiava  in  quella  città  Bartolomeo 
della  Scala  (f) ,  eh'  è  quanto  a  dire ,  prima  del  Marzo ,  od  al  più  , 


(a)  Dell'  aggettivo  scempio  a  seaso  di  disunito  e  diviso  ,  al  contrarie 
^1  accoppiato  ed  unito  ,  vedìoe  eiempj  di  Dante  stesso  ed  altri  scrittori  nel 
Vocabolario  della  Crasca  e  tra  il  diviso  di  Inogo  «  e  i  diviso  di  parere  ,  o 
sia  il  discorde  ,  ne  vede  ogaano  1'  analogia,  (p)  GioTanni  Villani  cren,  lib.8. 
cap.  4i.  (c)  Il  medesimo  Villani  lib.  8.  cip.  38.  (d)  Convito  tratt.  i  cap.  3. 
(e)  Comento  Latino  nel  to.  z.  dalle  Antichità  italiane  del  Muratori  •  (/)  Di- 
cendo quod  ibit  ad  illos  de  la  Scala  dominante  tunc  Domino  Bartholom- 
meo  de  dieta  domo  9  portante  aquilam  super  scalam  in  armatura.  Cosi  nel 
saddeno  coment»  ai  versi  che  immediatamente  sieguono  a  quelli  che  qui 
trattiamo,  riferisce  scritto  P  aatoro  della  Serie  d*  jineddotti  stampati  in 
V  Olona  nel  1786  cljp^.  5* 
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70  Lo  primo  tuo  rifugio  e  1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo , 
Che  'n  su  la  Scala  porta  il  ^anto  uccello  ; 

del  Maggio  del  i3o4«  anno  in  cui  quel  principe  morì  {a)j  entro  in 
sospetto  f  che  falli  Lionardo  Arotino  nella  vita  di  Dante  a  credere  che  si 
trovasse  il  Poeta  insieme  cogli  altri  Bianchi  esuji ,  nell'  assalto  che  indar- 
no e  con  molta  loro  mortalità  diedero  a  Firenze  nel  lu^dio  del  medesi- 
mo anno  i3o4*  (b)  ;  e  dubito  che  appunto  per  la  dissensione ,  di  cui 
coi  favella  ,  partito  essendosi  Dante  da  quella  sua  compagnia  prima  del 
oetto  attentato,  facciasi  perciò  da  Cacciaguida  predire  £lhi^  non  tu  ^i/C 
€tt^rà  rotta  la  tempia  ,n'  andrà  col  capo  rotto  nella  battaglia  :  e  che  Di 
sua  bestialitade  il  suo  processo  Farà  la  pmo\^a  vaglia  lo  stesso  che ,  V 
esito  della  battaglia  proverà  quanto  fosse  bestiale  ^uelF  attentato  • 

Riferisca  1  Aretino  suddetto  ,  che  V  esercito  de'  l^ianchi  prima 
di  queir  attentato  contra  Firenze  appostatosi  ad  Arezzo  creò  suo  ^ca- 
pitano il  conte  Alessandro  da  Gomena ,  e  dodici  Consideri ,  del  nume' 
ro  de^  quali  fu  Dante .  Forse  per  averlo  trovato  scritto  tra'  consiglieri 
credette  l'Aretino  restasse  Dante  in  quell'esercito  fìno  alla  battaglia  : 
ma  forse  ancora  perchè  contraddetto  ne'  suoi  consigli  Dante ,  di  spi- 
rito presumente  anzi  che  no  {c)  ,  erasi  ritirato  Fatto  parte  nel  v.  09. 
il  Cod.  Caet.  Crederemmo  che  la  vera  lezione  fosse  fatto  a  parte  E. 

70  71  72  Ostello  y  albergo  —  Sarà  la  cortesia  ^  vale  lo  avrai  dal' 
la  cortesia  -—  ilei  gran  Lombardo ,  Che^n  su  la  scala  ec.  Avendo  fino 
a  dì  nostri  gli  espositori  tutti  inteso  che  parlisi  qui  di  uno  degli  sca- 
ligeri ,  signori  di  \'erona  ,  diverso  da  Can  i>rande;  e  che  di  Can  Gran- 
de si  favelli  poscia  nel  v.  76.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fueeo. 
e  discordi  solamente  tra  di  loro  essendo  nel  determinare  cotale  Sca- 
ligero dicendo  alcuni  che  fosse  Alberto  ,  il  padre  di  Can  Grande  (d) , 
altri  che  fosse  Bartolomeo  il  primogenito  figliuolo  di  Alberto  (e)  ed 
altri  che  Alboino  il  secondogenito  {f) ,  se  u'  esce  il  chiaro  autore  de- 
gli Annedoti  ,  stampati  pochi  anni  sono  in  \erona  ,  a  pretendere  che 
tanto  nel  presente  verso  quanto  nel  76.  non  altro  .Scaligero  sene  ac- 
cenni che  il  solo  Can  Grande  [g)  .  Io  riporterò  qui  compendiate  le 
molte  di  lui  ragioni  ,  e  sottoporrò  a  ciascuna  dimano  in  mano  le  ri- 
flessioni mie:  e  per  chiarezza  maggiore  difierenzierò  le  ragioni  di  lui 
dalle  mie  riflessioni  colla  diversità  de'  caratteri  • 

Lo  slemma  degli  Scaligeri  non  portò  in  su  la  scala  il  santo  uccello 
se  non  dopo  che  gli  Scaligeri  furono  fatti  vicarj  Imperiali  y  se  non  cioè 
dal  tempo  di  Can  Grande  i  e  perciò  un  sigillo  Alboino ,  /*  <m- 
mediato  predecessore  di  Cane  nella  signoria  £  Verona  >  trovasi  colla 
pura  scala  senza  P  imperiai  Aquila  sopra  di  essa  . 

Se  l'Aquila  sopra  della  scala  posero  nello  stemma  gli  Scaligeri 
quando  furono  dichiarati  vicarj  Imperiali  ,  dicendoci  la  storia  essere 


(a)  Girolamo  della  Corte  Istoria  di  Verona  lib.  io.  {b)  Gio.  Villani  Cro- 
■ologia  lib.8.  cap.  72..  •  •  B'  noto  quel  parlare  che  riferisce  tra  gli  altri  '1  Lan- 
dino nella  vita  di  Dante  esserti  inteso  da  Ini  fatto  sotto  voce  dicendo,  allor  quan- 
do dalUFiorentina  repubblica  fu  destinato  ambasciatore  di  Roma-^'io  sto  chi  vàf 
e  «*  io  vo  chi  sta  ?  (e)  Boccacio  nella  TÌta  di  Dante,  (d)  Il  Comeato  attribuito 
a  Pietro  figlio  di  Dante  ,  e  il  Landino,  (e)  VelUteilo,  Daniello^  Volpi  ,  ed  ahri. 
(f)  Anntd,  nam.ii.  17S6 
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Alboino  con  Can  Grande  stati  da  Arrigo  di  Lacemburgo  dichiarali fi- 
carj  Imperiali  (/i)  ,  dee  il  sigillo  d'Alboino  senz*  Aquila  essère  stato 
quello  che  adoprava  prima  d'essere  fatto  vicario  Imperiale.  Ma  io  bo 
qualche  dubbio  che  non  ,  anche  prima  d*  essere  gli  Scaligeri  dichia- 
rati da  Arrigo  vicarj  Imperiali,  che  fu  del  t3io  (fi)  o  iSrr.  (r) ,  qàd- 
li  di  loro  che  attualmente  signoreggiavano  ponessero  ,  almeno  pd 
grande  pubblico  Sigillo ,  la  scala  con  l' Aquila  in  segno  deli*  alto  Uo» 
minio  cne  riteneva  sopra  di  quello  stato  l' Imperarore  (d)  :  e  elio  par- 
ciò  facesse  Dante  dirsi  da  Cacciagnida  fino  dal  i3oo.  (anno  del  aat- 
literioso  viaggio  )  del  firan  Lombardo ,  Che^  n  su  la  9cala  porta  (  non 
porterà  )  il  santo  uccello  •  Il  Posti l.  Cas.  per  il  gran  Lombardo  inten» 
de  Bartolomeo  della  ifeaM  »  chiosando  Scilicetdom.  Bartolomaei  tls  Sut' 
la  tunc  demini  Fenmae  qui  Capitaneus  Bartolomeus  dicebatur^  aid  jo* 
lus  de  iVa  domo  portai  in  seuto  aquilam  super  scalam  .  £  cosi  viene  | 
a  confermarsi  il  sospetto  del  nostro  P.  L.  che  gli  Scaligeri  ,   i  qua- 
li signoreggiavano  attualmente  la  Città,  anche  prima  di  essere  dickia* 
rati  Vicarj  Tmperiali  unissero  nella  loro  impresa  V  aquila  alla  Scala  in 
segno  dcir  alto  dominio  dell'  Imperatore  sopra  Verona .  M.  E. 

JVé  Alberto ,  nè  Bartolommeo  ,  nè  Alboino  furono  per  nome  e 
per  fatti  s\  illustri  che  potesse  alcun  di  loro  dirsi  il  gran  Lombardo. 

Grande  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  appellarsi  ogni  per- 
sona  di  qualsisia  città  e  regno ,  che  ecceda  gli  altri  in  nobiltà  o  ricche^ 
za.  Qualsivoglia  adunque  degli  Scaligeri  poteva  per  tal  riguardo  es« 
sere  appellato  grande  • 

Dante  njl  Convito  (  opera ,  com'  egli  medesimo  avvisa  (e)  ,  scrit- 
ta trapassata  la  gioventù  sua  ;  che  in  sistema  di  lui  vuol  dir  lo  sieste 
che  passati  gU  turni  delV  età  sua  {f)^^  che  perciò  dee  essere  seritr 
io  dopo  il  lòoo),  parla  ^  Alboino  della  Scala  in  modo  di  far  capire  « 
che  non  avesse  da  lid  fino  allora  ricevuto  alcun  bene ficio  ;  imperocché 
paragonandolo  con  Guiao  da  Castello  (g) ,  lo  accenna  pili  di  Guido  no- 
minato bensk  e  conosciuto ,  ma  non  piti  nobile  (h)  . 

La  conseguenza  mi  sembra  ottima.  Pai  maggio  però  del  i3io« 
in  cui  compiva  il  poeta  nostro  1'  anno  di  sua  età  quaraiitacinquesimo  , 
all'ottobre,  o  dicembre  del  i3ii«  in  cui  Alboino  morì  (i) ,  vi  cor* 
aero  di  mezzo  mesi  17.  o  rg.  tempo  bastante  da  poter  Dante  scrìve- 
re nel  Convito  quanto  scrisse  d'  Alboino  ,  prima  di  provarne  la  di 
lui  beneficcnaa.  Poi  chi  sa  ohe*l  ricevitore  di  Dante  non  fosse  Bar- 
tolomeo ,  come  ne  dicono  il  cemento  attribuito  a  Pietro  figliuol  di 
Dante,  ed  il  Landino  (k)  :  e  che  dopo  morto  Bartolomeo  non  pro-^ 
seguendoli  Alboino  la  stessa  beneficenza ,  perciò  in  cotal  modo  no  '1 
pungesse  nel  suo  Convito? 

Se ,  non  del  solo  Can  Grande  ,  ma  d^  altro  Scaligero  unitamente  a 
lui  avesse  inteso  Dante  di  parlare ,  non  avrebbe  poi  detto  nel  verso  88. 
-a  lui  t' aspetta  ,  ma  ior  t*  aspetta  , 

Volendo  il  Poeta  dire,  che  nell'  atto  che  da  nno  degli  Scaligeri 
riceverebbe  il  primo  refugio,  vedrebbe  con  lui  un  altro,  da  cui  in 


(a)  GiroUmo  della  Corte  Ictorii  ili  Verona  lib.io  {b)  Lo  stesso  Girolamo 
della  Corte  ivi.  (^)  Giovaani  Villani  Cronologia  lib.  9  cap.  18.  {d)  Vedi  tra 
gli  altri  il  Bisiccioni  nelle  tne  aggiunte  a  Luca  di  Linda,  Descrizione  del  Mon- 
do .  cap.  Costumi  de'  Veronesi,  (e)  Tratt.  1  cap.  1.  (f)  Tratt.  4*  cap.  ^, 
(g)  Nobile  Reggiano  ,  che  con  molta  lode  rammenta  anche  nel  Pnrg.  svi  ia5  e 
•«S*  (à)  Tratt.  4  cap.  16.  (i)  Girolamo  della  Coite  lib.  10  e  ?wt  Zagata  Cre- 
me p.  I.   {k)  Vedi  la  nota  al  y.  61  e  aegg. 
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C  A  N  T  O   XTII.  tSy 

progresso  di  tempo  'riceverebbe  maggiori  beneficj ,  non  doveva  dire 
a  loro  ,  ma  a  lui  V  aspetta 

Nella  lettera  a  Con  Grande ,  in  cui  dedica  Dante  a  quel  signora 
la  iena  cantica  della  sua  commedia  ,  parla  della  venuta  sua  a  Can 
Grande  in  Feràna  ,  come  se  prima  d*  allora  non  vi  fosse  stato  mai  y  di^ 
cendo  <f  esservisi  portalo  per  ti.ssicurarsi  cogli  occhi  se  la  fyma  ,  che 
oltremodo  gr€mde  spargivasi  di  lui  ,Jbsse  vera  :  ciò  che  non  può  essere 
siato  neir  augni  della  fortuna  di  esso  Cane  ;  che  fu  quMulo  morti  gli 
altri  fratelli  regnò  solo  . 

Per  verifìcaziòne  di  ciò  che  scrisse  Dante  a  Can  Grande  dedican* 
dogli  la  tersa  cantica  di  sua  commedia  ,  basta  che  facesse  Dante,  nna 
nuova  gita  a  Aerona  verso  gii  'tiltimi  anni  del  viver  suo  ,  che 
termino  nel  i3ai.  (a),  in  tempo  cioè  che  solo  signoreggiava  Can  Gran- 
de ed  erasi  per  le  gloriose  imprese  renduto  celebre  il  nome  di  lui  • 
Imperocché  altro  in  quella  lettera  non  dice  Danto  se  ndn  che  porta- 
to si  era  a  ^erona  per  vedere  preseute  co' propri  occhi  ciò  che  difes- 
so Cane  aveva  1«  fama  dappertutto  sparso  * 

Non  facendo  in  essa  lettera  Dante  menzione  di  verun  altro*  Scali- 
fero  f  non  può  credersi  che  dfi  ventn  altro  che  da  Cane  fosì^  egli 
aeneficato  ;  imperocché  non  avrehbe  senza  incorrer  nota  d^  ingratituduté 
potuto  passare  sotto  silenzio  il  beneficio  ricevuto  dai  di  'li  predecessctr 
ri  •  j4n9i  esponendo  Dante  nella  medesima  lettera  V  attuale  miseria  in 
cui  si  trovala  urget  enim  me  rei  familiaris  angustia  ,  segno  è  che  prima 
<f  allora  non  foss*  egli  stato  ne  da  Alboino  ,  né  verun  altro  bastantemen* 
te  soccorso  • 

Fef  qualche  ragione  potè  Dante  nella  medesima  lettera  non  fa-, 
vellare  de'pre'Iecessori  di  Cane  abbenchè  ricevuto  avesse  da  quelli 
alcon  benefizio  :  e  non  per  altra  ragione ,  per  quella  stessa  per  cui 
nei  x«  canto  della  presente  cantica  d'Iddio  parlando  disse 
M  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui   si  mise  , 
Che  Beatrice  eccUssd  nelV  obblio  (b). 

Dalla  povertà  poi ,  che  pure  in  detta  lettera  espone  il  Poeta  a 
Can  Grande,  non  si  può  dedurre  che  da  altri  Scaligeri  non  ricevesse 
alcun  beneficio  ,  ma  solamente  che  non  ricevesse  un  perpetuo  o  vita- 
lizio provedi  mento . 

V  antiche  edizioni  di  Verona  e  di  Mantova  nel  v.  76.  invece  di 
Con  lui  vedrai  colui ,  leggono  Cholui  vedrai  colui  . 

Non  solamente  l'antiche  ediz.  di  Verona  e  di  Mantova  leggono^ 
cholui^  ma  anche  cinque  mss.  della  biblioteca  Corsini  leggono  chi 
cholui ,  e  chi  collui  :  anzi  il  mss.  60^  legge  colui  :  ma  ben  chollui  e 
collui  potè  in  luogo  di  con  lui  scriversi  per  la  ragione  stessa  che 
scrivesi  oggi  pure  da  alcuni  collo  in  vece  di  con  lo;  e  ben  potè  m 
seguito  un  disattento  amanuense  con  una  /  di  meno  scrivere  colui  ; 
ma  r  edizione  Nidobeatina  (  quella  che  ,  per  uno  tra  i  molti  esempi  > 
scrive  collei  invece  di  con  lei)  (a)  ,  e  quella  di  Foligno  i47^*  * 
tó  il  gran  numero  de'  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  e 
i  tre  più  antichi  della  stessa  biblioteca  Corsini ,  segnati  ia6o.  1217.608* 
lotti  concordemente  Con  lui  vedrai  colui  :  e  ,  quel  ch'ò  più,  >1  buon 
ordine  di  parlare  richiede  che  il  gran  Lombanlo  ,  da  cui  predice  Cac- 
ciagnida  che  riceverebbe  Dante  benefizi ,  sia  un  soggetto  diverso  da 
emui  dal  quale  dice  che  per  la  sua  minor  eìk  debba  aspettarsegli  •  ^  Il 
Postili  Caet.  chiosa  così  (  e  sia  pur  errore  )  .  Loquitur  de  Bartholo* 
meo  Patri  magni  Canis  qui  dedit  Ali  provisionem  N.E. 


{a)  Leonardo  Aret.  vita  ài  Dante,  (b)  \tis,  56  e  60.  (c)  laf.  i  i23. 
T.  3.  R 


^8  PARADISO 

73   Ch'in  te  avrà  s\  benigno  riguàrdo  , 

Che  del  fare   e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  allri  è  più  tardo  ; 

76    Con  lui  vedrai  colui ,  che  impresso  fue 
Nascendo  si  da  questa  stella  forte  9 
Che  notabili  fien  l' opere  sue  . 

79   Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  ,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte  . 

73  C/i*  in  te  avrà  legge  la  Nidob. ,  Ch'  avrà  in  te  V  altre  edizioni  * 
e  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

74  7^  /^'V  fi  chieder  ,  vale  quanto  mi  fare  ed  al  ekiede- 
re  (a)  —  tra  voi  due  fia  primo  er.,  così  la  Nidobeatina  e  parecchi  mss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ove  V  altre  edizioni  leggono  Jia 
prima  i  e  vuol  dire  eh' essendo  d*  ordinàrio  il  bisognoso  il  primo  a  chie- 
dere 9  ed  il  benefattore  il  secondo  a  fare  benefìzio ,  al  contrario  fra  Dan- 
te e  il  gran  Lombardo  sarà  '  pià  presto  il  Benefattore  a  fare  il  bene- 
fizio che  il  bisognoso  a  chiederlo . 

76  77  78  Cofuif  Can  grande  fratello  di  Bartolomeo  e  d'  Alboino 
e  tutti  tre  figli  d*  Alberto  della  Scala  ^  a  colui  il  Postili.  Caet.  acginn- 
ge  nominai  modo  filium  illius  diclus  a  Cane  grande  vecchio  ;  iUe  fuit 
notnbiiis  et  magnus  et  probatus  in  arnds  9  et  vere  filius  iHartii  ,  qui  to- 
Éam  i^archiam  frisfisanam  ec.  N.  E,  —  che  impresso  ec.  Costruzione 
che ,  nascendo ,  neir  atto  del  nascere  ,  fue  (  per  fu  ,  paragoge  molto 
dagli  antichi  Toscani  usata  )  sì  impnsisa  ,  talmente  inspirato  ,  da  que* 
sta  forte  ,  valorosa  9  inspirante  valore ,  stella  (  dalla  stella  di  Marte  9 
nelfa  quale  era  Cacci aguida  )  {b) ,  che  fien ,  saranno  notabili  V  opre  sue  • 

79  *  lYon  sene  son  le  genti  ancora  accorte  Cod.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  E. 

80  81  Che  pur  no\'e  anni  sono  queste  ruote  ec.  Non  v'  ha  dubbio 
veruno  che ,  come  riflette  il  Venturi ,  errano  di  grosso  il  Landino  9  e 
il  Vcllutello  9  e  poteva  aggiungervi  anche  il  Daniello  ,  nel  pensare  che 

J»er  anni  ìntendansì  qui  le  periodiche  rivoluzioni  di  Marte ,  e  che , 
acendo  il  periodico  suo  giro  in  quasi  due  anni ,  voglia  perciò  Dante 
insinuare  cnc  avesse  Can  (;rande  circa  anni  18.  NelF  anno  i3oo.  ,in  cui 
finge  Dante  di  aver  queste  cose  da  Caccìaguida  udite  fc),  aveva  Cane  no- 
ve anni  solari  [d)  »  ed  il  Poeta  in  vece  di  far  dire  a  Cacciaffuidji  9 
eh'  erano  soli  noVe  anni  eh'  era  Can  Grande  al  mondo  tu  dìre 
ch'erano  soli  nove  anni  che  si  volgevano  intorno  al  medesimo  le  cele- 
fti  ruote.  Torte  9  per  volte  ^  rivolte  aggirate  *  Stelle  Invece  di  ruote  leg- 
gono i  Cod,  Vat.  Caet,  in  marg.  aL  rote  ,  e  Chig.  N.  E, 

(a)  Della  particella  di  il  leaio  di  a  Tedi  *l  CiaoDÌo  Panie,  80  a.  e  vedi  ciò 
che  '1  medesimo  insegna  essere  la  particella  del  formata  delle  due  di  ed  el  quan- 
do él  fa  in  oso  ia  vece  d'  il  Parfic,  Si  i.  {b)  Vedi  1  canto  siv  della  pre- 
sente cantica  v.  zoi.  (r)  Estere  stato  il  x3oo  V  anno  in  cai  finge  Danttf  que- 
sto sno  viaggio  all'  altro  mondo  è  gik  pih  volte  stato  detto  .  (/)  Vedi  tra  gli 
altri  monamenti  9  la  Cronica  di  Verona  nel  tomo  8  degli  scrittori  delle  cose 
4' Italia  del  Muratori  I  die  dice  nato  Can  Grande  nelk*  anno  1291. 


C  A  N  T  O    XVII.  aSp 

82    Ma  pria  che  1  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  vìrtute 
In  non  curar  d'  argento  né  d'  affanni  • 

85    Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  sì  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute  . 

88    A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefici  ; 

Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente  9 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici: 

91    £  porterane  scritto  nella  mente 

Di  lui  ,  e  noi  dirai ,  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente  • 

89  83  Pria  che  7  Guasco  ec.  pnma  cBe  Papa  Clemente  V.  di  Gua 
scorna  inganni  1*  Imperadore  Arrigo  VII.  perchè  dopo  averlo  per  i 
aaoi  fini  promosso  aU'  Imperio  ,  si  oppose  poi  sotto  mano  alla  saa  an- 
data in  Italia  e  favorì  li  suoi  nemici  •  Vbwtuei.  *  Guasco  Papa  Clemens 
qui  osiemdebat  Henrico  de  Luximburgo  ,  f avere ,  et  secreto  fw^hat  ad' 
venarUsi  Postili  CaeU  N.  E.' Alio  per  grande  —  Parran  fannUe  della  ec. 
La  mossa  d*  Arrigo  VII.  verso  Italia  fu  nell'  anno  i^io.  (a)  e  bene 
perciè,  doven'io  ad  un  tal  tempo  essere  Can  Grande  stato  nell'età 
a*  anni  19. ,  potè  anche  anteriormente  dare  al  mondo  a  conoscere  il 
virtuoso  suo  animo  .  Parran  per  appariranno ^  si  faran  vedere. 

84  In  non  curar  ec.  U  verbo  curare  tra  gli  altri  significati  ha 
quelli  di  apprevuirey  e  di  darsi  briea.  Nel  presente  passo  adunqne 
col  primo  significato  si  riferisce  uìV  argento ^  cioè  al  denaro;  e  col 
secondo  agli  affanni  ,  cioè  alle  fatiche  e  pericoli  •  Vedi  le  medesk- 
me  lodi  Inferno  1.  101.  e  seg^. 

88  A  lui  €  aspetta  a  lui  ti  riserba  «  ti  differisci ,  come  nel  zviii. 
del  Purgatorio  disse  da  indi  in  là  t*  aspetta  pure  a  Beatrice  (b)  . 

90  Ricchi  malvaggi  saranno  depressi  — .  bendici  virtuosi  saranno 
esaltati .  *  Qui  mutabitè  curiales  mnlos  Domini  Bartolomaei  Fratris  ;  chio- 
sa Il  PosTiL.  Glembmvie . 

91  9^  95  E  porterane  (  in  vece  di  porteraine  come  hanno  i  Codd* 
Vat»  e  Ang.  e  di  portatene  del  Caet.  N.  E.  scritto  ee.  Ellissi  ,  e  co* 
me  se  avesse  detto  di  lui  ne  porterai  scritto  nella  tua  memoria  ,  sen* 
xa  appalesare  ad  alcuno  ,  queste  cose  ,  eh* io  U  predico  — *  E  noi  dirtd^n 
pigliammo  la  variante  invece  di  ma  noi  dirai  da'  Codici  Caet.  Vai.  <  hig.-^ 
Incredibili  a  quei  ec.  Altra  ellissi  in  vece  di  dire,  Incredibili  perfino  a  coluif 
che  co* propri  occhi  vedraUe  credendo  di  travedere .  Quei^  voce  sincopata  di 
quegli  o  quelli ,  per  colui  o  quello  V  adopera ,  tra  gli  altri  ,  anche  il  Petrar^ 
ca  (c)  .  I  Cod.  Cas.  Caet*  Vat.  Ang.  concordemente  agli  antichi 
Commentatori ,  Benvenuto  ,  Landino  ,  Vellutello ,  ed  alle  prime  Edi- 
zioni leggono  a  quei  che  fien  presente.  Al  Volpi  però  al  Venturi  ed 


(a)  Gio.  Villani  Ctonie.  Ub.9.cap.  7.  .  {b)  Veri.  47*  «         (4  S^**  3o8. 
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al  Lombardi  è  piacciuto  piii  tosto  di  leggere  Ji^  in  singolare  spie- 
gando quei  per  sincope  di  quegli  o  quelli  .  N.  E. 

94  o5  QO      chiose  Di  quel  che  ti  ;  le  interpetrazioni ,  che 

tu  mi  cniedi ,  delle  parole  gravi  che  intorno  a  tua  vita  futura  dette  ti 
furono  mentre  fosti  nelP  Inferno  e  nel  Purgatorio  (a)  —  che  dietro  a 
pochi  giri  son  nascose ,  che  l'intervallo  di  poche  solari  rivoluzioni  ti 
allontana  e  nasconde  s\  che  non  le  vedi . 

97.  Tuoi  vicini ,  gli  abitanti  vicini  a  te ,  i  tuoi  concittadini  —  invi' 
die  per  invidii ,  antitesi  in  grazia  della  rima  .  * 

98  99  infutura  la  tua  vita  Fia  più  ec, ,  è  la  tua  vita  per  dura- 
re oltre  quel  tempo  in  cui  sarà  la  loro  perfìdia  punita  ;  ed  allora  sa- 
rai contento  della  tua  sorte .  *  Fia  futura  Cod.  Ang.  Sia  *n futuro  Cod. 
Chig-  N.  E. 

100  lOT  ioa  iSi  mostrò  spedita  ec»  Come  V  ordine  che  propriamen- 
te difesi  della  tela  ,  suole  trasferirsi  anche  al  discorso  ;  e  come  chi  ri- 
jcerra  da  altrui  schiarimento  di  oscure  sentenze  somministra  a  costui 
in  certo  modo  con  1*  ordine  stesso  delle  senteitfkse  che  propone ,  V  or- 
ditura del  rispondere,  perciò  Dante  in  vece  di  dire  cne  si  era  Cac- 
eiaguida  spedito ,  sbrigato ,  dal  dichiarargli  quanto  di  oscuro  era  sta- 
to lui  nell'Inferno,  e  nel  Purgatorio  predetto,  metaforicamente  dice , 
che  si  era  Cacciaguida  spedito  di  metter  la  trama  in  quella  tela  ,  del- 
la quale  esso  gli  aveva  porto  l'orditura. 

105  loi  io5  Come  colui  che  ec.  Costruzione.  Come  colui  che  du- 
bitando brama  consiglio  da  persona  che  dirittamente  vede  e  vuole ,  ed 
ama  :  da  persona  cioè  di  buon  discernimento  ,  acciò  nel  consigliare  non 
travegga  ;  di  retta  volontà ,  acciò  non  taccia  il  vero ,  nè  consigli  per- 
versamente ;  e  sia  amica ,  acciò  volentieri  si  adoperi  e  prestisi  ad  og- 
ni ricerca  di  colui  che  consiglio  richiede. 

106  107  108  Sì  come  sprona  Lo  tempo  verso  me  ^  come  corre  il 


*    (fi)  Vedi  sopra  vers*  29  e  Mgg« 


PARADISO 
Poi  giunse  :         9  queste  son  le  chiose 
Di  quel  chfr'ti  fu  detto  :  ecco  V  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose  . 
Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie , 
Poscia  che  s'  infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  1  punir  di  lor  perfidie  . 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita  , 
Io  cominciai  come  colui  che  brama  , 
Dubitando  consiglio  da  persona 
Che  vede  e  vuol  dirittamente  ed  ama  : 
Ben  veggio  ,  padre  mio  ,  si  come  sprona 


C  A  N  T  O   X  V  I  !•  a6i 
Lo  tempo  Terso  me  per  colpo  darmi 
Tal  eh'  e  pili  grave  a  chi  più    abbandona  : 
109   Pèrche  di  providenza  è  buon  eh'  io  m'  armi 
Si  che  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro  » 
Io  ìion  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi  . 
Ila    Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro 

E  per  lo  monte  ,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro  , 
*i5    E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume, 
Ho  10  appreso  quel  che  ,  s' io  ridico  , 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  : 
118    E  ,  s' io  al  vero  son  ti  micio  amico  , 
Temo  di  perder  vita,  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico  • 

tempo  verso  dì  me  a  spron  battuto  —  per  colpo  darmi  Tal  eh*  ec.  per 
•yventanni  un  colpo  di  tal  natura  ,  che  chi  più  si  sbigottisce  più  ne 
rimane  ferito  *  e  che  pili  s'abbandona  Cod.  "Vat.  Anff.  N.  E. 

109  Di  providenza  è  buon  eh*  io  m'  anni ,  è  bene  eh'  io  mi  tenga 
provvisto  ,  che  provegga  a  casi  miei .  ^ 

no  III  Sì  che  ^  se  luoffo  ec,  talmente  che,  se  mi  venga  tolta  la 
più  d' ogni  altro  luogo  cara  patria  ,  non  perda  colla  offensiva  manie- 
ra di  scrìvere  ogni  altro  ricetto .  '11» 

112  Mondo  senza  fine  amaro  cioè  etemolmente  penoso,  appellai 
Inferno  . 

113  ii4  Lo  monte  ,  dei  età  bel  ec.  il  monte  del  Purgatorio  ,  dal- 
la bella  cima  del  quale,  cioè  del  Paradiso  terrestre , mi  sollevò  al  cie- 
lo la  innaroorantemi  co'  suoi  begli  occhi  Beatrice  . 

II 5  Di  lume  in  lume,  dal  lume  o  sia  cielo  di  una  stella  passan- 
do in  Quello  di  un'altra  ,  dal  cielo  della  Luna  in  quello  di  Mercurio, 
da  quello  di  Mercurio  in  quel  di  Venere  ec. 

117  molti  fia  savor  ec.  Savore  (  insegna  il  VoCab.  della  Crua- 
ca  )  è  anche  una  salsa  fatta  di  noci  peste  ,  pane  rinvenuto  ,  agresto 
premuto  ,  e  altri  ingredienti .  A  questo  modo  dee  qui  Dante  adoprare 
savore  e  voler  dire  che  ,  se  ridicesse  le  cose  intese  ,  riuscirebbero  « 
molti  una  salsa  di  forte  agrume  ,  di  troppo  forte  agro . 

118^'  io  al  vero  son  timido  amico ,  s' io  temo  di  dire  il  vero . 

ii§  120  Perder  vita  per  non  aver  foma  :  il  perchè  anche  de' pol- 
troni disse  auesti  sciauraii  che  mai  non  for  vivi  (a)  in  vece  di  dire  che 
mai  non  ebùer  foma  .  —  Temo  di  perder  viver  i  Codd.  Vat.  Ang-  Cact* 
Chig.  N.  E.  —  tra  coloro .  Che  ec.  appresso  a  coloro ,  che  v«Tann« 
molto  tempo  dopo  di  me . 


(a)  Ini  III  €4. 


.!i5a  PARADISO 

isi    La  luce  »  in  che  rideva  il  mio  tesoro 

Ch'  io  trovai  lì  ,  si  fe'  prima  corrusca 
Quale  a  raggio  di  Sole  specchio  d' oro  : 

124   Indi  rispose  :  coscienza  fusca  , 

O  della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca^ 

137   Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta  , 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna:  # 

i3o    Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo  gusto  ,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta  • 

i33  *  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fia  d' onor  poco  argomento . 

Ili  laa  ia3  La  luce  in  che  ridesta  ec.  il  lume,  nel  q««le  «a»; 
costo  gioì  vasi  il  mio  tesoro ,  V  amatissimo  mi«  trisavolo  ,  cn'  ivi  ebbi 
la  sorte  di  trovare  —  si  Je'  prima  corrusca  ,  quale  ec,  s*  accese  in  pri- 
ma di  maggior  splendore ,  tale  qual  sarebbe  c(uello  di  specchio  d' oro 
ai  raggi  del  ^ole  :  solito  indizio  di  volentieri  que'  beati  spiriti  accon- 
discendere alle  dimande  loro  fatte.  Vedi  1  nr.  viii. /|6.  ix.  68.  ed  altrove . 

ii\  12.5  Coscienza  fusca  ,  O  delta  propria ,  o  ec.  colui ,  che  sa  es- 
sere macchiato  il  suo  nome  per  {a)  vergogna ,  vergognosa  azione ,  o 
sua  propria ,  o  de  suoi  congiunti  • 
«  lao,  Pur  j  certamente  {b)  —  sentirà  br  tsca  ec.  ,  sentirà  di  brus- 

co 9  d'  aspro  sapore ,  il  tuo  parlare . 

129  f  lascia  pur  grattar  ec,  ,  cioè  lascia  pur  dolersi  a  chi  ha 
da  dolersi  .  Landino  • 

i5o  i3i  i5a  ,  se  la  voce  tua  ec.  coiiciosiarhè ,  sebbene  il  tuo 
parlare  nel  primo  (rusto  ,  nel  primo  assaggiarsi  ,  nel  primo  ascoltarsi 
sarà  disgustoso  ,  quan  lo  poi  sarà  digesto ,  sarà  considerato  :  lascerà 
vital  nutrimento^  y  gioverà  a  far  abl)nndonare  il  vizio  ,  e  far  seguire 
la  virtù.  *  Questa  terzina  mancava  iiiterainoiite  nel  r.odice  Vaticano  , 
ma  vi  fu  su;iplita  in  carta  di  altra  mano  aiitica.  T. 

i!S5  Qujsto  tuo  gri  lo^  questo  tur>  gridare  ,  manifestare ,  le  cose 
da  te  velate  ed  udite.  Gìme  vento  da'Codd.  \  at.  Ang.  <:aet.  iN  E. 

i35  K  ciò  non  fia  onor  tìOfO  anromento  legge  la  Nidobeatina  , 
E  ciò  non  fa  d*  onor  ec, ,  V  altre  edizioni .  *  e  il  od.  \al.  Caet  C.Wxg. 
N-  E.  Non  è  .(  chiosa  il  Venturi  )  piccioìo  argomento  dì  animo  onO" 

(a)  Dtlla  particella  della  in  luogonli  per  vedi  Cinonio  Partic.  81  i3- 
(h)  Aoche  della  paicicallafttr  al  icnso  di  c«r<amaale  vedi  il  medesimo  Cinaoio 


C  A  N  T  O    XVII.  afiS 
i56   Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote  9 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  r  anime  che  son  di  fama  note  : 
139    Clic  r  animo  di  quel  eh'  ode,  non  posa» 
Ne  ferma  fede  f  per  esempio  eh'  baia  : 
La  sua  radice  incognita  e*^  nascosa  , 
Ne  per  altro  argomento  che  non  paia  • 

rato  e  paride  (  cioè  insolente  e  temerario  ) ,  iV  pigiarsene  con  gli  uo- 
mifi  più  polenti ,  e  per  gratto  di  dignità  piit  sublimi.  Adagio  ;  un  po 
di  distinzione  :  aitrimentL  bisognerli  dire  insolente  e  temerario  ancbe 
S*  Giovan  Battista,  che  se  la  pigliò  con  Frode, 

t36  137  i38  In  queste  ruote  ^  in  questi  celesti  giri  — Nel  Monte, 
nel  Purgatorio  —  nellà  valle  dolorosa^  neli'  Inferno  —  Pur ,  solanaente 
—  di  fama  note^  note  per  (a)  fama. 

139  al  Che  r  animo  ec.  Due  massime  vuole  qui  insinuare , 
cioè  che  la  predica  per  via  d'esempj  riesce  pib  fruttuosa ,  che  per  altro 
argomento ,  che  non  paia  ,  cioè  che  per  via  di  semplice  raziocinio ,  che 
niente  ponga  sotto  i  sensi  :  e  che  gli  esempi  acciò  ottengano  ,  che  1*  ani 
mo  sfrenato  posi  ,  acquietisi  ,c  fermi  fede  ^  e  vi  presti  ferma  creden- 
za, non  deboono  avere  la  sua  radice  incolta  e  nascosta  «non  deb- 
bono cioè  appoggiarsi  a  persone  affatto  agli  occhi  del  mondo  nasco- 
ste e  sconosciute  ^  haia  sincope  di  abbia  ,  in  grazia  della  rima ,  e 
scritto  con  h  ,  al  modo  chescrivonsi  ho  ^  hai  ,  Aa,  hanno  ^  perchè  non 
si  confondesse  con  aia  nome  • 


(a)  Mia  particella  di  ia  Inago  di  per  yjàx  Cinoaio  Fartic  80  9 


Fine  del  canto  decimosettimo  « 


CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO  (*) 


Descrive  il  Poeta  «  come  egli  ascese  al  sesto' cielo  i  che  è  quel  di  Cis- 
ve  ;nel  qaaU  trova  coloro  %  che  diri itameate  avevano  amministrato  giu^ 
stizia  al  mondo , 


\  1  5  Si  godesfa  solo  del  suo  Fisrbo  Quello  spirto  ec.  Il  Landino  , 
Veiluteilo,  Daniello,  e  Volpi  per  suo  verbo  chiosano  le  cose  3elle 
da  Cacciaguida  a  Dante  .  Malamente  però  :  imperocché  bisognerebbe 
intendere  che  anche  lo  stesso  Dante  gustasse  il  dolce  con  V  acerbo 
dalle  cose  da  lai  risposte  a  Cacciaguida ,  e  non  dalle  cose  da  Caccia- 
guida  intese.  Meglio  adunque  ,  per  mio  avviso  ,  il  Venturi  intende  per 
verbo  il  pensiero,  e  chiosa  che  Cacci  aguidi  godeva  nel  pensare  fra  se 
stesso  tacendo  ,  e  non  communicando  col  parlare  ad  altri  quelle  cose  che 
mllora  gli  andavano  per  lo  pensiero .  Manca  soltanto  d'avvertire,  che  verbo 
per  pensiero  o  concetto  è  termine  preso  dalle  scuole  .  Sciendum  (  scri- 
ve I^rano  )  quod  vox  significativa  aicitur  verbum  :  sed  hoc  est  tantum-  . 
modo  large ,  et  denominative ,  in  quantum  significai  interioris  mentis 
eonceptum  :  sicut  urina  dicitur  sana  in  quantum  est  sanitatis  indicativa  ; 
et  ideo  sicut  proprie  dicitur  sAiitas  quod  per  urinam  designalur ,  ita 
illud  proprie  dicitur  verbum  ,  ^uod  per  vocem  significntur  :  hoc  autem 
est  interior  mentis  conceptus  :  secundum  quod  dicit  Philosophus  i .  Pe- 
rthernUneias  :  voces  sunt  notae  et  signa  earum  pnssionum ,  quae  sunt 
in  animai  et  ideo  conceptus  mentis  interior  y  etiam  anteq'tam  per  vo- 
cem designetur,  proprie  verbum  dicitur  (a) .  *  Quello  specchio  in  vece 
di  spirto  univocamente  i  Codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Chig.  e  non  è  piccola 
variante  per  la  figura  che  include,  sia  riguardo  al  lume  celeste  che 
risplendeva  in  Cacciaguida  ,  sia  fioralmente  in  lui  come  specchio  esem- 
pio di  antico  e  nobil  costume ,  N%  E  io  gukstai^a  il  mio  :  non  di- 
ce godeva ,  come  di  Cacciaguida  disse  ,  ma  gustava  ,  cioè  assaggiava 
quanto  pel  parlare  fattomi  da  Cacciaguida  mi  si  volgeva  in  mente 
—  temprando  il  dolce  con  F  acerbo ,  giacché  la  predizione  era  stata 
di  cose  parte  avverse  »  e  parte  prospere  •  Venturi  . 


(')  Argomento  metrico  del  Celebre  Gaspare  Goxù . 
Sale  il  Poeta  al  testo  cielo  ,  scorge 
Schiera  che  laminosa  roteando 
Vario  figure  di  parole  porge  : 
In  cai  legge  che  qni  vissero  amando 
Santa  giustisia  ,  ed  or  beati  sono 
Nel  cielo  ,  e  qnesto  van  signilirando 
Nel  figarato  lor  tacito  suono  . 
(a)  In  Joan,  caa,  i. 


1 


Tià  si  goderà  solo  cfel  suo  verbo 
Quello  spirto  beato  ,  ed  io  gustava 


CANTO  XVIir.  a06 
4   £  quella  donna  ,  eh'  a  Dio  mi  menava  , 
Disse  :  muta  pensier  j  pensa  eh'  io  sono 
»    ;  Presso  a  colui  ch'ogni  torto  disgrava. 
7    Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mìo  conforto;  e»  quale  io  allor  vidi 
*Negli  occhi  santi  amor,  qu\  l'abbandono  : 
IO   Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per^  la  mente  che  non  può  reddire 
,        '  Sovra  sè  tanto  ,  s'  altri  non  la  guidi  . 
i3    Tanto  poss' io  di  quel  punto  ^ridire  ^ 
Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire  • 
16    Fin  che  '1  piacere  eterno  ,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice  dal  bel  viso , 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto  . 

4  £  quella  donna  che  ec*  :  e  Beatrice,  che  conduceami  alPa« 
ndiso  • 

5  6  Muta  pensier ,  non  pensare  pib  ai  torti ,  che  riceverai ,  Vik- 
TUBI .  —  presso  a  colui  ec.  vicino  a  Dio ,  che  disgrwa  (  eh'  alleg^érìsce) 
ogni  torto  ed  aggravio  ,  vendicandolo  neil*  offensore  ,  e  premiandolo 
■eli*  offeso ,  se  lo  soffre  come  si  deve  :  allude  al  ndki  vindicia  ;  ego 
retrihuam  (a).  Ventuiu  .  ^  li  Cod.  Cas.  in  luogo  di  presso  a  colui  legge 
pensa  a  colui  ,  e  il  Cod.  Ang.  eh*  ogni  aito  disgrava  ;  curiosa  varian- 
te. N.  E. 

789  Air  amoroso  suono  Del  mio  conforto  ,  all'  amorosa  voce 
'dì  colei ,  che  mi  confortava  ,  —  e  quale  ec.  :  ellissi  ^  in  vece  di  pie- 
namente dire  :  ed  abbandono ,  tralascio ,  qui  il  dire  quale  io  vidi  al" 
lor  amore  negli  occhi  santi  j  negli  occhi  di  Beatrice  • 

10  1 1  I  a  IVon  perch*  io  pur  del  mio  parlar  diffidi .  Non  pure  ,  non  so- 
lamente, perchè  disperi  di  trovar  termini  valevoli  ad  esprimerlo  • — 
Ma  per  la  Mente  ec,  :  ma  per  cagione  eziandio  della  rhente  ,  della  me- 
moria (b)  mia  stessa  ,  che  non  può  tornare  a  rappresentarlo  qual  era> 
•e  non  V  aiuta  quella  grazia  medesima  che ,  sollevandola  allora  sopra 
delle  sue  forze  fece ,  che  lo  si  rappresentasse  • 

i3  Tanto  ,  al  senso  deli*  avverbio  I  atino  tantum ,  taniummodo ,  sol* 
tanto  —  di  au  l  punto-,  ellissi  ,  per  di  ciò  ,  che  in  quel  punto  vidi  • 

15  *  Libero  foi  Cod.  Vat.  e  dà  buona  sintassi  K.E. 

16  al  ai  Fin  che  *l piacere  etemo  ec.  La  concatenazione  del  par- 
lare richiede  che  s' intenda  per  ellissi  tralasciato  di  permettersi  a  que- 


(a)  Jd  Rom.  si.  {b)  La  aunts  pteta  dai  Poeta  aattro  par  la  memori*  9 
vedila  lof.  II  S  ,  ad  aluova . 


966  PARADISO 

1^    Vincendo  me  col  lume  d'  un  sorrìso 
Ella  mi  disse:  volgiti  ed  ascolta  j 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  i  Paradiso  • 

S!ì    Come  si  vede  qu\  alcuna  volta 

L' affetto  nella  vista  ,  s'  ^llo  é  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  1*  anima  tolta  ; 
a5    Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo  » 
A  ch'io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto  •  . 

a8    E  cominciò  :  in  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero  che  vive  della  cima  » 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia ^ 

sto  terzetto  un  così  al  senso  di  così  andava  la  cosa  «  ed  al  terzetto  se- 
guente un  ma  poi  ;  come  se  detto  avesse  ,  co<t  Ubero  da  ogni  mHro 
dOsire  fu  il  mio  affètto  Jtn  che  il  piacere  etemo ,  il  divino  beatifico 
lume,  che  diretto^  direttamente,  raggiava  in  Beatrice  i  dal  bel  viso  dì 
essa  rifli  ttendo  ,  mi  contentava  col  secondo  aspetto  y  col  secondario 
▼enire  a*  miei  occhi .  Ha  fWM  con  un  sorriso  vincendo  ma  ,  distoglien- 
domi da  quel  beato  assorbimento ,  ella  mi  disse  ec.  —  Che  non  pur 
ne'  miei  ec, ,  che  non  è  il  Paradiso  solamente  negli  occhi  miei  .  ***  Tut- 
ti i  Cementatori  sembraci,  che  vadan  contenti  di  spif^c^itre  in  ^ene* 
rale  che  Paradiso  non  è  solamente  nep^li  occhi  di  Beatrice  ;  ma  non 
han  cura  di  avvisarci  dove  sia  fuori  di  essi  .  Supplisce  il  Post.  Cìibt. 
dicendo  Quia  non  solum  in  comtfmplatìona  Thfoheiae  est  feìintas  , 
et  beatituao  ,  Sixl  etiam  in  exem  tUs  valenti itm  virontm  :  la  qual  chiosa 
ci  soddisfa  pih  di  quella  del  Mf^,  Po^ginlì  ,  che  comenla  r'oln^iti  a  CaC' 
àaeuida  ,  e  tornando  a  mirar  lui  dopo  aver  sì  goduto  nel  mirar  me 
vedrai ,  che  non  solamente  ne'  miei  occhi  mi  anche  in  queìH  di  lui  è 
Paradiso .  Percjfiocchè  dohhiam  riflettere  in  primo  ìiiosro  che  Beatri- 
ee  disse  al  Poeta  volgiti  ed  ascolta  non  gilb  voi  (riti  e  giarda  ;  ed  in  se- 
condo ,  che  Dante  nel  principio  del  Canto  chiaro  si  espnmp ,  che  non 
gustava  dello  vista  dell  avolo  ,  ma  de!  v'*rho  ,  ^io^  de'  nensteri  e  con- 
cetti di  lui  sulle  predizioni  fauste  ed  infanste  di  sua  vita.  N.  E. 

11  !i3  i\  Come  si  ved^  qui  ec,  :  come  qH\  tra  noi  alcuna  volta  nel 
solo  sembiante  {a)  scorgi  1*  amore  —  Che  da  luì  sìa  fritta  Fnnìma  tolta  , 
che  tutta  tiri  a  se  1*  anima  ,  che  tutta  seco  abliìa  imniejBr  ta  1*  anima. 

Del fidgor  santo  ,  del  lume  in  cui  1'  anima  di  Cacciaguida  na- 
scondeasi  • 

16  A  cK  io  mi  volsi  legge  la  Nidob.  ,  a  cui  mi  volsi  V  altre  edi- 
zioni . 

a8  ^9  3o  *  El  cominciò  Cod.  Vat.  Ang,  N.  F.  —  In  qn^^ta  quinta 
soglia  DelP  albero  che  ec,  :  in  questo  quinto  cielo  di  Marte  (  chiosa  il 
Landino)  dov'è  l'albero  della  Croce  (la  luminosa  Croce  formata  in 

(a)  f^ista  per  sembiante  adopera  il  Poeu  Parg.  xvili.  3. 


CANTO  XTIII.  26j 

3i    Spiriti  son  beati  che  già ,  prima 

Che  venissero  al  eie) ,  fur  di  gran  voce  , 
Sì  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima  • 

34   Però  mira  ne'  corni  della  Croce 

Quel  ch'i' -or  nomerò,  lì  farà  Fatto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuocq  veloce  • 

37  Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  loSuè ,  com'  ei  si  feo , 
Ne  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  1  fatto  • 

4o   Ed  al  nome  delF  alto  Maccabeo 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando  : 
£  letizia  era  ferza  del  palèo  • 

Marte  dagli  spiriti  beati  )  (a) ,  che  vive  della  cima  eh'  è  Cristo .  Me 

Elio  però  i^li  altri  spositorì  comunemente  per  f  albero ,  che  vive^  del 
I  cima  spie||[ano  detto  tutto  il  Paradiso  ,  perocché  vivente  del  divino 
Ionie  »  che  viene  a  lui  dal  pib  alto  luogo  :  e  come  Virgilio  nella  Ge- 
orgica  appropria  la  voce  iabuìalum  (  che  propriamente  dicesi  delle  ca- 
se ,  e  vai  solaio ,  o  palco  )  ai  diversi  ordini  o  gradi  che  compongo- 
no i  rami  .li  un  albei  o  ,  c^on/em/iere  vemios  jéssuescant  ^  summasque  se- 
qui  tabula  ta  per  ulmos  {b)  y  così  intendendo  che  appelli  Dante  so^e 
deir  albero  del  Paradiso  i  diversi  gradi  del  medesimo  ,  chiosano  detto 
Marte  quinta  soglia  delt  Albero^  perocché  il  pianeta  che  forma  il  quin- 
to grado  del  Paradiso  — y>t//to  sempre ,  e  mai  non  perde  fog^a  y 
pre  è  adorno  di  frondi  e  di  frutti .  *  Il  l'ostili.  Glembersfie  prende  que- 
sto passo  in  Allegorìa  dell' Eteruità  del  lìegno  Beato ,  ricordandola 
margine  Cujus  regni  non  erit  Jinis.  N.  E. 

33  Ogni  Husa  ne  sarebbe  opima  ,  ogni  poeta  n'  avrebbe  ricco  ed 
abbondante  soggetto  pe'  suoi  carmi . 

35  36  £1 ,  intendi  nei  delti  comi  della  Croce  —  farà  Patto  Che 
fa  in  nube  ec.  :  farà  quel  medesimo  fiammeggiare  e  trascorrere  che 
fa  nella  nube  il  suo  fuoco  veloce ,  il  fuoco  che  nel  suo  seno  nascon- 
de y  allorché  formasi  di  quello  il  baleno. 

37  38  Jo  vidi  per ,  per  entro  ,  la  Croce  un  lume  tratto ,  spinto  , 
mosso  ,  flal  nome  ,  com^  ei  (  per  egli  riempitivo  )  si  feo  ,  dal  nominar- 
ti, com'egli  fri  fece,  ìosuh  ^  famoso  capitano  cieli  Ebreo  popolo. 

39  I\e  mi  fu  noto  il  dir  prima  ec. ,  né  prima  udii  detto  tal  no- 
me,  che  vedessi  quel  lume  trascorrere  per  la  Croce. 

^o  DelT  alto  Maccabeo dell'  inclito  Giuda  Maccabeo  »  libera- 
tore del  popolo  Ebreo  dalla  tirannide  d'Antioco. 

41  Un  o/fro ,  intendi ,  lume     rateando  ^  volgersi  in  giro. 

42  Letizia  era  feria  del  palèo  :  vale ,  1'  allegn  iza  era  quell;«  che 
facevalo  cos)  roteare .  Palèo  appellasi  un  pezzo  di  liusso  ,  o  d'  altro 
pesante  legno  ,  di  figura  conica  ,  che  si  ili  vertono  i  fanciulli  di  far  gi« 


(a)  Vedi  Paradisa  xiv  97  e  iegg •   {b)  Ueorg.  11  36o  e  la^. 


PARADISO 


43    Così  per  Carlo  Magno  ,  e  per  Orlando 
Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo  y 
Com!  occhio  segue  suo  falcon  -volando  • 

46   Poscia  trasse  Guiglielmo  e  Rinoardo 
E  1  duca  Gottifredi  la  mia  vista  , 
Per  quella  Croce ,  e  Roberto  Guiscardo  , 

49   Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mista 

wire  .  Sono  essi  [)rovveJull  di  una  sferza  ,  cioè  di  una  verghclta  ,  dal- 
la di  cui  cima  pende  una  non  lunga  cordicella  ,  o  striscia  di  sot- 
til  cuoio  .  Con  questa  cordicella  9  o  cuoio  fasciano  a  pià  giri  il  cono 
indi  con  una  mano  ritenendo  la  verghetta  »  coli*  altra  lasciano  sul  pian 
terreno  ,  colla  punta  al  piano  Tolta  ,  il  fasciato  pezxo,  che  svolgen- 
dosi concepisce  vorticoso  moto  ,  che  poscia  ritiene ,  anche  sviluppato  » 
su  '1  suolo  :  ed  affinchè  non  termini  cotal  moto  ,  vanno  i  fanciulli  col- 
la detta  sferza  percuotendo  il  cono,  secondo  la  direzione  del  moto 
che  gii  eseguisce .  Questo  fanciullesco  trastullo ,  che  ci  dice  il  Ven- 
turi pratticarsi  tuttavia  in  qualche  parte  della  Toscana  ,  e  eh*  io  stesso 
ho  con  piacere  osservato  in  alcun  paese  della  Lombardia  (  segnatamen- 
te in  Desio  ,  borgo  da  Stilano  dieci  miglia  discosto  ) ,  è  quello  stesso 
che  avvisa  il  Daniello ,  e  ripete  il  Venturi ,  descrittoci  elegantemente 
da  Virgilio  in  que'  versi  della  Eneide  (a) 

Ceu  quondam  torto  volUant  sub  ^trhtré  turbo  • 

5)u€m,  putri  magno  in  fyro  vacua  atria  circum 
utenti  ludo  éxerceuts  iUe  actus  habena 
Curvatit  fertur  spatiis  :  stupet  inscia  turba  , 
Jmpubesque  manos  ,  mirata  volubile  buxum  : 
Dant  animos  plagae  • 
43  CaHo  Hagno  ,  Imperatore  e  Re  di  Francia ,  —  Orlando  ,  Conte 
d*  Anglante  ,  uno  de'  più  valorosi  Paladini  di  Carlo  Magno  •  Volpi  . 
*  Rolando  Cod  .  Vat.  N  E. 

f\\  45  Due  ne  segtù  ec.  :  a  due  altri  lumi  scorrenti  per  la  Croce 
r  occhio  mio  attento  tenne  appresso  ,  come  V  occhio  del  cacciatore 
tiene  appresso  al  falcone  che  vola  alla  preda. 

4^  47  48  Poscia  trasse  ec.  Poscia  co'  lumi  suoi  scorrenti  si  at- 
tirarono lo  sguardo  mio  per  entro  di  quella  Croce  Guiglielmo  ,  e  Ri- 
noardo ,  e  il  Duca  Gottitredi ,  e  Roberto  Guiscardo .  Ti  verbo  trasse , 
detto  del  solo  Guiglielmo  si  riferisce  per  zeuma  anche  agli  altri  tre 
eroi .  Guglielmo  fu  Conte  d'  Oringa  (od  Orven^  come  scrive  il 
Vellutello ,  o  d  Ous^ergna ,  come  pensa  il  Venturi  ) e  figliuolo  del 
Conte  di  Narhona .  Ricardo  fu  parente  del  prefato  Guiglielmo  ,  Got- 
tifredi di  Buglion  ,  combattendo  animosamente  contra  gl'  infedeli  per 
zelo  della  religione  Cristiana  conquistò  lerusalem  ,  e  ne  fu  fatto  Re . 
Roberto  Guiscardo  Re  di  Sicilia,  di  cui  altrove  il  Poeta  medesimo  , 
Con  quella ,  che  senù  di  colpi  doglie  Per  contrastare  a  Roberto  Gui- 
scardo {a).  Daniello  • 

49  So  5i  Indi  tra  V  olire  luci  ec.  Lltimameute  tra  T  altre  luci 


(a)  Lib.  VII  378  e  seg(.    (a)  Inf.  sxviii.  i3  e  seg. 


CANTOXYin.  aOg 

Mostromnii  T  alma,  che  .m' avea  parlato , 
Qual  era  tra  i  cantor  *del  cielo  artista . 

5s    Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato , 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere 
O  per  parole  o  per  atto  segnato  ; 

55    E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere  ,  * 

Tanto  giocondè  9  che  .  la  sua  Sembianza 
Vinceva  gli  altri ,  e  V  ultimo  solére  . 

58    E  come,  per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando  Y  uom  ,  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 

6i    Sì  m' accors'  io  ,  che  1  mio  girare  intomo 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  1*  arco 
Veggendo  quel  miracol  più  adorno  • 

64    E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna  ,  quando  1  volto 
Suo  si  dis carchi  di  vergogna  il  carco  ; 

mescolatasi  l' anima  che  gli  aveva  parlato ,  che  fu  Caccia^ida ,  mo- 
strassi  al  Poeta  quale  artista  egli  fosse  tra  i  cantori  del  cielo  ;  per- 
ciocché ritornato  \k  onde  partito  s*  era ,  e  rimessosi  tra  V  altre  anime 
ricominciò  a  cantare  .  Daniello  .  —  Mata  all'  uso  de'  r.atini  dee 
qvà  Dante  avere  scelto  in  Vece  di  mossa  per  evitare  il  mal  suono 
che  avrebhono  fatto  vicine  le  parole  mossa  e  mista  . 

53  54  Per  veder  in  Beatrice  ec.  :  per  attendere  ciò  che  Beatrice 
mi  dicesse ,  o  mi  accennasse  di  dover  fare . 

55  Le  sue  luci  tanto  mere ,  gli  occhi  di  lei  tanto  puri,  tanto  sereni  • 

57  Vinceva  gli  altri  >  e  T  ultimo  solére  :  adopra  solere  in  for- 
xa  di  sustantivo  per  solito  ;  e  vuol  dire  che  la  serenità  e  gioconditii  che 
Tide  qui  nel  sembiante  della  sua  donna,  superava  il  solito  deUe al- 
tre y  e  per  fino  dell'  ultima  ;  della  quale  disse  nel  principio  di  que- 
sto canto  di  non  aver  termini  nè  concetti  bastevoli  per  esprimerla* 

61  62  65  Si  m' accori  io  ec:  Cosi  veggendo  quel  miracolo ,  quel 
maraviglioso  sembiante  della  mia  donna, reso  pih  adomò  .m' accorsi 
che  il  mio  girare  intomo  insieme  co  '1  cielo  avea  cresciuto  varco  , ere- 
si portato  in  più  alta  ed  ampia  circonferenza .  Suppone  quello  «'che 
ha  già  piii  volte  avvisato,  che  coli'  avvanz«irsi  verso  i  Empireo jdiveoris^ 
se  Beatrice  più  bella  (a)  Che  '/  mio  girar  rf  intomo  al  v«  6i  il  Cod. 
Ang.  N.  E. 

64  65  66      quale  h  il  trasmutare  er  :  e  come  in  picciolo  spazio 


(a)  Vedi  ,  tra  gli  ahii  laogU  .  Par,  viil  i3  a  m^(« 


u^ù  PARADISO 

67    Tal  fu  negli  occhi  miei  ^  quando  fui  volto  9 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta  ,  che  dentro  a  se  m' avea  ricolto  ; 

70    Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 

Lo  sfavillar  dell'  amor  9  che  li  era  , 
Segnare  agli  occhi  mìei  nostra  favella. 

73   E  come  augelli  snrti  di  riviera  , 
^     Quasi  congratulando  a  lor  pasture  , 
Fanno  di  se  or  tonda  or  altra  schiera  ; 

di  tempo  donna ,  che  la  vergogna  deponga  ,  trasmutasi  di  rossa  im 
bianca  • 

67  68  69  Teà^fu ,  intendi  ,  Beatrice ,  nfgH  occhi  miei  ec»  :  cos\  , 
quando  mi  volsi  a  Beatrine  (a)^  viri' io  lei  mutar  clore;  e  di  rossa 
eh*  era  prima  nel  rosso  lume  di  Marte  ,  divenir  bianca  nel  canrlore 
Mia  temperata  stella  sesta ,  di  Giove ,  nella  quale  er*  io  entrato  .  Sup- 
ponendo il  Volpi  che  nel  primo  verso  di  questo  terzetto  scritto  sia 
quando  fu*  volto  ,  cioè  col  segno  d'  apostrofo  sopra  1*  ii  de\/ti ,  spiega 
Jft'  per  jfui;  e  il  giusto  senso  cos)  richiede  •  Le^j^endo  però  alcune  edi- 
ziotii  Ju  senz'apostrofo  ,  ed  altre  fui^b)  ,  a  queste  ho  volut'  io  unifor- 
marmi —  Temprata  stella ,  appella  Giove  ,  perchè  (  dice  il  Venturi  ) 
in  mezzo  a  Saturno  troppo  freddo  ,  e  Marte  troppo  caldo  ,  e  così 
nahtecipante  della  natura  dell*  uno  e  dell*  al'ro  pianeta  .  La  brevità 
finalmente  del  tempo ,  in  cui  Beatrice  mutossi  di  rossa  in  bianca  ,  se- 
gna la  velocità  del  moto  colla  quale  da  un  cielo  passavano  all'  altro  ; 
della  quale  velocità  altre  volte  pure  ha  favellato  (c)  . 

70  Gioviale ,  appella  questa  stella  credo  a  doppio  riguardo  ;  ed  al 
senso  proprio  di  Gioviale  ^  che  yvLol  dir  di  Giove  ^  ed  al  senso  trasla- 
to ,che  vuol  dir  lifto  allegro  ^facella  ,  diminutivo  di  face  ^  fiaccola  9 
in  grazia  della  rim^  .  *  lo  vidi  quella  Cod.  Caet.  N.  E. 

71  Lo  sfavillar  delVamor  ec,  :  lo  splendore  de'  beati  spiriti  infiam- 
mati di  carità,  che  erano  in   juella  stella. 

72  Sffgnare  agli  occhi  miei  nostra  /avella ,  vale  quanto  segnar  ;  rap- 
presentar ,  oij/c  occM  m'et  lettere  del  nostro  alfkbeto  .  Imperocché  s* 
per  favellasi  avessero  n  intendere  delle  parole  ,  essendo  le  parole  .che 
vide  da  cotali  lettere  form  irsi  ,  state  come  in  appresso  dirà,  Latine, 
e  non  Italiane,  malamente  avrebbe  Oaate  detto  suo  quel  parlare, 
che  a'  suoi  tenapi  non  era  in  uso  • 

73  7i  jS  come  augelli,  Grìi ,  Ceceri  ,  e  simili ,  Laudino  .  Che  come 
Cod.  Ang.  n .  £•  —  sorti  di  riviera  9  alzatisi  da  fiume ,  o  da  riva  di  fiu- 
me {d)  —  a  lor  pasture ,  a  loro  pascoli  ,  intendi  ,  volando  —  ad  sue  pa» 
sture  Cori.  Gaet.  N.  E.  —  qwiù  congratulando  fanno  ec,  quasi  per  alle- 
gria volgendosi  e  rivolgendosi  nel  loro  volo  compongono  disc  or  ton- 
da ,  or  iun^a  schiera  ^  Così  il  Lombardi  che  lesse  /n/ign  schiera  .  Ma 


(a)  Verso  Sa.    (b)  Vedi  fra  le  altra  anelli  di  Veoexia  iSyS   (c)  Vedi  ,  tra 
gli  litri  luoghi,  Par.  ii  35  e  leeg.  (//)  Adoprato  il  nome  di  riviirm  e  aell'aBo 
Beli*  ahto  sigoi&eato  Tedilo  nel  Vocaboiaiio  della  Crasca  • 
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76   Sì  dentro  a' lami  sante  creature 
Volitando  cantavano  ,  e  faciensi 
Or  D.  or.  L  or  L.  in  sue  figure  • 

79   Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  : 

Poi  9  diventando  V  un  di  questi  segni , 
Un  poco  ^  arrestavano  e  taciensi  • 

8a    O  diva  Pegasèa ,  che  gU  ingégni 

Fai  gloriosi  »  e  rendigli  longevi  f 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i.  regni  » 

85    Illustrami  di  te  si  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  com*  io  V  ho  concetto  : 
Paia  tua  possa  in.  questi  versi  brevi  • 

U  concordanu  de*iioitrì  Codd.  Vat.  Ang.  Caet  Chig.  ci  fecero  abbrac- 
ciare iiUra  schiera  s  ìnterprelando  che  uccelli  che  volano  a  torme  pi« 
gliaiio  divene  figure»  e  non  sohmaiìe tonda  e  iungaV.Z. 

76  Sì  dentro  a'  turni  ee.  :  coti  sante  anime  di  lumi  ricoperte  •  ^ 
7^  Fadensi  ,  come,  acrìve  il  Boccaccio  pure  (a) ,  ha  la  Niaob.  qui , 
mà  uniformemente  motHensi ,  e  tmeiend  nelle  corrispondenti  rime  ;  ove 
l' edixione  della  Cr.  e  le  segnaci  leggono  facen»  ,  movensi  ,  e  tacen^ 
si.  Faa&ui  (duolsi  qui  '1  Venturi  )  in  cammo  di  faceann  ,  moviensi  in 
luogo  di  Fnoifeansif  e  tacensi  in  cambio  di  taceansif  con  desinenze  vio» 
imtemente  sforiate ,  e  non  si  sa  poi  perchè .  Ma  il  perchè  avrebbelo 
rinvenuto  se  l' avesse  cercato  nel  Trattato  de*  verbi  ael  Cinonio  c.  6. , 
ed  è  che  cosi  costumavano  gli  antichi  di  fare  Qualunque  volta  loro 
piacesse  ;  come  usiam  noi  a  piacere  amerebbero  ea  amerebbono ,  ed  al- 
tre simili  variazioni  • 

78  Or  Dy  or  ec,  i  cioè  prima  faceansi  un  D  «  poscia  un  I  •  poi  un 
L  •  poi  (  s' intende  )  di  mano  in  rnnno  tutte  1*  altre  lettere  componen- 
ti le  sottoriferite  parole  Dih'gite  jnsistitiam  qui  judicaiis  terram. 

79  A  sua  nota  moviensi ,  al  suo  canto  accordavano  il  danzare  , 
■  8f  C/ii  poco     arrestavano    per  cioè  lasciar  ben  comprendere  la 

lettera  eh'  essi  formavano  . 
^       8a  O  diva  Pegasèa  -  P^gn^ee  appellansi  tutte  e  nove  le  Muse  dal 
cavallo  Peaaso  da  loro  e. lucalo  :  qui  però  Dante  con  tale  appeliazio* 
ne  invoca  la  Mussi ,  che  già  Fu«*gt  !•  g.  accennò  presidente  al  suo  poe» 
ma,  cioè  Calliope.'^  o  divina  Pegasea  Cod.Ang.  N.E.  ^ 

84  Ed  essi  teco  le  dUadi  ec.  Lliissì  ,  in  luogo  di  dire ,  ed  essi 
ingepùteco^  aiutati  da  te,  fanno doriose  e  longeve  le  cittadi  e  i  regni. 

85  86  /l'iistrami  di  te  y  rischiarami  col  tuo  lume  —si  ch'iori» 
lei'i  Le  lordure  y  com*  io  ec.  :  talmente  che  esprima  le  figure,  che 
quegli  spiriti  m' appresentarono  con  lo  stesso  ordine  che  allora  le  con- 
cepii ***  Le  tue  figure  Cod.  Vat.  Ghia.  N.  £. 

87  Paia^  appa'rsca  mostrisi  •     Tua  forza  Cod.  Ang.  N.E. 


(a)  Am,  Vis,  cap.  i3  > 


PAKADISÒ 

88  Mostrarsi  dunque  cinqne  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  :  ed  io  notai*  - 
Le  parti  sì  come  mi*  parver  dèk;te<,) 

91    Diligite  iustUiam  prin)ai<  ^-i  i>i.  i 

Fur  verbo  e  nonie<di  tutto 'l  dipinto  : 
Qui  judiccUis  terram  iav.  «ezzai .  : 

9^    Poscia  neU'M.  del  vocaboli  quinto*.:  ^    ^  ' 
Rimaser  ordinate  A  che  Giove. 
Pareva  argento  li  d'  oro  distinto. 

97    E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Era  '1  colmò  dell'  M  ,  e  lì  quetarsi 
Cantando ,  credo  9  il  ben  eh'  a  se  le  muove . 

I 

88  89  go  )foslìYtrsi  'dunque  éo.  Sì  composero  Bdnnc|ae  quegli  spi* 
riti  successKramente  in  lettere  tra  vocali  e  consonanti  in  tutto  cinque 
volfe  sette  ,  cioè  trentacìnqae  :  e  trentacioqne  lettere  dì  fatto  contansi 
Delie  parole,  che  dirà  da  esse  formate ,  />//fVfe  fustitiam  qui  judiea^ 
tis  tetmm  —  *  in  cinque  fHìlte  sette  aggiunta  la  proposizione  in  che  non 
lesse  il  t.ombardi ,  dicono  ananimemente  ì  rod.Vat»Caet«Ang.Chìg.N.  E. 
-X-  notai  te  partì  ,  mi  ritenni  a  mente  ciascuna  parte ,  cifetscuna  lettera 
sì  come  i  con  quell'ordine  medesimo  —  mi  /mn^er  iisf/e  »  catacresi 
in  grazia  della  rima  ,  per  apparvero  scritte  .  '  * 

9^  9^  9^  Dtli^'te  institiam  orimoiec.  Costruzione  .  Prrmai  di  iuUó 
il  dipìnto  /ir  inerbo  e  nome ,  Diligite  instìtiam  :  seztai  ,  ultimi ,  fur^Qnì 
in  iicatik  terr.irn  .  Ammonizione  è  questa  coUa  quale  incomincia  il  ii« 
bro  della  Sapienza  di  .Salomone . 

9.4  Vtiir  'l  del  vocnJlìolo  quinto  la  Nidob.  ed  altre  edizioni  (a)  , 
I^eir  if  del  vocabol  quinto  l'ediz.  della  Or.  e  le  seguaci  ;  credo  per 
^^E^^^  e'n7ie  in  laogo  d'  m  .  Ti  quinto  vocabolo  è  iustitiam, 

<)5  96  Him^ffr  ordinate ,  acconia  colle  snrtte  creature  ,  dalle  quali 
ha  detto  che  queste  lettere  si  co  n  poneva  no  (h) .  i^a  cagione  di  fare 
che  nella  formazione  dell*  ultima  M  si -fermassero  tutti  quearli  spiriti 
è  V  essere  la  figura  Jell*  M  confacevole  ai  primi  lineamenti  dell*  aqui- 
là  colle  ali  aperte  ,  stemma  imperiale ,  che  vuole  in  seguito ,  coli'  ag- 
giunta d'altri  luminosi  spiriti  ,  peUa  medesima  stella  figurarsi  —  sk 
ehe  Giove  ec.  :  talmente  che  quella  stella  candida  (e)  ,  li  dov'  era  la 
M  pareva  argento  fregiato  d'  orO'« 

97  9^  £ra*l  colmo  delT  V  in  cima  all'  M  —  e  Ti  quetarsi , 

formando  all'  VI  qnisi  corona  di  gigli  |  e  perciò  di  questi  lumi  ripar* 
laudo  ne' versi  1 11.  e  seg.<dirà  : 

V  altra  beatitado-.^  ehe  contenta 

Pareva  ia  prima      ingigliar  si  all'  emme« 

99    Cantando ,  credo  ,  il  ben  che  ec.  :  lodando  ,  credo  ,  con  canti 


(a)  Vedi  ira  1'  altre  la  Veneta  1^76;  (b)  Verte  76.  (c)  Cosi  T  i»  di  già 
avvisata  m1  v.  (S  >  ad  aaclie  sei  Convito  tiatt*  1  14* 


CANTO   XVIII.  fàji 

loo  Poi  9  come  ael  percuoter  de'ciocclii  alili 
Surgono  innumerabili  faville  » 
Onde  gli  stolti  sogliono  agnrarsì  ; 

|o3    Risorger  parver  quindi  piùvdi  mille 

.  Luci  y  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco , 
SI  come  1  Sol  9  che  V  accende  9  sortille  : 

106    E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e  1  coUo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco  • 

109    Quei  9  che  dipinge  lì  9  non  ha  chi  1  guidi  ; 
Ma  esso  guida  9  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi  • 

che  facevano  il  bene  che  a  se,  ad  snioQe,  esse  luci  tira. Per qu»> 
sto  bene  h  cornane  degl'  interpreti  intende  Iddio  :  io  p<  rò  piii  Tolen^ 
tierì  intenderei  il  bene  dell'unità  dell'impero:  o  sia  «iell  universale 
monarchia ,  che  sostiene  Dante  da  Dìo  ordinata  per  la  comune  pace  (a)  • 

ioa  Onde  gli  stolli  sogliono  agurani.  Augurarsi  leggono  alcuna 
edizioni  [h) ,  Irovandosi  però  scritto  freqnen temente  da  Luoni  anti« 
chi  a^rio  per  augurio  y  aguraio  per  augurato  ec,  (c)  ,  puo.«>si  crede- 
re scritto  eziandio  agurarsi  per  augurarci  •  Quanto  noi  al  restante ,  egli 
di  fatto  anche  a  dì  nostri  interviene  che ,  vedendo  alcuni  1*  innume- 
revole numero  di  scintille  che  scoppiano  da'  percossi  ardenti  cioc- 
chi ,  sclamano ,  o  tanti  zecchini  !  o  tante  dobble  ! 

io3  Hisureer  parver  quindi,  alzarsi  quindi  si  videro. 

to^  E  salir  qual  assai  e  qual  poco  p  e  salire  alcuna  assai ,  alcu- 
na poco  • 

io5  Si  come  7  Sol  ec.  siccome  il  divin  Sole,  Iddio,  che  ora  las- 
sh  le  fa  del  suo  lume  ri  splendere  ,  sortille,  le  distribuì  (  inn-ndo  ) 
qui  in  terra  a  piii  o  meno  alti  gradi  di  giudicatura  *  —  esorlille  for- 
se appoggiato  di  un  apostiofo ,  che  al  solito  manca  ne'  Codici ,  per 
far  ei  leggono  i  CodtL  Vat.  Ane.  Caet.  Chig.  N.  E. 

108  Rappresentare  a  quel  cU' tinto  fuoco-,  formarsi  da  quel  fuoco 
che,  pih  alto  salendo,  erasi  distinto  dall'altro  rimasto  a  formare  le 
parti  aeir  aquila  piii  basse  .  DelU  particella  a  per  da  vedi  Cinouio  \d)  • 

109  Quei  (sincope  di  quegli,  che  dicesi  in  vece  di  colui ^  o  di 
quella  persona  )  (e)  ,  cioè  Iddio  . 

110  Si  rammenta,  si  riconosce. 

111  (Quella  virtìi  eh*  è  forma  per  li  nidi.  Intendono  per  colale 
virth  gì'  interpreti  tutti  la  virth  divina  formante  i  cieli  e  i  pianeti  , 
distribuente  in  essi  alle  beate  anime  i  proprj  luoghi  :  ed  aggiungo- 
no appellarsi  nidi  questi  luoghi  pel  servire  che  fanno  alle  anime  stesse 


(a)  Vedi  U  Monarchia  di  Daote  .    (b)  Vedi  ,  tri  T altre  ,  le  Venete 

l568  •  1678.  (r)  Vedi  il  Vocabolario  della  Ciosca .  {4)  Partic,  1  ra.  C«)  ^' 
aoaio  Panie.  ai4  i*  » 

T.  3.  ^ 


PARADISO 


119    L'altra  beatitudo 9  che  contenta 

Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all' emme» 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta 

ii5   O  dolce  stella  ,  quali  e  quante  gemme. 

Mi  dimostraron,  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che  tu  ingemme  f 

di  riposo  ;  ed  anche  in  corrispondenza  ali*  avere  di  sopra  (a)  assomi- 
gliate r  anime  agli  uccelli .  Quantanque  però  si  sforzino  essi  inter« 
preti  di  questo  senso  condirne,  io  non  posso  dissimulare,  chesem* 
pre  al  gusto  mio  rimane  scipito  ;  e  che  nitU  cos\  assolutamente  detto 
tropo  è  duro  nd  intendersi  tanto  pe'  cieli ,  o  pianeti ,  (guanto  per  la 
^e&ì  delle  heate  anime  :  né  veggo  come  una  similitudine  del  moto 
degli  urcelli  al  moto  di  quest*  anime  già  da  un  pezzo  recata  ed  ita 
in  obblìo  .  possa  fìn  qui  iufluire  convenienza  al  preteso  traslato  .  Quaii- 
to  a  me  dunoue ,  ilitenderei  che ,  in  prova  di  non  abbisognar  Dio 
di  chi  lo  guidasse  nel  dipingere  y  nel  formare  esiittamente  quell*  aqui- 
la,   dica  riconoscersi  creata  da  lui   Quella  virlit  ,  quella  natura , 
che  per  li  (  nelli  )  (6)  nidi  non  solo  delle  aquile  ,  ma  degli  uccelli 
tutti  ,  è  la  forma,  la  formatrice,  de'  pulcini.  Ovvero  ,  se  scostar  mi 
dovessi  affatto  dal  lettera!  significato  della  voce  nidi  y  trovando  dai 
tini  trasferita  essa  voce  a  significare  incavati  vasi  (  Yidiis  etiam  t^o- 
sis  gertiis  esty  a  nidorwn  si'niUlud  ne  ita  appellattis  :    trarrò  .  £jriit- 
phaqiie  e  lacuna  fontium  aliata  nidos  im  >lent  )  (  '}  «  intenderei  ,  che 
di  Simile  traslazione  dalla  rima  astretto ,  valendosi  anche  il  poeta  no* 
stro,  appelli  mVii  quelli  che  gli  artefici  gettatori  dicono  cax^i  o  forme 
(  appunto  quasi    nidi  prepai'atì  in  gesso  ,   o  creta  ec.  per  formarne 
statue  o  altri  lavori  di  rilievo  )  ;  e  che  in  vece  di  dire,  eh'  è  da 
Dio  negli  artefici  la  guidatrice  idea  per  la  costruzione  de*  loro  cavi , 
dica  da  lui  la  viriit  y  ch^  è  forma  perii  hidi . 

Ili  ii3  I.*  altra  bentitudo ,  che  ec.  Beatitudo  dice  al  modo  de* 
Latini  ,  in  vece  di  heatituJir^e  ,  per  numero  (  avverte  il  Vólpi  saggia- 
mente) d'anime  beate;  come  dicesi  nobiltà,  per  numero  di  nobili, 
e  gioventii  per  numero  di  giovani  •  Vuole  adunque  intendersi  :  P 
tra  schiera  di  beate  anime ,  che  di  prima  su  '/  colmo  delC  If  quietatasi 
pareva  contenta  di  formare  a  quella  una  i/uasi  corona  di  gigli  —  *  Po- 
/wa  prima  (Jod.  Ang.  N.  E, 

11 4  Con  poco  moto  seguitò  la  *mprcnta:  con  breve  trasferirsi  e 
distribuirsi  mik  e  \k  prosegui  fino  al  termine  f  imprcfn/a  ,  l' impronta , 
la  figura  dell'aquila  imperiale. 

115  O  dolce  stella  y  di  Giove  —  gemme  f  appella  le  rilucenti  in 
Giove  beate  anime. 

116  117  Mi  dimostraron  ec.  fecermi  conoscere  ad  evidenza,  che 
la  giustizia  qui  'n  terra  è  un  influsso  di  quel  cielo  che  tu  adomi. 
Fa  ,  credo ,  dal  cielo  di  Giove  influirsi  la  giustizia  in  terra  allqsiva- 


(d)  Verso  73  e  segg.  \Jb)  Cinooio  Panie  igi»  x5.  (c)  Niccoli  Perot- 
ti  Cornucop.  ad  epurr.  izi  f  «  lo  stesso  ripete  andie  Tobeito  Stefano  ael 
Thesaur,  Ung.  Lui.  trt.  Alidtis  ,  e  sì  1*  ano  che  i*  altro  *ppoggiano  sa  la  testi- 
Bioaianza  di  Nonio'  Maiceilo  • 


C  A  N  T  O   X  V  T  I T.  2jS 

118  Peroh^o  prego  la  .mente  «  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  ¥irlute  ,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia  : 

lai    Sì  che  un' altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e  Tender  dentro  al  tempio  » 
Che  si  murò  di  sangue  e  di  martiri  • 

ia4       milizia  del  ciel ,  cu' io  contemplo  ^ 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo . 

1^7  Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  : 

Ma  or  si  fa,  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra  • 

mente  alla  mitologìa ,  che  pone  essere  Giove  stato  V  instìtatore  de[ 
regi ,  ed  aver  loro  prescrìtte  le  maniere  di  governare  (a) .  Siccome  poi 
suppone  Dante  che  alle  celesti  mole  tomi  t  onor  deW  influenza ,  e 
biasmo  {b) ,  perciò  dal  veder  egli  in  Giove  molte  anime  di  coloro  che 
neir  amministrasi on^fl^ella  giustizia  nel  monOo  'si  segnalarono  ,  ar- 
gomenta, che  dal  cielo  di  Giove  s'influisca  la  giustizia  in  terra. 

"  118  al  ia3  Perete  io  prego  la  mente  Iddio  ,  in  che  5*  initia  Tuo 
nMo  e  tua'viriute  9  onde  tu  Giovial  cielo  ricevi  il  tuo  moto  e  tatua 
vìrtb  d*  influire  in  terra  giustizia  »  che  rinuri  ec. ,  che  vedi  da  qual 
parte  esce  il  fummo  che  i  tuoi  bei  raggi  offusca .  —  ^  Cke^l  tuo  rag- 
gio in  sinff.  forse  pih  dantesco  i  Cod.  Yat.  Ang.  Caet.  M'  E.  5)  ^  che  > 
un^  altra  jiata  ec*  Intendendo  pel  detto  fummo  delia  giustizia  vizia- 
tore  l'avarìzia  ;  e  ,  persuaso  di  quanto  altrove  ,  e  specialmente  nel  xvi. 
del  Purg.  97.  e  segg. ,  ha  detto  ,  che  il  mal  esempio  degli  eccle-  ^ 
siastici  pastori  abbia  influito  un  tal  morbo  nella  cristiana  greggia ,  pas- 
sa a  pregar  Dio  acciò  ,  come  una  fiata  gastigò  coloro  che  facevnno 
naercimonio  nel  tempio  materiale  (e)  ,  voglia  ^stigare  gli  eccleslasti» 
ci  pastori ,  che  comprano  e  vendono  nel  tempio  formale  della  chiesa  , 
muralo  stabilito  ,  con  se^i ,  eoo  prò  ligj  operati  da  Gesii  '>isto  e  dai 
santi  (  si^Tia  appellansi  1  prodigj  anche  nelle  scrìtture  sacre  ) ,  e  col 
sangue ,  intendi ,  di  Gesh  Cristo  e  de*  santi  martiri .  *  Cos\  comen- 
tava  il  Lombardi  che  lesse  segni  al  v.  iiZ:  ma  noi  non  abbiam  ri- 
prezzo  di  por  le  mani  in  questo  celebrato  luogo  del  Poeta  :  e  visto 
che  mutar  di  segni  cioè  di  miracoli  è  cosa  strana,  e  trovando  i  tre 
codici  nostrì  Vat.Caet.  Chig.5<  murò  di  sangue  e  di  martiri  ^  abbiamo 
rinnovata  la  lenone  come  si  vede  N.  E. 

127  Già  ti  solca  ec> ,  intendi  ,  in  Boma . 

138  109  Ma  or  si /a  togliendo  ec.  Biasima  T  abuso  delle  scomu- 
niche, ed  invece  di  tutti  i  sacramenti  ,  de*  quali  la  scomunica  prì- 
va  il  cristiano  ,  solo  commemora  Lo  pan  che  '/  pio  padre  a  nessun 

(a)  Vedi  Natii  Coati  tiythoU  lik.  %  cap.  1.  (J>)  Paradifo  iv  58  •  ssgg, 
(c)  Joan.  2. 

'  S  2 


3^5  PARADISO 

i3o   Mai  tu ,  che  sol  per  cancellare  Scrivi:, 

Pensa  cbe  Piero  e  Paolo ,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti  ,  ancor  son  vivi  • 

i33  Beh  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermo  il  dishro 
Sì  a  colui  che  volle  vìver  solo  9 
£  cbe  per  salti  fu  tratto  a  inartìiro  , 

i36   Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  nè  J^olo. 

serra  »  cioè  1*  Eucarìstico  pane  che  fiesii  Cristo  offerìsce  a  tutti . 

i3o  Ma  tu.  chiosa  il  \enturi.  ^ta  lUy  o  Papa  Bonìfaùo  Vili. 
Parlando  però  Oante  ad  un  Papa  vìvente  raentr*  egli  (queste  già  vedu- 
te cose  scriveva,  ed  aveu.lo  accennato  altrove  (a)  tinto  della  ifiala 
prefata  (^ece  Clemente  \.  creato  nel  i5o5  • ,  a  questo  piuttosto  che 
a  Lonifazio  direi  doversi  intendere  cotal  parlare  diretto  —  sol  percaih 
celiare  f cnVi scrivi  le  cecsure  non  per  correggere,  e  gastigare,  ma 
per  venderne  poi  le  ri  vocazioni  ,e  la  riconciliazione  cofla  chiesa  cas- 
candole, tBVTUM. 

i5a  frigna  ^  con  le  scritture  sacre  appella  la  Chiesa —  ancor  som 
vivi^  in  cii'io,  e  ti  possono  punire.  >sntijri. 

i53  al  i36  Ben  puoi  tu  dire  ec.  Morde  V  avidità  dell'  oro  del 
prèfato  .  aj^a,  e ,  come  sa  i  fiorini  d'  oro  Fiorei^pi  eravi  anche  aque' 
lenipi  i'etligie  di  S.  Giovan BatlisU  (quel  sant<^A^'  volle  stivar  solo ^ 
nella  solitudiue  del  deserto  ,  e  che  per  suiti  fu  tratto  a  mattiro^  *  al 
martire  (.od.  \at.  Ciet.  Chig.  N.  E.)  che  da  lirode  fu  martiriszato  in 
premio  al  leggiadro  saltare  della  figlia  d'  Erodiade  ,  come  narra  il 
A  angelo  (A),  intende  pel  santo  couli  delia  di  lui  effigie  impron- 
tati lìoriu' ,  ed  ellissi  adoprando  vuole  si  capisca  come  se  detto  aves- 
se :  i-uoi  tu  bensì  de'  santi  burl.mdoti  dire  ,  talmente  ho  io  fisse  ié 
mie  brame  al  S.  Giovan  liattista  d'oro,  ch'io  non  conosco  nè  il  Pe- 
scator né  Polo  (  i  prefati  Apostoli  Pietro  e  Taolo  )  :  ma  essi  ,  ohe  in 
cielo  ancor  son  vivi  «  ti  si  faranno  tuo  mal  grado  conoscere  •  Polo 
P^''  Paolo  dee  esser  preso  dal  francese  idioma. 


(a)  Inferno  %i%  Ss  •  segg.    (b)  March,  $. 


Fine  del  conio  decimo  ottavo  • 


CANTO  XIX; 


ARGOMENTO  (*) 

I^trodaee  il  poeta  in  questo  canto  a  parlar  l*  aquila,.  Poi  muoifi  un 
dubbio  9  S€  alcuno  Hnza  la  E»dé  Critiùtna:  h  posta  salvare  % 

1    Parca  dinanzi  a  me  con  1*  ali  aperte 
La  bella  immage  ,  che  nel  dolc^  fruì 
Liete  faceva  1* anime  conserte. 

4   Parea  ciascun^  rubinetto  9  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  9IÌ  accèso , 
Che  né'  miei  occhi  rrfrahgésse  lui  • 

7    E  quel  3  che  Vni  coiivien  ritrar  testeso  , 

Non  portò  voce  mai  ,  nè  scrisse  inchiostrò  , 

I  a  Parea  per  mostratasi  :  e  cos^  anche  nel  4-  ^  imaffe 
dell*  aquila  •  Image  qa\  ,  come  altrove  {a)  adopera  alia  Francese  ,  per 
immagine  —  /rui,  per  fruire  ^  gioire,  voce  Latina.  Votpi ,  Jlle  il 
Cod.  Vat.  N.E. 

3  L*  anime  conserte  y  intrecciate  nella  formazione  di  queir  aquila  » 
come  ha  divisato  nel  precedente  canto  (b)  . 

5  6  Parea  ciascuna  rubinetto  ec.  CÌAsruna  di  quelle  anime  i  co- 
me quelle,  ch'erano  accese  di  zelo  deUa  giustizia,  sembrava  rubino 
(  pietra  preziosa  di  fiammeggiante  colore  )  percosso  da  raggio  dì  6o- 
le,  e  talmente  acceso,  che  parea  che  negli  occhi  mi  rifràngesse ,  mi 
ribbattesse  /ili,  cioò  il  medesimo  Sole;  e  no  *l  medesimo  rag^o  , 
come  chiosano  Vellutello  e  Venturi  :  imperocché  all'  uopo  di  riflet-» 
lergli  negli  occhi  solo  esso  raggio  non  sarebbe  stato  bisogno  di  avyr 
yertimelo  sì  acceso. 

7  Ritrar ,  per  descrivere  —  testeso ,  significa  il  medesimo  che  testé , 
ora ,  in  questo  punto  (c)  . 

8  IVon  portò ,  vale  non  annunziò  . 


O  Argmnento  metrico  del  Celebre  Gaspare  Goni  • 
Molte  bell'alme  insieme  colle(;ate 

Forman  V  agoglia  ,  onde  il  Poeta  apprende 
Quel  eh'  indarno  volea  molte  fiate  • 
Il  benedetto  rostro  poi  reprende 

Li  re  malvaei»  entro  al  coi  seft  giottUU 
La  sua   para  facella  non  accende  : 
Siccbè  il  mondo  patio  di  neqaiiia  . 
{a)  Vedi  Pargatorio  icst  26.  pjiradiso  il  i3i  ,  xiii  a.    (b)  Verg.  97  0 
s^gg-    Ce)  Vedi  l  Vocabolario  della  Crusca  cbt  arreca  esempi  ^^H*  voce  med«à- 
ma  adoprata  da  ottimi  tcrittori  anche  in  prosa . 


3^8  PARADISO 

Non  ta  per  £uìtasia  giammai  compreso. 

IO    Ch'io  vidi  ,  ed  anche  udU  parlar  lo  rostro» 
£  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio  , 
Quand'  era  nel  concetto  noi  e  nostro  • 

i3  E  cominciò  :  per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  questa  glorià  t 
Che  non  si  lascia  vincer  a  disio  • 

16  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
SI  fatta  ,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei  9  ma  non  seguon  la  storia  • 

19   Cosi  un  sol  calor  di  molte  brage 

Si  fa  sentir  ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  iinage  ; 

da    Ond'  io  appresso  :  o  perpetui  fiori 

9  Né  fu  per  fanlaiui  ee.  nè  veruno  giammai  s' immaginò  .  ^  Ne 
Ju  giammai  per  faiUaska  compreso  •  Cod*  Ch]||;.  £. 

\o  LéO  rostro  ;  il  becco  dell* aquila  descritta. 

ri  l'i  E  sonar  nella  iH}ce  ed  io  e  mio  ,  QuancT  era  ec.  Ad  accen- 
nare il  concorde  volere  ed  operare  delle  giuste  anime  beate  compo- 
nenti qojeir  aquila  le  fa  pronunziar  tutte  insieme  V  igtesse  parole ,  tal- 
mente che  nel  concetto  del  Poeta  di  cotal  simnltli  di  parlar  accorto  (a) , 
r  io  e  '1  mio  «  che  in  un  medesimo  tempo  ciascuna  di  quelle  anime 
prtMiunzìava,  faceva  senso  di  noi  e  di  nostro.  Malamente  il  ^'enturi 
.per  concetto  va  qui  ad  intendere  V  interno  concetto  delle  medesime  par- 
lanti-anime.  Bene  solamente  st  rivolge  esso  a  riprendere  il  pensare 
di  taluno  (  che  dee  essere  il  Volpi  ) ,  che  una  soia  di  quelle  anime 
parlasse  per  tutte  ;  apparendo  nd  lesto  chiaro  ,  che  tutte  concorrevano 
a  formare  una  sola  voce  ,  eh*  era  la  voce  delt  aquila  , 


Chig.  N.  L. 

i5  Cile  non  si  lascia  vincer  a  disio,  che  si  stende  pili  in  là  d' 
ogni  desiderio  nostro .  Allude  a  ciò  che  de'  beni  celesti  ne  predica 
santa  chiesa  ,  i  quali  omne  deslderium  supernnt, 

18  />/',  la  mia  memoria  —  ma  non  seguon  la  storia  ,  nonne  imi- 
tano la  virtìi  c  le  azioni  sante  nella  storia  delle  nostre  gloriose  gesta 
narrate  .  Venturi  . 

ao  Amori  ,  per  anime  innamorate  della  giustizia  . 

2f  Solo  un  suon  t  solo  uno  e  non  discrepanti  parlari. 


f  è)  Sedi  V.  19  e  legg. 


C  A  N  T  O    X  I  X.  i>79 

\  Bell'  eterna  letizia  ^  che  pur  udo 
Parer  mi  fate  tutti  i  vostri  odori  ; 

%5   Solvetemi ,  spirando  il  gran  digiuno  , 

Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame  » 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno  • 

a8  Ben  so  *  io  che ,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  gustizia  fa  suo  specchio  » 
Che  1  vostro  non  rapprende  con  velame  ; 

3i  Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 
Ad  ascoltar:  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  5  che  m*  è  digiun  cotanto  vecchio  • 

34  Quasi  falcone  9  ch'esce  del  cappello ^ 

Muove  la  testa ^  e  con  Tali  si  applaude 

a3  a4  Pur*  uno ,  uno  solo  —  Parer  mi  fate  legge  la  Nidobeatina  , 
e  moltissimi  mss.  vetluti  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  ove  1'  altre 
edizioai  leggala  sentir  mi  Jote  (  ♦  c  il  cod,  Vat.  N.  E.  )  —  odori  ap- 
pella la  voci  di  que'  beati  inerentemente  ad  averli  appellati  firn  per- 
petui deW eterna  letizia. 

a5  !i6  Sol\feiemi  ,  spirando  ec.  Ponete  voi  fine  col  parlar  vostfo  alla 
ìgnoranxa  mia  9  che  lungo  tempo  mi  tiene  in  desiderio  •  Spirando  ^  in  sen- 
so di  esalando  »  dice  in  luogo  di  parlando ,  a  continuazione  della  me- 
tafora di  Jiori  e  odori  :  e  Mginno  in  luogo  di  privatone  di  notizia* 

27  IVon  trovandoli  (li  per  jftf)  (a)  in  terra  ec.  non  trovando  io 
in  terra  cibo  che  tal  digiuno  mi  sciolga ,  cioè  ragione  che  mi  rischia- 
rì ed  acqueti . 

38  ag  3o  Ben  so  io  che ,  se  ee.  io  son  certo  che ,  se  la  di- 
^na  giustizia  fa  suo  specchio  altro  reàme  ^  si  affaccia  e  si  scuopread 
alcnn  ordine  de'  regnanti  quassh ,  il  vostro  ordine  sicuramente  non 
vede  essa  divina  giustizia  nascosta  sotto  velo  •  Ben  so  che  se  nel  ddo 
Cod.  Vat.  N.  E. 

3 1  32  33  Sapete  ec.  Quasi  dica  Voi^  che  in  Dio  tutto  vedete  f  sa- 
pete ec  •  —  che  m*  è  digiun  cotanto  vecchio  ,  corrisponde  al  detto  Che 
lungamente  nC  ha  tenuto  in  fame^  • 

34  Falcone  ,  uccello  di  rapina  ,  che  i  cacciatori  addestrano  a  pren- 
dere altri  uccelli  ed  a  loro  portameli  —  eh*  esce  del  cappello  ,  che 
Tiengli  tratta  di  capo  quella  coperta  di  cuojo  ,  che  ffli  s*  impone  per* 
chè  non  vegga  lume ,  e  non  si  dibatu  (b)     Quasi  jalcon  dr  uscendà  ' 
ilei  appello  Cod.  Ang.  N.  E. 

35  Con  t  ali  5'  applaude  »  dimenando  V  ali  fa  a  se  medesimo  festa  • 
Ale  Còd.  Vat.  Si  plaude  Cod.  Chig. 


(a)  Vtdi  Cinonio  Partic,  Mimi,  (fi)  Vadi  j«  Toca  cappMf  {.  3  aal 
Vocabolaiia  dalla  Craica  . 
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Voglia  mostrando  5  e  facendosi  bello  ;  ' 

37    Vid'  io  farsi  quel  segno  ,  che  di  la^de 

Della  divina  grsizia  era  contesto  9       '  ^ 
Con  canti ,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude  • 

4o  Poi  cominciò  :  colui  ^  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo  9  e  dentro  ad  esse 
Distinse  tanto  occulto  e  manii[bsto^ , 

43   Non  potèo  suo  valor  sì  Cetre  impresso 
In  tutto  r  universo ,  che  1  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  jl^ccessd  ; 

56  Voglia  mostrando  ,  intendi  di  volare  —  /acf^ndfld  belo,  rin- 
galluzzandosi  • 

3^  38  Segno  appella  qaell*  aquila  ,  perocché  segno  ,  o  sia  inso- 
gna Imperiale.  iU  laude  ee. ,  in  vece  di  lodatori  deiid  di^na  gtxaia 
—  contesto ,  da  contessere  ,  per  com;tosto  . 

39  Con  cariti  con  accompagnamento  di  canti  —  quai  s^sa  ec.  )  il  » 
vi  su  per  ornamento)  (a)^  quali  sa  &re  chi  *q  1  aiadiso  gioisce  .  ^  noie  di- 
re che ,  come  fecero  le  beate  anime  d*  altri  cieli  ,  di  siostrnre  alle- 
gria o^oi  volta  che  poterono  soddisl'are  a  qualche  di  lai  brama  (6)  « 
COSI  fecero  ancora  questi  componenti  T aquila . 

'  4o  4"  4^  i'olui  che  volse  d  sesto  Allo  stremo  del  momio  •  Dc6ncn- 
do  il  Vocabolario  della  Crusca  sesto  j  termine  (T  architettura  ^  per  la 
cunntà  o  rotondità  de^fi  ambi ,  e  d^lie  volte  r  arrecandone  questo 
passo  di  'Dante  ,  ag^iunfi^e  ,  qui  Jigit  rato  mente  ;  cioè  (  quanto  intendo  ) 
per  curvo  o  rotondo  tìtrmi ne ,  Meglio  pero  sarebbe  per  ^i'^  ,  intende- 
re il  medesimo  che  sesta ,  compasso  ;  e  sDiejgarf*  Quei  Dio  che  volgen* 
do  Jl  srto  comoarso  fissò ,  /  rotondi  limiti  del  mondo  .  1  anto  più  che  ^e- 
sto  [p,  vece  di  senti  appellasi  il  cojnpasso  a^cbe  dagli  artefici  in  alcuni 
looehi  della  l^ombardia  *  'vello  stesso  sentimento  è  il  osm..  Cas  il 
quale  sa  la  voce  jie5/o  pone  frane  amente  vompassam.,  is  non  altrimenti  il 
VosTiL.  'làBT.  chiassa  Strim^^um  Geometria^  N.  L.  — tanto  occulto  ^  e 
manìfcsfo  »  ellissi  in  vece  di  tanto  occulto^  e  tanto  manifesto ^  cioè  tan- 
te cose  a  noi  oceulie^  e  tante  a  noi  palesi  • 

43  Si  fare  impresso^  imprimere  talmente. 

44  4^  //  suo  verbo  vale  il  suo  concetto  lì  suo  intendimento ,  coma 
al  vera.  t.  del  precedente  canto  si  è  dal  Lirano  spiegato  :  solo  che  in 
Dio  (  siegue  nell'ivi  citato  luogo  a  dire  esso  Lirano  con  tutti  i  teolo- 
gi) non  è  il  verbo»  siccom*  è  nell*  uomo  «  cosa  accidentale,  ma  con- 
sustanziale, nui  la  persona  stessa  del  divin  Fielio  —  non  rimanesse  in 
infinito  eccesso  ,  non  rimanesse  infinitamente  m  di  sopra  d*  ogni  crea- 
to intendimento. 


(a)  Vedi  Cìaoaio  Partic.  233  S.  (fi)  Veii  per  cagtoa  esempio  Pavaii- 
co  %tt  %%  e  segg.  ^ 
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46   E  ciò  fa  tetto ,  che  'I  pritno  superbo  9 
^-    Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 
M  Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo . 
49    E  quinci  appar  ,  ch^  ogni  minor  natura 
È  corto  ricettacolo  a  quel  bene, 
^    Ch' è  senza'  fine,  e  se  con  rse  n^isura. 
5a    Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 
Essere  alcun  'de'  raggi  della  -mente , 
l)i  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 
55    Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto ,  che  .?1  suo  principio  non  discerna 
- -  'Molto  di       da  ^eli db' «gli' è,  parvente. 

47  \b  E  ciò  fa  certo  ce.  e  cbe  il  diviao  intendere  ecceda  così 
«gn' inieudimjeDto  creato  comprovalo  T  avvenimento  del  primo  super- 
bo^ di  lucifero  che  fu  la  somma  ^  la  più  eccellente ,  d'ogni  creatu- 
ra i  imperoccliè  per  non  aspettar  egli  quel  lume ,  che  ricevuto  avreb- 
be maggiore  ,  se  fosse  come  gli  angeli  fedeli  furono  ^  stat0  conferma- 
to in  grazia  ,  acerbo  immaturo  a  cotale  conferma  j  avanti '.c  he  il  tem- 
po delia  cpnferma  giugnesse,  cadde  dal  cielo* 

49  pg'ti  minornaiura  t  cos\  appella  ogni  natura  creata  per  rappor- 
to, «alla  natura  divina  ,  cbe  delle  create  è  infinitamente  maggiore . 

^  5i  A  quel  bene  y  a  quel  divino  lume  —  CA'  è  sema f  ne  :  e  se 
con  se  ìni^ura  così  la  Nidobeatina  ove  V  altre  edizioni  leggono  Che 
non  ha  fine ,  e  se  in  se  misura  :  e  bisogna  intendere  detto  per  diissi 
e  se^  con  se  misura  in  ìuogo  di  e  solamente  se  con  se  medesimo  può 
misurare y  per  non  aver  fuor  di  se  chi  lo  agguagli .  *  the  non  ha  fine 
Codd*  Vat  Ang.  Caet.  Chig.  senz*  altra  variante  nel  verso . 

5a  53  54  lYostm  veduta  ^  *  (Nostra  natura  il  Cod.  Vat,  N-  E.)  il 
vedere,  T  incendere  nostro  —  cAc  conviene  ec.  che  jC^nviene  sia  qua- 
si un  raglilo  della  divina  mente  —  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene , 
secondo  1  oracolo  Numquid  non  caelum  et  terram  ego  impleo  r  f/i) . 
—  *  tutte  naiure  ki  vece  di  tutte  le  oose  il  Cod.Vat.N.E..Sentjmento  abboz- 
zato ancom  da  i  poeti  gentili  :  Jovis  omnia  piena  (b)  :  Deum  namaité 
ire  per  omnes  TerrasquCy  tractusgue  maris ,  cqelumqueprofundum  ec.  (c). 
Vbktubi  , 

55  56  57  iVoii  può  di  sua  natura  ec.  per  essere  come,  ha  dettpj 
corto  ricettacolo  al  divin  lume  —  *  ila  sua  natura  il  cod.Vat.  N,lE. — 
che  7  suo  principio  ec.  (  *  che  suo  principio  Cod.A'at.  N,  E.  )  Costm^i^t 
che  non  discema  il  principio  suOy  il  lume,  T  intendimento  divino  ijiar* 
vente  molto  di  là  da  quel  che*  egli  è ,  sotto  apparenza  molto  dal  vere 
discosta  .  *  da  quel  che  T  é  parvente .  Cod.  \  at.  e  Chig.  N.  E. 


(a)  Jtren.  23.   {b)  Virg,  Sdoga  3    V)  Virg.  Ecloga  4» 
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58  Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  9  che  riceve  il  vostro  mencio  | 
Com'  occhio  per  lo  mare  entro  s' intema  t 

61    Che  9  bencliè  dalla  proda  veggia  il  foiido  f 
In  pelago  noi  vede  :  e  nondimeno 
Egli  è ,  ma  celai  lui  F  esser  profondo  • 

64   Lume  non  è  ,  se  non  vien  da  sereno  5 

Che  non  si  turba  mai ,  anzi  è  tenèbra  ^ 
O  ombra  della  carne ,  o  suo  veleno . 

67  Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra  , 

Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva  , 
Di  che  facci  question  cotanto  crel^ra  • 

58  59  60  Però  nella  giustizia  ec*  Costrazìone .  Però  la  vista ,  HiH 
telligeaza  ,  che  il  vostro  mondo  riceve  ^  intendi  da  Dio  )  s*  interna  f 
f  corre  per  entro ,  s*  insinua  nella  giustitta  sempiterna  ,  del  medesimo 
Iddio ,  coni'  occhio  entro  per  lo  mare  . 

61  Dalla  proda  ,  lo  stesso  che  alla  (a)  proda  ,  vicino  alla  rìya  * 
Meglio  de  la  proda  il  Cod.  Vat.  N.  E.  —  veggia  il  fondo ,  per  essere 
r  accme  del  mare  vicino  alla  riva  meno  alte  . 

02  63  In  pelago  noi  vede ,  iiell'  allo  mare  però  non  scorge .  /V- 
lagus  profttndum  maris  significai  (b)  •—  nondimeno  egli  è  v*  è  ivi  pure 
il  fondo  —  ma  cela  lui  fuori  della  Nidobeatina  ceM  lui  tutte  1*  altre 
edizioni  da  noi  seguite  co'  Cod.  Vat.  Ang.  Caet*  (^-hig.  de'quali  i  tre 
primi  invece  di  Egli  è  leggono  chiaramente  È  Uìì.E.  f  esser  profondo  f 
ma  la  profondità  lo  cela  ali* occhio.  E  vuol  dire  che  ,  quanttmqae 
non  iu  tutte  le  cose  vediamo  il  fondo  di  ragione  che  ha  nel  suo  epe- 
rare  la  divina  giustizia  ,  sempre  però  lo  ha  . 

64  65  66  Lume  non  è  ec.  Parlato  avendo  fin  c|u\  dell'  insnfficieii- 
za  del  lume  che  dà  Dio  riceviam  noi  mortali  ,  per  potere  a  fondo  co- 
noscere le  ragioni  del  divino  operare  ,  passa  ora  ad  aggiungere  che , 
fuor  di  cotal  lume  (  che  in  vece  di  dirlo  vegnente  dal  cielo  ,  dfi  Dio , 
il  dice  vegnente  dea  sereno  »  che  non  si  turba  tnai  ) ,  ogni  altro  ^  non 
solo  non  è  lume  ma  tenebra  (  fa  per  diastole  ,  in  grazia  della  rima  « 
lunga  la  seconda  sillaba  )  ,  od.  ombra  della  carne ,  o  suo  veleno  ,  cioè 
o  ignoranza  ,  o  positivo  velenoso ,  maligno  ,  dettame  dalla'  carne  ca** 
gionato .  Jl  Venturi  però  chiosa  ,  che  suo  veleno  vaglia  veleno  del  la» 
me  deW  intelletto .  *  reneno  Cod.  Vat.  N.  E. 

67  68  69  /4ssai  t*  e  mo  aperta  ec,  'Molto  bene  t^  è  ora  palese  »  che 
nélV  impotenza  del  tuo  intendimento  consiste  quella  latebra  quel  nas- 
condiglio ,  in  cui  ti  si  celava  la  viifa ,  vegftante  ,  giustizia  divina ,  in- 
torno alla  quale  facci  question  cotanto  crebra ,  sì  spesso  questionavi  • 
Latebra  per  nascondiglio  è  voce  Latina ,  id  cui  per  diastole  in  gràzia 


(a)  Vedi  Cinonìp  Partic»  70  2»  (p)  Hotcr»  Sttphan,  Thes»  Ung.  lat.  are. 
Pcla^us  . 
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yo   Che  ta  dicevi  :  un  nom  nasce  alk  riva 
Dell'Indo,  e  qnìvi  non  èchi  ragioni 
Di  Cristo  ,  nè  chi  legga  9  né  chi  scriva  : 

73    E  tatti  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede  » 
Senza  peccato  in  vita  ,  o  in  sermoni  : 

76  Muore  non  battezzato  e  senza  fede  ; 

Ov'  è  questa  giustizia  che  '1  condanna  7 
Ov'  è  la  colpa  sua  se  el  non  crede  ? 

79   Or  tu  chi  se'  che  vuoi  sedere  a  scranna  , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 

8d    Certo  a  colui ,  che  meco  s'  assottiglia  , 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse  9 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia  .  * 

della  lima  9  fassi  longa  la  seconda  sillaba  •  Facci  ^  sincope,  dì  fatevi. 
Crebra  per  ispessa  ^  frequente  ,  vocé  pur  latina  • 

70  71  Nasce  a/la  nva  deWlndo  -  Gran  fiume  dell*  Asia  è  V  Indo  , 
e  dai  nome  di  esso  sono  le  Indie  denominate  :  e  pone  il  Poeta  per 
esempio  un  uomo  nato  in  riva  alV  Indo ,  o  sia  nelle  Indie  ,  imperoc- 
ché alla  geografia  de'  di  lui  tempi  erano  le  Indie  la  parte  del  mon« 
do  dall'  Italia  nostra  ,  o  sia  da  Roma  ,  la  capitale  della  cristianità , 
pili  rimota  . 

74  75  Sono  ,  quanto  ragione  ec.  per  quanto  può  intendere  l' uma- 
na ragione  non  illustrata  dal  lume  della  Fede  ,  sono  senza  peccato  al 
cono  m  opere ,  o  in  parole .  Venturi  . 

77  78  Ov*  è  questa  giustizia  ec»  Quasi  dica  ,  come  pnò  Iddio  gia- 
siamente  condannare  costui  ?  come  giustamenté  può  ascrivere  a ^ colpa 
se  el  non  crede  •  L'edizioni  diverse  della  t^idobéatina  leggono  in  Vé- 
ce sed  ei  non  crede  *  Qual  è  la  colpa  sua  Cod.  Vat.  W.  E.  • 

7^  Sedere  a  scranna  ,  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca  vale  se- 
dere m  luogo  eminente  ,  e  superiore  agli  altri  ,  quasi  per  gindibare» 
decidere  ec.  {a) . 

81  Spanna  y  è  la  lunghezza  della  mano  aperta  dall' estremità  del 
.dito  grosso  a  quella  del  mignolo  ,  die  più  comunemente  dicesi  pai* 

mO  .  VlKTURI  . 

S2  83  84  Cerio  a  ^lui  9  che  meco  ec.  Parla  (dice  il  Vellutelto) 
l'aquila  in  persona  della  divina  giustizia.  Non  apparendo  però ,  da 
un  canto ,  per  alcuna  specificazione  diversificarsi  chi  ora'  parla  da  chi 
della  divina  giustizia  parlò  già  {b)  y  e  parlerà  in  seguito  (e)  come  di  J 


(a)  Al  verbo  Sideri  f.  S.   (b)  Veri.  58  e  68.    (c)  Veri.  %6  e  se^. 


a84  PARADISO 

85   O  terreni  animali  »  o  menti  grosse. 

La  prima  yolonta,  cV  è  per  se  baona. 
Da  se  ,  eh'  é  sommo  ben ,  mai  non  si  mosse  • 
88    Gotant^i  è  giusto  quanto  a  lui  consuona  : 
Nullo  crefito  bene  a  se  la  tira  f 
Ma  essa 9  radiando,  lui  cagiona»  . 
Q^ale  sovr'  esso  1  nido  si  rigira 
•  Poi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli  ; 
•E  come  quel  9  eh'  è  pasto  ,  la  rimira  ; 
^  94   Cotal  si  fece ,  e  sì  levai  li  cigli , 
La  benedetta  immagine  ,  che  1'  ali 
"Movea  sospinte  da  tanti  consi^. 

cosa  da  *se  divei^sà",  e  dicendoci,  dall'altro  canto,  il  Poeta  medeiìr 
mo  che  .le  beate  anime  di  quel  se^no  apprendono  la  divina  ^iustisìa 
syelataìnentè  (r)  ;  io  intendo  che  il  ceto  stesso  di'  quelle  anime  prò- 
siegua  a  parlare,  ih  .persoiia  propria  e  che  dicfi  ^  colui che  meco  s*  aS" 
sottiglia  ce,  in  vece  di  dire,  a  colui,  che  assottiglia  lo  ingegno  sao 
mecoy  per  cora^' io  faccio,  vedere  le  ragioni  delU  divina  GiiAStizia» 
certo  sarebbe  motivo  di  grandemente  dubitare  della  rettitudine  di  es- 
sa ,  quando  nou  /osse  sopra  di  i^oi  non  fosse  a  voi ,  o  uomini  ,  da- 
ta   per  maestra  e  direttrice  la  Scrittura  sacra  ,  che  vi  nssìcara  fd- 

*  dio  giustissimo  •  *  Di  liuhiUir  nel  v.  84  il  Cod.  >  aL  -  sopra  noi  non 

fosse  nel  v.  8!^  il  Cod.  i.hig.  N.  E. 

85  O  terreni  animali y  o  animali  della  terra  —  frrosse^  ottuse. 

86  Za  prima  volonfà  ^  la  d'vina  volontà  —  ch^  e  per  su  buona  ^ 
che  non  prr  partecipazione  d'  altrui  bontà  ,  ma  per  se  stessa  è  buona - 

.87  Da  se.  f .  c/t^  è  sommo  ben  ,  mai  non  si  mosse ,  mai  nou  si  di- 
parti dall' es<èr  suo  di  sommo  bene,  eh*  ella  ò  . 
•    8S  Cotanto  per  tanto  —  a  hi  consuona  ,  è  ad  essa  conforme . 

?9  90  IVullo  creato  bene  ec.  non  solamente  verun  creato  bene 
ocui  |la  muove ,  ma  esaa  ogni  bene  coli'  effusione  de'  raggi  suoi ,  delF 
onnipotente  virtù  jinii  ,   produce  .  ' 

191  Soi^r  issso  ,  il  medesimo  che  sov^resso ,  che  sovra  ^d) , 

gS.  Come  quel  f  ec,  come  il  pasciuto  cicognino  rimira  la  madre  . 

94  95  96  Cotal  si  foce  ec.  Sinchisi  ,  di  cui  la  costruzione ^  Co* 
Ud  "SÌ  foce  ^  COSI  sopra  di  me  prese  ad  aggirarsi,  la  benedetta  in^ 
magine\  che  f  ali  ino^ea  sotpinte  da  tanti  consigli^  da  tante  volontà 
quant' erano  anime  che  quella  immagine  componevano,  e  sì  levai  H 
€igii  ^  e  com^  ..il  cicognino  alla  madre,  così  levai  io  le  ciglia, 
occhty  a  qiiel  segno .  Gli  Acca  iemici  della  Crusca  in  fondo  del  pri- 
mo verso  di  questo  terzetto  in  vece  di  una  virgola  hanno  segnato  un  pun- 
to fermo ,  èd  in  fondo  del  terzo  verso  in  vece  di  un  punto  vi  hanno 


(a)  Ver9.  38  e  segg*  (J?)  Vedi  anche  ,  se  vaoi.  Inferno  xxiU  $4  xxxi^ 
Jfi,  Purgsioiio  XXX I 


C  A  N  T  O   X  ì  X  «SS 

^7    Bateando  cantava  e  dicea  :  quali 

.  .   Son  le  mie  note  a  te  che  noa  le  'ntendi  ; 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 
100    Poi  si  quetaro  que'  lucenti  incendi 

Dello  Spìrito  santo  ancor  nel  segno  , 
Che  fe  i  Romani  al  mondo  reverendi  i 
io3    Es90  ricominciò  :  a  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Ne  pria  f  nè  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno  • 

seguala  una  virgola  ,  dicendo  che  in  colai  ma  Io  ,  come  là  compamstio- 
ne ,  così  anche  la  reddidone  ha  due  membri  •  A  me  però  sembra  me- 
elìo  di  lasciare ,  com'  era  innanzi ,  che  colai  si  fece  congiungosi  con 
la  benedetta  immagine  •  Tante  più  che  V  aggiunto ,  che  F  mì  ntovea 
sospinte  da  tanti  consigli  viene  y  secondo  la  divisata  costruzione,  ad 
essere  an  interposto  niente  alterante  il  numero  de*  membri  delia 
reddiùone  •  *  Tutta  diversa  è  la  lezione  de*  Codd.  Caet.  e  Chìg,  Co- 
tal  si  fece ,  e  sì  leoò  li  cigli  La  benedetta  immagine  ec.  N.  E.  —  Sttspinta 
in  Inogo  di  sospinte  leggono  T  edizioni  diverse  datln  ^idobealiDa  .  *  e 
il  Cod.  Val.  e  Ghig.  N.  E.  • 

97  98  99  Rateando  ,  ag^randosi  cantava ,  intendi ,  parole , 
delle  quali  4  Poeta  non  capiva  il  sensò  ;  e  però  aggiunse ,  qìtali  Son 
le  mìe  naie ,  le  mie  parole ,  a  te  che  non  le  'nlendì ,  Tal  è  il  giudi'' 
do  etemo  a  voi  mortali .  Anche  ciò  che  s)  ca  'tasserò  le  anime ,  che 
su  r ultima  ddle  prefate  lettere  discesero  ,  non  capì  alibaslunza  il  toe- 
ta ,  e  però  disàe  Cantando  ,  credo  ,  i7  ben  eh*  n  Se  le  muove  (a)  . 

loo  ai  io5  Poi  si  quetàro  ec»  per  bene  inté'idere  questo  passo 
fìn  ora  ,  quanto  ^eggo ,  malamente  inteso,  bisogna  in  primo  luogo 
togliere  il  punto  Termo  in  fondo  del  v.  loj.  e  lasciare  che  ambedue 
questi  terzetti  formino  un  sol  periodo:  indi  è  mestieri  che  alla  parti- 
cella poi  <liasi  quel  valore,  che  sovente  (b)  alla  medesima  dà  il  Poe- 
ta,  di  poiché  .  Queste  due  condizioni  esigonsi  chiaramente  dal  senso , 
il  quar  è  ,  che  dappoiché  si  formarono  quelle  anime  dal  predetto  mo- 
vimeiJlo  ncir  aquila  cagionato  ,  ricominciò  essa  aquila  a  favellare  .  Gli 
Accademici  della  Crusca  seguendo  la  lezione  di  alquanti  testi  mano- 
scritti  e  stampati ,  in  luogo  di  si  auetàro  elessero  di  scrivere  seguii 
tnron  ;  (  Cod.  CaeL  N.  E.  )  perocché  ,  dicono  •  Ci  pare  che  7  Poeta  vo- 
^ia  dire  ,  die  V  aquila  unita  prima  cantò  ;  poi  seguitaroh  t/iie*  lucenti 
tncemlii  ognun  da  se  ;  e  appresso  ,  essa  aquila  ,  o  segno  unipo ,  ricomin- 
ciò (c)  .  oltre  però  ad  avere  gli  Accademici  contrario  un  numero  di 
gran  lunga  maggiore  di  testi  ,  e  manoscritti  e  stampati ,  che  legjj^ono 
si  quetàro ,  li  condanna  eziandìo  la  ragione  stessi ,  la  quale ,  ^ituta 
la  supposizione  loro ,  vorrebbe  che  si  facesse  quello  che  non  si  fa  » 
vale  adire  che,  comesi  riferiscono  le  parole  che  1*  aquila  {«m'/adice- 


(a)  Cani.  pTece<IeDre  t.  89.  (b)  Pargatorio  x  X  128.  xit  i3o,xv  34*  Para- 
dito  il  56  Ili  37.  (e)  Cos\  gli  Accadtinici  stessi  nella  ediziont  loio  ,  con  po- 
•tilla  in  margine,  ci  hanno  coirediu  U  da  essi  fatta  Yariaiione  . 


106  Ma  Tedi,  molti  gridan  Cristo  Cristo^ 

Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prape 
A  lai ,  che  tal  che  non  conobbe  G&ISTO  : 

109   £  tai  Cristiani  dannerà  l'Etiope, 

Qaando  si  partiranno  i  due  collegi , 
L' uno  in  etemo  ricco  ,  e  V  altro  inope. 

1 1  a    Che  potran  dir  li  Persi  a  i  vostri  regi  p 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto  , 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  ? 

Ii5    Lì  si  vedrà  tra  V  opere  d'  Alberto 

Quella ,  che  tosto  moverà  la  penna  , 
Perchè  1  regno  di  Praga  fia  deserto  . 

va,  ci  sì  rìferìssero  eziandio  le  parole  che  seg'tUassero  a  dìreifue*  iw 
centi  incenda  o^nun  da  l^Ton  salti  mai  chi  non  credette  in  Cristo . 

Essere  iiecessana  per  1'  etema  salvazione  la  fede  in  Gesii  Cristo  »  o 
venturo ,  rapporto  a  quelli  che  furono  innanzi  >  o  venuto  ,  rappono 
a'  posteriori  ,  fu  sempre  comun  sentimento  de'  Padri  ,  e  teologi  (b) 
^  che  7  si  chiavasse  al  legno  :  chia^fareda  chinilo ,  chiodo  ,  vale  qaan« 
to  inchiodare  ;  e  pel  legno  dee  intendersi  la  Croce  • 

Circa  il  nome  di  cristo  nè  qui  :  nè  mai  altrove  dal  poeta  nostro 
con  altra  rima  accoppiato  ,  vedi  Par.  zìi  71. 

106  107  108  Sfolti  gridan  ec.  Allude  il  l'oeta  quello  :  DTonomnis^ 
qui  dicit  niihi  Domine  Domine ,  intrabit  in  Reanùm  caeiorum  (c)  •  Viir- 
TORI  —  prope,  appresso  ,  voce  Latina .  DelT  uso  di  spargere  i  poeti , 
ed  anche  i  prosatori  Italiani  voci  fiatine  nei  loro  componimenti ,  vedi 
Infern.  l  65  »  *  Che  non  conosce  Cristo  nel  v.  108  i  Cod.  Caet.  Ang.  N.  E. 

109  £  tai  cristiani  la  Nidohetinà  ,  E  tai  Cristian  T  altre  edizioni  • 
(  '*'  col  cod.  VaL  e  Caet.  E.  )  Ma  è  meglio  fare  che  riesca  Etiope  di 
tre  sillabe»  che  mozzare  cristiani ,  ed  azzoppare  il  ver^o  Etiòpe 
colla  penultima  sillaba  lunga ,  diastole  in  grazia  della  rima  ;  e  istet- 
samente  nella  corrispondente  voce  inòpe  • 

I  IO  III  Quando  si  partiranno  ec*  quando  le  due  brigate  nelle  quali 
nel  finale  giudicio  dividerà  Cristo  V  uman  genere  {d) ,  si  partiranno  » 
una  alle  ricchezze  eterne  del  Paradiso  1'  altra  alP  eterne  miserie  dell'  In* 
ferno.  Inope  per  poi^ero  Latinismo  Dantesco  di  celo  il  Venturi.  In  re* 
alti  però  e  niente  dissimile  dall'  inopia ,  che  dicono  tutti  per  posfertà , 

112  ii3  114  Cile  potran  ec»  Quali  improperii  mai  non  potranno 
con  tutta  ragione  dire  ai  vostri  Re  Cattolici  i  Re  Persiani,  che  noa 
furono  illuminati  dnlla  Fede  ,  tosto  che  eglino  vedranno  il  volume  aper* 
to  delle  coscienze  ove  si  leggeranno  i  lor  delitti  .  Dispregi  pone  per 
delitti^  l'effetto  per  la  cagione.  Allude  al  libri  aperii  sunt  deW  A^q^ 
ealisse  cap.  10, 

ii5  116117  Lì  ^  in  quel  giudiciale  volume  -—51  vedrà  tra  V  ope- 


(a)  Vcdi'l  Maestro  4tUe  Sentenze  lib,3  dist.aS.  (Jb)  3Iatth.'^.  (e)  Matth.%$. 
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118   L\  ai  Tedrà  ìi  daol ,  che  sopra  Senna 
Induce  falseggiando  la  moneta 
-    Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  • 

121    Li  si  vedrà  la  superbia,  eh'  asieta  , 

Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghilese  folle 

Sì  ,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta  , 

re  ìT  Alberto  auella  ec.  Parla  di  quel  medesimo  Alberto  Imperatore 
Austriaco ,  delle  cui  procedure  lagnasi  nel  vi  del  ^'ur^  oj.  e  seg^. , 
e  come  V  invasione  da  esso  fatta  della  Boemia  fu  del  i3cjO.  (a) ,  cioè 
tre  anni  nosteriormente  a  questo  suo  viaggio  all'  altro  monrio  (  però 
dice  che  la  di  lu^  opera  perchè  per  cui  (b)  il  regno  di  Prof  a ,  capi* 
tale  della  Boemia  ,  fia  deserto  ,  sarà  rovinato  )  tosto  mos^erà  là  penna , 
presto  farìi  che  la  penna  muovasi  a  scriverla  io  esso  giudiciale  volu- 
me .  Il  Landino  e  il  Vellutello  chiosano  moverà  la  penna  a  srrivere  in 
quel  tal  volume  tutte  V  altre  sue  ingiuste  opere  .  Le  altre  però  precedu- 
te al  tempo  in  cui  finge  Dante  questo  suo  misterioso  viaggio  ,  pare 
chiaro  abbastanza  che  suppongale  gi2i  scritte  di  mano  in  mano  che 
fatte  furono ,  siccome  dice  che  questa  in  breve  scriverebbesi ,  peroc- 
ché in  breve  era  per  farsi .  ^  Raccomandiamo  non  ostante  ai  lettori  l' in- 
terpretazione del  l'osTiLL.  Caet.  a  questo  luogo.  Che  tosto  moverà  la 
penna  tion  intende  «gli  doversi  riferire  all'  atto  dell'  inscrizione  nel  vo- 
lume ;  ma  al  guidar  che  fece  Alberto  contro  Traga  la  sua  Imperial^ 
aquila  :  sciUcel  Aquilae  Imperiaìis  contra  Pragam  atl  accupandum  illum 
reenump  Potrebbe  esser  anche  uu*  al/egorica  espressione  come  quelle 
della  navicella  delt  ingegno  ,  delle  cupide  vele  portate  nel  Tempio,  e 
tante  altre  di  che  abbonda  V  arcano  e  sublime  nostro  Poeta  .  N.  E. 

118  119  Li  si  vedrà  y  vedrassi  scritto  in  quel  medesimo  libro  -~ 
1/  duol ,  cAe  sopra  Senna  ec.  il  dolor  ,  che  cagiona  in  Parigi  »  per  do- 
ve passa  il  fiume  Senna  ,  Filippo  il  Bello  ,  col  far  battere  moneta  falsa» 
e  pagare  cQu  quella  V  esercito  assoldato  contra  i  Fiamminghi  «  dopo 
la  rotta  di  Cortrè  .  Ventvri. 

I30  Quel  che  morrà  di  colpo  ili  cotenna.  Cotenna  appellatila  pel- 
le del  porco  :  e  perocché  mori  Filippo  aduna  caccia,  per  un  porco 
salvatico ,  che  attraversatosi  alle  gambe  del  cavallo  su  di  cui  stava  » 
glielo  fece  cadere  {c)  ,  prendendo  il  Poeta  la  parte  pel  tutto ,  la  co> 
tenna  pel  porco  ,  aice  morto  Filippo  di  colpo  di  cotenna  ,  in  vece 
di  dirlo  morto  per  urto  di  porco  .  ^  Cotica  est  propria  apri  setosi  po- 
stili. Caet  per  colpo  il  Cod.  Chig.  N.  E. 

\ii  Ch^  asseta;  cne  cagiona  sete ,  intendi  d'acquistar  comando. 

132  123  Che  fa  lo  Scotto ,  e  C  Inghilese  folle  S) ,  che  ec,  che  ren- 
de li  I(egi  Scozzese  ed  Inglese  s\  forsennati ,  che  nissun  di  loro  può 
soffrire  di  restarsene  dentro  dei  propri  limiti .  Dee  accennar  l'aspra  guer- 
ra, che  a  quel  tempo  facevansi  Eduardo  I.  Re  d' inghìlterra  e  Roberto 
Re  della  Scozia  (d) . 


(a)  4nn,  pomi  ni  c.  Colmar,  part.  t.    (h)  Vedi  Cinonio  Pariic,  iq/S 
(c)   Giovanni     Villani  Cron.  lìb.  9.  rap.  65.     (d)  Vedi  ,   tra  .gli  altri  , 
Giorno  Horn  Ortis  Imptrant  Heguun  aritaa,  cap.  S. 
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124   Ve^rassi  U  lassuria  e  -1  viver  molle 

Dì  quel  di  Spagna ,  e  di  quel  di  ^aemmet 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  v^Ue  • 

127    Vedrassi  al  ciotto  di  Gerusalemme 
Segniita  con  un  1.  la  sua  bontate , 
Quando  1  contrario  segnerà  un'  emme  • 

i3o   Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  l' isola  del  fuoco  • 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etate  : 

i33    E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco  ; 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze  9 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  • 

1 36    £  parranno  a  ciascun  V  opere  sozze 

125  ia6  Quel  di  Spazia  ^  Alfonso  Re  dì  Spagna,  a  tempi  di  Dibo 
te  »  nomo  di  costumi  effeminati  •  Volpi  .  —  quel  di  Buemme ,  che  nud 
ec.  dee  intendere  quel  medesimo  Venceslao  He  di  Boemia ,  che  di  los* 
sona  e  d'ozio  riprende  nel  tu.  del  Pnrg*  c^.  i  oi^Buemme  per  Boemia  ^ 
scrive  anche  Gito:  Villani  {a) ,  ed  è  forse  maniera  presa  dal  Francesi 
Boheme . 

127  laS  120  Vedrassi  al  Gotto  di  Gerusalemme  ec.  a  Carlo  He  di 
Genisnlemmé  (  nglio  di  Carlo  I.  Re  di  Puglia  soprannomato  il  CioOo 
o  sia  *l  zoppo ,  perocché  era  tale  )  cedrassi  segnata  la  sua  bontade ,  la 
▼irth  sua  ,  con  un  T  8<?gno  d' unità  ,  quando  ,  mentre ,  il  contrario ,  il 
vizio,  sef^rà  un*  emme  ^  segno  di  mille.  De' costui  vizj  vedi  Pargat. 
XX.  67 .  e  segg.  Ciotto  per  toppo ,  sciancato ,  altri  pure  adopranò  (fi) . 
*  Cedrassi  ai  Cand  eo,  Cod.  Ang.  N.  E. 

i3i  Di  quel ,  Federigo  ,  intende  ,  figlio  di  Pietro  d'  Aragona  ,  ed  t 
lui  successore  nel  regno  di  Sicilia  —  che  guarda  ,  che  regge  ^  t  isola 
del  fu'ìco ,  appella  la  Sicilia  ,  pel  fuoco  che  continuamente  sbuca  da 
quel  monte  l^tna  . 

i52  Doifo  Anchise  ecn  dove  mor\  e  fu  «epellito  il  vecchio  Anchise 
padre  di  Knea  (a)  • 

i35  Quanto  è  poco ,  quant'  è  d' animo  ristretto  e  vile  • 

i54  i35  La  sua  scrittura  ,  la  scrittura  appalesante  le  di  lai  opere 
— •  fien  lettere  mazze ,  saranno  abbreviature  —  Che  noteranno  molto 
in  parvo  loco  f  che  in  piccolo  tratto  molte  cose  diranno..  Parvo  per 
picciolo  ,  dal  Latino  parvus  altri  pure  adoprarono  (c)  •  Che  non  ter- 
ranno il  Coil.Caet.ché  ha  in  margine  la  correzione  noteranno  »  e  il  Chig. 
N.  E. 


(a)  Vedi ,  tra  gU  altri  laoght  ,  Cron.  lib.  9  cap.  S6,  (h)  Vedi  'I  Vocabo- 
lario della  Crasca .  (e)  Virg.  Jtneid,  Ub.  3  709  •  segg.  (b)  Vedi  '1  Vo- 
cabolario delU  Crasca  . 


C  A  H  T  O  XIX. 


Dd  Barba ,  e  del  fratel ,  che  Unto  egregia 
Nazione  j  e  due  corone  han  fatto  bozze  . 

a39   E  quel  di  Portogallo,  e  di  Norvegia 

ÌÀ  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  male  aggiustò  1  conio  di  Vinegia  . 

èÌ^    O  beata  Ungheria  ,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  !  e  beata  Navarra  , 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 
E  creder  dee  ciascun,  che  già  per  arra 
Di  questo  Nicosia  e  Famagosta 

137  1S8  Del  Barha ,  e  del  fndel ,  del  zio  ,  e  del  fratello  di  detto 
Re  Federigo.  Il  zio  Jacopo  Re  di  Majorica  e  Mioorica  ,  ed  il  fratello 
Ib  Jacopo  Re  d'  Aragona  —  ituUo  egregia  /unione^  la  tanto  loro  illustre 
nascita  —  e  due  corone  ,  quella  di  Aragona  ,  e  quella  delle  Isole  Balea- 
ri  .  VzirTumi  •  Scilicet  Sidliae  et  Aragomae  il  Postili.  Caet.  N.  K.  —  han 
folto  bozze  :  da  bozzo  ,  che  appellasi  '1  marito  a  cai  la  moglie  arreca 
disonore  (a) ,  forma  Dante  l' aggettivo  bozze  per  disonorate . 

139  Qt^  di  Portogallo.  Dall'anno  1379.  fino  al  i!Sa5.  fu  Re  di 
Portogallo  Dionisio  cognominato  V  Agricola  {b)  .  Esso  adunque  regnava 
nell'anno  i3oo.  anno  del  misterioso  viaggio  del  nostro  poeta  —  e  di 
/Norvegia.  Secondo  l'avviso  di  Giorgio  Hom  (c)  aveva  la  Norvegia  a!  tem- 
po di  Dante  i  suoi  proprj  Re  ;  non  era  cioè ,  come  a  dì  nostri  soget- 
ta  ai  Re  dì  Daimarca  . 

140  i4i  Quel  di  Rascia  ,  Che  ec*  Rascia  parte  della  Schiavonia  , 
o  Dalmazia .  U  suo  Re  a'  tempi  di  Dante  falsincò  i  Ducati  Veneziani  • 
Volpi  . 

i4a  i44  O  beata  Umbria.  Perchè  in  questo  reame  erano 
stati  di  molti  pessimi  Re  ,  che  l' aveano  mal  condotto ,  però  dice ,  che 
aarii  beato  se  non  sì  lascia  più  malmenare .  >  ellutcllo  .  —  e  beata 
Navarra  •  Il  reame  di  Navarra  è  al  conlìoe  tra  Francia  e  Spagna  ,  eC 
allora  era  j>osseduto  da  Francia  .  Adunque  beata  Navarra ,  se  s'armasse^ 
cioè  ,  se  SI  difendesse  ,  del  monte  (  vale  quanto  col  monte  )  l'ireneo 
che  la  circonda  talmente  eh'  ella  si  difenderebbe  da  la  servitii  ddla  Fran- 
cia ,  della  qual  allora  era  Filippo  il  Bello  pessimo  Re,  che  molto  ipal 
la  trattava  .  Vellutello  . 

145  al  i48  Per  arra  ,  per  caparra  ,  per  annunzio  —  di  questo  ^  di 
doversi  cioè ,  secondo  il  desiderio  dall'  aquila  poco  anzi  manifestato  , 
armare  la  Navarra  ,  e  scuotere  il  giogo  della  Francia  —  Ificosìa  c  ^a- 
mogosta  j  due  principali  citt^  del  regno  di  Cipro  ,  per  tutto  quel  re- 
gno —  Per  la  lor  bestia  ec,  si  lamenti  e  garra  ,  earrisca  ,  strida  , 
pel   loro  bestiale  Re  ,  che  non  si  discosta  dagli  altri  cattivi  sovrac- 


(a)  Vedi  1  Vocabolarìa  édU  Cratca  .  (b)  Ve^li  la  GeMalacia  Ra  M 
FartoeaUa  agpaaca  a  Lmca  4i  lÀmém  Àa\  BisacciaM  .  (e)  Ortit  imperams  • 
TmnoSm  i  én  trm  rcf^ai  aett— triaasli .  Caa.  3.  (d)  DelU  particella  del  par 
fom  vc4l  Ciaaaia  Panie*  Si  ii. 
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Per  la  lor  bestia  si  lamenti  ^  e  garhi 
Che  dal  fianco  dall'  altre  non  si  scosta  • 

cennatl  Re.  Per  provare  il  Venturi  che  Arrigo  IL  Re  di  queli*  tao» 
la  nel  i3oo.  (  anao  del  Dantesco  viaggio  )  non  si  meriiasse  aaesta 
sferzata  ,  ci  manda  all'  Istoria  dei  Re  Lusignani  di  Cipro  ,  pubblicata 
da  Enrico  Giblet .  La  verità  pero  è  che ,  parlando  Giblet  d'ileo  padre 
d'  Arrigo ,  dice  di  aver  egli  con  la  troppa  indulgenza  resi  dissoluti  i 
gliuoli ,  senza  eccettuarne  Arrigo  :  e  dice  di  pi2i ,  eh'  entrasse  a  régù^ 
re  Arrigo  con  forte  sospetto  di  avere  fatto  di  veleno  morire  il  suo  fra  • 
fello  Giovanni  (a)  ,  Poi  la  testimonianza  di  Dante  ,  per  ciò  che  scri- 
ve de'  suoi  tempi ,  e  di  chi  massime  non  gli  diede  briga  (  come  non 
si  sa  che  gliene  desse  mai  (juest*  Arrigo  }  ,  merita  d*  essere  preferita 
a  quella  di  chi  scrisse  posteriormente  a  lui  più  di  tre  secoli  • 

{a)  Lib.  3  verso  il  Eoa  • 


fine  del  canto  decimonone . 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO  (») 

Ib  questo  canto  ìodaV  aquila  alcuni  degli  antichi  Re,  i  quali  ,  ol- 
iré  a  tutti  gU  altri  >  furono  giustistimi  ed  eccellentissimi  in  ogni  pir* 
ià.  Poscia  solve  un  dubbio  a  Dante,  come  potessero  essere  in  cielo  alca* 
mi  9  che  I  secondo  il  creder  suo  ,  non  allevano  avuto  Fede  cristiana  • 

I    ^^uando  colui  ,  cbe  tutto  1  mondo  alluma  » 
Dell'  emisperio  nostro  si  discende 
Che  1  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma  ;  ] 

4   Lo  ciel ,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende  ^ 
Subitamente  si  rifà  parvente 
Per  molte  luci ,  in  che  una  risplende  • 

1  al  6  Quando  colui ,  il  Sole  (a)  —  D^F  emisperio  nostro  (del  per 
4al  )  (b)  —  sì  discende  ,  talmente  di  smonta  —  Che  l  ^omo  d*omi  par- 
ie si  consumai  così  la  Nidobeatina  ad  allre  edizioni  roefflio  cne quel- 
la della  Crusca  e  segnaci  E  F  giorno  rf  ogni  parie  ec,  nella  qual  lc%io-> 
ne  il  sì  al  discende  ,  nel  secondo  verso  ,  non  si  ajggiunge  per  altro  ch« 
per  formarne  una  sillaba  di  pì2i .  Con  ciò  sia  che  non  subito  ,  disceso 
sotto  r  orizzonte  il  Sole  ,  cessi  '1  ffiomo  totalmente  ,  nè  veggansi  le  stel- 
le ,  perciò  dice  il  Poeta ,  che  allora  il  cielo  si  rija  parvente  per  mol- 
te luci  y  si  riHi  per  le  molte  sue  stelle  vedere,  quando  il  Sole  discen- 
de sì,  talmente,  che  cessi  affatto  il  giorno  — Lo  ciel ^  che  sol  di  lui 
prima  s*  accende  :  il  cielo  che  prima  ,  quando  era  giorno  ,  veniva  so- 
lamente illuminato  dal  Sole,  Veictdri  .  —  Per  molle  luci,  in  che  una 
risplende ,  per  molti  corpi  illuminati  da  una  luce  del  Sole .  Il  Sole , 
dice  Dante  medesimo  nel  Convito ,  di  sensibil  luce  se  prima ,  e  poi  tut- 
te le  corpora  celestiali  e  elementali  allumina  {c):  sentenza  o  la  stessa  , 
o  non  molto  dissimile  da  quella  che  riferisce  Seneca  sostenuta  da  gran- 


Q  Argomento  metrico  del  Ctlebre  sig.  Caspie  Gozzi . 
Di  sommi  regi  i  che  giastiiia  amaro  , 
Molti  commenda  V  aquila  celeste 
Perché  pià  appaja  'l  mal  del  sno  cootraro  : 
Poi  d'  un  velame  d*  alto  dubbio  svette 
Lo  buon  Poeta  con  divini  detti 
Il  di?o  uccello:  e  cose  manifeste 
Fa  cbe  son  cupe  a'  mortali  intelletti  » 
(a)  iStabiUsce  il  Cinonio  che  il  pronome  colui  si  dà  solamente  a  per* 
sona  (  Partic,  53  i.);  ma  reca  poi  un  altro  passo  di  Dante,  ove,  come 
nel  presente  ,  dà  cotal  pronome  al  Sole  i  iVei  tempo   che  colui  ,   che  it- 
mondo  schiara  ec.  (  Inferno  xxrt  a6.   )  .  Più  saggiamente  adunque  defi- 
nisce il  Vocabolario  della  Crusca  Colui  ,  pronome  ,  che  si  rijcrisce  per  /# 
pià  a  persona  (b)  Cinonio  Partic.  71  i%.   (c)  Tratt.  3  xa. 

T  a 
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7  E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente  9 

Come  1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  dad 
Nel  benedetto  rostro  fa  tacente  : 

IO    Però  che  tutte  quelle  vive  luci  » 

Vie  più  lucendo ,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci . 

i3    O  dolce  Amor ,  che  di  riso  t'  ammanti  » 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli  , 

di  uomini  ,  che  sic. io  le  sieWe  xofida  qurtedam  terr.maq'ie  corpora  ,  guae 
per  igneos  Intct'ts  iibcntin  inds  sphndor^m  trahant ,  colorsmque  ;  non 
ile  sua  darà  (a) —  »  Lo  ciel  che  primo  sol  di  lui  s'  accende  »  cosi  ha  il 
V.  4.  il  ':od.  iJiig.  SE. 

QuesC  atto  del  ciel ,  questo  rifarsi  parvente  il  cielo  c[aaa()o  è 
tramontato  il  Sole . 

8  9  Comfi ,  per  quando  —  il  sejrno  dal  mondo  ,  e  de*  suoi  duci  : 
cos\  appella  Dante  V  aquila  imperiale,  la  quile  per  monarchia  univer- 
sale ,  che  pretende  da  Dio  ordinata  {b)  ,  vuole  essere  1'  unico  stemma 
in  tutto  d  mondo  ,  comune  a  tutti  i  governatori ,  o  sieno  vicarj  dall' 
Imperatore  deputiti  —  nel  benedetto  rostro  ,  che  vide  e  udì  parlare» 
nel  canto  presiederne  v.  io. 

12  Da  mia  m  'moria  labili  e  caditoi  j  che  per  la  loro  sorprenden- 
te soavità  e  .lolce^za  non  potè  la  debole  mia  memoria  riceverne  una 
chiara  e  durabile  impressione.  Cos\  delle  cose  vedute  in  Dio  dirà 
ueìr  ultimo  del  i^aradiso.  v.  g\  e  segg. 

Ua  punto  toln  m'  é  maggior  letargo  « 
Che  venticinque  secoU  ali*  impresa  , 
Che  fé  Nettuno  ammirar  V  ombra  cf  ^r^o  • 

13  O  dolct*  nmor^  che  di  riso  €  ammanti  y  o  dolce  amor  di  DiO) 
che  sotto  di  quella  ridente  luce  ti  nascondi. 

14  ^n  que* fa\'i'!i ,  Il  Vocabolario  della  Crusca,  per  quest'unico 
esempio  di  Dante ,  spiega  Javillo  qual  voce  significante  diversamente 
da  favilfa .  Ma  io  piego  a  credere ,  che  favillo  e  favilla  non  fossero 
che  diversificazion  di  genere  del  nome  stesso  che  allora  si  praticas- 
se ;  come  si  dice  a'  d\  nostri  briciola  e  briciolo  ,  pignatta  e  pif^natto  » 
secchia  e  secchio  er.  Comunque  però  si  fosse ,  egli  è  certo  che  yà- 
villo,  come  il  meilesimo  Vocabolario  dice,  significa  qui  splentiore ,  * 
I  Cod.  Gas.  e  Cael.  N  at.  Ang.  Chig.  leggono  Jlailli  in  luogo  di  Javilli 
e  r  aut.  Posti L.  Cas,  vi  nota  idest  Jlat^antcs  splendores  a  flagro  fla^ 
gras.  Volendo  stare  a  questa  etimologia  ,  che  sembra  assai  naturale  » 
potrebbe  supporsi  che  jflavilli  sia  la  vera  lezione,  che  flailli  sia  stato 
introdotto  ciai  primi  copiatori ,  e  che  posteriormente  male  a  propo- 
sito  siasi  adottato  favilli .  La  chiosa  di  Fr.  Stefano  recata  dal  Sig.  Ca- 
nonico Dionis'i  merita  di  essere  anch'  essa  qu\  riportata  id  est  sibilis 
seu  vocibus  amonim  illortim  spirituum  ,  ed  il  Sig.  Canonico  suddetto 
aggiunge  Dal  verbo  flare  quasi  piccoli  flauti  .  N.  E. 


(a)  Qiizest,  nat.  lib.  7.  cap.  zs  (h)  Vedi  '1  di  Ini  trattato  dé^  Marnar- 
chia  . 
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Ch*  avièn  spirito  sol  dì  pensier  santi  1 

18  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli , 

Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume  , 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli , 

19  Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume , 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  f 
Mostrando  Y  ubertà  del  suo  cacume . 

51  a    E  ,  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma  ,  e  s\  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra  ^ 

s5    Cosi 9  rimosso  d'  aspettare  indugio, 

I  5  Ch*  avien  spirito  sol  di  pensier  santi  ,  che  spiravano  solamen. 
tf  santi  pensieri .  DAmrLLo  .  Aveano  spirto  leggono  V  edizioni  diversa 
dal^  Nidobeatìna*  D'  avieno  però  per  aveano  yedi  Inf.  ìX.  • 

16  17  18  Cari  e  lucidi  lapilli  y  cioè  preziose  e  risplendenti  gemme  , 
appel^^  1^  heate  anime .  —  Ingemmato^  per  adomo  ,  corrisponder. temente 
a  lapilli ,  o  sia  gemme  «  il  sesto  lume  il  pianeta  sesto ,  G'oye . 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli  •  Come  non  può  da  una  bocca  uscir 
che  un  suono  ,  e  non  gii  armonia  (eh' è  di  varj  simultanei  suoni  }, 
perciò ,  supponendo  il  Poeta  armoniosi  li  canti  che  disse  fatti  da 
€|ueUe  anime  ,  e  che  per  tal  motivo  non  per  V  unica  bocca  dell*  aqui- 
la ,  ma  ciascun*  anima  per  propria  bocca  cantasse  ;  per  fare  adesso 
che  nuovamente  tutte  esse  anime  per  bocca  delF  aquila  senza  armo- 
nia parlassero  ,  fa  che  pongano  silenzio  ngli  angelici  squilli ,  a{[1i  anj^e* 
liei  armoniosi  canti  .  Questa  mi  sembra  dover  essere  la  da  niasun  in- 
terprete cercata  ragione  ,  perchè  facesse  il  Poeta  quelle  anime  per  hoc* 
ca  deir  aquila  parlar  solamente ,  e  non  anche  cantare  . 

31  V  ubertà  del  suo  cacume y  la  copia  d'acqua  che  gli  sommi- 
nistra la  sua  cima  ,  la  sua  sorgente  .  Cacume  per  cima  »  dal  I  atino  ca- 
eumen  ,  è  voce  da  ottimi  scrittori  adoprata  anche  in  prosa  {a) . 

33  Collo  della  cetra  ,  altrimenti  detto  manico  ,  su  del  quale  ta- 
stegiano  le  dita  del  sonatore. 

33  34  Prende  sua  forma ,  prende ,  pel  detto  tasteggiare ,  quel  gra- 
do di  acuto  o  di  ^rave  che  gli  conviene  —  e  sì  come  al  pertugio  ec. 
ellissi  ,  il  di  cui  intero  :  e  sì  come  vento  ,  fiato ,  che  dalla  bocca  del 
sonatori  penetra  nella  sampogna ,  a/  pertugio  ,  ai  fori  della  medesi- 
ma  ,  che  il  sonatore  apre  colle  dita  o  tura  ,  prentfe  quella  forma  di 
skono  j  che  F  arte  richiede.  Penhtra  colla  seconda  sillaba  lunga,  dia- 
stole in  grazia  della  rima  . 

35  JHimosso  d'aspettare  indugio  ^  rimosso  ogni  prolungamento  d'as- 
peUiire;  che  vale  poi  quanto  in  una  parola,  subito. 


(a)  Vedi  '1  VociboUfia  Mia  Crasca. 
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Quel  mormorar  per  Faguglia  salissi 
Su  per  lo  collo  ,  come  fosse  bugio  • 

28    Fecesi  voce  quivi  j  e  quindi  uscissi 

Per  Io  suo  becco  in  forma  di  parole  j 
Quali  aspettava  1  cuore  ,  ov'  io  le  scrìssi  « 

3i  La  parte  in  me  ,  che  vede  9  e  paté  il  Sole 
Neil'  aguglie  mortali ,  incominciommi  » 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  t 

34   Perchè  de'  fuochi  ^  ond'  io  figura  fommi  , 

Quelli  ,  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla. 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi: 

a6  27  Quel  mormorar  (  detto  nel  verso  ig.  )  per  F  agufilta  9  che 
per  eatro  t  agugiia  ,  l' aquiU  ,  fecesi  sentire  .  DelP  aquila  m  laogo 
ili  per  r  aguglia  leggono  1*  ediziomi  diverse  della  Nidobeatina  •  Ma  il 
mormorar  delC  aquila  non  esprime  cosi  bene  ,  comen*  esprime  il  mor^ 
morar  per  VagasUa ,  un  tal  mormorio  che  sparso  quii  e  la  per  entro  al 
corpo  deir  aquila  si  unisse  poi  al  collo  e  per  quello  salissi  f  come  J6$* 
se  otigio ,  bucato  . 

30  Quali  aspettava  ec,  quali  parole  bramava  appiinto  il  mio  eoo- 
re  di  udire ,  e  perciò  nel  cuore  mi  s'  impressero  . 

31  32  35  La  parte  in  me  ec.  Costruzioue.  Incominciommi  (  inteo' 
di  a  dire  )  Or  si  vuole ,  dei  tu  ora  ,  riguardar  fissamente  in  me  la  par- 
ie ,  che  nelle  aguglie  mortali  »  ^nell'  aquile  terrene ,  vetle  e  paté ,  e  sof- 
fre ,  fV  Sole  ;  cioè  1'  occhio  .  Di  questa  proprietà  dell'  occhio  aquili- 
no di  affissarsi  nel  Soie  senza  abbagliarsi  vedi  quanto  si  è  da  eaot* 
Agostino  riferito  al  primo  di  questa  cantica,  a  quei  versi 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Fidi  rivolta  ,  e  riguardar  nel  SoU  : 
Aquila  s\  non  gli  s  afisse  unquanco  (a)  . 

34  De*  fuochi  y  onci  io  figura  fommi ,  dei  lumi  ^  coi  quali  mi  for- 
mo questa  figura  d'  aquila  . 

35  Quelu  y  onde  P  occfUo  ec.  quelli ,  che  lo  scintillante  occhio  mio 
compongono.  Non  enumerando  Dante  in  seguito  altre  beate  anime  fuor 
di  quelle  che  compongono  un  occhio  solamente,  segno  è  che  ponga 
occhio  in  singolare ,  non  per  sineddoche ,  ma  perche  realmente  sup- 

f»onga  ,  che  m.istrasse  queir  aquila  un  occhio  solo  ;  che  avesse  cioè 
a  testa  figurata  in  profilo  ,  e  non  in  prospetto  ;  come  appunto  vede- 
si  in  profilo  e  non  in  prospetto  figurata  la  testa  deli*  aquila  nell'  an- 
tiche imperiali  insegne  (6)  .  Perchè  non  facciasi  *l  Poeta  dare  contez^ 
za  d*  altre  beate  anime  che  di  quelle  d*  uu  occhio  solo  ,  non  trovo 
inierpetre  che  non  ometta  d*  investigare  . 

36  Di  tutti*  i  loro  gradi  son  li  sommi ,  hanno  essi  un  grado  di 


(a)  Paridiso  l  ifi  t  seg.  (b)  Vedi  ,  tra  lo  altre  ,  Tlmperiftle  insegna  ag- 
giunta allo  stemma  degli  Scaligeri  ,  che  ne  offro  incisa  V  aator  della  S^rit  di 
Aneddoti  nun,  a.  stampata  ia  Verona  nel  1786  cap.  5. 


C  A  ir  T  O   X  X.  sigtf 

^7  I  Colui  5  che  luce  in  mezzo  per  pupilla  ^ 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 
Che  r  Arca  traslatò  di  villa  in  villa  : 

4o    Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto  : 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio , 
Per  lo  remunerar,  eh' è  altrettanto. 

luce  maggior  di  tutti  gli  altri .  Gli  Accademici  della  Crusca  per  ]'  au- 
torità dì  soli  2a.  manoscritti  contro  a  più  di  70.  altri ,  e  contro  a  tut- 
te le  anteriori  edizioni,  che  legeono  com' io  no  scritto,  hanno  scel- 
to di  leggere  E  di  tulli  lor  gradi  con  li  sommi  ,  postillando  in  mar- 
gine Ci  pare  la  copula  chiarisca  il  luogo . 

^  me  { dice  il  Venturi  contro  di  tale  mutazione  e  postilla  ]  pare 
che  V  oscuri  ;  onde  stimo  piuttosto ,  che  qui  non  sia  rigorosamente  copU" 
la  y  ma  ritenga  anzi  la  forza  della  particella  ancora,  come  non  dira* 
do  ritenerla  nella  nostra  lingua  lo  dimostra  il  Cinonio  ,  sicché  il  senso 
sia  :  siccome  nella  parte  piii  nobile  risiedono,  quale  V  occhio  y  sono  an^ 
Cora ,  o  sono  altres) ,  i  sommi  de  i  loro  gradi . 

Von  esprimendoci  però  Dante  cotal  siccome  nella  part^  piitnO' 
bile  risiedono  ,  eh'  è  quel  solo  che  può  condurne  alla  significazione  di 
ancora  pretesa  dal  Venturi  nella  particella  e  ,  io  per  me  ,  c|uanr'o  aètret- 
ti  fossimo  a  leggere  come  gli  Accademici  vogliono  9  direi  piuttosto 
d  oversi  la  particella  e  intendere  apostrofata ,  e  posta  in  luogo  di  es" 
€i  [a). 

Z'J  Per  pupilla  vale  iti  luogo  di  pupilla, 

3S  39  11  cantor  '^dello  Spirito  santo ,  appella  il  Re  Davide  ,  p«-  . 
rocchè  mosso  dallo  Spirito  santo  compose  e  cantò  ì  salmi  —  Che  TAr» 
ca  traslatò  di  villa  in  villa ,  che  T  Arca  del  testamento  trasferì  di  cit- 
tà in    città  danzando  esso  nel  cammino  avanti  di  quella  (b)  •  Filla 
per  città  al  modo  Francese ,  adopera  Dante  anche  altrove  (c)  . 

/|0  4i  4^  Ora  conosce  il  merto  ec.  Costruzione  .  Ora,  per  lo  re- 
munerar ^  eh*  e  "altrettanto  ,  per  la  rimunerazione  ,  che  corrisponde  al 
merito  :  conosce  in  quanto  affetto  fu  del  suo  consiglio  ec.  (  imita  la  fra- 
se Latina  in  amore  esse  per  amari  )  conosce  quanto  dal  suo  consi" 
elio  (dal  suo  consigliatore  lo  Spirito  santo  ,  appellato  Spiritus  consi- 
lii)  {a)  gradita  fu  la  meritevole  azione  del  suo  comporre  e  cantar  Sal- 
mi .  Consilio  per  consigliatore  è  metonimia  non  punto  dissimile  dal- 
la comunemente  adoprata  d* amore  per  amante,  aiuto  ^er aiutante  ec. 

Altre  interpretazioni  del  verso  In  quanto  affetto  fu  del  suo  consi' 
glio  ci  danno  que'  pochi  spositori  che  sopra  vi  si  fermano  ,  e  no'l  sal- 
tano ,  come  il  Landino  ,  tra  gli  altri ,  fa .  Il  Vellutello  vuole  che  dei 
suo  consiglio  vaglia  del  suo  secreto  pensiero  .  Il  Daniello  leggendo  ^ffsl' 
io  in  luogo  d'  affetto  (  ed  istessamente  legge  la  ^idobeatina } ,  chio* 
sà  :  Jn  quanto  esso  canto  fu  effetto  del  consiglio  suo ,  dello  Spirto  san^ 
io  ,  ilal  quale  a  cantar  fu  spirato.  Il  Venturi  finalmente  criticandola 
lezione  «d  esposizione  del  Daniello ,  altro  poi  egli  non  fa  che  con- 


(a)  DelU  c*per  eglino  ,  essi  ,  vedi  il  Cinonio  Pùftie,  loi  i.  {b)  Reg. 
a.  cap,  €•    (c)  laf.  I  109,  xsui       t,   {d)  Isai,  11. 
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43    De'  cinque  9  che  mi  fan  cerchio  per  cij^Of 
Colui ,  che  più  al  becco  mi  s' accosta  9 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

46    Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo  ,  per  l' esperienza 
Di  questa  dolce  vila  e  dell'  opposta  • 

49  E  quel ,  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono  9  per  l'arco  superno 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

fondere  il  merilo  del  canto  col  inerito,  cui  Dante  non  tocca  »  della 
traslnzion  deli*  Arca.  In  quanto  (dice)  non  fa,  già  un  coniar  per jg^ 
ìlio  di  musica  ,  ma  in  quanto  Ju  un  cantare  tutto  animato  dalt  affato 
tieri\fnlo  dalla  sua  santa  determinazione  di  fare  quella  religiosissima  tra»" 
lazione  delP  Atna  ,  *  1  Cod.  Gas.  e  Caet.  leggono  effetto  invece  àìaf 
fello  come  altresì  la  Nidobeatina  qui  non  seguita  dal  F.  L.  e  poicnè 
alla  parola  canto  del  .verso  di  sopra  nel  Cod>  Gas.  si  trova  notato:^ 
ferii:  beatu.f  qui  non  abiit  ec,  dottamente  riflette  il  P.  Ab  di  Co- 
stanzo ,  che  Dante  mirasse  in  questi  versi  a  quel  primo  Salmo,  e  in- 
tendes«  che  il  merito  acquistato  da  Davidde  fu  effetto  dì  qael  comd" 
g/ia  contrario  al  Consilio  impiorum.  Questa  spiegazione  ci  persuade 
piii  della  precedente  del  P.  L.  e  perciò  con  V  autorità  de'  detti  Codi- 
ci abbiamo  adottato  la  lezione  effetto  {a) .  N.  E.  ^ 

43  Da  cinque ,  int^di  fuocHi  ,  de'  quali  ha  1*  aquila  stessa  detto 
nel  i'.  34.  essere  U  di  lei  figura  composta  —  che  mi  fan  cere fùo per 
cif^io ,  ^)ono  cerchio  per  arco  ,  il  tutto  per  la  parte;  e  vuol  dire  »  che 
sopra  l  ore  fùo  mi  fanno  un  arco  in  luo^  del  ciglio  , 

f\f\  45  Colui ,  che  piti  al  becco  ec,  il  primo  più  al  becco  vicino  è 
queir  Tmperator  Traiano  il  quale  ,mentr'  era  già  a  cavallo  alla  testa 
del r  esercito  per  uscir  di  Roma  a  certa  spedizione,  vinto  dalle  pre* 
ghiere  e  lagrime  della  vedova  ,  a  cui  era  stato  ucciso  il  figliuolo  ,  tor- 
nò addietro  per  renderle  giustizia .  Descrive  il  Poeta  questo  fatto  più 
estesamente  nel  canto  x.  del  Purgatorio  al  e.  57.  e  segg.  ed  è  ivi 
giustificato  da  quelle  riprensioni,  che  non  cessa  il  Venturi  di  qui  no- 
vamente  ripetere  .  Il  Postili.    Ang.  nota  in  breve  la  solita  Tavoletta  . 

48  E  dair  opposta ,  della  tormentosa  vila ,  che  provò  ncll'  inferno 
da  che  morì ,  fino  a  che  S.  Gregorio  el*  impetrò  la  liberazione  ;  che 
▼ale  a  dire  per  intorno  a  cinque    secoli  . 

49  5o  E  quel ,  che  segue  ec.  e  quello  ,  che  nella  circolar  lìnea , 
cui  parlo  ,  per  l'alto  dell'  arco  salendo  ,  viene  appresso  . 

DI  Morte  indugiò  per  vera  penitenza  ^  per  essersi  veramente  pen- 
tito delle  offese  a  Dio  fatte  tardò  a  morire  .  Intendesi  per  costui  il 
santo  Re  di  Giuda  Ezechia  ,  il  quale  all'annunzio  fatto  lui  fare  da  Dio,  per 
;nezzo  del  profeta  Isaia ,  della  certa  vicina  morte  ,  postosi  a  piangere 
dirottamente  fece  si ,  che  iddìo  gli.  rimandò  il  proteta  ad  assicurarlo 


(a)  Anche  II  Caoonico  Dionisj  lesse  cosi  N.  E. 

t 


CAUTO  XX. 

5s    Ora  conosce  che  1  gindicio  eterno 

Non  si  trasmuta  ,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno  . 

55    V  altro ,  che  segue ,  con  le  leggi  e  meco , 

Sotto  buona  'ntenzìon  che  fe'  mal  frutto  » 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  Greco  : 

58    Ora  conosce  come  1  mal  dedutto 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  1  mondo  indi  distrutto . 

^  éì  altri  quìndÌGÌ  anni  di  vita  (a) .  Quantunque  il  carattere  di  questo  Re 
s^a  d*  un  uomo  sempre  virtuoso  ,  potè  nondimenoj^il  Poeta  appoggiare 
l'aggiunto  per  vera  penitenza  a  quella  espressione  ,  che  il  medesi- 
mo Be  , cantò  al  Signore  dopo  ricevuta  tal  grazia  .  Hecogitabo  Ubi 
omnes  onHos  meas  in  amaritudine  animae  nteae  •  .  .  .  Tu  autem  erui- 
sti  animam  meam  ut  non  periret  ,  proiecisti  post  tergum  tuum  omnia 
peccata  mea  • 

5a  53  54  Ora  conosce  che  ec.  Facendosi  nelle  scuole  il  predet- 
to avvenimento  servire  di  obbiezione  contro  il  dogma  della  immuta- 
bilità dei  divini  decreti ,  dice  perciò  Dante ,  che  il  medesimo  Ezechia 
conosce  ora  in  cielo  il  contrario  di  quello  che  pel  di  lui  fatto  sem- 
hrm.  ad  alcuni  nomini  in  terra  ,  che  7  giudicio  etemo ,  il  divino  decre- 
to ,  non  si  trasmuta  perchè ,  per  cagione  che  (b)  deeno ,  a  Dio  accetto 
preco  ^  per  premo ,  pref^fiiera ,  antitesi  in  grazia  della  rima  )  fa  crosti- 
no laggUt  ileìt  odierno ,  fa  che  in  terra  succeda  domane  quello  eh*  è  pre- 
detto dover  oggi  succedere.  Conosce  cioè  avere  Iddio  ab  eterno  tut- 
to determinato ,  e  la  forza  delle  cause  seconde  a  dar  morte  a'  Eze- 
chia (cagione  per  cui  potè  fargli  predire  la  certa  morte)  ,  e  l'impe- 
dimento della  medesima  forza  ,  ch'era  egli  per  operare  ai  prieg  hi  d'Eze- 
chia. Deus  (insegna  S.  Agostino)  novit  quiescens  agere ^  et agens  quie^ 
scere  :  potest  ad  opus  no^um  non  novum  sed  sempitemum  adhibere  con- 
siiium  (c).*  Quando  degno  preco  legge  nel  v.  53  il  Cod.  Antald.  N.E. 

55  Sf>  57  L' altro ,  che  segue  ec.  Avvertisi  eh'  è  Taquila  che  par- 
la \  ed  è  la  costruzione  :  L*  altro  che  segue ,  cioè  Costantino  Magno  , 
per  cedere  al  Pastor ,  per  lasciar  Roma  al  Papa ,  si  fece  Greco  con  le 
leggi  y  e  meco ,  passò  con  le  Romane  leggi  ,  e  con  me  (  alla  testa 
da'  suoi  eserciti  )  a  fondare  il  Greco  Impero .  *  Con  le  leggi  meco  Cod, 
Antald.  N.  E. 

58  59  60  Ora  conosce  ec.  Quantunque  da  cotal  cessione  ed  allon- 
tanamento dell*  Imperatore  da  Roma  nata ,  sia  la  divisione  dell'  Euro- 
pa ,  e  dell'  Italia  massimamente ,  in  molti  piccoli  principati  ,  e  quin- 
di le  innumerevoli  asprìtsime  guerre  ;  contuttociò  per  aver  Costanti- 
no fatto  quanto  fece  a  buon  fine ,  ora  conosce  per  prova  che  il  dedut" 
io  y  il  Conseguito  male  non  gU  è  nocivo  • 


^a)  Reg.  4.  ao  isai.  38.  (h)  Vedi  '1  Vocabolario  doUa  Crofca  sotta  la 
perchè  par.  a.  (c)  Dà  Civ.  Dti  Ub.  aau  cap-  aa. 
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61    E  quel  ,  che  vedi  neirarco  declivo  9 

Guglielmo  fu ,  cui  quella  terra  plora  , 
Che  piange  Carlo ,  e  Federigo  vivo  : 

64    Ora  conosce  come  s' innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege  ,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora  • 

67    Chi  crederebbe  già  nel  mondo  errante  » 
Che  Rifèo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

61  IfelP  arco  declivo ,  al  di  sotto  della  sommità  dell'  arco  »  nd* 
la  declività  dell'  arco  . 

6a  65  Guglielmo  fu ,  Guglielmo  IT.  detto  il  buon  Re  di  Sicilia , 
giustissimo  e  virtuossimo .  Yentubi  .  —  cui  quella  terra  plora ,  che  ee, 
cui  piange  morto  quella  Sicilia  ,  che  piange  vivi  Carlo  il  Zoppo  in- 
gioino (  perchè  aspra  guerra  moveale  per  impadronirsene  )  e  Federi- 
go d'  Aragona  suo  Re  perchè  V  aggravava  con  bruita  avarizia  . 

65  66  Ed  al  sembiante  del  suo  f ni  gòre  il  fa  ec.  e  colla  vivezza  di 
tua  luce  lo  dà  anche  a  conoscere  .  Lo  ciel  di  giusto  rege ,  che  al 
sembiante  Cod.  Antald,  N.  K. 

67  fiondo  errante  ,  soggetto  ad  errore ,  a  differenza  del  cielo  • 

68  69  Che  Hifèo  Troiano  ec, ,  che  in  questo  tondo  ,  in  quest'  arco 
di  cinque  luci  sante  formato  (a),  fosse  Rifèo  Troiano  la  quinta  lace  • 
Scrive  Virgilio  essere  costui  morto  difendendo  la  patria  contro  i  Gre- 
ci ,  ed  essere  fra  tutti  i  Troiani  stato  il  piii  costumato  ed  amante  del 
giusto 

•  .  .  •  .  eadit  et  Ripheus  iustitiimus  unus 
Q ai  fui t  in  Teucris  ,  et  tervnntissimus  aequi  (h)  . 
Il  Vtnturi ,  quasi  sempre  al  d'Aquino  contrario  ,  gli  è  questa  vol« 
to  coucorde  contro  a  Dante  ,  dicendo  che  ,  st^  Dante  cen  troppo  animoso 
attentato  volea  collocare  in  cielo  un  personafrqio  d'il  Paganesimo  ,  mi- 
glior  consiglio  era^  in  luogo  di  Rifèo  ,  H porvi  piuttosto  Enea  perso^ 
naggio  piii  illustre  t  e  dal  suo  maestro  FI rgilio  molto  piit  splendidamente 
lodato ,  e  per  pietà  e  per  giustizia  reso  pili  celebre  ;  tanto  piU  che 
essendo  egli  come  il  primo  fondatore  dell*  Imperio  Romano  acconcia* 
mente  sarebbe  apparso  nelC  ocddo  dell  aquila  collocato ,  essendo  inse» 
gna  di  quell*  Imperio  . 

Che  alcuni  Pagani (  si  risponde  a  tutti  e  due)  oltre  quelli  ,  che 
per  le  sacre  storie  si  sanno  ,  abbandonassero  col  divino  aiuto  gli  er* 
rori  del  Paganesimo ,  e  si  salvassero  ,  non  è  tanto  animoso  attentato 
V  asserirlo  quanto  e  il  negarlo  •  Nello  scegliere  poi  tra  Rifèo  ed  Enea  » 
può  ^sere  che  mancasse  Dante  del  su^^crito  avviso;  ma  può  ben  an- 
ch' essere  che  preferisse  il  iustissimus  Rifèo  al  pius  Enea  ,  consideran- 
do più  meritevole  attributo  di  un  Sovrano  la  giustìzia  della  realtà  ; 
oltredichè  se  di  Enea  detto  avesse  quanto  in  appresso  dirà  di  Rifèo 


(a)  Vers.  43.   (p)  Ainàd.  il.  425. 
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Ora  conosce  assai  dì  quel  che  1  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

73    Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia 

Prima  cantando  y  e  poi  tace  contenta 
Deir  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

76    Tal  mi  sembiò  F  immago  della  'mprenta 
Dell'  etemo  piacere  y  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  ,  quale  eli'  è  y  diventa  • 

7^    Ed  avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Lì  y  quasi  vetro  allo  color  che  1  veste  ^ 

•  non  toffèru 

Da  indi  *l  puzzo  più  del  paganesmo  > 

B  riprtndeant  U  genti  perverse  (a). 
incontrata  non  avrebbe  il  soo  detto  ugnale  verìsìmilitudìne  :  non  tro- 
Tando  noi  per  Enea  allontanati  dal  paganesimo  nè  il  figlio  Ascanio  » 
tanto  a  lui  caro  ,  nè  gli  altri  seguaci  suoi ,  nè  le  città  da  esso  fondate  • 

72  Benché  sua  vista ,  la  vista  del  medesimo  Rifòo ,  non  discerna 
il  fondo ^  neppur  essa  discema  tutto  perfettamente:  essendo  la  divina 
grazia  »  o  sia  misericordia ,  infinita  ;  ed  essendo  dall'  altro  canto  la 
creata  mente  auantunqi^e  beata^emnre  fmiXA. Attingere  aliquantufum  mente 
Deum  magna  teatitudo  est  ;  comprehendere  autem  omnino  impossibile  (fi)  • 

73  ^àl  lodoletta  ec.  *  I  Codd«Cas.Caet.  e  Antald.  leggono  quale  Àio- 
deità»  Questa  variante  parrebbe  meritare  la  preferenza  coipe  diminu- 
tivo niente  alterato  dal  Latino  alauda^  o  dal  francese  aioueite ,  ed  an- 
che in  riflesso  che  il  Voc.  della  Cr.  porta  diversi  esempj  di  aliodoletta  f 
mentre  di  Lodoletta  ha  questo  solo ,  -perchè  usato  da  Dante .  M.  £• 

75  Deir  ultima  dolcezza  >  per  del*  ultimo  dolce  canto  —  che  la 
sazia  ,  che  la  di  lei  voglia  di  cantare  affatto  adempie. 

76  77  78  Taly  ugualmente  sazia  dell'  ultimo 'parlare  ^  mi  sem- 
biò mi  sembrò  (a)  —  f  immago  della  'mprenta  Dell*  etemo  piacere  • 
Jmprenta^  quant' io  intendo  «  adopra  qui  a  causa  della  rima  in  i^ec# 
d' insegna ,  di  stemma ,  ed  ellissi  aaoprando ,  dicela  delF  etemo  piacere 
in  vece  di  dirla  di  quel  Romano  Impero  ;  in  cui  P  etemo  beneplacito 
ha  ordinata  la  universal  monarchia  (b)  .  Immago ,  o ,  com'  altri  scri- 
vono ,  imago  per  immagine  ,  adopera  Dante  fuor  di  rima  anche  Paradi- 
so XXXIII.  i3S.  —  al  cui  disio  Ciascuna  ec.  per  volontii  del  quale  ogni 
cosa  è  quello  che.  è  . 

79  80  Ed  avvegna  eh*  io  ec.  ed  abbenchè  fosse  la  persona  mia 
rapporto  al  dubbiare  y  al  desiderar  di  sapere  ^  eh'  era  dentro  di  me  ^ 
«om'  è  il  vetro  al  colore  ,  che  lo  ricuopre  :  quantunque  ,  cioè  ,  tras- 


(a)  Ver.  124  e  leg.   (fi)  S.  Aag.  .Strili.  3i.  De  verhis  Domini  • 
(c)  Sembiare  per  sembrare  non  solo  adoperai  Danto  qui  ed  altrove ,  ma 
anche  il  Petrarca  .  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  .  {d)  Vedi  'l  di  Ini  trat. 
Uto  De  monarchia  ,  quma»  fai  libro  a. 
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Tempo  aspettar  tacendo  non  pat\o  t 

82  Ma  della  bocca  :  che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste  « 

85    Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose , 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

88    Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose  9 

Perch'  io  le  dico ,  ma  non  vedi  come  : 
Sì  che  9  se  son  credute ,  sono  ascose  • 

91    Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote ,  s' altri  non  la  prome  . 

parìsse  gi2r  foor  di  me ,  senza  eh'  ìa  parlassi  ,  e  si  rendesse  a  qnélT 
anime  noto  il  desiderio  mio  ,  come  per  vetro  trasparisce  il  colore 
che  gli  si  soprappone  . 

81  Tempo  aspettar  ee.  Ncn  paùa  ^  non  soffrì  esso  dubbiar  mio  ài 
tacendo  aspettare  un  po  di  tempo  la  risposta .  Patio  per  patì  parago> 
ge  agli  antichi  Toscani  frequente  ,  sì  in  questo  >  che  in  altri  verbi  dr 
simile  terminazione  . 

Sa  83        della  bocca  ec.  Costruzione . 
Ma  con  la  fona  del  suo  neso ,  ma  esso  dubbiare  colla  forte  sua  isti- 
gazione ,  mi  pinse  delia  (  per  dalin  )  (c)  bocca  ,  fecemi  dire  ,  che  cose 
son  queste  ? 

8  i  Perchè ,  per  la  quale  mia  dimanda  —  di  corruscar  vidi  gran 
foste  j  mi  dimostrarono  quelle  beate  anime  a  forza  di  corruscare^  di 
accrescimento  di  splendore ,  V  allegrezza   di  effettuare  il  genio  che 
avevano  di  caritatevolmente  compiacermi  . 

85  86  87  Poi  appresso  ec.  Costruzione .  Poi  per  non  tenermi  sospeso- 
in  ammirar ,  nell*  ammirazione  di  quel  nuovo  splendore  ,  lo  benedetto 
segno  con  1*  occhio  piit  acceso  ^  l'aquila  avente  in  quel  mentre  l'oc- 
chio più  che  prima  acceso  ,  appresso  mi  rispose  . 

89  JVon  vedi  come^  come  cioè  queste  cose  accadano .    Perch*  io 
C  ho  dicto  Cod.  Ang.  N.  E. 

92  Quiditate .  Quiditas  appellasi  nelle  scuole  V  essenza  o  sia  na- 
tura della  cosa ,  perocché  quella  che  suol  cercarsi  coi  termini  quid 
est  .  *  /Ipprende  iene  ma  la  quiditate  così  leggono  questo  verso  i  Codd. 
Vat.  Chig.  N.  E. 

93  ffon  la  prome  y  dal  Latino  verbo  prèmere  y  che  signifìca  mp^  ' 
palesare  .  Adopera  lo  stesso  verbo  anche  Lorenzo  de*  Medici  nelle  sue 
rime  (fi). 


(a)  Ciaon«  Partic.  81  i».    (b)  Vtdi  1  YocaboUria  della  Crasoa  . 


C  ▲  V  T  O   Xt.  3#i 

94   Regnum  caelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speraim , 
€he  vince  la  divina  voloniate  j 
97    Non  a  guisa  che  V  uomo  all'  uom  sobranza  ; 
Ma  vìnce  lei ,  perchè  vuole  esser  vinta  ; 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza  : 
100    La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta  • 

103  De'  corpi  suoi  non  uscir  ,  come  credi  j 

Gentili ,  ma  Cristiani  in  ferma  fede  , 
Quel  de'  passuri  e  quel  de'  passi  piedi  : 
106    Che  l'una  dallo  nfemo ,  u'  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler ,  tornò  all'ossa , 

^  95  g6  flegnum  caelorum  vloleniia  paté  :  è  V  avviso  di  Gesii  Cri* 
sto  in  S.  Matteo  (a)  /ìegnum  caelorum  vim  paiitur  mezzo  italianeggili 
to  per  accomodamelo  alla  rima  ;  ad  accenna  significarsi  con  ciò  ,  che 
debba  la  divina  volontà  vincersi  dall*  amor  nostro  e  dalla  nostra  spe- 
ranza* 

97  98  /Von  a  guisa  che  ec.  non  come  un  nomo  sobrwita  ,  preva- 
le,  ad  nn  altro,  essendo  costui  ripugnante.  — perchè  vuol  esser  vin" 
ta ,  dando  essa  a  noi  onde  vincerla  .  S€>vfiinza  in  vece  di  sobranza 
leggono  qui  diversamente  dalla  Nidobeatìna  e  da  molti  rass.  gli  Acca* 
demici  delia  Crusca;  ma  poi  nel  canto  zxi if.  di  questa  cantica  1^.  35. 
mutano  essi  pure  sovranta  ,  in  sobranza  .  '*'  Sombransa  ,  legge  il  Cod. 
Ang.  e  in  postilla  resistit,  uomo  a  uom  sobranza  Antald.  M.  1^  >• 

99  E  vinta  vince  ec.  perocché  lasciandosi  vincere  Ottieiie  1'  eter- 
na da  lei  bramata  salvezza  del  peccatore. 

100  La  prima  vita  ec,  la  prim' anima  formante  il  ciglio  dell' aqui- 
la (h) ,  cioè  Traiano ,  e  la  quinta ,  cioè  Rifèo .  f^ita  per  aninui  ado- 
pera anche  Par.  ix.  7.  ed  altrove. 

foi  ìo^  Perchè  ne  vedi  ec.  perocché  ne  veili  di  esse  adorno  il 
Paradiso  .  ^ 

104  io5  Quel  de'  passuri  ec.  Prendendo  per  sineddoche  i  crocifis- 
si piedi  del  Redentore  per  la  persona  del  Redentore  medesimo,  in 
vece  di  dire  che  Rifèo  mori  in  ferma  fede  del  Redentore  venturo , 
perocché  stato  dopo  di  esso  ,  dice  che  uscir  ile*  corpi  in  firma  fide  ^ 
mei  de'  passuri  e  quel  ile'  passi  pietli  .  Passi  e  passuri  dal  Latino  Ver- 
bo patior  adopera  in  vece  di  crocifissi  e  crocifiggentli. 

106  107  Che  per  imperocché —  L'una  intendi  ìrnvitay  1* anima 
di  Traiano  —  u'  non  si  riede  Giammai  a  buon  voler  «  nel  qual  luo- 


(a)Cap.  11.   (b)  Vart.  43. 


PARADISO 


E  ciò  di  yiva  speme  fu  mercede  ; 

109   Di  vira  speme  ^  che  mise  sua  possa 

Ne*  prieghi  fatti  a  Dìo  per  suscitarla  ^ 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  moS9a  * 

113    L*  anima  gloriosa  ^  onde  si  parla  , 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco  l 
Credette  in  lui  che  poteva  ajutarla. 

1 15   E ,  credendo ,  s' accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor ,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  ^esto  giuoco  » 

go  stando,  mai  la  yoloatli  si  converte  a  Dio  —  tornò  alF  ossa  ^  rien- 
trò ad  informare  il  proprio  corpo ,  ed  a  rivivere  su  questa  terra  . 

1 08  al  III  E  ciò  di  inva  ec,  e  tal  riunione  dell*  anima  di  Traia- 
no al  proprio  corpo  fu  la  mercede  che  ottenne  il  santo  Papa  Gre- 
gorio per  quella  viva  speranza  che  fondò  egli  nelle  preghiere  fatte  a 
Dio  per  suscitare ,  per  far  risorgere  da  quel  baratro  (  «'  non  si  rieàt 

fiammai  a  buon  voler  )  V  anima  di  Traiano ,  onde  Dolesse  la  di  lei  vo- 
ontà  moversi  al  bene  .     Che  mise  la  possa  così  leggono  nel  v.  seg, 
li  Codd.  CaeL  Àng.  Chig.  N.  E, 
113  Onde  per  della  quale  {a)  , 

11 3  7/1  che  Ja  poco  9  nella  quale  poco  tempo  fece  dimara  . 

114  Credette  in  lui  ^  che  poteva  aiutarla  (  adopera  il  prooome /ni 
in  luogo  di  colui  )  {b)  ,  credette  in  colui  che  ooteva  aiutarla  «  cioè  in 
Gesìi  Cristo. 

wj  A  questo  giuoco ,  per  a  questa  giocondità ,  il  primitivo  pd 
derivato* 

In  maniera  piìi  comportabile  (borbotta  qui  novamente  il  Venta- 
turi  )  sarebhesi  dal  Poeta  divisato  questo  favoloso  risorgimento  ,  e  sen^ 
za  pregiudizio  ideano  di  rimarco ,  se  lo  facea  almeno  ritornare  in  vita 
da  un  luogo  separato ,  dove  fosse  a  tal  fine  da  Dio  ritenuto  come  sos- 
peso ,  a  fine  cioè  di  consentire  alle  preghiere  di  S»  Gregorio ,  che  rive- 
stisse  di  nuovo  la  stia  spoeta  mortale  ;  senza  trarlo  fuori  delP  Inferno , 
W  onde  non  si  riede  giammai ,  e  sulle  porte  del  quale  è  scritto  :  Las« 
ciate  ogni  speranza  voi  eh'  entrate  (c) , 

Troppo  tardi  è  riuscito  1*  avviso  •  Ma  io  credo  che ,  sebbene  an- 
che stato  fosse  in  tempo  ,  non  avrebbe  Dante  per  seguire  il  Ventu- 
ri lasciato  S.  Tommaso ,  il  quale ,  parlando  di  Traiano  e  d'  altri  ,  che 
pretendonsi  dall'  Inferno  liberati ,  scrive  De  omnibus  talibus  dici  opor» 
tet ,  quod  non  erant  in  Inferno  flnaliler  deputati  (d)  ;  e  non  che  faor 
dell'  Inferno  fossero  in  un  luogo  separato. 

Quanto  poi  allo  scritto  verso  sopra  la  infernal  porta  Lasciate  ogni^ 
speranza  ee.  9  stupisco  come  non  abbia  il  Venturi  incominciato  adac- 
cosar  Dante  di  contraddizione  fin  dal  canto  immediatamente  seguen- 


te) Cinonio  Pari.  192  7.  (b)  Lo  scosso  Part*  iSo  5.  (c)  lafec.  xxl  5. 
(<0  Supplsnunt.  qnaest»  73  art.  ^  ad  6, 


CANTO  XX.  U5 

ì  i8   L'  altra  per  grazia  ^  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla  ^  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim'  onda  9 

Idi    Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura. 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  aperse 
V  occhio  alla  nostra  redenzìon  mtura  : 

124  Onde  credette  in  quella ,  e  non  sofferse 
Da  indi  1  puzzo  più  del  paganesmo , 
E  riprendeane  le  genti  perverse  • 

1517   Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo  ^ 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota , 
Dinanzi  al  battezzar  più  d' un  millesmo  • 

i3o   O  predestinazion  ,  quanto  rimota 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti , 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  • 

te  a  qnello  che  il  detto  verso  contiene  ,  dove  fa  da  Virgilio  raecoo* 
tare  tratte  da  Cristo  fuori  di  qael  carcere  le  anime  di  Adamo ,  d' Abe- 
le ,  di  Noè ,  e  d*  altri  molti  (a) .  Egli  però  come  teologo  era  in  ob- 
bligo di  sapere  quel  senso  accomodo  ^  in  cui  da*  teologi  tutti  s*  inten* 
dono  certe  eenerali  proposizioni ,  per  esempio  quella  omnes  in  Adam 
peccaverunt  (?)  ,  o  uueli'  altra  omnes  guae  sua  sunt  querunty  non  quae 
•uni  lesa  Cristi  (c)  . 

118  al  1  ai  t  altra  y  la  vUa^  1*  anima  di  Rif^  — per  grazia  ,  aiu' 
tata  da  quella  divina  ^azia  —  che  da  sì  profonda  Fontana  stilla  ,  che  ec* 
che  dagli  infiniti  abissi  della  divina  essenza  traendo  sua  scaturigine , 
Bissuna  creatura  mai  potè  giunger  coli*  occhio  ai  primi  di  lei  zampi!* 
li  .  Vedi  la  dotiHna  di  S.  Agostino  recata  al  v.  72.  ove  in  diversi  ter- 
mini dicesi  la  stessa  cosa  — •  Tutto  suo  amor  iaggiU  ec.  pose  laggiU 
In  terra  tutta  la  sua  attenzione  ed  amore  alla  drittura  >  alla  giusti- 
«ia  (rf);  il  carattere  che  a  Rifèo  fa  Virgilio,  riferito  al  v.  68.  *  Tutto 
mo  amor  in  lui,  Cod^  Antald.  N.  E. 

a5*  OncP  ei  credette  l'AnUld.  che  nelv.  a;  ha  riprenàienne  N.E. 

127  ia8  lag  Quelle  tre  donne  ec  Le  tre  teologali  virtU,  FeAp, 
Speranza,  e  Caritè  ,  che  danzanti  alla  destra  rooU  del  trionfale  ^r- 
ro  vedesti  nel  Paradiso  terrestre  (e)  »  esse  fecero  in  lui  l' effetto  del  bat- 
tesimo più  di  mi  ir  anni  dopo  istituito*  Dice  bene  jfiiid^  un  millesmo  , 
perocché  dalla  venata  di  Gesii  Cristo  alla  distmzion  di  Troia ,  tem- 
po in  cui  suppone  Virgilio  che  vivesse  Rifèo ,  contansi  anni  11 84* 

i3i  i3a  Da  quegu  aspetti  ,  per  da  tutte  le  viste  create  ;  coerente- 
mente al  già  insegnato  ne*  versi  70.  e  segg.  —  tota  per  tutta  al  ino- 
do  Latino ,  in  grazia  della  rima ,  siccome  comunemente  dal  Latino 
medesimo  diconsi  totale ,  totalmente  ,  totàlità  ec, 

(a)  laf.  tv  35  e  segg.  (*)  Rom.  5.  («)  PkiUp.  a.  {d)  VtJlCr.  dirii- 
imrMn  (*)  Paig  .m»  lai  t  ieg.  (/)Fetiv.  Ra$i9n,Tmp.  fxt.i  Ub.icap.ii. 


Joi  PAftADlSO 

i33  E  Toi  mortali  toeteri  Stretti 

A  giudicar  ;  che  noi  9  che  Dio  ▼edemo  9 
Non  conosciamo  ancor  tatti  gli  eletti  : 

i36   Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  : 

Perchè  1  ben  nostro  in  questo  ben  s' afina 
Che  quel  che  Tuole  Iddio  e  noi  volerne  • 

i39   Cosi  da  quella  immagine  divina  , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista  , 
Data  mi  fu  soave  medicina  . 
E ,  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda  y 
In  che  più  di  piacer  Io  canto  acquista  » 

14^    Sì,  mentre  che  parlò  ,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette  9 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda , 
Con  le  parole  muover  le  fiamme  tte  . 

135  y<m  conosciamo  ancor  tutti  f^li  eletti  :  conforme  a  quella  col- 
letta della  Chiesa  ;  Detts  ,  cui  soli  cognitus  est  nuinerus  electorum  intur 
penta  felicitate  tocandus.  Vehtuii  . 

1 36  Enne ,  lo  stesso  che  ecci  y  0  a  noi  ^  scemo  per  scemamenio 
mancanza  (  inteadi  qui  di  coazione  )  come  nitri  ottimi  scrittori  (a). 

1^7  i58  Perchè  il  ben  nostro^  la  nostra  beatitadiae  —  in  questo 
Ben  s*  affina ,  che  ec.  si  perfeziona  in  questo  bene ,  cioè  che  ,  qnant 
to  Iddio  vuole ,  e  ,  noi  volemo ,  e  per  ancor  (6) ,  volemo  per  Toglia- 
mo (e)  ♦  Che  ciò  che  mole  Cod.  Caet.  al  v.  i38  N.  E. 

i5<j  Immagine  divina  appella  quell'  aquila  perocché  ,  come  nel  can- 
to SVI II  .  V.  109.6  segg.  accenno,  dipinta  ivi  da  Dio  stes59  • 

143  i4i  Fa  seguitar  y  fa  essere  compagno  — lo  guizzo  della  ctiT' 
da  y  la  causa  per  V  effetto  ,  il  tremore  per  cui  la  percossa  conia  ren- 
de suono ,  pel  suono  medesimo  —  In  che  più.  di  piacer  ec,  nel  suo- 
no della  quale  acquista  V  accoi^pagnato  canto  maggiore  soavità  • 

i53  ^  Sì  mi  ricorda  ripetizione  ed  eleganza.  Cod.  Antald.  E. 

ij6  Le  due  luci  <^  Rifòo  e  di  Traiano,  delle  quali  si  ragionava. 

147  Come  batter  nicchi  si  concorda  j  come  appunto  d'accordo 
si  muovono  le  due  pupille  degli  occhi  .  Venturi  •  Ma  io  chioserei 
piuttosto ,  come  insieme  s*  accorda  1*  aprirsi  e  'l  serrarsi  delle  palpe* 
nrc  d*  ambo  gli  occhi  (rf) .  *  Che  s'accorda  Cod.  Antald.  N.  E. 

i4B  Con  h  parale  ec.  accompaenar  le  parole  f  che  l'aquila  prò* 
nnnziava  )  con  un  nuovo  brillar  di  luce,  fatto  ali*  istesso  tempo  . 

VENTUai  . 


(a)  Vadi  il  Vocab.  della  Cr.         Vedi  Cinon.  Panie  100  i3.    (c)  Dal 
ifoUmo  par  vogliamo  vadl    Mastro/ini    f^erbi   hai,  varbo  volere  a.  L 
(d)  VfldI  il  Vocab.  dalla  Ct.  vaibo  baUcn  par.  37.  . 


CANTO    X  XI. 


ARGOMENTO  {*) 

'dipende  Dante  dal  cUlo  di  Giove  a  quello  di  Saturno  ,  nel  quale  trou^ 
i  contemplanti  della  vita  solitaria ,  e  vede  in  quello  una  stahi  altissiuia  • 
Poi  da  S.  Pier  Damiano  gli  vien  rispoito  ad  alcune  dimaude  • 

1  Orià  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  Tolto 
Della  mia  donna ,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto  : 

4   Biella  non  ri  dea  :  ma  ,  s'io  ridessi  » 
Incominciò  y  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè  quando  di  cener  fessi  : 

7   dhè  la  bellezza  mia ,  che  per  le  scale 
Dell'  etemo  palazzo  più  s' accende  j 
Gom'  hai  veduto  ^  quanto  più  si  sale  , 
io    Se  non  si  temperasse,  tanto  splende, 

Che  1  tuo  mortai  podere  al  suo  folgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  ^ 

I  al  13  Già  eran  gli  occhi  ee.  In  Saturao  ,  pianeta  di  taitti  il 
pili  alto  (  nel  cielo  di-cui  entra  il  Poeta  presentemente  )  per  la  con- 
templativa virtù  al  medesimo  pianeta  ascritta  (a)  colloca  li  santi  con- 
templativi ;  e  riconoscendo  in  Beatrice  il  tipo  di  tutta  la  teologia  ,  e 
oonse^uentemente  quello  pure  della  mistica,  e  della  piii  elevata  par- 
ie della  mistica ,  cn'  è  la  contemplativa  ,  sotto  figura  degli  atti  suoi 
e  di  Beatrice,  che  qui  descrive,  accenna  quanto  fa  di  mestieri  per 
la  contemplazione  .  Dicendo  adunque  eh'  eran  qui  gli  occhi  suoi  nfis- 
sì  al  volto  di  Beatrice  ,  e  con  gli  occhi  1'  animo  rimosso  da  ogni  altr^ 


(*)  Argomento  metrico  de)  Celebre  Gaspare  Gotti* 
Spiriti  contemplanti  nel  pianeta  , 

Che  feo  con  saa  virtà  V  età  dell'  oro 
Dante  ritrova  nella  vita  lieta  . 
Scende  per  nna  scala  il  santo  coro  > 
Che  dalla  stella  fino  al  cielo  sorge  , 
E  Pier  Damiano  parlando  fra  loro 
Risposta  al  chieder  del  Poeta  porge  . 
(a)  Saturno  (  chiosa  il  Landino  )  influisce  secondo  Miicrobio  quella  vir-^ 
tu  della  mente  ,  la  quale  i  Greci  chiamano  tbeorìticon,  cioè  poten%a  di 
contemplare  .  Vedi  Macrob*  \uSoiun.  Scip,  lib.  i  cap.  la. 
T.  3.  V 


Zo6 


PARADISO 


j3    Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore , 
Che  sotto  i  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mò  misto  già  del  suo  valore  . 

16    Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente  , 

intenlo^  da  ogni  altro  pensiero  ,  accenna  che  la  contemplazione  as- 
sorbisce tutto  r  nomo  in  Dio,  nò  lasciai  pensare  ad  altro  che  a  lui  ; 
e  il  non  ridere  Beatrice  qui  ,  e  il  dire  che,  se  ridesse,  farebbesi  Dan- 
te quale  Fu  Scmclè  quando  dì  cener  fessi  {  quaiuìo  cioè  :iemeìe  ,  aven- 
do per  maligno  consiglio  dell*  emufa  Giuno  richiesto  a  Giove  d*  es- 
tere da  lui  visitata  con  tutta  la  sua  mieslà  ,  rimase  1*  incauta  incene- 
rita dalli  folgori,  che  intomo  a  quel  nume  si  vibrrivano  )  (^)  ,  accen- 
na che,  per  innilzarsi  T  umano  intellclto  alla  contemplazione  di  Dio  | 
abbisogna  di  speciale  divino  aiuto,  senza  del  quale  rimarrebbe  abba- 
gliato .  Perciò  nel  canto  xxiii.  a  Dante  già  di  tale  aiuto  fornito  di- 
rà Beatrice  : 

^pri  gli  occhi  e  riguarda  qual  soa  io  : 
Tu  hai  vedute  cose  ,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio  (6)  • 
Non  avvertendo  qualche  malaccorto  cervello,  che  si  doveva  qui  pu- 
re,  come  Inf.  xxjc.  a.  pronunziar  Semelè  coW^t  sillaba  di  mezzo  bre- 
ve, e  coli' ultima  lunga,  al  modo  cioì;  de*  Latini  e  de' Greci  ,  ha  ca- 
gionato che  in  alcune  edizioni  ,  e  massime  nelle  moderne,  diversa- 
mente dalla  Nidobeatina  e  da  altre  (c) ,  in  vece  di  Fu  Semelè  sì  leg- 
gesse Semeie  fu  —  scale  delV  eterno  palazzo  ,  per  la  salita  del  Para- 
diso sfronda  ,  forse  per  arbore,  chiosa  il  Venturi',  ma  col  proprio 
6ÌgniJlcato  di  foglia  ,  o  di  ramoscello  {d)  diviene  il  paragone  più  for- 
te .  —  tuono  ìcg^e  la  Nidobeatina;  e  trono  V  altre  ediz.  ,  o  però 
tuono  leggasi,  o  trono,  dee  qui  intendersi  detto  per  fulmine,  come 
s'intende  dello  in  quelT  imprecazione  ,  che  (testimonio  il  Venturi) 
assai  sovente  si  manda  in  C[ualche  luogo  della  Toscana,  Che  li  squar- 
ti un  trono  —  scoscende,  dirompe  ed  atterra.  *  Sarebbe  fronda  vels e- 
ce  di  Parrebbe  Cod.  Cael.  Antald.  e  Chig.  come  altri  57.  veduti  Jagli  Ac. 
cademici  ;  e  trono  Vat.  Ang.  Chig.  Ma  la  bella  variante  nostra  è  al  v.  5. 
tratta  dal  Cod.  Antald.  Inciminciò  invece  di  Mi  cominciò  prodotto  da 
scambio  di  lettere  facilissimo  N.  E. 

13  Settimo  splendore  appella  Dante  Saturno  ,  imperocché  ,  com*  es- 
so Dante  in  questa  medesima  cantica  ne  dimostra  colle  formate  che 
nel  cielo  di  ciascun  pianeta  va  facendo  ,  conta  e^i'i  per  primo  pia- 
neta la  Luna  ,  per  secondo  Mercurio  ,  per  terzo  Venere  ,  per  quarto 
il  Sole,  per  quinto  Marte,  per  sesto  Giove,  e  per  ultimo  Saturno. 

14  i5  C/te  sotto  l  petto  ec.  :  eh' essendo  ora  in  congiunzione  col 
celeste  arJente  sc^no  del  Leone  (e)  ,  raggia  giii  ,  vibra  alla  terra  i  suoi 
raggi  mischiati  coi  validi  leonini  influssi. 

i6  17  18  Ficca  ilirietro  agli  occ/ii  tuoi  la  mente  ,  (frase  presa  dal 
I  alino  fig^ire    mcntem   per  tener  la  mente  attenta ,  applicata  )  tieni 

(il)  Ovidio  Metam,  lib.  ni  294.  (b)  Verso  46.  e  segg.  (c)  Vedi  tra  l'al- 
tre quella  di  Veneti»  1678.  (^)  Che  fronda  signiiichi  stnche  ramoscello  nel  di- 
moitrano  quelle  parole  del  Boccaccio  L*  altra,  che  stava  iu  pié,  colse  duo  fro* 
df  ,  E  d*  esse  una  ghirlanda  si  fncevn  .  Nini  Fie$ ,  59.  («/  Nel  tempo  ia 
coi  fìnge  Dante  di  avere  farto  questo  5ao  misterioso  viaggio,  Satarno  (  calco- 
lano gli  accademici  della  Crusca  )  era  nelgrado  ,     minuti  i^G.  di  Leont  y 


C  A  N  T  O   XX  I.  Zoy 

E  fa  di  quegli  specchi  alla  figura 

Che  n  questo  specchio  ti  sarà  parvente  . 

1^    Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato  , 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura  , 

aa    Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta  , 
Contrapesando  V  un  con  l'altro  lato . 

la  mente  attenta  appresso  agli  occhi ,  —  li  /a  dì  gitegli  specchi  al- 
ia  ec.  :  e  fa  che  in  quegli  ,  cioè  negli  occhi ,  pingasi ,  quasi  in  is- 
pecchi  9  la  figura  che  in  quósto  specchio  ,  in  c[uesto  pianeta  (a),  ti  ap« 
parirà  Fa  di  quegli  specchio  leggono  1'  altre  edizioni ,  diversamente  dal- 
la Nidobeatina  e  da  molti  rass.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr/: 
ma,  oltre  che  ambedue  gli  occhi  sono  specchi  realmente,  perocché 
in  ciascuno  di  essi  pingesi  intiera  1'  immagine  del  veduto  obbietto  , 
serve  il  numero  plurale  a  togliere  la  stuccnevole  uniformità  còlla  vo« 
ce  specchio  ripetuta  nel  seguente  verso . 

19  al  24  Qual,  per  chi  y  (/>)  ,  sapesse  ec.  *(Il  Con.  Cait.  però 
Icgg^  evitando  il  doppio  qual  nello  stesso  verso  ,  e  forse  con 
maggior  chiarezza  N.  E.  )  '1  fondamento  di  quella  massima  che 
Probaiio  dilectionis  exhibitio  est  opcris  (c) ,  e  conseguentemente  chi  ama 
gode  di  dar  prova  dell'  amor  suo  nel  compiacere  V  oggetto  amato , 
appoggia  Dante  il  presente  ragionare  ;  e  vuol  dire  ;  Chi  conoscesse  quan- 
to dolcemente  pascevasi  il  mio  viso  ,  la  vista  mia  nel  beato  aspettò  , 
nella  beata  faccia  della  mia  celaste  scorta ,  Beatrice ,  contrapesando 
r  un  con  r  altro  lato  ^  concependo  costui  che  da  un  canto  il  piacer 
d'àbbidire  alla  mia  donna  dovea  crescere  in  me  fìno  a  contrapesa- 
re  ed  ugaasliare  la  grandezza  ,  che  dall'  altro  canto  era  ,  dell'  amor 
mio  versa  della  medesima  ,  conoscerebbe  per  tal  modo  quanto  a  gra- 
to y  a  grado  ,  mi  fosse  l' ubbidire' a  lei  ,  quando  per  suo  comandamen- 
tò  mi  trasmutai  ad  altra  cura  ,  tolsi  gli  occhi  e  la  mente  mia  da  lei , 
C  li  rivolsi  a  ciò  che  nel  pianeta  appariva  . 

Ti  Daniello  chiosa  tutto  al  contrario  ,  che  fossegli  anzi  quel  tra- 
smutamento spiacevole  .  Un  tal  senso  però  non  mi  sembra  confacevo- 
le  nò  al  Paradiso ,  luogo  di  solo  godimento  ,  in  cui  Dante  trovava- 
si ,  nè  all'  espressione  quanto  m*  em  a  ^rato  ;  alla  quale  il  senso  iro- 
nico ,  che  solo  •  potreblje  aggiustamela,  non  pare  eh'  abbia  de- 
cente luogo . 

*  L'argomentazione  però  del  Postillatore  Caetahi  ponendo  in 
maggior  chiarezza  V  esposizione  del  Daniello ,  sembrerà  a  qualcuno 
preferibile  a  quella  del  nostro  P.  L.  Egli  dunque  non  v'  intende  1'  amo- 
re verso  Beatrice,  ma  sìbbene  l'attaccamento*  alle  cose  Terrejnc;  vo- 
lendo dire,  che  la  beatitudine,  che  si  trova  nella  vita  contemplati- 


\a)  Spicchio  appella  auche^il  pianeta  di  Saturno  per  la  ragione  medesima 
che  specchio  appella  anche  il  Sele  Purgatorio  iv  62,  Vedi  ivi  per  qual  ragione  • 
{f>)  Vedi  Ciaonio  Parile,  ao«  8.    (f)  S.  Gregorio  Hom.  3o.  in  Evang. 
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35    Dentro  al  cristallo ,  che  1  vocabol  porta  , 

Cerchiando  il  mondo ,  del  suo  caro  duce  » 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta^ 
a8    Di  color  d' oro  ,  in  che  raggio  traluce , 
Vid'  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto  ,  che  noi  seguiva  la  mia  luce  • 

Si    Vidi  anche  per  li  gradi  scender  gìuso 

Tanti  splendor  ,.ch'  io  pensai  eh'  ogni  lume , 
Che  par  nel  ciel ,  qaindi  fosse  diffuso  • 

.ira  compensa  il  distacco  dal  Mondo,  che  sembra  duro  e  chiosa;  tÀ- 
cet  sii  durum  relinquere  consorlia  hominum ,  et  ire  in  sihas  ad  con- 
tempUmdum  ,  tamen  quia  coktempUuio  sive  vita  conlemplatiifa  est  quae 
facit  hominem  bealiim;  ideo  ec,  N.  E. 

25  b6  Cristallo  appella  il  pianeta  di  Saturno  coerentenaeate  ad 
averlo  poco  anzi  appellato  speccnio  (a) ,  che  per  lo  piti  di  crbtal- 
lo  formasi  che  7  vocabol  ec*  Costruz.  '  che  cerchianao  ,  coi  suo  gi- 
ro cingendo  ,  il  mondo  ,  T  orbe  terraqueo  ,  porta  il  vocabolo  ,  il  no- 
me ,  del  suo  caro  duce ,  di  Saturno  ,  del  buon  reggitore  di  esso  mon- 
do ,  sotto  cui  ffiacque  morta  ogni  malizia  ,  regnante  il  quale  fu  la  bel- 
la età  dell'  oro  (h) .  *  ilei  suo  chiaro  duce  Cod.  Caet.  N.  E. 

28  3^  3o  Di  color  oro  «  in  che  ec  Vid'  io  una  scala  di  colore 
dell'oro  in  cui  raggio  di  Soie  riluca  (c),  alta  tanto,  che  la  mialua 
noi  seguiva  %  la  vista  mia  non  poteva  giungere  fin  dove  essa  giungeva. 

Il  PosTiLL.  Caet.  chiosa  riguardo  al  color  d'  oro  quia  illa  vita 
est  perfectior  ornai  alia  ,  paragone  preso  dal  prìi  prezioso  m 'Stallo  N.  E. 
Scalèo  per  scala  ,  forse  (  come  si  è  avvisato  Purg.  xv.  36.  )  dall' 
cscalierj  che  di  mascolino  genere  adoprana  i  Francesi  •  Tutte  1*  edi- 
zioni segnanti  virgole  ne  collocan  una  dopo  suso:  io  V  ho  tolta  di 
lì  e  segnata  in  vece  dopo  tanto .  Collocando  Dante  in  questo  piii  di 
tutti  alto  pianeta  i  contemplativi ,  fa  perciò  apparire  in  esso  questa 
scala  ,  che  dice  essere  la  medesima  veduta  dal  Patriarca  (viacobbe  {d)  , 
significante  (  giunta  il  tropologico  senso)  i  gradi  pe*  quali  sino  a  Dio 
5'  innalza  la  contemplazione . 

52  33  *  Tanti  splendor  :  il  Cod.  Vat.  e  Chig.  Tanto  N.  E.  —  Ch*  io 
pensai  eh*  ogni  lume  ,  Che  par  nel  ciel  ec,  :  cioè  (  chiosa  il  V  eaturì  ) 
ogni  beato  spirito  che  regna  in  cielo,  e  non,  come  alcuni  spiega* 
no  ,  ogni  stella  che  luce  in  cielo  .  Ma  se  che  par  ,  che  apparisce, 
nel  del  s' intende  ,  come  dee  intendersi  ,  per  rapporto  agli  uomini  in 
terra  ,  non  vedendo  questi  gli  spiriti  beati  ,  ma  le  stelle  solamente , 
hanno  tutta  la  ragiotie  quelli  ai  quali  dà  il  Venturi  *1  torto ,  quinr 
di  fosse  diffuso  ,  da  ivi ,  giù  per  quella  ,  scala ,  si  diffondesse  ,  pio* 
vesse  • 


(  a]  Verso  18.    ih)  Vedi  tra  gli  altri  Nital  Conti  Myth.  Ub.  a.  cip.  i« 
.  (e)  Del  verbo  traluccrc  per  rilucere  vedi  il  Vocabodirio  della  Ciatca  • 
(1^  C«Bt.  leg.  V.  70.  e  scgg. 


CANTO  %Xt. 

'34    £  9  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume , 

57    Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno , 
Altre  rivolgon  se  onde  son  mosse  > 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  9 

4o    Tal  modo  pare  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar ,  che  'nsieme  venn$ 
Sì,  come  in  certo  grado  si  percosse: 

43    E  quel ,  che  presso  più  ci  si  ritenne  , 

Si  fe'  s\  chiaro  ,  eh'  io  dicea  pensando  » 
Io  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accenne. 

46    Ma  quella  ,  ond'  io  aspetto  il  come  e  '1  quando 
Del  dire  e  del  tacer ^  si  sta ,  ond'  io 
Con  tra  '1  disio  fo  ben  s'io  non  dimando. 

49   Perch'  ella  ,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede  ^ 

35  Le  pole ,  Fola  (  insegnasi  nel  ^'ocab.  della  Cr. ,  e  se  ne  ad# 
duce  in  esempjo  questo  stesso  di  Dante,  ed  altro  dì  Francesco  Sac- 
chetti )  mulacchia  ,  1  at.  comix» 

39  Ed  altre  roteando  fan  soggiorno ,  altre  per  i scaldar  le  fredde 
piume  non  fanno  che  aggirarsi  sopr»  lo  stesso  luogo  dove  han  per- 
nottato . 

40  /fi  4^  Tal  modo  parve  a  me  che  ee.  Vuol  dil'e,  che  da  pri- 
ftia  quello  sfavillar  y  quegli  innumerevoli  splendori  scendevano  unita- 
mente, e  che  percuotendo^  cioè  pervenendo  ad  un  certo  grado  del- 
la scala  ,  lì  incominciarono  la  diversitli  de*  movimenti  nelle  pole  di- 
visata ;  alcuni  cioè  di  quegli  splendori  ivi  aggiravansi  senza  dipartir» 
sì ,  altri  dipartendosi  tornavano  ,  ed  altri  di  là  discesi  a  piè  della  sca- 
la con  Dante  si  trattennero .  Quelli  in  somma  che  volevano  parlare 
col  Poeta  discesero  ,  e  gli  altri  sè  ne  restarono  iu  certa  distanza  uni* 
camente  a  fargli  festa  . 

45  V  amor ,  il  desiderio  di  soddisfare  a  mie  dimande . 

/|7  Si  sta  per  istassi  tacita  .  *  «Si*  stava  forse  meglio  il  cod.  Ang. 
ut  avidiorem  faciat  in  postilla  il  Cod.  Caet.  N.  E. 

/|8  io  non  dimando  la  ^idob.  ,  meglio  dell'  altre  ediz.  che  leg. 
gotio  IO  non  dimando  ,  *  come  hanno  pure  i  Codd.  \at.  Chig, 
Caet.  N.  E. 

49  //  tacer  mio ,  pel  da  me  taciulo  tlesiderio . 

50  Nel  veder  di  colia  che  ec. ,  nella  divina  onniscienza  .  *  Negli 
occhi  di  colui  legge  co|i  molto  ardir  poetico  il  Cod.  Caet,  Noi  pre- 
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Mi  disse  :  solvi  il  tuo  caldo  disio  • 

5t2    Ed  io  inco'minciai:  la  mia  mercede 

Noa  mi  fa  degno  della  tua  risposta  : 

Ma ,  per  colei  che  1  chieder  mi  concede  9 

53    Vita  beata ,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t'  accosta  : 

58    £  dì  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso  , 
Che  giù  per  l'altre  suona  si  di  vota  . 

61    Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  'l  viso  , 

Rispose  a  me  :  onde  qui  non  si  canta 

ghiaino  i  valorosi  araatori  dell'Alighieri  a  considerare  su  questa Ta* 
riante,  che  toglie  il  triplice  incontro  di  vedeva  ^  veder  ^  vede  ^  in  un 
solo  verso,  e  mezzo;  seppure  non  voglia  credersi  una  bizzarria  co- 
me quella  di  Io  credo  ,  eh'  ei  credette  eh*  io  credesse  (a)  :  cosa  che  pe- 
rò uoìi  sembra  adattata  alla  dignità  del  soggetto  ed  alle  circostanze  N.  E. 

5i  Solvi  il  tuo  caldo  disio,  cioè  assolvi  e  adempì  il  tuo  caldo  di- 
sio ,  chiosa  il  Landino,  ed  anche  il  Vocab.  della  Cr.  per  questo  pas- 
so di  Dante  inset^na  che  solvere  il  disio  vale  adempirlo  ,  saziarlo^  ot- 
tenere ciò  che  si  desiderava  \b)  .  rotrebbc  però  essere  che  solvere  ado- 
peri qui  Dante  per  isvelare,  per  manijcslare  ,  come  in  quell'  altro  ver- 
so Quando  nelC  aere  aperto  ti  solvesti  (c)  . 

5i   Mercede,  per  merito.  Volpi  . 

5i  Per  colei  che  ec.  :  per  beatrice  che  mi  concede  il  cJdedere  ^ 
mi  comanda  eh'  io  solva  il  caldo  disio  . 

53  Vita,  per  anima,  come  nel  canto  precedente  v-  loo.,  ed 
altrove  . 

56  Dentro  alla  tua  letizia  àcnivo  a  quel  lume  che  la  tua  letizia, 
la  tua  beatitudine,  spande. 

57  *  Mi  C  ha  postJ,  leggono  il  Cod-  Vat.  CaCt.  Ang.  Chig.  che 
noi  poniamo  nel  testo  in  luogo  del  mi  C  accosta  che  lesse  il  Lom- 
bardi N. 

61  Udir  e  viso ,  per  uilito  «  vista .  Incomincia  a  rispondere  alla 
seconda  dimanda  e  poscia  alla  prima  .  *  In  quanto  al  signifìcatq^del- 
la  risposta  il  Tosti ll  Ca.et.  chiosa  nel  silenzio  del  F.  L.  Auris  Hu- 
mana non  potest  audire  cantum  hontni  contemplativorum ,  quialoquun- 
tur  ciim  Deo .  N.  E  • 

62  *  Onde  qui  non  si  canta  leggono  univocamente  i  Codd.  Vat. 
Caet.  Ang.  Chig.  e  V  ahbiam  posto  nel  testo  in  luogo  del  però  qui 
ec,  che  lesse  il  Lombardi .  N.  £ . 


{a)  Inferno  xiii  25.  (k)$oii9  il  vei bo  i#/i;(r«  ptr.  8.  (e)  Parg.aaxi  i^5. 


C  A  N  T  O    XVI  Ili  3ii 

Per  quel  che  Beàtrice  non  ha  riso  . 

64    Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto  ,  sol  per  farti  festa 

Col  (lire ,  e  con  la  luce  che  ini  ammanta  : 

67    Nè  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  : 

Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  serve 
Si ,  come  '1  fiammeggiar  ti  manifesta  • 

70    Ma  l'alta  carità  ,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  1  mondo  governa  , 
Sorteggia  qui ,  si  come  tu  osserve  . 

73    Io  veggio  ben ,  diss'  io  ,  sacra  lucerna  , 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  providenza  eterna . 

76    Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  ; 

65  Per  quel  che  ec,  :  per  quelln  stessa  cagione  per  cui  Beatrict 
li  disse  (p)  che  in  questo  pianeta  non  rise  . 

64  65  66  Giii  per  li  graili  ce  risponde  alla  prima  dimanda,  di- 
cendo la  cagione  d' esscisrgli  cosi  f.vvicinato,  cioè  per  recar  lui  di- 
letto e  col  suo  lume  e  colle  sue  paiole  .  *  Giii  per  li  gradi  Cod* 
Chig.  N.  E. 

67  68  69  Nè  piìi  amor  ec.  Non  vuole  che  si  dia  Dante  a  crede- 
re ,  cnc  r  essere  a  lui  giunta  essa  luce  piit  presta ,  più  prontamente 
d'  ogni  altra  ,  effclto  fosse  di  piii  amore  ,  di  maggior  carità  ;  che  ,  im^ 
perocché  (  dice  )  quinci  su  ,  su  per  questa  scala ,  s\  come  7  flammee'^ 
giar  ti  manifesta  ,  siccome  dal  grado  di  lume,  che  il  grado  indica  del- 
la  carità  ,  puoi  accorgerli  ^  ferve  amor  tunto  e  piii  y  trovasi  carità  quan- 
to la  mia  fervente  ed  anche  di  più  . 

yo  71  Ma  r  alta  carità  ec,  :  ma  il  supremo  divino  amore,  che 
ci  fa  prontamente  servire  alla  volontà  sua  governatrice  di  tutto  il 
mondo  . 

'ji  Sortet^gia  qui  ec,  :  assortisce  ed  elegge  qu)  ciascuno  a  quel  mi- 
nistero eh*  elia  vuole  ,  come  osservi  ne'  diversi  voli  di  noi  altri  .  Ventubi. 
*  Più  concretamente  il  FostilL  Caet.  risguardando  ciò  che  tra  T  Au- 
tore e  lo  spirito  si  passava  ,  chiosa  Dedit  in  sortcm  ut  venirem  ad 
te  .  N.  E. 

73  74  75  Sacra  lucerna  ,  o  beata  risplendente  anima  —  Come  libero 
amore  ec.  :  come  in  questa  celestial  corte  non  forza  ma  libera  corrispon* 
denza  d'amor  vi  basta,  acciò  eseguiate  quanto  la  divina  provviden- 
za vuole  da  voi  . 

76  cerner  mi  par  forte  ,  mi  par  difTicilissimo  a  intendere .  Del 
verbo  cernere  preso  dal  Latino  e  adoprato  al  detto  ed  a  simili  sen- 
si dal  poeta  nostro  ,  e  da  altri ,  vedi  h   \  ocab.  della  Cr. 

-  I       —  ■  -    -p    '  ■       ■  ■     I  ■  Il        ■  *  ^ 

(a)  Setto  4,  e  segg. 


PARADISO 


Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte  • 

7^    Non  venni  prima  alF  ultima  parola  , 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro  » 
Girando  se  come  veloce  mola . 

82    Poi  rispose  l'Amor  che  v*  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta , 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m'inventro  : 

85    La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 

Mi  leva  sovra  me  tanto  j  eh'  io  veggio 
La  somma  essenzia  ,  della  quale  è  munta  • 

S8    Quinci  vien  l' allegrezza  ond'  io  fiammeggio  9 
Perchè  alla  vista  mia  ,  quànt'  ella  è  chiara  $ 
La  chiarita  della  fiamma  pareggio  • 

77  78  Perchè  predestinata  fosti  sola  «e.  Abbenchè  artificiosamen 
te  (  come  avvisa  Benvenuto  da  ImolA  )  facciasi  venire  a  parlare  que- 
sto spirito  ,  che  in  seguito  si  manifesterà  ,  S.  Pier  JJamiaiio  «  per  con- 
venientemeate  fare  che  querelisi  de'  l'rclali  ecclesiasìici  colui  ,  che 
di  fatto  negli  scritti  suoi  ne  fece  querela  ;  bene  nondimeno  concios- 
sinché  sunpongalo  da  Dio  mandato  ,  si  fa  dire  imperscrutabile  U  ca- 
gione delia  di  lui  scelta  più  che  d*  un  altro  —  Consorte ,  femminile 
plurale  di  conserto  che  ,  in  vece  dell'  aggettivo  compagno  ,  era  mia 
Tolta  più  usitatu  di  consorte.  Vedi '1  Vocabol.  della  Cr. 

79  *  lYon  venni  ;  ma  1*  Àntald.  JYè  venni  .  N.  E. 

80  8i  Che  del  suo  mezzo  fece  ec.  :  vaga  parifrasi  ,  in  vece  di  di- 
re intorno  a  se  stesso  a^girossi  .  Infoia  per  macina  ,  o  per  moia  da 
arrotar  ferri  diciam  noi  in  Lombardia  ,  come  perciò  mulino  e  molino 
dicono  anche  i  Toscani  •  *  Piotando  se  forse  volea  dir  volvenda  sè  ,  il 
Cod.  Ang.  N.  E. 

82  L'amor^  l'amorosa  beata  anima;  metonimia,  —  che  era 
dentro ,  eh*  era  in  quel  lume  • 

85  al  93  Luce  divina  ec.  La  sentenza  di  questi  undici  versi  è  la 
medesima  come  se  il  parlante  spirito  avesse  in  vece  detto  :  Io  ,  per 
lume  che  Dio  mi  comparte  ,  veggo  la  somma  ,  la  suprema,  di  lai 
essenza  j  natura;  e  tanto  chi.iraniente  quanto  la  chiarezza  del  lume 
mio  ,  effetto  di  cotal  mio  vedere  ,  dimostra  ;  ma  nè  tra  le  anime  uma- 
ne quella  eh'  è  nel  cielo  più  risplen  lente  ,  e  nè  tampoco  tra  gli  an- 
geli quel  serafino,  che  la  diVina  natura  più  fissamente  contempla  , 
mai  soddisfarà  alla  tua  dimanda  — '  appunta ,  si  ferma  ,  si  me^te  — 
ond'  io  m*  incentro  ;  nel  ventre  e  corpo  della  quale  io  son  chiuso 
Daniello  •  *  Formo  sopra  inveHtro  per  interlinea  il  Postillatore  An- 
gelico :  Of'  io  m*  invanirò  il  t^odice  Antald.  N.  E.  —  della  '  (fua- 
/#  #  munta ,  dalla  quale  viene  tratta  come  da  poppa  latte  —  qutnm 


CANTO   XXf.  J,5 

§1    Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara  , 

Quel  Serafin,  che'n  Dio  più  l'occhio  h%  fisso. 
Alla  dimanda  tua  non  soddi&rài  a  : 
94    Peroccliè  sì  s' inoltra  nelF  abissa 

Deir  eterno  statuto  qUel  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso  . 
97    Ed  al  mondo  mortai  ,  quando  tu  riedi  » 

Questo  rapporta  ,  sì  che  non  presummii 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi  i 

ioo    La  mente  ,  che  qui  luce ,  in  terra  fumma  : 
Onde  riguarda ,  come  può  ,  laggiùe 
Quel  che  non  puote,  perchè  1  ciel  Tassumma. 

io3    Sì  mi  prescrisser  la  parole  sue, 

Gh'  io  lasciai  la  quistione  ,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue . 

io6    Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi , 

(  dal  vedere  la  somma  essemisi  )  vien  F  allegrezza  omC  io  Jiammeg^ 
gioy  nasce  <juella  beatitudine' per  cui  risplendo  .  —  Perchè,  laonde, 
itila  visita  mia  ,  quanC  ella  è  chiara  ,  alla  chiarezza  della  visione  che 
ho  d'Iddìo,  pareggio,  faccio  nari  la  chiarità  y  la  chiarezza  della 
lamina  che  mi  nasconde  *  Perchè  la  vista  mia  univocamente  i  Codd. 
Val.  CaeL  Chig.  Ang.  N.  E.  —  soddifàra  senza  V  accento  nell*  ultima 
siliaba  è  una  desinenza  bizzarra  ,  dice  il  Venturi:  in  verità  però  nien- 
te più  bizzarra  dì  quelle  molte  sìstoli  che  adoprarono  i  Latini  poeti  ;  dì 
queli'  umus  in  vece  di  unms ,  illius  in  vece  à^ilitus  ,  steterunt ,  tulcruni  ce 
in  vece  di  steterunt  ,  tulérunt  {a)  .  *  Satisfarà  Cod.  Vat.  Chig.  Caet.N.  K. 

96  Scisso  ,  disgiunto  ,  lontatuo  ;  dal  l  atino  scindere  fatto  Italia- 
no non  pur  dal  poeta  nostro  (6),  ina  eziandio  dal  Petrarca  (c)  • 

99  Muover  h  piedi  per  inoltrarsi  . 

100  Fumma,  sparge  ,  in  luogo  di  luce  ,  fummo  e  tenebrò. 

101  lO'i  Onde  riguarda  ,  ec.  :  sicché  laguri ù  stando  tenta  di  foro- 
prendere  ,  a  quel  corto  modo  che  può  ,queir  oggetto  ,  il  quale  ,  pe- 
rocché il  ciel  ì  assummay  lo  colloca  nella  sommità  sua,  nel  suo  piti 
alto  luogo,  non  può  ben  discernere  • 

io3  io4  io5  Mi  prescrisser  \  mi  llniilarono  .  — M  ri  trassi  ,  mi 
ristrinsi  .  —  ^4  dimandarla  ,  accorda  con  vitn  beata  e  sacra  lucerna 
che  appellò  dì  sopra  (d)  questo  beato  spirilo  .  *  A  dimandare  Coti. 
Val.  IN.  K. 

io6  Tra  due  liti  d*  Italia,  cioè  tra  il  lido  del  mare  Tirreno,  e 


(a)  Vedi  Virgilio  fclog.  iv  Su  ,  Aeneid'  I  i6  41.  ,  i  il  774  4^*  1  ^  '36* 
(^) Purgatorio  %i  io3.  (c)  TrÌ9nfo  della  Fama  cap.  3.    {d)  Vtrsi  5S  •  7>3.  ' 


r,,  j  PARADISO 

E  non  molto  distanti  alla  tua  patria 
Tanto ,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi , 

109    E  fanno  un  gibbo  ,  che  si  chiama  Gatria  » 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo  9 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria .  - 

1  la    Cosi  ricomincioinini  il  terzo  sermo  , 
E  poi  continuando  disse  :  quivi 
AI  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo  9 

1  j5    Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli , 
Contento  ne'  pensier  contemplativi . 

118    Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano 

'1  lido  del  mare  Adriatico  —  surs^n  sassi ,  surgono  i  monli  Appeo' 
nini  ,  Catena  dì  monti  ,  che  divide  T  Italia  pel  lungo, 

107  Voli  molti)  (listanti  alla  tua  patria  (  alla  adopra  per  dalla  )  (a) 
non  molto  da  Firenze  di^rcosti  . 

108  Tanto,  che  ec.  :  accorda  col  detto  sttrcron  ,  e-  vuol  dire  che 
quei  sassi  ,  quei  monti  ,  tanto  suro^'io  ,  tanto  s'  innalzano  ,  che  colla 
loro  cima  sorpassano  il  luogo  delle  imvole,  dentro  delle  eguali  i  tuo- 
ni si  l'ormano;  come  nota  il  Venturi  scritto  del  monto  Olimpo»  /iic- 
bes  cxcedit  Olympus  .  Troni  Cod.  Val.  E. 

109  Un  f;ibho  (un  gobbo,  un  rialto  )  che  si  chiamxi  Catria  ^  nel 
ducato  d*  Urbino,  tra  Gubbio  e  la  l'ergola  ,  quasi  nel    mezzo  (^). 

i\o  Ermo  (  per  en'mo  detto  da  buoni  scrittori  anche  in  pro- 
sa )  (c)  ,  luogo  solitario  e  deserto . 

1 1 1  Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria  :  in  cui  già  per  lunga 
consuetudine  non  si  ammette  se  non  gente  che  voglia  consacrarsi  a 
latria  f  al  divino  servigio.  iMiria  ^  chiosa  il  Volpi,  culto  e  servita 
ilei  vero  e  sommo  Dio  .  iVIa  in  questo  luogo  in  fpxtzia  della  rima  si 
porta  r  accento  acuto  sulla  prima  sillaba  .  E*  voce  Greca . 

112  //  terzo  sermo.  Sermo  per  sermone^  apocope  ad  imitazian 
del  latino,  adoperala  in  grazia  della  rima  qui  e  l  Ini.  xiii.  i58.  Ter- 
zo ,  perchè  è  questa  di  fatto  la  terza  volta  che  imprende  ii  beato 
spirito  a  parlare  a  Dante.  Vedi  sopra  v.  6i.  e  85. 

115  Che  pur  con  cibi  ec,  :  che  solamente  con  cibi  conditi  d'olio. 
Venturi  • 

1 16  Lievemente  per  facilmente ,  senza  noia  .  Volpi  .  *  Passava  cal- 
di e  gieli  Cod.  Val.  Ang.  f:act.  Chig.  N.  E, 

ii8  119  iioRender  solea  ec.  ICsprossione  tolta  dai  coltivati  cam- 
pi ;  quasi  dica ,  solea  qnel  chiostro  render  al  paradiso  una  fertile  mes- 


(a)  Vedi  Cinooio  Partìc,  2  4>  Vedi  nella  tavola  del  dacato  d'  Ur* 
Mao  del  Magiai  badia  di  s.  Croce  .   (e)  Vedi  1  Vocabolario  deila  Ciaici. 


C  A  N  T  O   XXI,  3i5 

Sì  che  tosto  convìen  che  si  riveli . 
Iti    In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  : 

E  Pietro  Pecca tor  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano  . 

se  di  «mime .  —  ed  ora  è  fatto  vano  Sì ,  che  ec.  Ma  al  tempo  del  Poe- 
ta era  fatto  sì  vano  e  volo  d' ogni  buona  opera  ,  che  couveniva  to- 
sto che  SI  rivelasse,  e  facessesi  manifesto  al  mondo  quello  ch'egli 
«ra  divenuto  .  Daniello  . 

122  ia3  E  Pietro  Peccator  fu  ec.  :  cosi  convien  leggere  con  pa- 
recchi mss.  (a)  ,  *  e  tra  questi  il  \at.  che  forse  per  error  di  pernia 
dice  pescator  ,  N.E.e  con  V  edizioiii  di  Foligno  i^ja.  e  \  eneta  i5i5. ,  e 
dee  intendersi  ,  che  essendovi  già  fin  dai  tempi  di  Dante  chi  mala- 
mente confondesse  S.  Pier  Damiano  con  S.  Pier  degli  Onesti ,  sopran- 
nomato  Peccator  \b)  ,  faccia  perciò  Dante  ,  a  schiarimento  di  cotal  con- 
fbsione  ,  che  S.  Pier  Dumiano  medesimo  ,  dopo  aver  detto  il  luogo  del 
proprio  ritiro  sotto  Catria  ,  trascorra  con  brieve  digressione  ad  ag- 
giungere ,  essere  il  ritiro  dell*  altro  Pietro  soprannoniato  il  Pecca* 
tore^  stato  in  luogo  molto  da  Catria  discosto  ,  nella  chiesa  cioè  e  mo- 
nastero da  esso  lui  edificato,  Di  nostra  donna  in  suUitoAdriano  ^  cioè 


(a)  Cork  '1  bel  codice  delU  Biblioteca  Vaticana,  che  fu  del  Marchese  Cappo- 
ni f  segnato  226  ,  cosi  della  Biblioteca  Corsini  il  1266  il  1217  il  610  il  160  II 
6089  e  l'accresciate  lecentemente  colla  compra  fatta  della  famosa  raccolta  di  libri 
del  fu  eh.  Abbate  Rossi,  segnato  5.  B  precludono  anzi  tuUi  questi  codici  l'adi- 
to a  dubitare  che  sìa  il  fu  scritto  in  luogo  di  fu'  o  sia  fui  :  imperocché  tre  vere! 
sotto  ,  ove  altri  testi  manoscritti  e  stampati  leggono  Quanti*  io  fu  chiuso  ,  es- 
si leggono  Quand'  io  fui  chiudo  . 

(b)  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna  data  alla  luce  nel  i57i  ,  co- 
me da  sna  lettera  dedicatoria  apparisce  ,  di  qnesti  due  sant'  nomini  favellando  : 
Mst  quidem  >  dice  ,  uterque  Petrus  ,  uterque  Bavennas  \  sancte  ambo  atque 
innoccnter  vixerunt  ,  eodemque  fere  tempore  ,  quodque  fecit  ut  eos  multi 
non  internoscerent  ,  ambo  Peccatores  appellati  :  inoleverat  enim  mot  ,  ut 
qui  religiose  tunc  viverent  ,  ob  animi  demissionem  ,  se  se  inscriberent  Pec^ 
catores  .  Dal  modo  però  con  cui  fa  Dante  che  s.  Pier  DaoiiaDO  P*rli  y  mostrasi 
d'  intendimento  ,  che  solo  Pietro  degli  Onesti  il  soprannome  di  Peccatore  voK 
garmente  sì  ottenesse  • 

Per  poi  fare  ascendere  una  tal  confusione  dei  due  Pietri  fino  ai  tempi  di 
Dante ,  può  servire  di  scala  primieramente  l'antica  postilla  fatta  ai  presenti  versi 
del  poeta  nostro  nell'enunziato  antico  manoscritto  della  biblioteca  Corsini  segna, 
to  5.  Iste  Petrus  Damianus  ,  propter  cujus  humilitatem.  etiam  dictus  est  Pe- 
irus  Peccator  ,  fuit  Monachus  5.  Mariae  de  Porto  prope  Ravennam  :  et  ut 
strictiorem  vitam  ducerei  fecit  se  monachum  5.  Crucis  de  Avellana  prope 
Bugubium  :  poscia  lo  scrivere  del  certamente  a  Dante  vicino  Francesco  Petrar- 
ca :  Betrus  nunc  occurrit  ille  ,  qui  Damiani  cognomen  habet  :  quamvis  et 
de  hoc  ipso  ,  et  de  vita  rebusque  viri  hujus  agentium  discordia  multa  sit 
.  .  .  cum  exactius  verum  quaerens  usque  ad  coenobium  ,  ubi  is  floruit  ,  itu- 
sissem  qui  mihi  comperta  omnia  reportnrent  ,  reiigiosorum  locti  illius  as-^ 
sertione  didici  ^  fuisse  eum  primo  quidem  solitarium  ,  iude  altius  evectun 
demum  ultro  ad  solitudinem  rediisse .  De  Vita  solit.  cap.  17.  tract.  3.  lib.  a. 
Nel  monastero  medesimo  fa  Dante  personalmente  per  molto  tempo  :  e  dicesi 
che  in  quella  solitndine  desse  compimento  a  questo  suo  poema  .  Vedi  Af«in#* 
rie  per  tu  vita  di  Dante  {.  14 
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F  A  R  A  lì  1  S  à 


124   ^ocB.  vita  morial  m'era  rìmasa  , 

Quando  fai  chiesto  e  tratto  a  quel  cappella  1 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasn  • 

jaj    Venne  Cephas ,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spìrito  santo  ,  magri  e  scalzi 

Al  S.  Mariii  del  porto  su  l'Adriatico  lido  ,  ia  vicinanza  di  Btrei* 
na-  La  lezione  seguita  dal  P.  L.  vien  confermata  dall*  autorità 
Codd.  Vat  e  Cass.  il  quale  innoltre  ne  dà  la  spiegazione  notando; 
iste  Petrus  peccaiar  epntemporaneus  diclo  Petro  Damiano  propessns fmi 
in  ^fonasterio  S.  Marìae  in  Porin  Ravennce ,  et  est  Honnsienum  tìanh 
nicorum ,  Beqularium ,  qui  etiam  fuit  midtus  conte mptativas  in  soacte 
vita  .  Ti  Postili.  Ang.  Sanata  \faria  de  Ravenna  .  Ci  meravigliamo  poi 
col  Sig.  Poggiali  il  auale  avendo  stampato  il  comento  al  ParadiM 
nell'anno  iSi3  quando  cioè  non  solo  questa  interpetrazione  dd  P* 
L.  ma  la  lettera  del  P.  Ab.  di  Costanzo  ,  e  1'  edizione  <&  PortireÌli« 
che  ne  reca  il  sentimento  ,  erano  noti  a  tutti  quelli ,  che  bramavan» 
d'  intender  Dante,  se  la  passa  al  hujo  ,  i  due  Pietri  nel  solo  S.  Pier 
Damiano  confondendo  •  Per  errofe  forse  ^i  penna  il  sud*  Cod.  Vat.  leg* 
ge  pescaior  loccbè  ne'l'ediz.  del  Bingioii  veggiamo  esser  comoneal 
Coci.  stuardi  ano  N.  E.  Adriano  per  Adriatico  ^open  Dante  anche  od 
Cons^ito  (a)  . 

Il  Jui ,  che  invece  di  fu  leggono  la  maggior  parte  delle  edisiom  » 
dee  essere  stato  o  fallo  di  penna  ,  o  guastatura  di  chi  credette  essere  sta- 
to  il  medesimo  S.  Tier  Damiano  ,  e  S.  Pietro  Peccatore  .  S.  Pier  Damiano t 
secondo  che  narrano  concordemente  gli  scrittori  della  di  lui  vita  «  non 
fu  prima  di  passar  a  Fonte  Avellana  in  altro  monastero  ;  ma  solo 
rinchiusesi  per  quaranta  giorni  in  una  stanza  per  far  prova  se  pote- 
va reggere  nel  monastero  di  Fonte  Avellana .  Ti  monastero  di  S.  Ma- 
ria del  Porto  su  '/  tilo  /idriano  fu  di  fondazione  troppo  posteriore  ti 
tempo  di  cotal  preparitorio  ritiro  di  S.  l'ier  Damiano  (b)  ;  ma  »  ffi 
ancne  fosse  stato  a  quel  tempo ,  come  domin  ragionevolmente  fareh» 
besi  che  il  santo  per  quel  breve  tempo  ,  ed  in  quel  luogo  solamente 
quasi  un  postribolo  fosse,  si  dicesse  Peccatore  ^  e  non  primB  nè  poi  ? 

126  Si  travasa  ,  si  trasmuta  da  una  testa  in  un'  altra  trapassando, 
con  metafora  pigliata  da  i  liquori ,  dei  quali  propriamente  travasare 
si  dice,  quando  da  un  vaso  si  scolano  e  si  trasportano  dentro  un 
altro.  Venturi  . 

1^7  128  f^enne  per  camminò  —  Cephas:  nome  che  impose  Ge- 
sù Cristo  al  Principe  degli  Apostoli:  Tu  es  Simon  ^fiUus  Iona:  tu  vo- 
caberis  Cephas  :  quod  interpreiatur  Petrus  (c)  .  —  il  gran  vasello  del' 
lo  Spirilo  santo  y  S.  Paolo,  vas  electionis-  Venturi. 


(a)  Trite.  4.X3.  (b)  Il  fondatore  di  esso,  Pier  degli  Onesti  detto  il  Pec- 
eetore  ,  morì  d  anni  circa  80.  nel  11 19  nè  potè  fondare  nn  roonafiero  se  noa 
in  macnra  et^  ,  e  s.Pier  Damiano  morì  nel  1080.  d'anni  6S.  ed  in  età  giova- 
nile feceti  monaco  di  Fonte  Avellana  .  Vedi  la  precitata  Storia  del  Rossi  nel 
medesimo  libro  ,  e  l'Abate  Costantino  Gaetani  nella  prefaatone  alla  RteoU  di 
Pier  degli  Onesti  ^  •  gli  scrittori  della  vita  dia,  Pier  Damiaao  •    (c).  Joa».u 
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Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  : 

iSo  Orvoglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni , 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

i33    Cuopron  de'  manti  loro  i  palafreni 

S\  ,  che  due  bestie  van  sott'  una  pelle  : 
O  pazienza  che  tanto  sostieni  ! 

i36   A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi  > 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle  • 

i59   Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsiry 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono , 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  : 
Ne  io  lo  'ntesi ,  sì  mi  vinse  il  tuono  • 

1S9  Ostello  y  oibergo  ,  magione.  Volpi. 

i3o  Chi  rincalzi,  HincaUare  per  mettere  attorno  sostegni;  o  per 
far  ÌBTf^o  a  chi  passa ,  tenendo  indietro  la  torba  ;  che  Tibullo  nella 
5*  eleffia  del  i  libro  disse  efficere  viam  •  Volpi  . 

i53  Cuopron  manti  loro  i  palafreni ,  colle  ampie  loro  cappe 
ricoprono  i  caTalli  o  mule  sulle  quali  seggono  . 

i3/|  «SI,  che  due  bestie  ec.  Motto  plebeo ,  e  da  mercato  vecchio  » 
rrìda  il  Venturi .  No ,  di  troppo  mordace  ghibellinesco  sale  asperso 
lo  direi  piuttosto  . 

i35  O  patienza  ec.  Ellissi ,  in  vece  di  pienamente  dire  :  O  vera- 
mente infinita  pazienza  divina,  che  puoi  sofTerire  la  costoro  leziosag- 
gine ! 

157  Digrado  in  grado  ^  della  sopradette  scala. 

139  D* intorno  a  questa  ,  di  S.  Pier  Damiano  •  Venturi  .  fermar- 
si »  sincope  di  fermaronsi  . 

14^  io  lo  'ntesi  ec.^.  nè  io  intesi  ciò  che  si  dicessero»  tanto 
mi  stordì  €  vinse  onel  rimbombo  •  Fecero  queste  dimostrazioni  straor* 
dinarie  per  la  vendetta  «  che  in  Dio  vedevano  dovMr  presto  segoire , 
6«in«  BfatHce  didi  nel  segue^^e  canto  .  Vkktvsi  . 


Fine  del  canto  ^ntesimoprimfi  • 


CANTO  XXII. 


ARGOMENTO  (*) 

fa  il  Poeta  a  s%n  Benedetto  una  dimanda  :  poi  sale  alV  ottava  gpera  , 
eh'  è  delle  stell$  fisse  ,  entrando  nel  segno  di  Gemini  . 

1  C3ppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol ,  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida  . 

4  E  quella  ,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  snà  voce,  che  1  suol  bea  disporre , 
7    Mi  disse  :  non  sai  tu  che  tu  se  'n  cielo  , 
E  non  sai  tu  che  1  cielo  è  tutto  santo  , 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
io    Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto  y 
Ed  io  ridendo  ,  mo  pensar  lo  puoi , 
Poscia  che  '1  grido  t' ha  mosso  cotanto  , 

V  I  a  3  j4lla  mia  fftiida  ,  a  Beatrice  —  parvol ,  piccipUao ,  fanckd- 
lino —  colà  dove  vagliano  qui  a  quella  persona  in  cui'(a)m 

5  6  Anelo  ^  dal  i. alino  anhelus  ^  per  anelante  y  anstìnie  y  adopera 
anche  il  Poliziano  nelle  Stanze  {b)  —  ben  eiisporre  per  confortare  con- 
solaio  . 

7  8  Non  sai  tUy  leggono  la  Nidobealina  ed  altre  jedizioni  an- 
tiche ,  qu\  e  nel  verso  ,  seguente ,  in  vece  di  non  sa  tu ,  che  legg* 
r edizione  della  Crusca  e  tutte  le  moderne  seguaci. 

9  Ci  si  friy  si  fa  qu\  (c)  .  *  Si  si  fa  Cod.  Antald*  E. 

IO.  II  12  Come  t*  avrebbe  ec.  Nella  Cominiana  edizione,  e  ìà  tutte 
le  «Itre  seguaci  di  quella  della  Crusca  Veggo  il  verso  dei  presen- 
te terzetto    lìd  io  ridendo  ec.  serrato  tra  i  segni  di  parentc^si  •  Io  non 


Q  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Goni. 
Di  Benedetto  la  celeste  vita 

Chiusa  ia  sua  luce  narra  come  al  pio 
Culto       trass»  assai  gente  smarrita  • 
A  lui  palesa  Dante  il  suo  disio 

Di  lui  veder  fuor  de'  suoi  raggi  belli; 
Ei  gUel  promette  piti  d'  appresso  a  Dio: 
Intanto  sale  agli  eterni  gemelli  . 
(a)  Del  trasporto  della  particella  colà  a  cotale  signi&catioBe  vedi  Ciaoaie 
Partic.  52  5.    {b)  Lib.  i.  st.  9$.    (c)  Vedi  Cinooio  Partic  48.  4« 
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i3   Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prìeghi  suoi , 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta , 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi  • 

16    La  spada  di  quassù  lion  taglia  in  fretta  , 
Ne  tarda  mai  eh'  al  parer  di  colui , 
Che  desiando  o  temendo  l' aspetta  : 

19  Ma  rivolgeti  omai  inverso  altrui: 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai , 
Se  ,  com'  io  dico  ,  V  aspetto  ridui . 

22    Com'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai 

credo  che  al  tempo  di  Dante  fossero  cotai  segni  in  uso  :  ma  ,  o  lo  fosse* 
ro ,  o  no  ,  qui  certamente  ve  li  dovette  porre  chi  malamente  intese 
ciò  che  il  Poeta  si  vuole  dire;  cioè,  che  Beatrice  provi  lui  con  es- 
perienza ed  argomento  a  minori  ad  maius  ,  esser  vero  cpanto  nel  prc 
cedente  canto  ella  (a)  e  S.  Pier  Damiano  {b)  gli  dissero ,  che  non  ri- 
se essa  ivi ,  nè  la  celeste  sinfonia  se  gli  fece  di  quel  luogo  sentire 
perocché  troppo  la  mortale  di  lui  vista  e  udito  sofferto  avrebbero  : 
cagione  ,  che  ritoccherà  pure  nel  seguente  canto  {c)  .  In  conseguen- 
za di  cotale  chiarissimo  senso  tolgo  eziandio  il  punto  interrogativo 
malamente  nelle  edizioni  mèdesime segnato  nel  fine  del  terzetto.  Ec- 
t:o  la  costruzione ,  senza  bisogno  nè  di  parentesi  nè  di  punto  interro- 
gativo :  3fa  poscia  che  '/  grido  ha  mosso  cotanto  ,  pensar  lo  puoi  co- 
me f  alerebbe  trasmutato  il  canto  ed  io  ridendo,  ed  il  mio  riaere. 

i3  Nel  quale  ec.  nel  qual  grido  se  avessi  inteso  ciò  che  si  pregò. 

it\  i5  Lm  vendetta  ec.  la  vendetta,  che  piglierà  Dio  sopra  questi 
perversi  prelati .  Forse  vuol  predire  la  cattura  di  Bonifazio  in  Ana^ 
gni  .  Vedi  il  canto  del  inirgatorio  Venturi  .  Del  muoi  per  muori 
vedi'l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  morire  n.  5.  *  Ch§ 
tu  vedrai  nel  v.  i5.  Cod.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  E. 

16  La  spada  di  quassii  ,  1*  istrumento  di  questa  divina  vendicati- 
va giustizia ,  non  taglia  in  fretta  . 

17  1 8  *  Ne  tardò  mai  ec.  Cosi  sciogliamo  il  mache  che  secondo 
il  già  detto  Vurg.  c.  iv.  v.  a6.  xxi.  v,  19.  e  altrove  ,  è  una  abbrevia- 
tura de'  copisti  non  mai  parola  Italiana  ,  nò  tardò  mai  al  parer  Cod. 
f:as.  e  Chig.  al  piacer  invece  di  al  parer  legge  il  Cod.  Vat.  N.E.  al  parer 
di  colui  or, ,  rispettivamente  a  colui  che  1  aspetta  ;  a  cui ,  desiando  ^ 
pare  tarda  e ,  temendo ,  pare  presta  . 

9-1  IJ  aspetto  legge  la  Nidobeatina  ,  la  vista  l'altre  edizioni.  — 
ridia  per  riduci  sincope  :  nè  cotal  sincoparti  di  voce  in  rima  recherà 
maraviglia  se  si  avverta  essersi  per  sincope  da'  buoni  scrittori  antichi  an- 
che in  prosa  delio  foi  e  dii  in  luogo  di  feci  e  €Ìici  (d)  —  Ridurre  pe- 
rò dee  qui  intendersi  adoprato  per  condurre  o  rivolgere . 

11*  Dirizzai,  Abbiam  tenuto  per  error  di  stampa  il   drizzai  che 

Cp)  Verso  4.  e  scgg,  (p)  Verso  Sx.  (c)  Verso  46.  e  segg.  (d)  Seài  'ì 
Prospetta  di  verbi  'loscani  sotto  il  verbo  fare  nnm.  ai.  e  sotto  il  verbo 
dire  nam.  3. 


ÌTL9  FAR     D  I  S  O 

£  Vidi  cento  sperule,  che  'nsieme 
Più  s' abbellivan  con  mutui  rai . 
25    Io  stava  come  quei  che  'n  se  ripreme 
La  punta  del  disio  ,  e  non  s'attenta 
Di  dimandar ,  si  del  troppo  si  teme  ; 
28    E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta  • 
3i    Poi  dentro  a  lei  udi';  se  tu  vedessi  , 
Com'  io ,  la  canta  che  tra  noi  arde  , 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 
34   Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
All'alto  fine ,  io  ti  ffirò  risposta 
Pria  al  pensler  ,  di  che  sì  ti  riguardo  . 

léggeasi  iieir  edizione  del  ijgt.  Il  Cod.  Ca.i:t.  legge  su  drizzai  «  ed  il 
Canonico  Didnisi  con  altri  pochi  testi  veduti  dai  Sig.  Accademici  In 
preferite  ritornai  eh*  è  pure  deli*  Angelico  e  deli' Antald.  N.  E. 

a5  i\  Cento  per  moltissime spende  ^  sperette,  gì  o  betti  —  dkeiiH 
sieme  ce. ,  che  oltre  esser  bella  ciascuoa  pel  proprio  splendore  «  pi^i 
tutte  insieme  ,  per  io  splendore  che  vicenaevolmente  si  comunicavana» 
divenivano  belle  . 

a5  26  27  Ripreme  ,  lo  stesso  che  reprime  —  La  punta  del  deùo  » 
r  acuto  stimolo  del  desiderio  —  non  5'  attenta  non  s*  arrischia  Di  dir 
mandar  la  Nidobeatina  ,  Del  dimandar  V  altre  edizioni  —  sì  del  irop' 
po  si  teme ,  a  tal  segno  pigliasi  soggezione ,  e  teme  d' essere  impor- 
tunamente molesto,  e,  come  sogliam  dir , seccatore .ìVintori  .  s^e^ 
troppo  si  teme  Cod.  Ang.  N.  E. 

28  20  /^i  piìi  luculenta  Di  quelle  margherite  y  la  piii  rilucente  di 
quelle  celesti  e  vive  gioie  . ,  Vellutello  .  Questi  è  S.  Benedetto  » 
come  appresso  si  scorge;  il  Postil.  Caet  chiosa  di  lui  in  ragion  AéL 
Testo  Iste  fuit  S.  Benedictus  qui  non  habuit  parem  in  religione  •  N.  £• 

3i  Udi\  apostrofato,  per  udii  ;  come  non  solo  Dante  altrova 
adopera  ,  ma  anche  il  Petrarca  (fi) . 

33  fù  tuoi  concetti  sarabbaro  ec.  i  desideri  tuoi  sarebbero  già  da 
te  manifestati  , 

34  35  36  Ma  perchè  tu  ec.  Affinchè  però  tu  nelP  indugio  ad  es- 
primere le  tue  brame  non  ritardi  il  giungere  all'  alto  fine  del  tuo  viag- 
gio ,  eh'  è  di  veder  Iddio  —  io  farò  risposta  Pria  al  pensier  ec.  io  , 
prima  che  tu  dimandi  ,  risponcferò  al  pensier  :  air  interno  desiderio 
dei  tuo  animo  (di  saper  cn*  io  mi  sia)  ,  d'  esporrai  il  quale  ta  sei 
tanto  ritenuto .  Pure  al  pensier  (  *  col  Cod.  Vat.  Caet.  Antald.  eChig.  N.  E.) 


(ò)  Cam.  12. 


CANTO  XXI  r. 


37    Quel  monte ,  a  cui  Gassino  è  nella  costa  , 
Fu  fre<juentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta  . 

4o    Ed  io  son  quel  che  su  tì  portai  prima 

Lo  nome  di  colui ,  che  'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  : 

43    E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Gh'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti 
Dair  empio  culto  che  '1  mondo  sedusse . 

■in  vece  dì  Pria  ut  pensier  leggono  l' edizioni  diverse  dalla  Nidobea- 
fina.  Tarde  f  e  riguarde ,  autitesi  in  grazia  della  rima,  per  tardi  e 
riguardi  •  *  da  che  sì  ti  Hgiiarde  Cod.  Ang.  N.  E. 

3^  38  39  Quel  monte ,  a  cui  Cassino  è  nella  costa  •  Il  dotto  Be- 
nedettino abate  D.  Angelo  della  Noce  nelle  sue  note  alla  cronica  del 
monastero  Cassinense  (a)  corregge  1'  errore  del  Cluerio  e  dell'  Efte- 
no  ,  che  hanno  scritto  essere  Cassino  stato  nella  cima  del  monte  di 
tal  nome,  nel  luogo  medesimo  dove  ora  è  il  monastero  ;  e  loda  di  ve- 
racità il  presente  passo  del  nostro  poeta  ,  che  Cassino  colloca  nella 
costa  del  monte ,  e  sulla  cima  del  medesimo  accenna  da  S.  Renedclto 
fondato  il  monastero  —  Fu  frequentato  già  ec»  Del  monte  Cassino 
scrìve  il  Papa  san  Gregorio  ,  I^lons  per  tria  milita  in  in  altum  se  su- 
òrigens  ,  veutt  ad  aera  cacumcn  tendit  :  ubi  vetustissimum  fanum  full  , 
in  quo  ex  antiquoruni  more  gentilium  a  slulto  rtisticorum  populo  Ap- 
pollo  colebatur,  Circumqitafjue  etiam  in  culto  dainionum  luci  succrc" 
veroni  ,  in  quibus  adnac  eodem  tempore  infidelium  insana  multitu- 
do  sa^ficii9  sacrilegis  insudabat  .  Ibi  itaquc  vir  Dei  (  S.  Benedet- 
to )  per^eniens ,  contrivit  idolum  ,  subs^ertit  aram  ,  succidit  lucos , 
atquein  ipso  tempio  jéppollinis  ,  oraculum  beati  Martini  ;  ubi  2*e- 
ro  ara  ejusdem  Afìpollinis  fuit  ,  oraculum  sancii  construxit  lohannis  ; 
et  commorantem  circumquaque  multitudinem  ,  praedicatione  continua  ad 
Jidem  vocabat  (b)  .  —  mal  disposta  ,  imbevuta  di  massime  ributtanti 
il  santo  vangelo  . 

4o  4i  4^  Quel  S.  Benedetto  abbate .  —  Lo  nome  di  colui ,  di  G«- 
»h  Cristo  — rA'  n  terra  addusse  La  verità  .  Ferità  non  si  può  qui  in- 
tendere detta  contrariamente  ad  errore  ,  poiché  in  questo  senso  vi 
«ra  la  verità  anche  nel  vecchio  Testamento  ,  prima  dell'  incarna- 
zione del  divin  Verbo;  ma  contrariamente  a  figura  ed  ombra  .  tindc 
al  particolare  proposito  di  quella  figura  delia  santissima  Kucaristia  , 
che  era  nel  vecchio  Testamento  il  mangiar  deiragnello  Vasqnale,  Um* 
ì>ram  fusai  veritas^  canta  la  Chiesa  con  san  Tommaso  f/i) . — che  tan- 
to ci  sublima ,  che  rende  noi  tanto  nobili  sopra  qu  eli!  dell*  antico 
Testamento  —  *  E  quel  son*  io  al  v.  f\o  Vat.  Caet.  Ang.  Chig.  Antald.  >.  t. 

45  Dair  empio  culto  che  ec.  dall'  empio  culto  de'  falsi  dei .  *  Culto 
leggono  col  Cod.  Caet.  e  Antald.  quanoo  finora  si  è  letto  colto  N.  E. 


(a)  Not.  CXI.   {b)  Dialoje.  Mh.  2.  cay.  8.    (c)  N«1U  seqaenu  ^  the  le^- 
neiu  messa  dal  Corpus  Domini  • 
T.  3.  X 


Zia  PARADISO 

46  Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo ,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi  • 

49    Qui  è  Macca  rio  ,  qu\  è  Romoaldo  : 

Qui  son  li  frati  miei ,  che  dentro  a*  chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  1  cuor  saldo  . 

5a    Ed  io  a  lui  :  V  affetto  ,  che  dimostri 

Meco  parlando ,  e  la  buona  sembianza  , 
Ch'  io  veggio  e  nolo  in  tutti  gli  ardor  vostri , 

55    Cosi  m'  ha  dilatata  mia  fidanza  , 

Comq  1  Sol  fa  la  rosa ,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ella  ha  di  possanza  • 

58  Péro  ti  prego  ,  e  tu  ,  padre  ,  m'accerta  , 
S' io  posso  prender  lauta  grazia  ,  eh*  io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta  . 

47  *  Uomini  furo  ,  accesi  :  ma  il  CoJ.  AntalJ.  Uomini  accesi  pt 
n> .  N.  E.  *^ 

48  /  fiori  e  I  frutti  santi  ,  le  sante  operazioni  . 

/l9  V/arc/zno ,  santo  eremila  antichissimo:  ma  di  tal  nome  farono 
due  uomini  santissimi  .  Volpi  .  *  Qui  il  :5Ìg.  Poggiali  ci  avverte  ,  che 
il  .^.Macario  da  S.  Benedetto  nominato  sia  quello  che  chiamossi  l'Ales- 
sandrino ,  che  ehbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  5ooo.  monaci  •  Quan- 
tunque però  Egli  non  alleghi  prova  alcuna  del  suo  parere,  noi  ci  tro- 
viamo in  grado  di  confermarlo;  poiché,  trovando  nella  Storia  due 
Macarj  che  nello  stesso  secolo  V.  vissero  ,  e  veggendo  che  il  nomi- 
nato Ai  Dante  vien  posto  al  confronto  di  S.  Romualdo  -^ondator  dell'or- 
dine Camaldolese  ;  ci  sembra  verosimile  ,  che  quello  deggia  esser 
V  Alessandrino  instilutor  di  altri  Monaci  ,  come  autor  delle  Re' 
gole  monastiche  che  si  hanno  in  trenta  Capitoli  ,  secontlo  il  parere  di 
Baronio,  Hollaudo  ,  Bellarmino  ec.  N.  E.  —  Ronioaldo  santo  Tundatore 
de*  mo  ìaci  CRmaMolosi  .  N  olpi  .  *  a  RomoalJo  e  non  a  Macario  po- 
ne di  sopra  sancì  is  il  l'ostili.  Ang. —  Q  ti^i  è  /^facario  ,qui%fi  ec.Cod, 
Chig.  N.  1:. 

5i  Fermargli  piedi  ^  e  tennero  ec,  non  solamente  vi  si  manten- 
nero col  corpo  ,  ma  eziandio  col  cuore  ,  collo  spirito  .  *  Fermare  i 
piedi  Cod.  \at.  N.  E. 

55  *  Delectata  invece  di  dilatata  Cod.  Ang.  N.  E. 

57  Quant*  ella  ha  di  possanza  ,  quanto  può  aprirsi  . 

58  Però  ti  prego  ec.  ellissi ,  il  di  cui  intiero  sarebbe ,  Però  li 
prego  ,  etu  ,0  padre  ,  alla  mia  preghiera  accondiscendendo  m*  accerta  ee, 

5 9  Prender  tanta  grazia  ,  per  rice\fere  tanta  grazia ,  tanto  favore  . 

60  Scoverta ,  da  quel  lume  che  mi  ti  cela  .  *  Non  è  vano  di  udi- 
re il  Posti L.  Caet.   Petit  Dantes  si  est  possibile  et  honesUun  wdmt 


CANTO  XXIL  3i^3 

€i    Ond'  egli  ;  frate ,  il  tuo  alto  dì^o 

S'  adempierà  in  su  1'  ultima  spera  , 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  1  mio. 

64    Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  :  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  : 

67    Perchè  non  è  in  luogo  e  non  s' impola  : 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca  : 
Onde  così  dal  viso  ti  s' invola . 

70    Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte , 
Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca  • 

73    Ma  per  salirla  mo  nissun  diparte 

€um  dare  9  et  in  pura  forma  si  ne  aliquo  velami  ne  ìnijus  splendori s  ^ 
et  ipse  respondet  qitod  non  potest  videro  hic  sed  bene  in  ultima  spera . 
Et  dicit  verum ,  quia  in  ipsis  planetis  nulla  anima  est  ,  sed  est  forma 
et  influentia  planetanim  quae  faciunt  tales  viros.  Vedasi  in  fatti  la  in- 
terpetrazione  del  W  L.  ai  versi  che  seguono  .  N.  E. 

61  61  63  ^)nd*  egli  ec.  Costruzione  .  Frate  ,  fratello,  il  tuo  alto 
disio,  di  vedere  me  con  immagine  scoverta  ,  e  l  mio  ,  di  compiacerti, 
adempirà  in  su  V  ultima  spera  ^  nel  cielo  empirei,  €>ve  s*  a/iempion 
tutti  gli  altri  desideri  •  Che  i  beati  distrilmiti  in  varj  cieli  ahhiaiio  tut- 
ti la  loro  sede  nell*  empireo  lo  ha  di  già  Dante  avvisato  (a)  :  ed  ef- 
fettivamente S.  Benedetto  nell*  empireo  trovasi  Par.  xxxi  1  .  35- 

65  66  67  In  quella  sola  E'  ogni  parie  la  ec.  vai  quanto  quello 
solo  cielo  ,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  inferiori  cieli  ,  non  si  muoi^e  , 
non  si  aggira  intomo  a  se  stesso ,  tal  che  vengano  le  di  lui  parti  a 
mutar  luogo  — ^  Et  ogni  parte  così  al  v.  66.  Vat.  N.  E.  —  Perchè  non 
è  in  luogo  •  Defluendosi  il  moto  loci  mutatio^  ciò  che  non^è  in  luogo  non 
può  certamente  muoversi — e  non  s*  impola  ^  e  non  ha  essa  ultima  spe- 
\  ra  poli ,  su  dei  quali  si  regga  e  si  aggiri  come  gli  hanno  e  vi  si 
aggirano  le  altre  inferiori  snere  .  *  Non  è  in  loro  al  v,  §7  il  Cod.  An- 
tald.  ,  e  nel  v<  68.  infino  ad  esso  Cod  ^'at  N.  E. 

69  yiso  per  vista  —  ti  s*  invola ,  ti  sfugge ,  intendi  ,  nella  sua  ci- 
ma y  corrispondentemente  al  dettoci  ne'  versi  ^9  e  3o  del  precedente 
canto  . 

70  71  73  Infin  lassiif  fino  all'ultima  spera,  fino  al  cielo  empi- 
reo la  vide  il  Patriarca  lacob  isporgere  ,  stendere  ,  la  superna  parte  , 
la  sua  cima  ;  come  appunto  ne  dice  il  sacro  testo  ,  Pldttque  { lacob  ) 
in  somnis  scalam  stantem  super  ierram  ,  et  cacumen  illius  tnngcns  cae- 
lum  {b).^  Porger  al  v.  71  i  Codd.  Vat.  Caet.  Ang.  Chig.  Antald.  N.  E. 


{a)  Paradiso  !▼  a8.  e  segg.  e  Tedi  correlai ivameate  a  quello  il  passo  Pa  * 
ladiso  1x1  2$.  e   segg.  e  la  rispettiva  a  nootaùone  •   (6)  Gen.  28. 
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5  4  '  "  .  I»  A  R  A  D  I  S  O 

Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 

Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte  . 
76    Le  mura  ,  che  solcano  esser  badia  , 

Fatte  sono  spelonche ,  e  le  cocolle 

Sacca  son  piene  di  farina  ria  . 
79    Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolle 

'  Contra  1  piacer  di  Dio ,  quanto  quel  frutto 

Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle . 
82    Che ,  quantunque  la  Chiesa  guarda  ,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente  ,  ne  d' altro  più  brutto  . 
85    La  carne  de'  mortali  è  tantD  blanda  , 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 

Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

74  75  La  regola  min,  il  libro  mio  contenente  le  regole  del  re- 
ligioso vivere  per  danno  delle  carte,  per  consumare  inutilmente  carte 
a  trascriverla  .  *  ii*  rimasa  per  danno  Cod.  Caet.  Rimasa  è  per  danno 
Cod.  Vat.  Aiig.  N.  E. 

7^)  al  84  Le  mura  ec,  Risg^iarda  questo  cariar  di  Dante  alla  ripren- 
sione latta  (la  Gesù  Cristo  a  coloro  che  nella  casa  di  Dio,  invece 
di  l'are  orazione,  vi  commettevano  usure  ,fecisU$  illam  spelnncam  la- 
tronum  {a)  ;  e  perocché  i  monaci  di  que'  tempi  invece  di  rendert 
l'rulti  di  giustizia  e  di  carità  ,  attendevano  anzi  a  defraudare  ai  pove- 
ri la  limosina  per  dare  ai  propri  parenti  o  ad  altro  piìt  brutto  og- 
getto; perciò  dice  ,  che  avevano  essi  di  badie  ,  di  monasteri  fatte  spO' 
lonche  ,  e  che  le  cocolle  ,  le  vesti  monacali  ,  non  insaccavano  buona  , 
ma  ria  farina  (  forse  allusivamente  al  bianco  o  biancastro  vestire  de' 
monaci  allora  )  (/?)  :  ed  aggiunge  che  grasce  usura  tanto  non  si  tolle 
Contra  7  piacer  di  Dio  (  non  si  alza ,  non  giunge  a  dispiacer  tanto  a 
Dio,  quanto  quel  reo  frutto  che  il  cuore  de' monaci  5Ì /o//<r,  s\  im- 
pervertito ,  Ja  ,  produce  ,  —  quantunque  la  chiesa  guarda  ,  significa 
il  medesimo  che  quanto  mai  lactiiesa  serba  avanzo  ,  mantenute,  in- 
tendi ,  le  sacre  suppellettili ,  e  proveduti  del  necessario  vitto  i  chie- 
rici —  Non  di  parente  ec.  non  dee  servire  pel  parente  ,  nè  per  al- 
tro più  brutto  soggetto.*  Non  di  y^ar^nii  Cod.  Caet.  Au^.  Chig.  N.E. 

85  86  87  E*  tanto  blanda  ^  tanto  pieghevole  ,  irresistente  —  Che 
giii  non  basta  ec,  che  giù  nel  mondo  il  buon  incominciamcnto  non 
persevera  mai  tanto  tempo  quanto  ne  scorre  tra  il  nasc^fe  della  quer- 
cia e  il  crescere  a  segno  di  produrne  la  ghianda .  *  Che  già  non  ba- 
sta Cod.  Ang.  N.  E. 


(a)  Matth,  z%,  (/>)  Vedi ,  tra  gli  altri  il  prelodato  D.  Angelo  della  Noce 
nelle  note  alla  Cioiiaca  Cassinense        e  segg. 


C,A  N  T  O  XXìl. 


88    Pier  comincrò  sanz^  oro  e  sanza  argento  > 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno  , 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento  : 

91  '  E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno  , 
Poscia  riguardi  là  dov'  à  trascorso  , 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno  • 

g4    Veramente  Giordàn  volto  retrorso 

Più  fu  ,  e  il  mar  fuggir ,  quando  Dio  volse  ^ 
Mirabile  a  veder ,  che  qui  il  soccorso  . 

88  Pier  cominciò  sahT'oro  ec.  Chi  intende  S.  Pietro  apostolo,  chi 
S.  Pier  Damiano  1)  preseci  te  ,  fondatore  anch'  egli  non  già  di  nuov'or- 
dine  ,  come  altri  falsamente  ,  mas\  bene  di  alcuni  monisteri  nell' Um- 
}»ria .  Io  l'intedereì  piuttosto  dell'apostolo;  il  cui  cominciare  fu 
moralmente  da  quel  suo  dire  ar^ntum  et  aurum  non  est  mihi  [a)  • 

Venturi  .  A  me  pure  sembra  chiaro  che  il  buon  ordine  dì  parlare 
importisi  che  siccome  S.  Benedetto  fu  anteriore  a  S.  Francesco  ,  cos\ 
il  Fiero  in  primo  luogo  menzionato  anteriore  fosse  a  S.  Ecncdetlo  e 
non  posteriore  ,  come  lo  fu  di  molti  secoli  S.  Pier  Damiano .  Per 
intendere  però,  come  bene  sÌ9  detto  che  S.  Pietro  Apostolo  ro/m'nriò 
il  suo  convento  colle  parole  argentttm  et  aurum  non  est  mihi ,  bisogna 
avvertire  che  cotali  parole  diss' egli  nell' atto  del  primo  prodigio  che 
in  testificazione  della  divinità  di  Gesù  Cristo  operò ,  raddrizzando  lo  stor- 
pio su  la  porta  del  tempio  di  Gerusalemme  ;  e  che  con  tale  prodigio 
incominciò  il  medesimo  apostolo  ad  essere  quella  ,  che  Gesù  Cristo 
▼olle  che  fosse,  pietra  fondamentale  della  sua  chiesa  (b), 

89  90  Io  ,  Benedetto  — E  Francesco  umilmente  ec.  incominciò  P'ran- 
cesco  f7  suo  convento  ,  la  sua  adunata  ,  colla  umiltà  ,  volendo  che  i 
frati  suoi  minori  si  chiamassero  .  *  umilmente  suo  convento  l'Antald.N.E. 

94  95  96  Veramente  Giordànwolto  retrorso^  pììifu  ^  e  il marfu^ 
Cfir,  Noi  abbiamo  adottato  volentieri  cpiesta  lezione  del  Con.  Gas. 
la  quale  diversifica  dalla  Nidobeatina  nella  sola  particella  e  aggiunta  , 
perche  intendiamo  così  che  il  Giordàn  volto  retrorso  ,  e  il  Mar  fug- 
gir,  sono  due  prodigj  diversi,  come  lo  stesso  S.  Testo  ci  riferisce» 
Mare  vidil  et /ugit:  lordanis  conversus  est  retro rsum  .  (  Fsal.  1 13  )  Il 
P.  Lombardi ,  che  già  aveva  con  la  Nidobeatina  migliorato  in  parte  la 
lezione  di  questi  due  versi  ,  ma  senza  la  particella  e  chiosa  come  ap 
presso  .  N.  E.  Cos\  dee  leggersi  con  la  Nidob.  ed  altre  edizioni  (e)  , 
e  con  parecchi  mss.  (cQ  ,  e  dee  la  sinchisi,  che  in  questo  terzettp  Dan- 
te adopera  ,  in  tal  modo  ordinarsi  :  Fer^mente  (  al  senso  del  Latino 
veruntamen  )  J'u  piii  mirabile  a  veder  Giordàn ,  volto  retrorso  ,  fuggir 
il  mar  (  verso  il  quale  da  prima  correva  )  quando  Dio  volse  ,  che  m« 
tendi  veder  qui  il  soccorso .  E  vuole  sperando  dire  che  ,  se  Iddio 
non  abbandonò  il  popolo  Ebreo  quando  per  soccorerlo  v'  era  bisogno 


(fl)  Act.  3.  {b)  Matt.  16.  (c)  Vedi  ,  tra  le  altre  ,  quella  di  Foligno  14-1. 
e  qaelU^i  Venexia  iSyS.  (d)  Quattro  della  biblioteca  Corfini,  segnati  lHj, 
609.61  5.  o  due  dell'  emiuentissinio  Card.  Zelada  •  segnati  ^'3* 


PARADISO 


97    Cosi  mi  disse  ;  ed  indi  si  ricolsc 

Al  suo  collegio  ,  e  1  collegio  si  strinse  : 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'  accolse  . 

loo    La  dolce  donna  dietro  a  1  or  mi  pinse 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala  , 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

io3    Nè  mai  quaggiù  ,  dove  si  monta  e  cala , 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto  , 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mìa  ala  . 

io6    S'  io  torni  mai  ,  lettore  ,  a  quel  di  voto 

di  pili  mlrahil  opra,  molto  meno  abbandonerebbe  il  popolo  cristiano 
c  i  di  lui  religiosi  ordini  ,  pel  soccorso  de'  quali  di  minor  prodigio 
abbisognava  . 

L'  avverbio  retrorso  formalo  Dante  in  grazia  della  nnia  dal  Lati- 
no retrorsum  ,  ch'adopera  il  salmo  1 1 5.  accennando  T  arresto  mede- 
simo fatto  da  Dio  delle  acque  del  Giordano  per  passaggio  ali'  Arca 
del  Testa mfeuto  ed  al  seguace  Israelitico  popolo  ^  come  leggesi  in 
Giosuè  (a). 

Leg}?endosi  poi  ,  come  tutte  Ja  moderne  edizioni  leggono  Ker^ 
mente  Giordàn  volto  e  retrorso ,  oltre  il  primiero  inconveniente  di  ri- 
manersene artatlo  staccati  ,  ed  in  aria  i  (lue  seguenti  versi  ,  vi  5*  ag- 
giunge l'altro,  che  superfluamente  e  stucchevolmente,  dopo  toccato 
il  retrocedere  del  Giordano,  tralascerebbesi  quffito  ,  e ricercherebbesi 
il  mirabile  in  altro  non  maggiormente  mirabile  prodigio  nel  Ju§^ 
il  marcf ,  uell*  aprire  cioè  (  vlovreb  e  intendersi  )  il  passaggio  che  le- 
ce il  mar  (iosso  alle  stesse  IsraeLtIche  turbe  sotto  Mosè  (6)  .  *  Que- 
sto luogo  ò  malconcio  p:«rimeiite  ne' Cod.  Vat.  Caet.  Chig.  U  Vat.  Fé- 
ramente  Giordan  voW  e  retrorso  .  Pia  fu  il  mal  fugare  quando  volse 
Mirahil  a  udir  che  qui  il  soccorso  —  f^olt*  è  ritrorso  il  Caet.  che  trala- 
scia la  copula  e  nel  v.  appresso  .  Folto  e  ritrorso  il  Chìg.  che  nel  ver' 
so  appresso  legge  e  il  mar  fftgsfir  quando  si  volse  •  L*  Ang.  convieni 
perfettamente  colla  lezione  da  noi  ricevuta  .  N.  E. 

97  98  Si  ricolse  al  suo  collegio^  sì  riunì  alla  sua  compagnia y 
dalla  quale  erasi  alquanto  scosistio  facendo  >i  innanzi  (c) —  e'/  colle" 
gio  si  strìnse ,  e  tutta  la  comitiva  di  quei  lumi  si  restrinse  in  minoro 
spazio  . 

99  Poi  come  turbo  ec.  poi  roteando  ,  come  fa  il  vento  turbinoso , 
si  sollevò  tutto  in  alto.  Venturi  .*  Poi  come  turbo  tutto  in  se  s*  ac- 
colse Cod.  Vat.  e  Chig.  In  se  tutto  5*  accolse  il  Chig.  N.  E. 

100  La  dolce  Uonna^  Beatrice  • 

ìoi  La  mia  natura ,  intendi  ,  grave*  Quia  eramciun  carne.  Po- 
STiL.  Caet.  N.  E. 

105  Alla  mia  ala ,  al  ^lio  volo  .Venturi  . 

106  al  Ili      io  tomi  mai  ec.  Ecco  il  senso  di  questi  due  tcnet- 


(a)  Gap.  3.   (b)  Exod.  14.   (c)  Vorio  39. 


C  A  N  T  O   X  \  I  r.  Sa; 

Trionfo ,  per  Io  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  1  petto  mi  percuoto > 

109    Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito  ,  in  quanto  io  vidi  1  segno 
Che  segue  '1  tauro ,  e  fui  dentro  da  esso . 

112    O  gloriose  stelle ,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù  ,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  (  qual  che  si  sia  )  il  mio  ingegno  : 

ii5    Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli ,  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita  , 
Quand*  io  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco  : 

118    £  poi  ,  quando  mi  fu  grazia  largita 

D'  entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira  y 
La  vostra  region  mi  fu  sortita  . 

ti.  Cosi  avvenga  ,  o  lettore,  eh*  io  torni  una  volta  a  quel  ttionfo  di- 
voto ,  a  quel  divoto  trionfante  regno  ,  per  lo  quale  acquistare  io  pian- 
go s{)esso  le  mie  peccata  el  petto  mi  percuoto,  come  avvenne  eh'  io 
salissi  allo  stellato  cielo  nella  costellazione  de' Gemelli  tanto  presto» 
che  tu  non  avresti  intanto  messo  il  dito  nel  fuoco  ,  e  levato  :  e  nota 
che  il  dolore  fa  ritrarnelo  prestissimo  .  Delle  particelle  se  e  sì  per 
così  in  principio  di  locuzione  che  preghi  o  desideri  vedi  Cinonio  (a) . 

Ili  ii3  ii4  O  gloriose  stella  ec.  Apostrofe  che  nell'atto  di  scri- 
vere fa  il  Poeta  alla  costellazione  de'  Gemelli ,  nella  quale  dice  d'  es- 
sere egli  nato  sotto  di  essa  ,  cioè  essendo  il  Sole  in  quella  costella- 
zione ,  di  essere  in  lui  perciò  dalla  medesima  stato  influito  quanto  aveva 
d' ingegno  .  Dante  (  mormora  qui  '1  Venturi  )  si  vede  di'  era  della  set- 
ta sciocchissima  de*  genetliaci  .  No:  (  rispondo  io)  ,  perchè  la  genetli  a  lo- 
gia,  per  definizione  del  Filandro  c  del  Laurenti  est  divinatio  ,  qua 
ex  nativitate  successus  denunciatur .  Non  solo  adunque  i  genetliaci  pre- 
tendevano che  gli  astri  influissero  nell' ingej?no  ,  ma  che  determinas- 
sero eziandio  la  volontà  qual  che  si  sia ,  qualunque  siasi . 

ii5  ii6  117  Con  voi  nasceva  e  s*  ascondeva  ec.  era  il  Sole  con- 
giunto con  voi  quand'  io  nacqui  in  Toscana.  Padre  d*osni  mortai  vi- 
ta ,  cioè  d'  ogni  mortai  vivente  appella  il  Sole  ,  perocché  quasi  ani- 
ma del  mondo  ha  parte  nella  generazione  di  tutti  i  terrestri  viventi  : 
Sol  et  homo  generat  /lominem  ,  riferisce  perciò  detto  da  Aristotele  il 
Daniello  . 

1 1 8  Poi  quando  ,  intendi ,  a/  Paradiso  essendq  salito  —  lar^ta  f 
donata,  da  largire y  verbo  adoperato  pure  da  altri  buoni  scrittori  an- 
che in  prosa .  Vedi  'l  Vocabolario  della  Cmsca  . 

119  Valla  ruota  che  vi  gira  ,  il  cielo  stellato  . 

120  La  vostra  region  mi  fu  sortita  ,  mi  fu  dato  in  sorte  il  pasfar 
appunto  per  il  luogo,  dove  stale  postate,  voi.  Ventori  • 
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121    A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia  ,  per  acquistar  viriate 
AI  passo  forte  che  a  se  la  tira  . 

124    Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute  , 
Cominciò  Beatrice  ,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

127    E  però  ,  prima  che  tu  più  t' inlei  , 

Rimira  in  giuso  ,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 

i3o    Si  che  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S'  appresenti  alla  turba  trionfante  , 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo  . 

i33    Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

iiZ  j41  passo  forte  ec,  O  al  passo  difficile  della  morte  ,  alla  ana- 
le mi  vo  accostando  a  ^ran  passi  ;  o  pure  ner  acauistare  vigore  alPal- 
ta  e  difficile  impresa  di  passare  (  scrìvcnao  )  <ial  moado  sensibile 
all'invisibile,  che  tira  tutto  me,  e  richiede  tutta  T  applicazione  :  C 
a  questa  spies^azione  del  Daniello  meglio  s'  nccorda  il  contento  ,  che  al- 
la prima  del  Vellutello  .  Venturi  .  Più  volentieri  però  io  pel  Jotie 
passo  intenderei,  non  P  impresa  di  passare  scrivendo  dal  mondo  sensi» 
bile  air  ìnvisihil  (che  già,  quando  questa  invocazione  faceva  avera 
esso  invisibile  mondo  per  la  maggior  parte  in  tutto  il  precedente  caa- 
tare  descritto),  ma  il  veramente  più  di  tulli  forte  ^  dinìcile,  passo 
a  descrivere  il  cielo  empireo,  a  favellare  della  divina  essenza  ,  del- 
la Triade  sacrosanta,  e  della  ipostatica  unione  delle  due  nature  ia 
Gesù  Cristo .  Ed  inoltre  che  a  se  la  tira  chioserei  ,  non  che  tira  tuU 
io  me  jjeric/iiede  tutta  P  applicazione  ;  ma  che  la  medesima  forte  im- 
presa tira  (per  compimento  del  poema)  P  anima  ase,  non  lascia  che 
la  mente  si  ritiri  dalP  intraprenderla . 

1^4  Ultima  salute  per  ultimo:  pili  alto  luogo  di  salvazione  j  P  empi- 
reo cielo  . 

113  ìi6  Che  tu  dei  Aver  le  luci  tue  ec.  chVssendo  vicina  ad  af- 
fissarsi tua  vista  in  Dio,  conviene  ch'abbia  acquistato  chiarezza  ed  acutezza. 

127  Piii  P  inlei,  per  pili  entri  in  lei.  Di  questo  e  d'altri  colali 
verbi  dal  poeta  nostro  formati  vedi  Par.  ix.  73.  *  £' t/irfe/ Antald.  N.  E. 

ia8  al  iSi  Hinùra  in  f(iuso ,  e  vedi  ec.  Sì  che  7  tuo  cudr  ec.  Ap- 
partiene ciò  ad  accennare  la  necessità  del  distaccamento  delle  terrene 
cose  per  poter  godere  delle  celestiali  delizie  —  per  questo  etera  tondo  , 
per  questo  (  io  intendo  )  etereo  rolondo  tratto  ;  perifrasi  in  vece  di 
per  questo  cielo.  Intendendosi  colla  comune  degli  espositori  che  sia  qui 
etera  puro  sinonimo  di  cielo  ,  riesce  1'  epitelo  tondo  di  una  stucchevo- 
le superfluità  quasi  cioè  gli  altri  cieli  non  fossero  tondi .  Sì  che  il 
tuo  core  quantunque  giocondo  Cod.  Val.  Chig.  Ang.  N.  E. 

i33  i34  i35  Col  viso  ritomai  per  ec.  Per  le  sette  spere  ,  pe' sette 
cieli ,  che  salendo  aveva  personalmente  passato  ,  ripassai  allora  colla 


C  A  N  T  O    X  X  !  I.  5ap 

Le  sette  spere  ,  e  ridi  questo  globo 

Tal ,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  : 

ìfS6    E  quel  consiglio  per  migliore  appròbo, 

Che  r  ha  per  meno  :  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo  . 

1 39    Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  queir  ombra  che  mi  fu  cagione  9 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 

à/^^    L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni  ,  e  vidi  com'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  1  padre  e  1  figlio  :  e  quinci  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove  : 

vista  —  questo  globo  ,  terraqueo  —  Tal  eh*  io  sornsi  ec. ,  talmente  pic- 
ciolo ,  che  di  sua  ignobile  comparsa  sorrisi .  Obiccla  quo  remofiora  eo 
€XÌliora  videntur  ;  è  principio  ottico.  *  di  suo  vii  sembiante  Aniaìd,^, E. 

i56  j^pprbbo  per  approvo  ,  antitesi  dal  Latino  ,  iu  grazia  della  rim^ 

i37  lis  Che  r  ha  per  meno,  che  ne  fa  minore  stima  —  e  chi  ad 
olirà  pensa  ec,  e  colui  si  può  veramente  Probo ,  nrudente  appellare , 
il  quale  nientissimo  alle  terrene ,  ma  tutto  alle  celesti  cose  è  intento  • 

i5g  i4o  i4i  P^di  la  figlia  di  Latona  ce.  A  idi  la  Luna  dalla  parte 
superiore,  dov*  ò  illuminata  senza  quell' ombra ,  sulla  quale  ha  dispu- 
tato nel  canto  li.  di  questa  cantica  ,  attribuendo  quell*  ombra  alla  den- 
sità e  rarità  .  Venturi  ;  che  meglio  avrebbe  detto  ,  tleponendo  ivi  la 
primiera  sua  opinione  ,  che  ombrosa  ed  oscura  fosse  la  iuna  nelle  por* 
sioni  del  suo  corpo  di  rara  materia ,  e  chiara  e  lucente  nelle  porziotd 
di  materia  densa  .  Riveggasi  quel  canto  . 

142  145  i44  spetto  del  tuo  nato  ec,  quivi  per  Tperione,  {''ad 
lovem  in  postilla  ilCaet.N. E.)  perla  fortezza  eh' erasi  accresciuta  alla 
mia  vista  (a)  :  sostenni  f  aspetto  ,  lo  sguardo  ,  del  tao  nato  ,  del  tuo 
figlio  il  Sole  com^  ,  apocope  in  grazia  del  metro— *  ^/oi/i ,  figliuola 
d'  Atlante ,  e  madre  di  Mercurio  .  Prendesi  per  lo  pianeta  di  Mercu- 
rio .  Volpi  —  Dione  ,  madre  della  dea  Venere  ;  secondo  le  l'avole  ;  il 
qaal  nome  poi  fu  dato  alk  stessa  Venere  .  Qui  prendesi  per  Venera 
pianeta.  Volpi.*  E  vidi  che  si  muore  al  v.  i43  Cod.  Ang.  N.  E. 

145  i46  i47  W  apparve  il  temperar  di  Giove  Fra  ^l  Padre  e  1  Ji- 
glio  .  Come  Giove  è  figlio  di  Saturno  e  padre  di  Marte  ,  stende  il  Poe 
ta  gli  attributi  medesimi  di  padre  e  JigUo  ai  pianeti  del  loro  nome  ; 
e  riputandosi  che  il  pianeta  di  Giove  ,  medio  tra  quello  di  Saturno 
e  quello  di  Marte ,  temperi  la  troppa  freddura  del  primo  ,  e  la  trop- 
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148    E  tutti  e  sette  mi  si  dimostràro 

Quanto  son  grandi ,  e  quanto  son  Teloci  ; 
E  come  sono  in  distante  riparò. 

i5i    L'  ajuola  ,  che  ci  fa  tanto  feroci  ^ 

Volgendom'  io  con  gli  etemi  gemelli  , 
Tutta  m'  apparve  da'  colli  alle  foci  : 

i54    Poscia  rivolsi  gli  occhiagli  occhi  belli. 

pa  ardenza  pel  secondo  ,*  pone  <]uesto  temprar  di  Giwe ,  effetto  àA 
suo  interine(llare ,  per  lo  stesso  intermediare,  che  n' è  la  cagione  — 
*  Quindi  ni'  aperse  Cod.  Ane.  —  mi  fu  chiaro  II  variar  che  fanno  ee> 
mi  si  dimostrò  la  cagione  dei  lor  )  variimei  ti  e  mutazioai  di  luogo, 
ora  essendo  dinanzi  ,  ora  dietro  al  Sole  ;  ora  piii  ed  ora  meoo  da 
lui  distanti  .  \entiiri  . 

i/|8  Tutti  e  setlj  ,  intendi  gli  accennati  pianeti,  cioè  la  Luna, il 
Sole  ,  Mercurio  ,  Venere  ,  Marte  ,  Giove  ,  e  Saturno  , 

150  In  disfante  riparo,  cioè  (spiega  il  Pulì  {a)  ,  ed  altri  appresso 
a  Ini  )  in  difTerenie  ritornamento  al  principio  del  suo  ini>to  .  Appv- 
tenenilo  però  questo  alla  velocità  de*  pianeti  gi^  nel  precedente  ver- 
so accennata  variante  ,  intenderei  io  piuttosto  che  ,  siccome  riparare 
trovasi  adoprato  per  alloggiar ^  {h)  y  cosi  p«*r  bisogno  dì  rim  i  adopras- 
se  Dnnte  rivaro  per  ailofrgiamcnfo  ;  e  die  dica  esstTglisi  mostrati  i  set- 
te pianeti  in  distante  riparo  in  luogo  di  dire  ,  che  gli  si  moderarono 
alloggiati  in  cielo  tra  di  loro  distanti . 

151  i5a  i53  V  aiuola  che  ci  fa  ec-  Essendo  Dante  salito  al  Paradi- 
so dal  monte  del  Purgatorio  antipodo  a  Gerusalemme  (c)  ,  non  pote- 
va senza  a^^girarsi  vedere  della  terra  ,  che  V  emisfero  Stesso  a  noi 
tipo  lo,  ond  ori  sdito.  Dice  adunque  che  colla  costellazione  de*ff» 
melli  aggirandosi  venne  a  vedere  questo  nostro  emisfero  ,  cheo/iiOMi 
aietta  ,picciola  aia,  denomina  per  la  picciolezza  in  cui  appariva,  e 
per  quella  clic  realmente  ha  per  riguardo  alla  grandezza  de  cieli.  Aa- 
zi  bene  a  questo  proposito  avvertono  <!on  postilla  in  margine  gli  Ac- 
cademici della  Crusca  supnore  Dante  che  fosse  colassii  la  di  lui  visU 
dai  ficaia,  e  perciò  valevole  in  tanta  distanza  a  discernere  non  solamen- 
te la  faccia  della  Terra,  ma  (come  nel  Paradiso  canto  xxvii.  82.  di- 
rà) le  parti  eziandio  della  medesima  .  ^  1^  tale  asteggiatura  ed  unione 
di  lettere  nel  Cod.  Vat.  che  in  vece  di  ajuola  si  può  leggere  La  ma- 
la ;  COSÌ  nel  Chig.  ove  piuttosto  A' /z/i/z//o/a  :  e  nel  v.  appresso  si  legge 
chiaramente  Volgendomi  con  lei  e  le  gemelli  in  concordando  pure  col 
Chig.  ;  t  inalmente  ncll*  altro  verso  che  segue  legge  tra  colli  e  le  foci  N.E 

Malamente  qui  alcuni  ,  tra*  quali  il  Venturi,  intendono  per  ra/i/^>/ii 
tutto  il  globo  della  terra;  imperocché  quello  che  ci  fatante  feroci  non 
è  uel  sistema  di  Dante  se  non  1* emisfero  nostro;  servendo  T  antipodo 
anzi  a  gastigo  della  ferocia  — eterni  appella  i  gemelli,  per  esserci 
cieli  e  tutte  le  celesti  cose  incorruttibili  ,  e  perciò  di  eterna  durata  — 
ila  colli  alle  foci  ,  dalle  montagne  ai  mari ,  dovei  fiumi  hanno  le  foci  • 

145  ylgU  ocelli  belli  ^  di  Beatrice. 

(a)  Citaro  nel  Vocabolario  dalia  Craica  alla  voce  riparo  •  {b)  Vedi  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  sotto  il  verbo  riparare  par.  5.    (e)  Pur^.  iv.  68  e  se(g. 

Fine  del  canto  ve  ntesintosecondo  . 
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la  questo  emmto  descrive  Dante  come  vide  il  trionfo  di  Cristo,  seguita^ 
io  da  infinita  atmero  di  beati-,  e  speci almeat^  della  Beatissima  F ergine  , 

i  Cjome  F  augello  intra  V  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  snoi  dolci  nati , 
La  notte ,  che  le  cose  ci  nasconde , 

4    Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca , 
In  che  gravi  labori  gli  son  grati , 

7  Previene  1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca  , 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta  j 
Fiso  guardando  ,  por  che  V  alba  nasca  ; 

t  al  9  Come  Fattgello  imira  ec*  Costinuone  •  Come  t  ougeL'o  ,  che 
la  motte  ,  nella  ooUe  (a)  che  le  cose  ci  masconde  ,  posato  (  ioteodi  a»et^ 
ilo  )  imlra  f  amale  fronde  td  ràdo  é£  suoi  dolci  nati ,  de*  suoi  pulci- 
ni 9  pur  eke  masea  t  alba ,  sol  che  V  alUa  spanti  ,  insut  aperta  fras^ 
ea  y  in  cnaa  alle  fro&di  (  intendi  poriandoù  )  ,  pre%nene  il  tempo ^  il 
temp«  cioè  del  nascer  del  Sole ,  e  Jito  fftardamlo  aspetta  con  arderne 
te  affato  Q  Sole  per^  col  di  lai  lame  ,  ^Hgdergli  desiati  aspetti  «le*  poi- 
cini  mtà  ,  e  per  troiw  io  cibo  omde  li  pasca  ;  in  che  ,  nel  trorar  il 
cpale  gran  labori  ^  som  gnsti ,  grari  laticbe  t^li  sodo  ^^raderoli .  Co- 
si le^e  la  >idobeatina  aieglio  che  non  leggano  Y  Atre  edizioni  in 
che  i  iprokx  Ubar  gfi  sono  augnai  ,  introdacendo  1'  as^<ltÌTO  ap^raio , 
del  qoale  non  se  ne  rinriene  altro  CKatpio.  Come  la  ^idob.  lei^go- 
no  anche  doe  ous.  della  biblioteca  Vaticana  {b,  ^  *'  diieeru  però  dal 
nostro  che  discorda  pare  dalTAn^.  CJeL  e  Chig.  ma  non  dali'AotaldAJu 
Il  \  catari  ,  non  so  qoal  costnuione  facenrio ,  chiosa  che  la  par- 
ticella pmr  «la  qoi  r'eapitiTa  :  Dae  e^i  forse  iw*:r^  lattAO  ,  che  es- 
ca r  BcccUo  ìm  su  r  aperta  frasca  a  gaar dare  se  nacsca  1*  alba  ;  che 
.  .  i  .  ^ — 

O  itr^cwats  actxic*  MCekhrc  Gaspare  Gm  . 
Stia  u  «fér»^  e  la  f  ■■!  wii  » 

Ck'  afre  k  moda  Ira  1  cacU  e  U  ter^a  . 

la  u  falcar  che  tatti  |^  aferi  «rara  , 
E  m^ukIm.  Easa  Miitirt  che  (acrva 
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j  o    Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta 

Ed  attenta  ,  rivolta  inveì*  la  plaga  , 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta . 

i3    Sì  che ,  veggendola  io  sospesa  e  vaga  , 
Fecimi  quale  e  quei ,  che  disiando 
Altro  vorria  ,  e  sperando  s'  appaga  . 

16    Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando; 
Del  mio  attender  dico  9  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando . 

muovasi  cioè  dai  suo  nido  prima  ancor  dell'  alba  ;  ciò  che  l'  ucc^ 
lo  non  fa'  mai  . 

Delia  parola  labori  per  fatiche  ,  vedi  ciò  eh'  è  detto  Pur^. 
XXII.  8. 

10  *  Così  la  donna  ce.  Ut  paxceret  filium  suum  sdlicet  danim 
cibo  spirituali  ipostili.  Caet.  N.  E. 

11  12  Inver  la  Plaga  ;  Sotto  la  qttal  il  Sol  mostra  men  fretta  ,  vW» 
dire  ,  verso  la  parie  del  ciel  media  ;  imperocché  di  fatto  ,  quando  il 
Sole  è  in  mezzo  al  cielo  ,  essendo  l' ombra  del  gnomone ,  e  di  quii' 
sivoglia  terrestre  corpo,  piìi  corta  e  percorrendo  conseguentcraentclt 
di  lei  punta  in  ugual  tempo  minor  tratto,  di  auaudo  è  it  Sole  in 
parte  più  all'  oriente  od  occidente  vicino  ,  fa  ali'  indotto  volgo  pare- 
re che  muovasi  il  Sole  più  lentamente. 

Accennandoci  poi  Dante ,  che  l' emisfero  celeste ,  di  cui  Beatrice 
guardava  il  mezzo  ,  fosse  il  corrispondente  all'  emisfero  nostro  terre* 
stre  {a)  ;  ed  in  mezzo  del  terrestre  emisfero  nostro  collocando  egli 
Gerusalemme  {b)  ,  facci  capire  di  scegliere  per  la  residenza  di  Càt 
Cristo,  di  Maria  Vergine,  e  della  trioufante  chiesa  ,  cotal  media  pa^ 
te  del  cielo  ,  per  essere  la  medesima  perpendicolarmente  soprapposti 
a  Gerusalemme:  acciò  la  Gerusalemme  celeste  sovrasti  appuntino  al- 
la terrestre  . 

Plaga ,  dal  Latino  ,  a  significare  parte  di  mondo  ,  prendela  noB 
4!olo  Dante  qui  e  altrove  {c) ,  ma  altri  ancora  . 

13  leggendola  io  sospesa  e  vaga  ^  veggendo  io  essa  Beatrice  sos- 
pesa in  aspettando ,  e  con  V  occhio  andar  vagando  .  Vellutello  • 

14  i5  Fecemi  qual  hqneiec.  io  mi  feci  qua!  si  suol  far  colui,  che 
desiderando  vorrebbe  altro  di  quel  eh'  egli  ha  ,  ed  aspettando  s'  ap- 
paga, perchè  spera  poterla  cosa  desiderata  conseguire  .  Vellutello. 
Del  pronome  quei  in  luogo  di  quello  vedi  Cinonio  {d)  *  Altro  vorreb' 
be  nel  v.  i5.  li  Codd.  Caet.  e  Chig.  N.  E. 

16  17  18  Ma  poco  fu  ec:  Adopera  ^/la/i^io  suslantivamente  per  lem- 
po ,  e  vuol  dire  ette  poco  spazio  corse  tra  il  tempo  in  cui  desidera- 
va di  veder  ciò   che  Beatrice  mirava  ,  ed  il  tempo  in  cui  io  vide  . 


(a)  Vedi '1  canto  precedente  t'.  i5i  e  segg.  (b)  Vedi  la  nota  ai  primi 
▼ersi  delctn^x&Tli  dei  Purgatorio  (e)  Farad,  xiii  4  e  xxs.t  3i.  (<i)  Par- 
tic,  124  7. 
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19   E  Beatrice  disse  :  ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  ,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere . 

sa  Parvemi  che  1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni , 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

aS    Quale  ne'plenilunii  sereni 

Trivia  ride  tra  le  Ninfe  eterne , 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

a8   Vid'  io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol,  che  tutte  quante  l'accendea, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  : 

1 920  31  Le  schiere  del  trionfo  di  Cristo  ^  la  moltitudine  de' sai  ra- 
ti pel  trionfo  della  morte  riportato  da  Gesù  Cristo  ,  e  tutto  il f mi' 
io  Ricotto  del  ec.  Frutto  ricolio  (  chiosa  il  Venturi  )  dal  girare  che 
bai  fatto  questi  cieli .  /  piìi  dei  comentatori  spiegano  delle  buone  incU" 
nazioni  injUdte  in  te  da  questi  cieli  ;  ma  il  sentimento  è  men  giusto  e  men 
connaturale  al  contesto.  Il  Landino  e  il  Yellutello  spiegano  delle  buo- 
iie  inclinazioni  influite  non  in  Dante  solo ,  ma  in  tutti  gli  uo- 
mini e  questo  pare  a  me  il  miglior  senso  .  *  Non  può  dis- 
prezzarsi una  chiosa  a  questo  passo  del  Fostil.  Caet.  Palerà Jictio  futi 
(  dice  egli  )  describere  istam  Ecclesiam  Dei  triumphantem  in  octava 
sphera  ,  quas  vere  est  in  nona  ;  Et  hoc  Jecit  ,  quia  in  diversis  septem. 
spheris  aemonstravit  VII  Septas  animarum  ,  ita  quod  Luna  habet  cor 
stas  9  Mercurius  actiifos ,  Venus  amorosos  ,  Sol  Jacit  doctores  »  Mar$ 
bellicosos  ,  Jupiter  justos  ,  Saturnos  contemplatii^os  :  modo  omnes  de  > 
pendent  ab  octa\^a  spliera  ,  quae  habet  totam  virtutem  caeli  datam  sibi  a 
nona  ,  et  octa^^a  dispensai  omnibus  septem ,  ergo  bene  cons^enit ,  quod 
omnes  istae  septem  debeant  demonstrari  in  ista  octava  ec.  N.  E. 

22  Parvemi  ,  la  Nidobeatina  e  V  edizione  col  Daniello  ;  pareami 
r  altre  edizioni .  *  e  il  Cod.  Ang.  e  Caet.  co^i  pariemi  V  Antald.  N.  E. 

24  Senza  costrutto  ,  senza  costruzione  ,  intendo  ,  alla  rinfusa  :  nè 
veggo  come  possa  qui  capirsi  costruito  per  utilità  ,  prò ,  come  il  Vol- 
pi ,  ed  altri  dicono  . 

25  *  Quale  ne  plenilunii  ,  e  ne'  sereni  così  diversamente  leggonp 
i  Codd.  \at.  Chig.  N.  E. 

26  Trivia  ,  uno  dei  cognomi  di  Diana  ,  intesa  per  la  Luna  ,  Vol- 
pi .  —  ride  ^  fi  luminosa  e  dtletlovole  comparsa  .  —  Ninfe  eteme  ^ 
in  vece  di  bellezze  eterne  ,  appella  Id  stelle  ;  ed  eterne  le  appella  >  pe- 
rocché incorruttibili  . 

27  Seni ,  per  siti  e  parti  del  cielo  .  V  oiPi. 

5o  Come  fa  7  nostro  ec.  :  come  il  nostro  Sòie  accende  le  stelle 
che  sopra  di  noi  vediamo*  Rivedi  ciò  che  a  questo  proposito  si  i  no- 
tato al  canto  xx  v*  6.  della  presente  cantica  . 
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3i    E  per  la  vira  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

Glie  1  viso  mio  non  la  sostenea  . 
34    0  Beatrice  ,  dolce  guida  ,  e  oara  !  .  •  . 

Ella  mi  disse  :  quel ,  che  ti  sobranza  9 

È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 
37    Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza  , 

Ch'  aprì  la  strada  tra  1  cielo  e  la  terra , 

Onde  fu  già  sì  lunga  desianza  • 
4o    Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi  sì,  che  non  vi  cape  » 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  : 

3i  Par  ìa  viva  luce  ^  lutea  li  del  detto  divin  Sole  • 

5*2  La  lucente  sustanzia  ,  eh'  era  1'  umanità  santissima  di  Cristo  . 

VlNTDRI. 

33  *  Che  7  viso  mie  non  la  sostenea  in  luogo  di  DTel  viso  m9 
che  non  la  sostenea  cosi  più  veridicamente  restituimmo  la  lezione  sai 
Cod.  Vat.  e  Chig. 

5f\  O  tìeatrìce  dolce  ec.  Questo  non  è  chiamare  ,  ma  esclamare 
per  subita  sorpresa  di  maraviglia  e  di  giubbilo.  Venturi.  Ci  piace: 
e  però  poco  facciam  conto  della  lezione  Cassinense  difesa  dal  P.  Aba- 
te di  V  ostanzo  :  E  Beatrice  dolce  g^ddn  e  cara  ,  Aìlor  mi  disse  ec.  uè 
ci  sembra,  che  fdcenJosi  quella  esclamazione  nel  primo  verso  noa  | 
troppo  aocoiif!iam'*nte  nel  secondo  attacchi  ;  come  egli  dice  fa)  N.  E. 

35  36  Ella  nii  disse  :  qud  che  ec.  E  Beatrice ,  che  intese  dove  aa- 
dava  a  ferire  quella  mia  esclaiiiazione  ,  mi  rispose  ripigliando  .  QaolU 
eccessiva  luce  ,  che  vince  e  supera  la  tua  vista,  è  luce  e  virtù  divini. 
\iNTUM  .  — sohranza  ,  il  meJf'simo  che  sovranza  ^  sopravanza  ,  stiperai 
e  per  la  parentela  del  b  e  dell' consonante  (  averte  bene  il  Rosa  Mo- 
rando )  è  detto  nello  stesso  modo  che  boto  per  voto ,  bocc  per  x^oce  , 
e  simili  :  e  falsamente  dice  il  Venturi  che  non  riportisi  colai  verbo 
nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

37  58  La  sapienza ,  €  la  possanza  ,  1*  astratto  pel  concreto ,  cioè 
pel  sapiente  e  7  possente  Gesù  Cristo  .  —  le  strade  la  nidob.  la  stra- 
da  il  Cod   Antald.  che  abbiamo  seguito  .  N.  E. 

39  Ondi* ,  vale  qu\  del  che ,  del  quale  aprimento  di  strade  (b)  — 
disianza  ,  per  desìo ,  desiderio ,  anche  fuor  di  rima  nel  passato  canto 
V.  66.  ,  e  ncir  ultimo  di  questa  cantica  v.  i5. 

/\o  l\i  4^  Come  Jttoco  ec.  Maìnmeiìic  tutte  le  moderne  edizioni» 
ed  alcune  vecchie,  nel  secon^lo  verso  del  terzetto  presente  tra  dila^ 
tarsi  e  sì  frappongono  una  virgola.  Io  la  pongo  invece  dopo  sty  e 
faccio  la  costruzione  Come  fuoco  di  nube^  per  dilatarsi  sì ,  che  non  vi 


(n)  Vedi  lettera  dt  Bustazio  Dicearcheo  nel  4.  volarne  della  prima  editie- 
nc  .  (6)  Vedi  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  onde  par.  3.  e  Ciaoaie 
Partici  193  7. 


CAUTO  %\ììh  55i 

^   Gw  la  mente  mia  In  quelle  dape 

Fatta  pia  gnuide ,  di  sé  stessa  asdo^ 
E  die  si  lesse  naiembrar  non  sape . 

46    Apri  gli  occhi  e  riguarda  qua!  son  io  : 
Tn  hai  Tedute  cose  ,  che  possente 
Se'  latto  a  sostener  lo  riso  mio  . 

49    Io  era  come  quei  j  che  si  risente 

Di  visioiie  obblita  ,  e  cbe  s' ingegna 
Indarno  di  ridorlasi  alla  mente , 

xicuài.  «AflVn»  itti  Paraiiwtt  =  Bucalktra  «risa  c«i  iirib  Ambrry^^iA  iM 
beaCti  •TnnigL*  {rintU'fe  «anta  D^pe»  japurma  óhtimit  .  *  La.  meifit  mut 
€tHL  t?*,5?B!Ui  L  <:<ifL  Cj«£.  CJb'y*  JLn^^-E. 

Di  A*  jLtJt»%  ucia  r  OAit  «ili  OihLard         mi»ì«>  «it  opcrm  « 

i>  #^^s:fiaEf  pt»r /rir/it»,;  «  ffijwc  pt?r  .-.r  :  letL.  «il  (^aesCi  v»»rbi  il  Prfkt- 

ad  fgìncigiu  <ii  '^n«&iC»  caotica .  c£e 

-  -  -  .  ,  uafrwsMMtta  m  iiL  ama  di^rm 

contenfAiBnaf»  ^eacricf!  ^  cft«  *  cna^è  aot^  lul  prfnihpui  casi» 
XXI  ,  sp«>^  'pu  !I  barattiere  dicLLi  ficoCntpa  ci]neeiii;j>lsili«;à  .  ne  la  ÌMk- 
la  a  rutisrr»  iei  sui  rm  ^  cuié  (iaslla  Joa  i^^itioimiità  . 

Sn  £  traente.  Ji  MMttt:  aèàiiùs, .  £  <:{iic9&i  il  parafarne  Tiiff» 
mo  dut  lusir  titillili  'ii  .|ius9Gft  iTnn  tv.  Si^  e  nee»  DaoGs 

jc^rraenSb  aitr*  'vmiiiii 

QméUe.  à  '•miai  'zfU  aa^ttMmda  ttda  ^ 

I>e<e  «innipie  a  ^spnte:  ^ler  '^mntki  la  luaùzAie^  wattora  *  fHtf&Af 
i£ifx  7ti»ta^tt ,  ML-^ntti^  pisr  /^Mus^iarm  altri  'pn  <!ÌiinmA  :•  mafamirnCf' 

ce  <nCiif>  ruin  'lUAOiin  ttn»  la  mtaàotm  e  la  ^"B^&fr  n  ■amili  allm  «Hmt^ 
■KtW.  —  <slSMox.\u!r  ^MHstCfr  àshoaig»  Ixmtaum  il  Laos»,  id  i^vi* 

Ir  Ji  rrtiitr^au  ^ìa  ment^ ,  ì'ml  la  5i<iab#!aiiiia  e  mmhismmi  ne- 
td  mimi  in^t  \%\-t:yit»mtii  ifìXtè  Onera  Tan  iuHf;piint  iMttrro  <?iift  <iaii* 
ks;2:Hiff  -«Mi  UT.rAftnmici  <  ^ittti»  IT  «ùziikiu  nt^taci  «Mia  «iiaaiie  Um , 
^  w^ùmna^au  •%  m^nie .  "  •tomi*  iut  lurr»  .i    »a<u.  ^:a:.  9w. 


%àV  lumm  U^t».  r/trfuttt,  u0ììsì^  .  (sSie  »sr%  Iji  Cui—  osti'  Jlicia  ÌBl 
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52    Quand'io  udi'  questa  profferta  degna 

DI  tanto  grado ,  che  mai  non  si  stinga» 
Del  libro  che  *1  preterito  rassegna  . 

55    Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  , 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue , 

58    Per  atarmi ,  al  millesimo  del  vero 

Non  si  verrìa  cantando  il  santo  riso  » 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero  • 

6i    E  COSI  figurando  il  Paradiso 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema  , 

Com'  uom  che  truova  suo  cammia  reciso  • 

64    Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema  , 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca , 

53  54  De^aa  di  tanto  f^radì  che  ec.  :  meritevole  dì  tale  e  Unto 
mio  gra  JimeTito  ,  che  m^i  5/  slin^ue  (  eaallage  di  tempo,  per  si  stìn^ut 
rà^  si  scancellerà)  djl  libro  ,  dalla  memoria  che  rassegna  ,  seraa  ,  scrìfe, 
il  preterito  ,  le  passate  cose.  *  Grato  nel  1^.53 ,  disegna  nel  5i  l  Antald.N£i 

55  al  60  Se  mo  sonasser  ec.  Se  ora  a  cautare  il  santo  riso  di  B»- 
trice ,  e  quinto  esso  riso  faceva  mero,  chiaro  e  ris^)leaJente  il  san- 
to aspetto  di  lei  ,  sonasserj,  parlassero  ,  tutte  (quelle  lingue  che  Po- 
linnia  con  V  altre  sorelle  Muse  col  latte  loro  dolcissimo  fecero  piti  pin- 
gue (  per  pin^r-d ,  antitesi  in  grazia  della  rima  ) ,  piii  faconde  ,  non  d 
verria  ,  cantando ,  al  millesimo  del  vero  ,  non  si  perverrebbe  col  canto 
alla  millesima  parte  della  verità.  Polymnia  (scrive  Roberto  Stefano] 
fuil  una  ex  Musis;  sic  dieta  ,  quia  cantus  suavitate  poetas  rediiii  ^arU 
immortales  {a) .  *  Se  me  sona%ser  Cod,  Ang.  Le  miai  PoUnnia  Cod» 
Chig.  Che  PoUnia  con  le  sue  suore  Cod.  Vat.  e  Antalrl.  al  millesimo  vero 
Cod.  Ang.  ma  noi  pigliammo  il  verso  intero  dal  Cod.  Antald.  N.  £• 

61  oi  63  E  COSI jif>urando  ec.  Adopera  ,  credo  ,  ellissi  ,  invece  di 
pieuainente  dire  :  B  ad  ugual  modo  che  qui  conviene  che  il  sagrato 
^oema ,  la  mia  commedia ,  figurando  ,  descrivendo  ,  il  Paradiso  ,  an- 
che altrove  salti ,  com*  uom  che  trio^a  suo  cammin  reciso  .  A  chi  però 
cotale  ellissi  non  soddisfacesse,  resterebbe  d' intendere  che  ,  accennan- 
do il  Poeta  essere  stato  per  lui  un  Paradiso  di  bellezza  e  di  gioia  quel 
ridere  e  risplendcre  di  Beatrice,  dica  perciò,  che  al  sacro  suo  J>o^ 
ma ,  ove  descriver  dovrebbe  il  Paradiso  ,  coniuga  di  saltare  •  *  lo 
sagrato  poema  dal  Cod,  Vat.  Chig.  Antald.  e  Ang. —  Come  chi  trova  ec. 
legge  il  «ic  iesimo  Vat  insieme  coli*  Ang.  Chig.  Antald.  e  Caet.  inve- 
ce di  Com*  uom  che  truoK*a.  N.  E. 

61  65  66  Ha  chi  pensasse  ec,  Xon  passerebbe  (eccoti  lo  sgra- 
ziato staffile  del  Venturi  )  a  tutti  per  buona  una  tale  discolpa  Ontùo , 


(a)  Thesaur.  ling,  Lat,  art.  Polimnìa 
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Noi  biasmerebbe  se'sott'  esso  trema  • 

67    Non  è  pileggio  da  piccìola  barca 

Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora , 
Ne  da  nocchier  eh'  a  se  medesmo  parca  : 

70    Perchè  la  faccia  mia  sì  t*  innamora  ) 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  belgiardìno.9 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora  ? 

73  t  Quivi  è  la  rosa  ,  in  che  1  Verbo  divino 

che  per  questo  appunto  ,  acciò  non  abbiano  dopo  a  tremare  i  poeti  « 
mvvertisce  : 

Sumile  materiam  ireitrii  qui  tcriHiis  aequaai 
Firibus  ,  et  versate  din  quid  ftrré  recuseut  s 
Quid  valeant  humeri  . 
Oh  veramente  prodigio  di  avvedutezza»  che  condanneri  in  avvenire 
per  sempre  questa  ,  e  cpielle  altre  simili  espressioni  de'  poeti  Quis  la- 
ìia  fando  expHcei  ?  Qws  possii  verbis  aequare  dolorem  ec,  *  Poderoso 
tema  :  Cod.  Ang.  —  Che  si  ne  corca  Cod.  Vat.  Ang.  nel       65 ,  il  qua- 
le ultimo  nel  v,  che  segue  Non  biasmerebbe .  N.  E. 

67  68  Pifeggio  ho  collocato  io  qui  in  luogo  di  Polemo  ( 
messo  dagli  Accademici  della  Or.  nella  edizione  loro  ,  e  da  tutte  le 
moderne  edizioni  ricopiato  )  non  solamente  perchè  trovalo  dai  mcde- 
airai  Accademici  in  un  copioso  numero  di  mss.  (a) ,  e  da  me  m  <ute 
della  biblioteca  Vaticana  (ft),  in  due  della  Corsini  (c)  ,  e  nella  edi- 
zione di  Foligno  i47^'  ma  perchè  ancora  non  trovasi  aver  pole^o  9 
nè  ,  com' altri  scrivono  pelegmo  {  *Cod.  Vat.  e  Chig.  o  pareg^oijoA. 
Ang.  o  paleggio  Antald.  N.  F.  )  quella  indicazione  confacevole  che  ha  pi- 
leggio  da  piloto  nè  esempj  che  lo  accostino  sì  bene  al  bisogno  ,  che  vi  è 
ipì  ,  di  significar  mare ,  o  tratto  di  mare  come  gli  ha  pileggio  .  Ho  \*eduto 
(scrive  il  Boccaccio)  nave  correr  lungo  pileggio  con  vento  pi^/P^f^  ' 
Viloc.  lib.  7.  n.  3ii.  {d).  *  Il  Cod.  Caet.  (non  che  il  Can.  Dionisi) 
legge  anch  esso  pileggio ,  e  nel  seguente  verso  in  luogo  di  fendenao 
porta  secando  lezione  unica  per  quanto  è  a  nostra  notizia ,  e  che  ci 
è  sembrato  di  riferire  ,  perchè  la  troviamo  frequentemente  imitala.  N. 

69  Ch*  a  se  medesmo  parca ,  che  a  se  medesimo  pernioni ,  nsp«'- 
mi  fatica  .  Il  verbo  parcere  altri  pure  antichi  Toscani  ilaliancggiaro- 
no  j  ed  anche  in  prosa  {e) .  -in 

70  71  72  Perchè  la  faccia  mia  sì  ec,  ;  perchè  mai  (  riparla  Bea- 
trice a  Dante  )  la  faccia  mia  t' innamora  talmente  ,  che  d»  ijwovo  non 
ti  volgi  alla  vaga  schiera  de'  beati ,  che  adornasi  dello  splendore  ,  cne 
Gesh  Cristo  sovra  di  essi  spande  ?  Come  in  seg[uito  appella  fiori  1 1>«»; 
ti  ,  e  come  Paradiso  in  Greco  linguaggio  significa  lo  stesso  chcUa  noi 
giardino  ,  perciò  giardino  appella  il  core  de  medesimi  beali . 

73  Uosa,  Maria  Vergine,  appellata  ftosa  mistica  anche  dalla  C"^*^** . 

(a)  Vedi  la  Tavola  deW  autorità  de'  testi  ,  posta  bi  fine  a  quella  •di- 
sione, ed  alla  Cominiaaa  1727.  (B)  Segnati  25i  •  nSé,  (c)  Secati  608  e  1217. 
(d)  Vedi  'l  riferito  eoa  altri  esempi  '*<'l  Vocabolario  della  Crusca  alk  voce  pi» 
leggio  •   (e)  Vedi  il  Vocabolario  delta  Cratca  . 

To.  3.  T 
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Carne  si  fece  :  .e^uivi  sono  i  gìgli  9 

Al  cui  odor V apprese  1  buon  camminò. 

76    Così  Beatrice  :  ed  io  ,  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  erd  pronto ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debiti  cigli  : 

73    Come  a  raggio  di  Sol  ché^pnro  mei 
Per  fratta  nube ,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei ,   •  * 

8a    Vid'  io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti  , 
Sanza  veder  principio  di  fulgori . 

85    O  benigna  virtù,  che  si  gl'imprenti, 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

'j\  (^ìgli  »  y4l  cui  odor  ec.  :  appella  Dante  i  santi ,  che  colla 
predicazione  e  buoni  esempi  hanno  sttlir die  BnimQ  nei  bitcìn  cammino  ^ 
verso  il  l  aracJiso  .  *  Benché  più  poetico  il  5'  anprese  del  nostro  te- 
sto tuttavia  propenderemmo  air  univocità  de*  Codd.  N  at.  Chig.  Caet.  che 
leggono  si  prvse'S,  K.  X.a  frase  (avverte  bene  il  Daniello)  dee  esser 
presa  da  .juelU  dell*  Ecclesiastico  Florete  Jlores  quasi  tiiitim  ,  et  daU 
odorem  ec.  (a) .  *  <1  ''ostili.  Oaet.  che  a  /io^a  di  sopra  notò  Maria  1 
a  gigli  chiosa  sci  licei    postoli  .  N.  E. 

77  ìli  rendr^i  ,  mi  rimisi  ,  ritornai . 

78  /fila  bnitaprtia  ec.  a  rimirare  quella  eccessiva  luce  che  alle  mie 
deboli  pupille  aveva  poco  anzi  fatto  contrasto  ,  e  che  credeva  doves- 
se contrastar  tuttavia  . 

79  al  84  Come  al  l'ng^io  di  Sol  ec.  A  far  capire  che  non  vide  pìh, 
come  poco  prima  aveva  veduto,  Gesù  <:risto  ilUimina.ite  quelle  schie- 
re .  de*  beati ,  nx.i  soli  essi  beali  fui  crurali  di  su  (  irradiati  dal  di 
sopra  )  di  rof^i  ardanli  y  senza  s^ed'.r  principio  di  splendori  ,  senza  cioè 
veder  Gesù  Cristo,  che  pur  gì'  illuminava  (per  essersi  Gresil  Cristo , 
sollevato  in  piìi  alto  luogo),  dice  d*  essere  a  lui  iutravenuto  lo  sles- 
so ,  che  quando  gli  occhi  coperti  d' ombra  (  cioè  non  veggenti  '1  Sole  ) 
veggono  un  nrato  di  liori  illuminato  a  (  lo  stesso  che  ^/a ,  oper)  [è) 
raggio  di  Sol ,  che  puro  (schietto  ,  niente  da  interposti  vapori  infievoli- 
to) ,  mei  (trapassi  ,  dal  Latino  meo,  as)  per  fratta  nube  (  per  un 
picciolo  spazio  di  sereno  ,  che  le  nuvole  franga  ,  interrompa  }  ,  nel 
qual  caso  veggnnsi  illuminati  i  fiori  senza  vedersi  il  Sole  che  gì*  il- 
lumina .  *  Questa  buona  esplicazione  esclude  la  variante  di  non  pie- 
col  peso  nel  v.  81  Plder  coperto  (  il  prato  )  de'  Codd.  Vat^  Caet. 
Chig.  Antald.  il  quale  ha  nel  So  Per  fredila  nube  ,  nel  83  eia  rag- 
gx  ,  e  nel  V.  84  de  fulgori  .  N.  E. 

85  86  87  O  benigna  viriti  {  *  O  divina  :  Cod.  Ang.  N.E.  )  chete. 
La  è  questa  un'  apostrofe  del  Poeta  a    Gesù  Cristo  nell'  atto  mede- 


(aj  Cap.  39.   (J>)  Vedi  Ciaonio  Parete,  i  11  •  22. 


CANTO  XXfIT. 


Agli  occhi  11  che  non  eran  possenti . 

88    II  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera  ,  tutto  mi  ristrinse 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco  <. 

Qi    £  ,  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

.  Il  quale  e  1  quanto  della  viva  stella  , 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse  , 

^4    Perentro  il  cielo  scese  una  facella  , 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona^ 
E  cinsela  e  girossi  intorno  ad  ella . 

97    Qualunque  melodìa  più  dolce  suona 

Simo  che  queste  cose  scrìvendo  commemora  ;  quasi  dica  :  O  benigna 
YÌrtèi  di  Gesù  Cristo,  che  si  que*  beati  impne/i/i ,  impronti  ,  segni  (in- 
tendi dei  lume  tuo  )  ,  tu  allora  in  piti  alto  luogo  li  levasti  ner  lar- 
girmi loco  agli  occhi  lì ,  acciò  restasse  ivi  luogo ,  facoltà  ,  agli  occhi 
miei;  che,  te  preseiAe,  non  eran  possenti  ^  rimanevano  dal  lume  tuo 
abbarbagliati .  Largire  per  donare  presero  dal  Latino  ed  adoprarouo 
italianamente  anche  altri  buoni  scrittori  (b) .  Che  non  V  eran  possen* 
ti  Cod.  Ang.  N.  E. 

88  89  90  //  nome  del  bel  fior  <t  che  ec.  Dopo  la  digressiva  apo- 
strofe ritorna  alla  narrazione ,  e  dice ,  che  il  nome  di  Maria  (  in- 
teso per  la  rov«,  in  che  il  Ferbo  ec,  )  ,  ch'^egli  mattina  e  sera  invo- 
cava sempre ,  tutto  1*  animo  gli  ristrinse ,  gli  applicò  ,  ad  avvisare  ,  a 
discemere  ,  a  trovare  lo  maggior  foto  ,  il  maggiore  tra  gli  splendo- 
ri rìmasti  ,  levatosi  di  vista  Gesti  Cristo  ;  certo  essendo ,  che  tra  quelli 
il  maggiore  doveva  essere  Maria  Vergine  . 

91  ca  E  ^  come  ambo  ec,  :  e  dapoichè  (c)  ad  ambedue  gli  occhi 
miei  si  fece  obbietto  i7  quale ,  la  qualità  ,  cioè  lo  splendore ,  e  7  quan- 
to y  la  quantità,  V  estensione,  la  grandezza  ,  della  viva  stella^  peroc- 
ché in  sostanza  era  la  gran  Madre  di  Dio  . 

93  Che  lassù,  vince ,  come  ec,  :  che  in  cielo  vinse  tutti  i  beati  nel- 
lo splendore,  come  vinse  in  terra  tutti  i  santi  nelle  vLrtii  •  ^  ChequaS" 
sii  vince  come  laggiii  vinse  Cod.  Chig.  N.  E. 

94  95  96  Scese  una  facella  ec.  ,  una  fiaccola,  la  quale  in  giro 
Tolgeasi  tanto  velocemente  che  formava  all'occhio  una  corona,  un 
cerchio  di  fuoco  (  come  avviene  quando  un  acceso  tizio  volgiam  noi 
velocemente  in  giro  )  ;  e  scese  cotal  facella  a  cingere  col  giro  suo 
Maria  Vergine .  Meritevolmente  da^li  espositori  intendesi  accennato  in 
quel  lume  V  arcangelo  Gabriele  ,  siccome  quello  che  fu  da  Dio  man- 
ciato  ad  annunziare  a  Maria  Vergine  stessa  T  incarnazione  del  divin 
Verbo  .  *  Per  entro  il  del  discese  Cod.  Ang.  N.  E  • 

97  al  102  Qualunque  melodia  ce  Con  ellittico  stile  tralasciando  di 

(/r)  Vedi  1  V/)cabol  della  Crnsca  .  {b)  Delia  particella  eome  air  esposto 
S9DSO  di  fiapoithé  ,  vediGaoDÌo  Partir,  56  xa. 
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Quaggiù ,  e  più  a  se  V  anima  tira  , 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona  , 

lòo    Comparata  al  sonar  di  quella  lira  j 
Onde  s' incoronava  il  bel  zaffiro  , 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira  . 

io3    Io  sono  Amore  angelico  ,  che  spiro 

L'alta  letizia  ,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  : 

106  E  girerommi  ,  Donna  del  ciel ,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio  ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema ,  perchè  gli  entra  • 

premettere  che  dalla  medesima  facella  uscisse  canto  ,  solo  della  dol- 
cezza del  canto  stesso  favella  ;  e  tanta  col  recato  paragone  ne  la  esr 

ferirne ,  che  non  può  idearsi  di  più  :  imperocché  qual  suono  mai  pia 
'  orecchio  nostro  disturba  ed  offende  ,  che  quello  della  squarciala 
nube  dal  fulmine?  —  Lira,  per  V  arcangelo  Gabbriello  cantante» 
Volpi  .  —  il  bel  zaffiro  ,  Del  quale  ec.  :  la  bella  gioia  di  cui  s*  inzaf/im^ 
si  adoma  ,  o  (  forse  allusivamente  al  color  del  zaffiro  ,  eh'  è  di  ci^ 
sereno  )  s' inserena  ,  il  più  di  tutti  risplendente  empireo  cielo  .  *  Nel 
V.  98.  trasponemmo  alcune  particelle,  e  leggemmo  più  sonoramente 
da' Oodd.  Vat.  Caet.Ang.  in  vece  di  ed  a  se  piìi  del  Lombardi  N.  E. 

I  o3  I  o4  I  o5  Io  sono  amore  angelico ,  ohe  ec.  Dee  ,  parmi  ,  inten* 
dersi  come  se  dicesse  :  io  rappresento  T  amore  di  tutti  noi  angeli  a  le 
o  Regina  nostra  ;  e  con  questo  aggirarmiti  intorno,  esulto  a  quell'  al- 
legrezza che  apportò  a  noi  il  tuo  ventre  ,  che  fu  albergo  (lei  nostro 
destro ,  del  da  noi  desiilerato  Redentore  del  mondo  .  Desiderìum  col' 
lium  aetemonim  (a)  ,  è  •  come  bene  avvisa  qui  'l  Venturi ,  chiamato 
Cristo  rispetto  agli  angeli  :  al  desiderio  cioè  che  di  lui  avevano  gli 
Angeli.  ^  Ma  giro  f  alta  letizia  come  leggeva  il  testo  non  mi  entrava  bene 
nel  capo  ;  e  perciò  misi  spiro  sulla  fede  del  Cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E. 

106  107  108  Mentre  che  seguirai  tuo  Figlio  ,  vai  quanto  ,  mentre 
ti  starai  appresso  al  tuo  divino  Figliuolo  ,  eh'  è  come  a  dire  eter- 
namente  —  e  farai  dia  Pia  la  spera  suprema ,  perchè  gli  entre ,  e  ren- 
derai più  risplendente  il  cielo  empireo  col  tuo  entrarvi ,  coli'  abita- 
re tu  m  esso.  Dell'  aggettivo  dio  per  chiaro  e  risplemlenie ,  vedi  ciò 
eh' è  detto  Farad,  xiv. ,  e  non  ivi  solamente,  ma  qui  pure  sta  meglio 
interpretato  così ,  che  per  disino ,  coni'  altri  voglionlo  inteso  .  EÌUre 
per  entri  è  antitesi  in  grazia  della  rima  .  In  vece  di  perchè  gU  entre 
che  legge  la  Nidob. ,  perch*  e^  entre  legge  V  Aldina,  eperch/t  enire 
V  edizione  della  Or. ,  e  tutte  le  moderne  seguaci .  Adoprando  però 
Dante  spesse  volte  la  particella  gli  per  vi  {b)  ,  nè  altro  abbisognando 
per  rettificazione  del  sentimento  se  non  d'intendere,  che  perchè  gli 
entre  vaglia  quanto  perchè  vi  entre  ,  pel  tuo  entranti  ,  non  mi  pajono 
quest'  altre  lezioni  da  seguirsi  . 

(a)  G(;/7.  49.  (b)  Vedi  per  cagione  d' esemplo  Inf.  sxiix  54.  e  Parp- 
torio  XI 11  5. 


CANTO  XXIII. 


Così  la  circuiate  melodìa 

Si  sigillava ,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  il  nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neir  alito  di  Dio  e  ne'  costumi , 
Avea  sovra  di  noi  V  interna  riva 

Tanto  distante  ,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'io  era  ,  ancor  non  m  appariva  : 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma  , 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza* 

109  Ilo  Così  la  circuìata  melodia  Si  sigillava;  in  cotalmodo  si  si- 
giUava  ,  si  terminava  (a)  quella  soave  canzone  circuìata  ;  in  giro  ,  in 
eircolo  cantata     Facen  sonar  lo  lume  di  Maria  Cod.  Vat.  N.  E. 

iia  ii3  II 4  lo  real  manto  di  tutti  i  volumi  ec,  Volumi  del  mon- 
do rettamente  appella  le  sfere  celesti  e  pel  volgersi  in  giro  che  tutte 
fanno  ,  e'per  V  involgere  che  ciascuna  superiore  fa  V  altre  inferiori  ;  e 
reale  y  cioè  regale  supremo,  manto  ^  soppraveste  di  tutti  i  volumi  retta- 
niente  appella  il  nouo  cielo  ,  perocché  il  primo  che  muovesi  sotto  dell' 
immobile  empireo  (detto  perciò  nelle  scuole  i\  primo  mobile)  ^  e  che 
tutti  gli  otto  inferiori  cieli  circonda  e  muove  (^) — che piii  ferve  ^  e  piii 
ee,y  che  nella  vicinanza  [e)  di  Dio  ,  e  nelle  consuete  sue  beneficenze , 
più  d'  amore  si  riscalda  (  cagione ,  dice  Dante  medesimo ,  per  cui  s' ag- 

fra  )(</),  e  più  di  vivezza  ,  cioè  di  forza  ed  attività  ,  riceve  *  Non 
da  trapassarsi  sotto  silenzio  la  gran  variante  univoca  de'  Codd.  Vat. 
Ang.  Chi^'^  ne'  vv.  ii5-i4  c  piit  saliva  F'ia  nePactodi  dio  ec.  il  Cod. 
Caet.  pero  tien  tutto  al  Lombardi  N.  E. 

ii5  al  lao  y4vea  sovra  di  noi  Cinterna  riva  ec.  Per  capir  ciò  che 
si  vuol  Dante  dire  in  onesti  due  terzetti  conviene  avvertire  ,  che  il  pri- 
mo mobile  ,  di  cui  favella,  ed  appella  manto  di 'tutti  i  volumi  ^  suupo- 
nelo  qui,  quale  nel  Convito  ne  lo  avvisa,  cristallino  ^  cioè  diafano^ 
ovvero  tutto  trasparente  (e) .  Per  questa  cagione  egli  intende ,  che  il 
nascondersi  agli  occhi  suoi  la  coronata  fiamma  di  Maria  Vergine  ,  sol- 
levatisi verso  la  spera  suprema  (/)  ;  non  da  altro  provenisse  che  dal 
lunghissimo  tratto  del  cielo  stellato  che  interponevasi  tra  il  luogo  dov* 
egli  stava  9  tra  V  intema  riva ,  o  sia  concava  superfìcie  del  primo  mo- 
bile ;  e  che  se  stato  fosse  il  solo  primo  mobile  dimezzo  ,  non  avrebb'^es- 


(a)  TrasUto  dal  sigillarsi  l«  lettere  quando  sono  terminate  di  scriversi . 
(ii)  Vedi  Dante  nel  Convito  tratt.  3.  cap.  3  e  4.  (c)  Alito  di  Dio  per 
vicinanza  a  Dio  detto  ,  credo  dalU  comune  frase  eoa  coi  dicesi  stare  ut 
fiato  d'  alcuno  ^er  stargli  vicino  :  (H)  Vedi'l  Convito  nel  precitato  capo  4« 
del  tratt.  a.  ed  anche  il  cacto  xavli  della  presente  cantica  v.  ira  ili, 
(9)  Tratt.  a.  cap.  4.    (/*)  Yers.  loìi. 
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121    E  ,  come  fantolin,  che  'aver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  1  latte  prese  » 
Per  r  animo  che  'n  fin  di  fuor  s' infiamma  • 

I  i4    Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  si  ,  che  l'alto  affetto  9 
Ch'  avièno  a  Maria  ,  mi  fu  palese  . 

1 27  ludi  rìmaser  li  nel  mio  cospetto  , 
Regina  caeli  cantando  si  dolce  , 
Che  mai  da  me  non  si  parti  1  diletto . 

i3o    Oh  quanta  è  Tiibertà  che  si  soffolce  ^ 
In  queir  arche  ricchissime  ,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  bone  bobolce  ! 

so  ,  per  la  SQa  perfettissima  diafanità ,  impedito  mai  V  aspetto  deUt 
coronala  fiamma  *  Eterna  in  luogo  d' interna  rwa  leggono  i  Codd.  VaL 
Cass.e  Cat  t.  concordemente  a  molte  antiche  edizioni  ,  ed  il  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo si  compiace  della  lezione  eterna.  Noi  però  non  1* abbiamo  n- 
cevula  nel  Testo  per  non  urtare  T  inge*i;nosa  glossa  del  P.  Lombardi 
N.  E.  —  non  appari\^a  la  sua  parvenza  vale  quanto  là  di  lei  vediM 
spartita  —  sua  semenza  ,  per  suo  Fif^lio  :  e  laiilo  più  convenienlcmcn- 
te  appellasi  Gesii  Cristo  cosi  rispetto  a  Maria  Vergine  ,  quanto  sia* 
golarmenle  (>esù  Cristo  cameni  non  de  nilùlo  y  non  alìunde  ^  sedmM" 
terna  traxit  ex  carne  {a)  *  Intorno  sua  semenza  Cod.  Val.  N.  E. 

1^3  Per  r  animo  che  ec.  :  per  queir  amorosa  fiamma  cbe  finnel 
di  fuori  y  ne-sXi  esteriori  movimenti  ,  T  animo  appalesa. 

ii\  Candori  per  can/ii de  fiamme , 

ii'j*  Con  la  sua  fiamma  invece  di  cima  i  Cod.  Vat.  Chig.  Ca€t 
che  in  Postili,  scrive  al.  fiamma  N*  E. 

Ch'  n\'iirno  a  Mar  a  y  così  la  Nidob.  ,  Ch^  e^i  aveano  a  9fari€ 
V  altre  édizioni .  Di  mo%>ièno  e  venièno  ,  per  moveano  e  vernano  ,  vedi 
ciò  eh'  è  notato  Inf.  xii.  ig. 

i  iS  Retrina  caeli  ec.i  Regina  del  cielo  principio  d'  un'  antifona  ch« 
canta  la  Chiesa   nel  tempo  pasquale  in  loae  di  nostra  Donna  •  Volpi  . 

129  Che  mai  ila  me  non  si  parti  U  diletto  ,  che  il  diletto  dura  in 
me  tuttavia  ,  benché  multi  aojii  già  siciio  scorsi  dopo  cotale  udito 
canto  . 

130  i3i  i3a  O  quanta  ec;  o  quanto  abbondevole  raccolta  dì  pre- 
mio si  soffolce  j  si  sostiene  (6),  si  contiene ,  1/1  ^i/t'/r  arche  ricchissime ^ 
in  que*  doviziosissimi  ricettacoli  9  tornata  loro  dallo  sparso  in  terra  se- 
me delle  virtù  .  Così ,  credo  ,  esprimesi  avuto  qualche  riguardo  alla 
sentenza  di  S.  Paolo  :  Quae  sèminaverit  homo  haec  et  metet  (c)  —  ché 
foro  (  detto  per  antitesi  ,  in  vece  di  foro  ,  sincope  di  forono  )  A  se- 

minar  quaggiù  ,  in  terra  ,  bone  bobolce.  Bobolce  (  il  plurale  di òoboicaj 


(a)  Seda  nel  capo  11  di  s.  Lnca.  (/>)  Della  derivaiione  del  ▼•|bo  sojfol» 
eere  dal  Latino  sujfulcirc  è  detto  Inferno  xxix  5.    (c)  G'a/aK»^. 
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j  33   Qiiivi  si  gode  e  vive  del  tesoro  , 

Che  s' acquistò  piangendo  nel!'  esilio 
Di  Babilonia  ,  ov'  egli  lasciò  1'  oro  : 
i36    Quivi  trionfa  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria  ,  di  sua  vittoria 

fcTTiinile  di  boboìro,  dal  Latino  httbulcus  )  vale  aratrici  e  seminatrici 
della  terra,  rontro  di  questa  voce  adirato  il  \enluri  giudici^la  <te  n- 
porsi  in  qualche  bolgia  aeW  Inferno  piuttosto  che  da  collocafù  in  sì  al- 
to posto  del  Paradiso.  Buon  però  per  la  meschina  ,  che  può  da  sV  cru- 
dele sentenza  appellare  al  giudizio  più  autorevole  del  i'oliziaho  ,  il 
quale  (lode  all'opportuno  suggerimento  del  fu  eruditissimo  Ab. lie- 
rantonio  Serassi)  degnolla  anch' esso  di  darle  posto  nelf  elegantissims 
sue  stanze . 

Le  tre  Ore  ,  che  *n  cima  san  bobolce  , 
Pascon      ambrosia  i  fior  sacri  e  divini  (a)  • 
Il  Muratori  (b)  riferisce  ed   approva  il  pensier  del  Tassoni  ,  che  bo- 
bolca  nelC  esempio  di  Dante  e  una  misura  di  terra  alla  Lombarda  :  ed 
in  Modena^  v'aggiunge  egli,  5f  dicebiolca;  e  questa  voce  in  Latino 
diti  Notai  si  chiama  bobolca . 

Bi folca  ,  bifolcata ,  e  bubulca  per  misure  di  terra  trovarsi  adope- 
rale anche  nel  volgarizzamento  deW  j^gricoltura  di  tier  Crescen- 
zio (r)  .  Ma  conciossiachè  i  santi  con  la  voce  e  con  gli  esempj  seminas- 
sero quag[giù  non  solo  le  buone ,  ma  anche  le  rie  terre ,  predicasse- 
ro cioè  ai  docili  ed  agli  ostinati ,  torna  assai  meglio  di  lasciare  che 
bobolca  neir  esempio  di  Dante  significhi  lo  slesso  che  in  quello  de( 
Poliziano  . 

i33  al  i3c)  Quwi  si  gode  e  vive  ec.  Sono  questi  residui  sette  ver- 
si un  solo  periodo  ,  e  dee  essere  la  costruzione:  Quivi  colui ,  che  tien 
le  chiavi  di  tal  gloria  :  S.  Pietro  ,  si  gode ,  se  la  gode ,  e  vive  del  te- 
sarò  celeste  ,  phe  s*  acquistò  piangendo  nelV  esilio  di  Babilon  ,  ov*  e^i 
lasciò  r  oro  nel  mondano  esilio  ,  dov' egli  non  curossi  d' oro  nò  d'ar- 
gento ;  quivi  sotto  f  alto  [Filio  fU  Dio  e  di  Maria  ,  sotto  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio ,  colle  comitive  de*  beati  del 
"vecchio  e  nuovo  Testamento  ,  trionfo  di  sua  vittoria  .  Malamente  1'  edi- 
zioni diverse  dalla  Mdob.  leggono  il  v.  i55.  Di  Babilonia ,  ove  si  las- 
ciò r  oro,  ed  in  ibndo  dei  medesimo  verso  segnano  un  punto  fermo  • 
*  Questo  punto  fermo  però  stuzzica  un  tantino  il  nostro  appetito  .  Ed 
lina  postilla  del  Cod.  iJaet.  farebbe  quasi  che  vcl  niantassimo  ,  se  ci 
fosse  fatto  di  ri  nvenire  nei  versi  che  precederebbonlo  una  più  fonii- 
ta  sintassi  .  Il  detto  Toslillatore  dunque  non  intende  per  allegoria  nelt 
esigilo  di  Babilon  il  mondo  ,  ove  S.  l'ietro  nè  oro  nè  argento  curava  ; 
ma  bensì  il  vero  esiglio  che  gli  Ebrei  (vedi  più  sotto  antico  conci- 
lio) in  Babilonia  miseramente  provarono.  Ecco  le  sue  stesse  parole  ; 
Antiqui  Hebrei  qui  fuerunt  captivitati  a  Nabucodònosor  in  Babilonia , 


(a)  Lib.  1.  st.  93.  e  reggasi  ciò  che  dalle  ma  razioni  ivi  ed  altrove  dal  Ddl- 
ce  fatte  avverte  Giovanni  Volpi  nel  Catalogo  di  alcune  delle  principi U 
edizioni  delU  Stanze  medesiino  sotto  1*  edizione  Veneta  1770.  (r)  Vita  di 
Alessandro  Tassoni  •   (c)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  alle  riferite  voci  . 
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E  con  r  antico  e  coi  nuovo  concilio 
Colui ,  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  • 

ubi  diiniserunt  aurum ,  swc  thesaurum  temporale  et  stetentni  in  exiUo , 
modo  gauileni  thesanro  etemo  ^  et  sani  in  vera  patria  etema»  Concor- 
da c[uinci  il  Sig.  Poggiali  ,  il  quale  cementa  come  dagli  Ebrei  nell* 
esilio  di  babilonia ,  si  preferì  alle  ricchezze  ed  ai  gaudio  la  vita  po- 
vera ed  afflitta  ^  Di  più  si  sappia  che  di  questa  massa  di  versi  com- 
presi nella  nota  j  nel  i53  i  Cou.  Vat.  e  Ang.  leggono  Come  si  vive  e 
gotlef  il  Caet.  T  Antal  I.  e  il  Chig.  quivi  si  vive  e  gode  :  nel  1 35  ove 
A  lasda  F  oro  il  Cod.  Ang. ,  ilovc  lasciar  Foro  il  Caet.  :  e  nel  v,  137 
l'Antald.  la  sua  W/tor/a.  Finalmente  nel  i58  il  Chig. legge  S  ne  Van» 
«  tico  e  nd  nuovo  concilio  K.  E. 


Fine  del  amia  vmUmmoUno. 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO  (♦) 

Smm  Pietro  in  ^nto  canto  esamina  Dante  sulla  fkd$  :  §d  avendo  ggU 
risposto  quanto  dirittamentm  credeva,  V  apostolo  approva  la  sua  fède. 


Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello  ,  il  qual  vi  ciba 
,  Si ,  che  la  vostra  voglia  é  sempre  piena; 
4    Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  cfiiel  che  cade  della  vostra  mensa , 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba; 

I  a  3  Sodalizio  ,  consesso  ,  dal  Latiao  sodulitiiim  ,  che  volentie- 
ri (licesi  de' coni  me: i sali  (a)  —  gran  cena  Del  bcnedcllo  Agnello  ap- 
pella il  Paradiso  ,  perocché  anello  di  cui  il  ùtnefleUo  Agnello  Gesù 
Cristo  (b)  ciba  gli  eletti  delfa  sna  gloria  ;  e  perocché  quello  di  cni 
il  medesimo  benedetto  Agnello  Gesù  Cristo  ne  dà  pegno  qui'n  ter- 
ra col  cibarne  nella  sacra  cena  Eucaristica  del  suo  santissimo  corpo  e 
•angue  (c)  — •  sì  ,  che  la  vostra  voglia  ec.  ,  talmente  ^  che  non  avete  mai 
dì  che  desiderare .  il  Cod.  Ang.  legge  nel  v.  a.  ne  ciba ,  nel  3  ito- 
jtfm  vo^a  . 

4  S  6  ife ,  per  poiché  (d)  — -  ifuesti  ,  Dante  ^  preliba  ,  dal  Latin* 
praeiibare ,  che  vale  ante  libare  j  et  degustare  (e)  ;  anticipatamente  as- 
saggiare ,  pregustare  .  —  Di  quel  che  \ec.  Metaforetta  ben  rubata  alla 
Cananea,  di  cui  vedi  S.  Matt.  al  1 5.  ed  é  la  medesima  con  quella  chia- 
mata da  S.  Marco  (  /)  Syrophaenissa .  Il  testo  di  S.  Marco  e  :  nam  et 
eaieili  comedunt  sub  mensa  de  micis  puerorum;  quello  di  S.  Matteo: 
nam  et  catelli  edunt  de  micis  ,  quae  cadunt  sub  mensa  dominontm  suo- 
rum.  Venturi.  Ma  qual  é  poi  il  senso  letterale  ?  Fare  eh'  essere  deb- 
ba :  ili  quello  che  delf  esuberante  vostra  gloria  in  lui  si  trasfonde  — 
Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba ,  prima  di  quel  tempo ,  che  a  cia- 


(*)  Argomento  metrico  dal  Calabre  Gaspare  Gassi  • 
Lo  bnoa  pastor  ,  cni  del  crittiano  gregge 
Cristo  il  foverne  gik  da  prima  diede 
E  l'  alte  chiavi  e  la  divina  legge  : 
Fattosi  inaansi ,  allo  Poeta  chiede  , 
Per  farne  con  esame  asperiensa 
Qnai  siano  i  fondamenti  di  sna  feda 
Egli  risponde ,  e  vera  è  sna  credente  . 
(a^  Vedi  '1  Tesoro  della  lingna  Latina  di  Roberto  Stefano  art.  sodalita* 
et  sodalitium  .    (b)  Appellato  Agnut ,  Agnus    Dei  nelle  Serittnre  sacre 
freqnentemente  .    (c)  Sacrum  convivium  ,  in  quo  futurae  glorine  nobis 
pignus  datar  eanta  la  Chiesa  del  sanctksimo  Sacramento  dell'  altare    (d)  Ve- 
di Cinonio  Partii  aaB  i5.   (e)  Vedi  M^to  Stepk  ThcsMag.Ut.    (/)  Gap.?. 
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7    Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa  » 
E  Foratelo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  fonte,  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

IO    Cosi  Beatrice  :  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere   sopra  fissi  poli. 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete  . 

i3    E  ,  come   cerchi  in  tempra  d' oriuoli 

Si  giran  si  ,  che  1  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  r  ultimo  che  voli  , 

scun  mortale  di  passare  a  quest'altro  raondo  la  morte  prescriverà!^ 
termina.  Prescriba  in  vece  di  prescriva;  antitesi  imitante  il  fatino, 
in  grazia  della  rima.  *  Prima  che  morte  invece  di  Anziché  lej^gono 
i  CodiJ.  Ang.  rhig.  e  1'  Ang.  e  nel  v,  5   nostra  mensa  N.  F. 

789  Ponete  mente  alfa  ec.  riguardate  alla  immensa  ed  infinita  af- 
fezione ,  eh' ei^Ii  ha  d'intendere  più  ad  ientro  del  vostro  essere  hca- 
to  ;  roratelo  alquanto^  inaffiatelo  ,  bagnatelo  un  poco,  cioè  illamiiui- 
te  alquanto  1'  mtelletto  suo  ,  con  Y  acqua  delle  vostre  sante  parole» 
e  compartite  alqu^mto  della  vostra  grazia  con  lui  >  il  che  potete  voi 
leggiermente  fare,  bevendo  sempre  del  fonte,  ove  questa  divina  grt* 
zia  risurije  ,  onde ,  dal  qual  fonte  ,  ciò  che  esso  pensa  ,  quello  ,  onJf 
egli  ha  cotanta  sete  di  sapere  e  conoscere,  viene  e  deriva  .  D\hiilu> 
O  sodalizio  ponete ,  rorate  ec,  sintesi  ,  come  quel  \  irgiliano  pars  gUt- 
cUos  strins^iint  (a).*  Cod.  Caet.  Ang.  Anlald.  ^hlg.  in  vece  di  a£//f  ittf 
vop^ia  nel  V.  7.  leggono  afP  affectione  conformemente  a  molti  testi  ed 
antiche  edizioni  osservate  dai  Sig.  Accademici  :  nel  i^.  8.  poi  il  solo 
Cact.  legge  roratela  in  vece  di  roratelo  ;  crediamo  che  parli colarraen- 
te  la  seconda  variante  originale  troverà  i  suoi  amatori  ,  \.  E. 

1 1  Si  psro  spere  ,  vale  sì  composero  in  circolo  per  aggirarsi  intor* 
no  a  Dante  e  (Beatrice;  come  fecero  loro  quegli  altri  lumi  del  canto 
XIII.  i'.  20  e  seg.  ;  e  però  dirà  in  appresso  the  nella  spera  fU pitt  bd- 
lezza  ,  onde  usci  il  fuoco  ,  nel  quale  si  nascondeva  S.  Pietro  ,  doo 
v'  era  fuoco  di  chiarezza  m:i^giore  di  quello  {b)  ;  nel  qual  dire  ne- 
cessariamente suppone  che  di  molti  distinti  lumi  fosse  quella  speri 
composta — sotra  fìssi  poli ,  intendi,  a  ^s^i  randosi  . 

Il*  Fi  ammAndo  forte  ec,  T  unanimità  de' Cod.  Vat.  Caet.  Ang. 
Chig.  Antald.  che  consuonano  all'  Edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina 
ci  (a  rifiutare  la  lezione  di  costei  Haggiamh  forte  che  disapprovammo 
fin  dalla  prima  edizione  ;  tanto  più  che  non  ci  persuade  la  ragione 
del  Lomhardi  che  le  conute  vibrano  piuttosto  rag^i  che  fiamme  ;  per- 
chè sia  come  si  voglia  non  sarebbe  Dante  il  primo  Poeta  eh'  ha  det- 
to Jlammnntes  comoetae  N.  E. 

i3  i\  ij  Come  cerc/ii  in  iempm  ìT  orinoli  ,  come  ruote  una  mo- 
vente l'altra,  nella  maniera  che  negli  orologiai  congegnano -—f^e'/ 
primo  cerchio  ,  la  prima  ruota,  dal  peso  ,  o  dalla  mollH  ,  immedia- 


<(i)  Acneid.  xix  378*   {h)  Vetta  tjf.  a  segg. 


C  A  NT  O    X  X  I  V.  yjy 

i6    Così  quelle  carole  diflerenle- 

mente  danzando  ,  dalla  sua  ricchezza , 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

19    Di  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice. 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiai^zza  : 

22    £  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 

taraeote  mossa,  tanto  lenUmente  si  roaovc,  che  pare  quieta ,  e  t  ul- 
timo lauto  Telocemeote  s'aggira,  che  pare  voli. 

16  I-  18  C4ux>le  ^  per  canìiantì  ,  aggintniisi,  lumi/tosi  a/roff.  ♦ 
Il  CoD  Gas.  sa  la  parola  caro^noU  canlaeduMmturtnpudiìàmquaddam  , 
qu*yd  fil  saliendoj  td  NeapoUtani  f aduni  ,  etvocani  .  Non  sarebbe  ma- 
r^iviglia  che  Dante  avesse  trasportato  questo  vocabolo  da  Napoli  a  Fì- 
reuze .  N.  E:  — -  differentemente  danzando  ,  dalla  sua  ricchezza  :  cosk 
leggo  colla  Nidobeatina  ,  e  non  della  sua  ricchezza ,  com'  altre  edi- 
zioni leggono  ;  e  intendo  essere  il  senso  ,  che  perfezionasse  ciascuno 
di  que'  liuninosi  circoli  il  suo  giro  in  tempo  uguale  (a)  ;  ma  che  did- 
l«  (  cioè  per  la  )  (b)  loro  ricchezz/i  ,  amplitudine  (c)  ,  intendi  s*aria; 
avvenisse  ,  che  li  più  ampli  ^li  si  facessero  stimare  più  veloci  nel  per- 
fezionare il  suo  giro,  e  1  più  piccoli  più  lenti    Mi  /acèno  stimarvi 
iod  e  lente  al  v.  18.  leggono  i  Cod.  Val.  CaeL  Ang.  (.big.  che  nel  i». 
antecedente  portano  della  sua  ricchezza  ;  lezione  pregevole  ,  e  piani 
commendata  e  ricevuta  dal  Biagioli ,  che  però  non  conobbe  il  prez- 
zo dell'  altra  .  N.E. 

Il  Venturi  unitamente  a  tutti  quanti  veg^o  sposi  tori ,  leggendo  del- 
la siui  ricchezza  mi  si  facean  stimar  ec.  chiosa  ,  Della  sua  maggiore  e 
minor  beatitudine  me  ne  facevano  formar  giudizio  ,  secomlo  die  erano 
velod  e  lente ,  partecipandone  a  misura  del  moto  .  A  formare  però  que- 
sto sentimento  avrebbe  il  Poeta  dovuto  dire  tulio  il  contrario  ,  cioè  , 
Dalla  {  o  della  )  sua  velocità  e  lentezza  mi  si  facean  stimar  pili  e  men 
ricche . 

Quanto  poi  alla  spezzatura  dell'  avverbio  tiifferentemente ,  che  '1  me- 
desimo ^'enturi  dicela  usala  dai  Latini  sol  qualche  rara  volta ,  e  poco 
degna  <f  imitazione  ;  fa  il  Rosa  Morando  ,  a  questo  passo  ,  vedere  che 
frequenti  furono  le  volte  ,  che  non  i  Latini  solamente ,  ma  i  miglio- 
ri Greci  ed  Italiani  poeti  fecero  d*  una  voce  membri  a  due  versi  ap- 
partenenti .  Ma  qaanu  anche  rare  state  fossero  le  volte  ,  non  perciò 
sarebbe  Dante  da  riprendersi  per  averla  qui  praticata  una  sola?olta. 

19  Di  quella  intendi  caròla^  o  sia  aggirantesi  luminoso  cerchio. 

fio  Si  felice^  SI  caio  ,  s\  risplendenle  • 

Il  Vi  lasciò y  vale  lasdò  ivi  in  quella  caròla.  *  Ven  lasciò  Cod. 
Chig.  Aulald.  E« 


(a)  Ilconremporaneo  girar  de'  circoli  vediìo  ammesso  ìatimilt  festa  M 
beati  nel  can.  xix  della  presente  cantica  v.  S.  {b)  Vedi  Ciaonio  Partic.  7.  8. 
(e)  Ricchezza  per  amyitiza  adof  riamo  noi  pare  parlando  massime  di  vesti  , 
e  d'  arnesi  simili . 
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Si  volse  con  un  canto  tanto  diro^ 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice  : 
SD    Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrìvo  ; 

Che  l'immaginar  nostro  a  cotai  piegh^, 
Non  che  '1  parlare  j  è  troppo  color  vivo. 
28   O  santa  suora  mia  ,  che  si  ne  preghe 
Divota  ,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  • 
3i    Poscia  ,  fermato  il  fuoco  benedetto  , 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro , 
Che  favellò  cos  ì  com'  io  ho  detto  . 

a3  DisH) ,  per  divino  .  Volpi  . 

a4  Che  fa  mia  Jtintasia  ec.  che  non  me  lo  posso  più  adesso  co- 
lli vivamente  immaginare  tal  quale  era  allora,  quando  V  udii 

26  27  Che  r  immaginar  ec.  Vuole  dire  che,  quantunque  sieno  U 
cose  più  facili  ad  immaginarsi  ,  che  ad  esprimersi  con  parole  ,  «a 
nondimeno  quel  canto  si  eccellente,  che  non  solo  non  poterà  OM 

Earole  esprimerlo  ,  ma  neppure  immaginarlo.  E  bene  cotale  imponi* 
ilità  esprime  allegoricamente  con  quella  eh'  è  nell'  arte  pittorica  t 
dipinger  pieghe  (cioè  piegature ,  seni  ,  cavità  di  panni  o  a 'altrìcor- 

fù  )  con  troppo  vivi  colori  :  perocché ,  come  in  cotai  pieghe  suole  il 
urne  esser  men  vivo  che  ne  rilevi ,  così  men  vivo  conviea  essere  il 
colore  che  le  dipinga  .  *  Che  V  immagini  nostra  al  v.  a6  legge  il  CoA 
Vat.  immagine  nostra  il  CaeL 

1%  39  3o  O  santa  suora  ec.  Sinchisi  di  cui  costruzione  •  O  sait- 
ta  suora  mia  ,  che  per  la  tuo  ardente  affetto  {  verso  Dante  )  mi  dislegki, 
mi  distacchi  da  quella  bella  spera  ,  sì  ne  prieghi  divota .  Niuna  icgi 
facendo  il  senso  del  presente  terzetto  con  quello  del  seguente  ,  inten- 
do per  ellissi  tacciuta  la  chiosa  eccomi  a  compiacerli ,  o  simile  :  ed  in 
luogo  della  virgola  ,  che  in  fondo  di  esso  terzetto  segnano  le  modera 
ne  edizioni  :  io  vi  segno  un  punto  fermo  .  Suora ,  cioè  sorella  ,  vie- 
ne  da  S.  Pietro  appellata  Rcatrice  ,  perchè  (  chiosa  il  Vellutello  }  V  uno 
e  r  altra  tendono  ad  un  medesimo  fine;  Beatrice,  cioè  la  teologia  t 
dimostrar  la  gloria  del  Paradiso  ,  e  Pietro  con  le  sue  chiavi  ad  in- 
trodurvi r  anime  di  quelli  ,  a  chi  tal  gloria  è  stata  dimostrata  .  A  me 
però  piace  qui  più  il  Venturi ,  che  chiosa  ,  sorella  nella  gloria  .  Pre» 
ghe  e  disleghe  j  per  prieghi  e  di  sleghi ,  aniiiesi  in  grazia  della  rima. 
*  Il  Cod.  Caet.  legge  il  verso  ig.  Divotamentc,  per  lo  ardente  affètto 
e  il  Chijp.  Divota  per  lo  tuo  divolo  affetto  N.  E. 

3i  32  33  Poscia  y  fermato  ce.  Vale  quanto  ,  Così  il  benedetto  spi- 
nto \in  quel  lume  celato  ,  dopo  fermatosi  dnW  aerarsi  intomo  a  Bea- 
trice ;  iUrizzò  alla  medesima  io  spiro  ,  la  voce ,  e  parlò .  Spiro  deno- 
mina la  voce  j  dal  farsi  questa  in  noi  collo  spirare,  col  mandar  fuo- 
ri fiato  * 
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34  ella  :  o  iute  eteitia  del  gran  Tiro , 
A*  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi , 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro  > 

37    Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi ,       •  1 
Come  ti  piace ,  intorno  della  fede  , 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi . 

4o  S'  egli  ama  bene  ,  e  bene  spera  ,  e  crede , 
Non  t'  è  occulto,  perchè  1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede . 

43   Ma  ,  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede  ,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  cV  a  lui  arrivi . 

34  f^nj ,  per  uomo ,  dal  Latino  vir ,  hanno  adoprato  anche  al- 
tri non  solo  nel  verso  ,  ma  anche  in  prosa  {a) . 

35  36  Le  clUavi,  Cìie  portò  gin  ec.  le  chiavi  di  questo  maraviglio- 
so  gaudio  (  del  paradiso  ) ,  che  portò  giù  in  terra  allor  quando  sce- 
se a  vestire  la  nostra  umanità.  Miro  per  maravi^ioso  adopralo  anche 
in  prosa  il  Boccaccio  (b).  ^  A  cui  nostro  JUUuol  ec.  singolarmente^Ieg- 
ge  il  Cod.  Val.  N.  E. 

37  Tenia  y  per  esamina —  lievi  e  gravi  ^  facili  e  difficili  . 

39  Per  la  quatta  «c.  per  virtù  della  qual  fede  camminavi  sicuro 
sulle  acaue  del  mare  di  Tiberiade.  Miracolo  noto  (c) .  Venturi. 

4i  42  //  viso  y  V  occhio,  la  vista  —  hai  quivi  Dove  ec.  hai  rivol- 
to in  quella  parte,  cioè  chi  vede  e  conosce  il  tutto,  cioè  Dio;  incoi 
quasi  jino  specchio  si  vede  ciascuna  cosa  dipinta  •  Daniello  • 

45  44  45  Ha  fatto  civi  Per  la  verace  fede ,  ha  per  mezzo  della 
verace  fede ,  da  voi  predicata  ,  acquistato  cittadini  :  Cive  ,  per  citta' 
dino  dal  Latino  civis ,  come  dal  Latino  urbs  essi  formato  1*  Italiano  ag- 
gettivo urbano  —  a  fonarla  ,  Di  lei  parlare  è  buon  cK  a  lui  arrivi  • 
Costruzione  .  E*  buon ,  sta  bene  ,  che  a  gloriarla ,  a  glorificarla  »  arri* 
vi  a  lui  y  a  Dante ,  parlare ,  il  parlare  di  lei  ,  arrivino  a  lui  pa- 
role di  lei .  Questo  senso  ,  che  mi  par  T  unico  ,  ra'  obbliga  a  segna- 
re una  virgola  che  ,  quanto  osservo  ,  nissuna  edizione  segna  ,  dopo 
verace  fede  .  Da  quanto  poi  nel  seguente  canto  {e)  viene  espressamen- 
te detto  intorno  alla  glorificazione  della  speranza  consiegue  doversi 
qui  pure  intendere  che  la  glorificazione  della  fede  avesse  a  risultare 
dal  raccontare  Dante  tornato  al  mondo  le  udite  e  vedute  cose  ,  ed 
in  colai  modo  acquistar  nuovi  cittadini  al  celeste  regno  .  Il  Cod. 
Caet.  legge  il  verso  Ma  perchè  questo  re  va  facti  civi;  lezione  che 
a  molti  non  dispiacerà  ;  c  T  Ang.  e  V  AniaAd.  fatti  civi  senz'altro.  N.E. 


(a)  Vedi  '1  Vocabolario  Jella  Crusca  .  Vedi  lo  stesso  Vocabolario  alla  to- 
c«  miro  .  (a)  Nel  Vangelo  di  sin  Matteo  cap.  14.  (d)  Della  omiifiene  del- 
la (/  ,  e  d'  altre  particelle  vedi  i  gramatici  ,  e  tra  gli  al.tri  Benedetto  Menxiin 
della  Costruzione  ìrregolar$  cap.  az*    (c)  Versi       89  So. 
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46    Sì  come  il  baccellier  s'  arma  e  non  parla  , 
Fin  che  1  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla  ,  non  per  terminarla  ; 

49    Cosi  m'  armava  io  d'  ogni  ragione  , 

Mentre  eh'  ella  dicea  ,  per  esser  presto 
A  tal  querente  ,  e  a  tal  professione  • 

5a  dì  ,  buon  Cristiano  :  fatti  manifesto: 
Fede  che  è  ?  ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo  . 

55    Poi  mi  volsi  a  Beatrice  ,  ed  essa  pronte 

46  4?  4^      baccellier y  grado  (  dice  il  Volpi ,  e  del  medesimo  sen- 
timento mostrasi  4  Daniello  )  nelle  scuole  de  frati  ,  inreriore  a  qael 
di  maestro  .  Ma  io  terrei  per  miglior  la  più  ampia  estensione  che  al- 
lo stesso  vocabolo  dona  il  Laurcnti  :  Baccalnuraus ,  qiU  in  AcademM 
primtim  gradum  obtinet ,  a  bacca  lauti  tUctus  nonditm  lauream  asse- 
culus ,  i'c/  a  bacillo  lauri,  quo  is  donabalur  [a)  —  5'  arma  ,  e  non  ee, 
CostrazioQe.  Infino  a  tanto  che  il  maestro  propone  (  enilla^e  per 
bia  proposto  )  la  quistione  ,  non  parla ,  e  si  arma  ,  provvedesi  di  ragio- 
ni ,  per  approntarla,  non  per  terminarla  .  Che  poi  si  voglia  dire  que- 
sto approvare  il  baccelliere  la  quistione  dal  maestro  proposta  non 
trovo  chi  abbastanza  me  lo  dichiari.  Il  Venturi  intende  che  per  ap- 
pro\^arla  vaglia  quanto  per  difenderla .  Ma  la  risoluzione ,  o  sia  termi- 
nazione di  una  quistione  è  la  sola  che  può  difendersi  ,  e  non  la  qai- 
*  stione  ;  e  la  termin  azione  dice  Dante  che  dee  essere  del  maestro  e  noB 
del  baccelliere  •  Gli  altri  espositori  ,  come  se  il  senso  di  cotale  espres- 
sione non  avesse  verun  bisogno  di  chiosa  ,  o  la  saltano    senza  ponto 
toccarla,  o  la  ripetono  tal  quale  senza  aggiungervi  spiegazione  .  Ap- 
provar la  quistione  direi  io  adunque  essere  il  mostrarla  degna  d'  es- 
sere proposta  ;  e  come  ciò  si  fa  rilevando  le  difiicolt^  che  s'  incon- 
trano per  o^ni  parte  della  di  lei  risoluzione,  quest'opera  direi  io  in- 
tesa dal  Poeta  per  1*  approvazione  da  farsi  dal  baccelliere  .  A  ciò  pea* 
sare  m*  induce  il  metodo  che  osservo  tenuto  dagli    antichi  scolastici 
(da  S.  Tomasso,  da  Scoto  ec. }  ,  i  quali,  proposta   una  aoistione» 
producono  prima  delle  ragioni  per  ogni  risoluzione  che  della  mede 
sima  quistione  possa  farsi,  indi  passano  a  stabilire    una  risoluzione» 
e  ad  abbattere  le  ragioni  per  la  risoluzione  contraria  . 

50  Mentre  eh*  ella  dicea  ,  intanto  che  Beatrice  così  pregava  Sr 
Pietro  • 

51  A  tal  querente  {  dal  Latino  quaero ,  is)  y  a  tale  interrogante, 
qual  era  S.  Pietro  —  a  tal  professione  ,  qual  era  quella  della  cristia- 
na fede. 

53  Levai  la  fronte ,  per  alzai  lo  sguardo , 

54  Onde  spirava  questo  ,  onde  usciva  colai  parlare  . 

55  56  57  Pronte  sembiaìize ,  per  pronti  cenni  perche  y  Tale  qni 


(fl)  Amalt.  Onotn,  irr.  haccalaurcu^. 
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Sembianze  femmi  perch'  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte . 

58   iia'  grazia ,  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi  , 
Comincia'  io  ,  dall'  alto  prirhipilo  , 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi: 

61    E  seguitai:  come '1  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre  ,  del  .tuo  caro  frate 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo  , 

64    Fède  è  sustanzia  di  cose  sperate  ^ 
^    Ed  argomento  delle  non  parventi  : 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate . 

aficiocch^  (a)  —  spandessi  ec,  allegoricamente  detto  io  vece  di  manifestasi 
si  gP  intemi  mici  sentimef}ti  .  *  Ed  ella  pronte  il  Cod.  Chig.  e  assai  pron- 
te i  ^cgr  nel  y.  55.  e  5 7.  Il  Cod.  >'at«  eterno  fonte  ,  errore  in  esso 
non  nuovo  N.  E. 

,58  La  grazia  y  quella  divina  grazia  —  alto,  cioè  grande,  prinupi- 
to  .^ppellji  Pietro  perocché  caposquadra  (  eh'  è  ciò  che  signìuca 
primipitus  )  (b)  della  cattolica  chiesa  espressi ,  chiari  .  *  Delt  altro 
primipilo  Cod.  Vat.  Ang.  il  quale  uUimo  nel  v.  che  segue  legge  con* 
cetti  bene  espressi  N,  E. 

61  62  63  Come  7  y^erace  stilo  ec.  Costruzione  .  Padre  ,  o  padre , 
come  ne  scrisse  il  verace  stilo ,  la  veridica  penna  (r)  del  tuo  caro  fra- 
te ,  S.  Paolo ,  che  teco  mise  Homa  nel  buon  fio  (  frase  presa  dalla  mec- 
Cfinica ,  appo  la  quale  mettere  in  filo ,  o  a  fio  vale  dirizzare  )  che 
teco  predicando  mise  Roma  nel  diritto  sentiero  delP  eterna  salvezza. 
—     seguitai^  cos\  cominciano  il  v.  61   li  Codd.  Vat.  Cjiig.  N.  E. 

6\  65  Fede  e  sustanzia  ec.  Sono  le  parole  di  S.  Paolo  £st  fdes 
sperundarum  suhstantia  rerum ,  argumentum  non  apparentium  (d) .  Co- 
tali  parole  dell'  Apostolo  comentando  Tirino  :  Fides  ,  dice  ,  est  sub- 
tantia ,  Graece  VTrosrct^t^  ,  quod  etiam  subsistentiam  signifcat ,  non 
solum  passix^am ,  sed  et  activam  ,  nempe  quae  facit  subsistere  :  quasi 
dicat  :  Fides  est  id  quod  res  sperandas ,  Graece ,  res  quae  sperantur 
et  nondum  existunt ,  facit  subsistere  in  intellectu  ,  id  est  tam  certas 
in  animo  hominis  heberi  ac  sim  Janì  de  facto  existerent .  Ita  S.  Chry- 
sost»  Teo^lor.  TheophjL  Oecumen.  et  Sjrnts  .  Est  item  argumentum  , 
«^l>«o^  idest ,  convictio  ,  demonstratio  ,  ut  legit  S.  Aug.  et  Chrysostom. 
quasi  d  cat  est  lumen  quo  intellectus  convincitur  ad  fimUer  ea  creden- 
da  qune  non  videt ,  aut  naturaliter  non  capii  —  Sperate  per  da  sperar^ 
si .  Eiiallage  • 

66  Quiditate  .  Quiditas ,  come  altrove  (d)  s'  è  detto  ,  appellasi  nel- 


(a)  Vedine  altri  eserapj  presso  il  Cinoaio  Partic,  196  a.  (b)  Vedi*!  Te- 
foro  della  lingua  Latina  di  Roberto  Stefano  m .  primipilat  .  (c)  Styìutf 
instrumentum  aeneum  ,  qf^o  in  albo  ,  idest  in  cerati s  tabellis  ,  anti^uitUB 
scribebatur  :  il  precitato  Tesoro  ,  art.  Stylus,   (d)  Hebr,  1 1. 
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67    Allora  udii  :  dirittamente  senti» 

Se  bene  intendi ,  perchè  la  ripose 
Tra  le  sostanze  ,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

70    Ed  io  apprèsso  :  le  profonde  cose  » 

Che  mi  largiscon  qu\  la  lor  parvenza  » 
Agli  occhi  di  laggiù  son  s\  nascose  , 

70    Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza  » 
Sovra  la  qual  si  fonda  1'  alta  spene  : 
E  però  di  sostanza  prende  intenza  ; 

7^^    E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista: 

le  scuole  la  essenza  o  sia  natura  della  cosa,  perocché  qnella  thl 
suol  cercarsi  coi  termini  (juid  est  • 

Pretende  il  Venturi  che  malamente  riconosca  Dante  nella  rìferitt 

Jtarole  di  s.  Paolo  la  quidità  della  fede  :  per  ragioni  però  già  dai  teo- 
ogi ,  prima  eh*  e^li  nascesse,  riferite  e  confutate  *  Vedile,  se.  Tuoi, 
lettore;  e  vedi  ciò  che  al  capo  il  dell*  epistola  di  s.  Paolo  agli  Ehm 
scrive  Tirino  in  seguito  alla  surriferita  chiosa  . 

68  69  Ss  bene  intendi ,  perchè  ec.  Ellittico  parlare  ,  e  come  te 
detto  av<?sse  ;  se  bene  capixci  per  qual  ragione  abbia  s.  Paolo  deUo  U 
fede  primieramente  sperandarum  substantia  rerum ,  e  poscia  ar^men- 
tum  non  apparentium  .  — Perchè  ella  rispose .  Cod.  Caet.  Ang.  Chig.  N-E* 
70  al  75  Ed  io  appretso  ,  intendi  risposi  Itti  —  le  profonde  cos9  ec» 
gli  alti  mister*)  ,  che  7111,  in  cielo,  mi  largiscono  la  lor  parvenza 
donano  la  lor  manifestazione ,  mi  si  danno  a  vedere  {b)  —  agli  occhi 
di  Insrgili ,  agli  occhi  degli  uomini  in  terra  —  Che  C  esser  loro  (  V  cssfr 
lor  leggono  T  edizioni  diverse  dalla  Midobeatina  )     è  ^  h  ivi   (c) ,  « 
sola  crtidenza ,  che  laggiù  non  esistono  se  non  nella  fede  —  sovra  £c 
qual  ^  credenza,  fede,  si  fonda  V  alta  spene,  fondasi  la  grande  spe- 
ranza nostra  —  E  però  di  sustanza  ec-  e   come  sostanza  appellasi  ciò 
che  sostiene  V  esistenza  d*aUre  cose,  perciò  essa  fede  ai  sostann 
prende  intenza ,  acquista  concetto  e  nome  (d) .  ^  Son  s\  ascosn  al  v*  73* 
hanno  i  Cod.  Vat.  Chig«  e        occhi  miei  di  lagiiison  ascose  il  Caet.  N.  E. 

76  77  E  da  questa  credenza  eè.  Costruzione  .  E  da  questa  crt' 
danza,  da  questa  fede,  senz^  ay>er altra  vista,  senza  verun  altro  ri- 
guardo ,  con\.nene  sillo^zza  ,  detto  da  sillogismo  ,  spezie  d'  argomento, 
per  iirgom^/ilatv ,  o  sia  discorrere  ,  e  intendi,  intorno  alle  case  teolO' 
logiche  . 

  > 

(a)  Paradiso  xk  (h)  Il  verbo  largire  al  medesimo  senso  adoperato 
da  altri  ottimi  Italiani  scrittori  ,  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario  delli 
Crosca.  (^)ycdi  Cinonio  Pariic.  a5i  4*  (^)  Abbenchè  il  Vocabolario  della 
Crnsca  spieghi  ini$nza  ner  intenzione  ,  intento  tra  i  var>  esempj  però  ,  in  quel- 
lo delle  Rim.  ant.  P.  iV.  Guardate  a  Pisa  ec.  Che  tenne  intenza  di  orgoglio- 
sa gente  ,  non  si  paò  intenta  meglio  interpetrare  che  per  concetto  e 
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£  però  intenza  d'  argon^iz^o  tiene  • 

79    Allora  udii  :  se  quantunqifte  s'  acquista 
Giù  per  dottrina  fosse  così  'nteso  , 
Non      avrìa  luogo  ingegno  di  sofista: 

851    Così  spirò  da  quell'  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  assai  bene  è  trascorsa 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  1  peso  : 

8S    Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa  . 
"Ed  io  :  sì  ,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda  , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' inforsa  • 

88    Appresso  uscì  della  luce  profonda  5 

Che  lì  splendeva  :  questa  cara  gioja  , 

78  E  però  intenza  ec.  (  ommettono  la  copula  V  edizioni  dalla  Ni- 
dobeatina  diverse),  e  perciò  prende  nomee  concetto  dì  argomento  ^ 

79  80  81  Se  quantunque  ec.  se  quanto  in  terra  per  via  di  ammae- 
slramento  si  apprende  fosse  inteso  nel  chiaro  e  retto  modo  ,  che  tu 
lìai  le  parole  di  s.  Paolo  intese,  non  sarebbe  piti  luogo  a'  sofismi. 
^  IVon  wria  loco  nel  v.  8^i  Codd,  Vat.  Antald.  Non  gf/i  U  Codd.  Chig« 
Ang.  NolU  avrie  il  Caet  N.  E. 

89  Così  spirò  ,  per  cotali  parole  uscirono  —  tla  queW  amore  oc- 
ceso  y  metonimia  per  da  quello  spirito  acceso  d*  amore  .  *  di  quello 
gvnore  Caet.  Ang.  N.  E. 

85  84  trascorsa ,  è  ripassata  ,  esaminata  .  Allegoricamente  par- 
la delia  esibita  definizione  della  Fede  come  di  moneta ,  e  dell'  esame 
Ditto  sopra  di  essa  come  dell*  esame  che  della  moneta  si  fa  .  Della 
moneta  Cod.  Ang.  N.  E. 

85  Ma  dimmi  se  tu  ec,  Totcndo  Dante  aver  risposto  ,  come  in  fatti 
rispose  ,  con^semplicemente  riferire  1'  altrui  spiecaziooe  ,  vuole  s  I  le- 
tro  accertarsi  se  ciò  che  Dante  ha  risposto  sia  di  proprio  e  chiaro  di 
lui  sentimento;  e  V  allegorìa  della  moneta  continuando  ,  in  vece 
d' Interrogare  se  tanto  abbia  nel!'  anime ,  interroga  se  abbialo  nalla 
borsa  • 

86  87  Edio:  sìy  Pho  (così  'i  ms.  della  biblioteca  Corsini  se- 
gnato 610.  ove  tutte  l'edizioni  leggono  5>  ho)  ed  io  risposi ,  5>,  mes- 
aer  s\  la  ho  —  sì  chicm  e  tonda  ,  sì  chiaramente  impressa  ,  e  nien- 
te mancante  di  metallo  (a)  —  Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s*  inforsa  , 
ninna  cosa  mi  si  rende  oscura  e  dubbiosa  .  *  Ond*  io  aprono  il  v.  86 
li  Codd.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  E. 

88  al  96  Appresso  usì:ì  ec.  Costruzione  .  Appresso ,  in  seguito  , 
deUa  luce  profonda  ,  della  (  vai  dalla  )  (p)  profondità  della  luce  ,  che 


(a)  Pffi  mancanta  di  metallo  manca  tal  volta  nella  moneta  parte  della  conìa- 
tnra  e  saolo  in  cotal  moneta  d*  oiUinario  mancare  U  rotondità  delk  6gaxa  • 
(b)  Vedi  Cinonie  Partte»  81  ra. 

Tom.  3.  Z 
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Sovra  la  quale  ogni  virtù  sì  fonda» 
91    Onde  ti  venne?  ed  io  :  la  larga  ploia 
Dello  Spirito  santo  ,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia  , 
94    È  sillogismo ,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  si ,  che  'n  verso  d'  ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa  • 
97    Io  udii  poi  :  r  antica  e  la  novella 

.  Proposizione  9  che  si  ti  conchlude  , 
Perchè  V  hai  tu  per  divina  favella  ? 
100    Ed  io  :  la  pruova ,  che  1  ver  mi  dischiude  y 
Son  r  opere  seguite  ,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai ,  nè  battè  ancude . 

ìi  splèndeva  y  uscì  (intendi,  il  parlar  seguente  )  :  qtiesla  cara  gìoja^ 
preziosa  gemma  ,  della  fede  »  sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  (pe- 
rocché, come  insegna  l'Apostolo  in  seguito  alla  riferita  definizione  del- 
la  fede  ,  sine  Jide  impossibile  est  piacere  Deo  ) ,  onde ,  da  qual  j^ar- 
te ,  ti  venne  ?  Ed  io  ,  risposi  :  la  larga  ploia  (a) ,  V  abbondante  piog- 
gia, cioè  grazia,  dello  Spirito  santo  y  di  è  diffusa  insù  le  x^eccMe^ 
e  '/I  su  le  nuove  cuoia ,  eh*  è  sparsa  in  su  le  pergamene  (b)  de'  sacri 
libri  del  vecchio  e  nuovo  testamento ,  e  sillogismo  ,  è  V  argomento , 
la  ragione  ,  che  mi  ha  conchiusa  dimostrata  sì  acutamente  ,  si  convin- 
centemente ,  che  in  verso  ,  conlra ,  o  in  confronto  (c)  d  ella  ,  o  del- 
la stessa  infusa  fede ,  o  della  infondente  detta  grazia  dello  Spirito 
santo ,  ogni  {limnstraùon  mi  pare  ottusa ,  inconvincente  .  *  Onde  ti 
viene  al  v.  91  li  CoJd.  Ang.  Chig.  N.  E.  , 

97  98  L' antica  e  la  novella  Proposizione  ,  cioè  il  vecchio ,  e  nuo- 
vo Testamento  (accennali  per  le  vecchie  e  nuove  cuoia  )  :  ma  dice  pro- 
posizione per  continuar  la  presa  metafora  del  sillogismo  ,  il  v  juale  con- 
sta di  due  proposizioni ,  maggiore,  e  niinore  ,  e  della  conclusione; 
onde  seguendo  dice  che  sì,  che  cosi,  ti  conchiude  .  Daniello  .  Io 
vidi  poi  nel  principio  del  v.  97  li  Codd.  Vat.  Caet.  Chig.  li  quali  con- 
tinuano il  senso  con  quel  che  segue  ;  non  so  con  quanta  virtù  .  N.  £• 

99  Perchè  t  liai  tu  ec.  perchè  credi  tu  che  venga  dalla  bocca  di 
Dio  .  Daniello  . 

100  La  pruova  che  ec.  T  argomento  ,  che  mi  apre,  mi  dimo- 
stra ,  questa  verità  .  *  Conchiude  Cod.  Vat.  N.  E. 

101  101  Son  V  opere  seguite  ec,  circonscrive  cosi  i  miracoli;  ed 
in  vece  di  dire  ,  a  far  le  quali  opere  mai  natura  non  5'  accinse  ,  parlan- 


(a)  Di  ploia  per  piosffjia  vedi  ciò  eh'  è  detto  Paridiso  xrv  27.  (b)  Essea- 
do  U  pergamena  ,  pelle  di  pecora  ,  ed  appellata  perciò  c  m  altro  vocabolo  car- 
tapecora y  giuftamonte  appella  Dante  cuoia  le  pergamene  ^  le  solo  catte  cbe 
un  tempo  adopravaasi  .  (c)  Vedi  Cioonio  Pariic*         I  e  5. 
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io3    Risposto  fummi  :  di  ,  chi  ti  assicura, 

Che  quell'opere  fosser  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi  ?  non  altri  il  ti  giura  . 

io6  Se  '1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo  , 
Diss'  io  ,  senza  miracoli  ,  quest'  uno 
È  tal ,  che  gli  altri  non  sono  1  centesmo  *: 

109    Che  tu  entrasti  povero ,  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta  , 
Che  fu  già  vite  ,  ed  or  è  fatta  pruno  • 

112    Finito  questo  ,  l'alta'corte  santa 

Risonò  per  le  spere  :  un  Dio  laudian^o 

do  della  natara  come  d' un  fabbro  dice  ,  a  che  natura  non  scaldò  fer^ 
ro  mai  ,  nè  battè  ancude  .  *  JVon  scalda  ferro  mai  ne  batte  Cod.  Ang. 
Ne  scaldò  ferrò  Cod.  Antald.  N.  E. 

io4  io5  Che  qiielV  opere  fosser  quel  medesmo  ,  fossero  que'  veri 
miracoli  ,  che  vuol  (  per  che  conviene  )  {a)  provarsi ,  inlendi  ,  che  fos- 
sero ?  non  altri  il  ti  giura ,  dee  intendersi  per  ellissi  taciuto  certamen- 
te ^  o  simile  particella  ;  e  però  come  se  detto  fosse  ,  non  altri  terior 
mente  il  ti  giura  ,  te  lo  assicura  con  giuramento  .  *  (Juomodo  es  eer- 
ius  9  quod  fueril  verum  ?  Vidisii  unquam  ,  suscitare  morluos  yvel  ocn- 
Jare  caccosi  Post.  Caet.  Il  Signor  Portirelli  conduce  per  altra  via  la 
quistione  :  cioè  :  Chi  ti  assicura  che  quelle  Opere  ,  le  quali  si  dicono , 
e  si  trovano  scritte  succedessero  veramente ,  e  fossero  veramente  mira- 
colose ,  e  fatte  da  Dio  in  confermazione  della  fede  ?  N.  E. 

107  al  III  Quest*  uno ,  tal  ee.  Costruzione.  QuesC  uno  che  tu 
povero  e  digiuno  ,  e  famelico  ,  cioè  tu  ributtante  figura  ,  entrasti  in 
campo  a  seminar  la  buona  pianta ,  uscisti  nel  mondo  a  seminar  la 
fede  di  Gesji  Cristo;  che  fu  già  vite ,  edora  è  fatta  pruno  ^  che  dol- 
ci uve  un  tempo  produsse  «  ed  ora  pungenti  spine  (  accenna  la  san- 
tità de'  primi  tempi  cristiani ,  e  la  corruttela  de'  tempi  suoi  )  è  tal 
che  gli  altri  non  sono  '/  centesmo ,  diviene  un  miracolo  tate  ,  che  i 
miracoli  registrati  nel  Vangelo ,  negli  atti  Apostolici  ,  e  nell'  eccle- 
siastica Storia  non  vagliono  la  centesima  parte  di  esso  .  E'  questo  il 
famoso  argomento  di  s.  Agostino  nel  libro  ultimo  De  Civ.  Dei  cap. 
5.  Si  per  jipostolos  Christi  ,  ut  eis  crederetur  resurrectionem  atque  ascett- 
sionem  praedicantibus  Christi ,  etiam  ista  miracula  esse  facta  non  cre- 
duntf  hoc  nobis  unum  grande  miraculum  sujficit  ,  quod  ea  terrarum 
orbis  sine  uUis  miracuUs  credidit ,  *  11  Posti  ll.  C  a  et.  riguardo  al  po- 
vero e  digiuno  del  v.  loo  chiosa:  P  roba  tur ,  quia  tu  Petrus  nee  per 
frauilem  fundasti  islam  fiaem  N.  E. 

112  II 5  1 1/|  V  alia  corte  santa  ec.  Costruzione  .  L'  alta  corte  san- 
ta ,  la  sublime  santa  adunanza  per  le  spere  ,  per  le  anzidette  (b)  S[ìe- 


(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  sorto  '1  verbo  voelre  par.  a.  (b)  Ver- 
so li.  del  presente  canto  • 

Z  a 
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Nella  melode  che  lassù  si  canta  . 

1 15    £  quel  baron  ,  che  sì  di  ramo  in  ramo 
Esaminando  ,  già  tratto  m'  avea  , 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo , 

118    Ricominciò:  la  grazia  ,  che  donnea 

Con  la  tua  mente  ,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui  com'  aprir  si  dovea  ; 

re  ripartita,  nella  melode  ^  con  (a)  la  melod'in  ,  conia  soavità  c  dol- 
cezza ,  che,  colla  quale  (h)  si  canta  lassa  ,  risonò  y  un  Dio  lodiamo  y 
intonò  1*  inno  Te  fleum  ùiudamiis  :  e  ciò  dee  intendersi  in  ringra- 
ziamento a  Dio  per  la  fede  vera  in  D.inte  maiiifestatasi  •  Dì  me  lode 
per  melodia  vedi  detto  Paradiso  xiv  laa. 

ii5  116  117  E  quel  baron,  cosi  appella  Dante  s.  Pietro;  ed 
era  in  uso  a  que' tempi  di  dare  ai  santi  que*  titoli  stessi,  che  davan- 
si  nel  motido  alle  persane  più  distinte.  l\fess€r  santo  Jeronimo  ,  scris- 
se ,  a  cagion  d*  t  sempio  ,  il  Passavanti  (e) ,  e  baron  m?ss.Jrs.  Antonio 
scrisse  il  Boccaccio  (d)  —  che  sì  di  ramo  in  ramo  er.  Costruzione  rAe 
esaminando  y  che  esame  di  mia  credenza  facendo  ,  di  ram  i  in  ramo^ 
per  d'una  in  altra  parte,  trtttrt  m^  a\*e%  sì  che  appressavamo  alt  ul- 
time fronde"^  corrisponientemente  ad  aver  appellati  rami  le  altre  co- 
se, delle  quali  era  stato  richiesto  ,  fmnde  appella  le  cose  ultime  che 
restavano  da  richiedersi . 

118  119  tao  La  grazia  che  donnea  Con  la  tua  mente:    la  {grazia, 
(  che  a  un  certo  modo  fa  all'amore  colla  tua  mente,  e  in  lei  si  com- 

piace. Z>a7near(?  insegnano  i  signori  Accademici  nelVo^aholario  ,  che 
▼uol  dire  fare  alT  amore  con  donne  ,  e  conversar  genialmente  con  es- 
se: lo  provano  con  più  esempi,  e  con  uno  ancora  di  Dante  preso 
dal  canto  xxvi  i  v.  88.  di  questa  cantica  :  fxi  mente  innamorata  ,  cfu 
donnea  Con  la  mia  d^jtna  :  ma  in  questo  luogo,  che  ora  spieghia- 
mo ,  vogliono  che  ahbia  altro  significato  ,  cioè  di  s  gnore^giareì,  e 
dominare,  e  cosi  voglia  dire:  la  grazia  che  donnèa  ,  cioè  domina  e 
signoreggia  con  la,  cioè  nella  tua  mente:  e  così  ancora  spiegano  gli 
altri  comentatori .  Ma  non  è  necessario  tirare  questo  vocabolo  fuori 
del  suo  significato  ,  quasi  che  altrimenti  fosse  un  parlar  troppo  do- 
ro :  ma  che  gran  durezza  ci  sarebbe  se  un  poeta  dicesse  ,  che  la 
grazia  era  innamorata  ,  e  conversava  di  tutto  genio  coli*  anima  ,  per 
esempio ,  di  s.  Caterina  ancor  fanciulletta  ?  Non  disse  s.  Dionigi  di 
Dio ,  che  aversos  ,  et  resilientes  a  se  nniatorift  sequitur  ?  Non  abbiamo 
nella  Scrittura  quella  dolce  espressione  dell'  infinita  degnazione  del  no- 
stro Dio  verso  di  noi:  ileliciae  mene  esse  cum  Jiliis  riominumì  Ven- 
turi .  i^uanto  però  agli  Accademici  della  Crusca  appartiene  ,  già  pri- 
ma che  '1  Venturi  scrivesse  avevano  essi  nell'altra  edizione  del  Vo- 
cabolario del  ly'iQ.  fatta  la  bramata  emendazione,  arrecando  questo 
passo  di  Dante  non  più  in  prova  che  donneare  significar  possa  signo- 


{aj  Della  particella  in  per  con  vedi  il  Vocabolario  della  Crasca  sotto  di 
essa  particella  in  par.a.  (h)  Della  che  a  cotal  senso  vedi  Cmoaio  Partic»  44  ^* 
(c)  òpecch.  dì  Penit,  nel  Prologo  .   (1^)  Nov.  60  ^ 
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121  Sì  ch'io  appruovo  ciò  che  fuori  emerse 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi  9 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse . 

1^4    O  salilo  padre  ,  o  spirito  ,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  sì  ,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 

1^7    Comincia' io:  tu  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma   qui  del  pronto  creder  mio , 
Ed  anco  la  cagion  di  lui  chiedesti  • 

i3o    Ed  io  rispondo:  credo  in  uno  Iddio 

Solo  ed  eterno ,  che  tutto  '1  ciel  muove  >  ^  . 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio  : 

raggiare  e  dominare ,  ma  solo  in  prova  che  adoprnre  sì  possa  in  sen- 
so metaforico  ,  come  qui  certamente  si  adopera  —  la  bocca  ti  aperse 
ec.  ,  ti  fece  fin  qui  dire  quanto  si  conveniva  *  Che  donnea  Con  la  tua 
donna  Cod.  Vat.  ^.  E. 

lai  Ciò  che  fuori  emerse  ^  ciò  che  dicesti  . 

i!i3  Ed  onde  ec.  e  da  chi  ti  fu  proposto  a  credersi. 

i!i4  al  i  ig  O  santo  padre  ec.  Costruzione.  Comincia'  io  o  santo 
padre,  o  spirito  (  cosi  la  Nidobeatina  e  due  mss.  veduti  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  meglio  assai  che  non  O  santo  padre  e  spinto,  che 
leggono  tutte  l'altre  edizioni  )  *  O  santo  padre  spinto  Cod.  Vat. 
Cni^.  N.  E.  che  vedi  ciò  che  ec,  che  ora  vedi  ciò  ,  che  una  volta  cre- 
desti tanto  fermamente  ,  che  ,  allor  quan^^o  corresti  con  s.  Giovanni 
ai  sepolcro  del  Hedentore,  a  te  fu  dalla  divina  grazia  concesso  di 
entrarvi  il  primo  ,  e  vincere  così  il  condiscepolo  che  ,  di  te  più  giovine 
e  snello  ,  era  il  primo  colà  arrivato  (a)  .  Il  Venturi  stortamente  ap- 
prendendo essere  Dante  d' intendimento  che  s.  Pietro  giungesse  al  se- 
polcro del  Redentore  prima  di  s.  Giovanni  ,  taccialo  dì  contraddizio- 
ne all'evangelica  stona;  e  (come  se  il  fine  dì  quel  correre  fosse  di 
soltanto  appressarsi  al  sepolcro  ,  e  non  d'  entrarvi) ,  ha  per  istiracchìa- 
tori  quanti  convengono  nelT  esposta  interpretazione  —  eh*  io  manijesti 

2ui  ,  ora  {b)  —  La  forma  del  pron  to  creder  mio  ,  la  serie  ed  ordine 
elle  cose  che  prontamente  credo  ,  —  e  la  cagion  di  lui ,  e  '1  mo- 
tivo di  esso  mio  credere  •  Notisi  che  ,  quantunque  abbia  di  già  s.  Pie- 
tro interrogato  Dante  della  cagione  della  di  lui  fede  in  generale  ,  ed 
avutone  in  risposta  ,  la  larga  ploia  dello  Spinto  santo  ec.  (c) ,  non- 
diraanco ,  perchè  discendesi  qu\  alla  specificazione  de'  creduti  artico- 
li ,  e  massimamente  perchè  alcuni  di  essi  ottengono  certezza  anche 
dalla  naturale  ragione,  non  riesce  perciò  inutile  la  nuova  richiesta. 

i3i  iSa  Che  tutto  il  cicl  ec.  Costruzione.  Che  non  moto  muo^ 
ve  con  amore  e  con  liisio   tutto  il  cielo  ;  che  ,  immobile  essendo  pe- 


(a)  Vedi  il  Vangelo  di  s.GioYaani  cap.ao.  (J>)  Vtdi  Cinonio  Particeli  S. 
(v)  Veri.  91.  e  segg. 
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1 33    Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fisice  e  metafisice  j  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove 

]  36    Per  Moisé ,  per  profeti ,  e  per  salmi , 

Per  r  evangelio  ,  e  per  voi  che  scriveste , 
Poiché  r  ardente  spirto  vi  fece  almi  . 

iSg    E  credo  in  tre  Persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenza  si  una ,  e  si  trina  , 
Che  solferà  congiunto  sunt  et  este . 

rocchè  immenso,  instilla  nel  cielo  sotta  di  se,  appellato  prrmo  mo6c7«, 
amore  e  desiderio  verso  il  cielo  empireo  che  gli  sta  sopra  ;  pel  qua- 
le amore  e  desiderio ,  appetendo  cinscuaa  parte  di  esso  primo  mobile 
di  congìuagersi  a  ciascuua  parte  dell*  empireo ,  viene  ad  ottenere  quel 
movimeoto  eh*  egli  ha  c  che  comunica  a  tutti  i  cieli  sotto  di  lui  (a) 
Quanto  da  questa  mia  interpretazione  ,  che  pur  lo  stesso  Dante  ne  som* 
ministra  ,  allontanino  le  altrui,  vedilo  tu  lettore  per  te  stesso  ,  sevaoi» 
che,  essendo  tutte  diverse  non  solamente  da  questa,  ma  auchetra  di 
loro ,  non  ho  la  pazienza  di  riferirtele  . 

i33  al  i38  ìVon  ho  pur  y  non  ho  solamente,  pruove  y  ragioni, 
Jisice  e  metafisice  (senza  interporre  V  aspirazione  h  tra  la  ce  Te,  co- 
me comunemente  non  s*  interpone  tra  la  c  e  Vi  ne*  mascolini  fisici  e 
metafisici)  y  insegnatami  dalla  fisica  ,  e  dalla  metafisica^  Il  Coa.  Caet 
però  ha  in  ambedue  i  luoghi  la  debita  aspirazione  ,  nè  crediamo  pos- 
sa essere  il  solo  ^  si  aggiunge  ora  il  Chig.  N.  E.  —  ma  dalmi  •  O  si|  ▼no- 
ie questo  dalmi  equivalente  ad  il  mi  dà;  e  dovrà  sottointendersi  un 
tal  credere  :  o  si  vuole  c\ì&  dalmi  riferiscasi  n  priio^fe  ;  e  converri  in- 
tendersi dalmi  sincope  di  dalemi  ,  me  la  dà  .  Anche  la  verità  ,  che 
quinci  piasse  ec ,  atiche  la  verità,  che  dal  cielo  viene  a  manifestarsi 
in  terra  per  gli  scritti  di  Moisè  ec.^epervoiy  Apostoli,  che  scri- 
veste, V  epistole  ,  r  Apocalisse  ,  e  gli  Atti  apostolici  -^poiché  V  arden- 
te  spirto  vi  fece  almi,  poiché  lo  Spirito  divino  sceso  sopra  di  voi  in 
form.i  di  fuoco  vi  fece  santi  [b)  . 

I  io  *  Credo  in  una  essenza  ,  non  curando  il  verso  ,  legge  il  Cod. 
Vat.N.E. 

\f\\  Che  sofferea  (  non  il  congiuntivo  di  sofferire  y  come  inten- 
dclo  il  Volpi,  ma  T  indicativo  ,  clie  meglio  si  adatta,  di  sofferarty 
verbo  anche  da  altri  antichi  Italiani  aduprato  ]  {c)  congiunto  sunt  et 
este ,  (  este  ,  per  est ,  paragoge  in  grazia  della  rima  ) ,  che  la  me- 
desima divina  essenza  ammette  insieme  e  il  plurale  sunt ,  quanto  al- 
le persone,  ed  il  singolare  est,  quanto  alla  divinità.  Sunt  et  este  ìeg' 
gono  non  solo  i  testi  dell*  Aldina ,  del  Vellutello ,  e  Daniello  ,  ma 
altri  testi  niinoscritti  più  di  quaranta  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca  ,  e  non  capisco  perchè  abbiano  essi  Accademici  con  altri  ma- 


(a)  Vedilo  sresso' Dante  nel^Com^ito  tratr.  a  cap.  4-  (/»)  ^Irna  (  chiota 
Pesto  )  sanctu,  m,i'€  puLchra*  De  vcrb,  sìguif.  lib.  i.  (c)  Vedi  *1  Vocabolario 
della  Crasca  . 
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Della  profonda  condizìon  divina , 
Ch'  ìq  tocco  mo ,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 
Quest'  è  il  principio  ,  quest'  è  la  favilla  , 
Che  si'  dilata  in  fiamma  poi  vivace , 
£  ,  come  stella  in  cielo  ,  in  me  scintilla  • 

noscritti  seelto  piuttosto  dì  leggere  sono  et  este  ;  che  ,  oltre  alla  dis- 
cordanza di  linguaggio  ,  può  sono  intendersi  o  la  persona  prima  del 
singolare ,  o  la  terza  del  plurale  e  perciò  cagionare  dell'  equivoco . 
Sono  et  ejfcf  leggono  pure  il  Aat.  T  Ang.  il  Chig.  N.E. 

Potea  però  qui  (  dice  il  >  cnturi  )  Jìar  Dante  la  professione  della 
Fede  un  pa  più  intiera  ,  proponendo  espressamente  la  sua  forma  ere-' 
denza  del  mistero  ancora  ineffabile  della  Incarnazione  del  f^eròo  Eterno* 

Fotea  piuttosto,  rispondo  io,  licordorsi  il  \e:)turi  che,  prima 
di  devenire  a  ouesto  dialogo  con  s.  Tictro ,  aveva  già  Dante  la  divi- 
nizzata umanità  di  Cesti  Cristo  ?ogli  occhi  proprj  veduta  {a) ,  c  che 
perciò  di  tale  mistero  già  era  in  lui  cessatala  fede,  e  subentrata  la 
sperìenza  . 

43  44  tocco  mo ,  di  cui  ora  parlo  ^  la  mente  mia  siggil' 

ia  Più  volte  r  evant^elica  dottrina  ,  ne  riceve  la  niente  mia  impres- 
sione dal  Vangelo  in  più  luoghi .  *  TI  Cod.  Antald.  ha  una  variante 
singolare  nel  v.  leggendo  Della  profonda  congiunzione  divina  y  e 
il  contesto  poti'ebbe  confortarle  secondo  una  dotta  interpretazione  del 
eh.  suo  posseditore  Antaldo ,  cioè  :  E  perchè  vi  ho  dato .  ora  un  cen- 
no Mia  congiunzione  divina  ossia  della  Trinità  ,  cosa  profonda ,  cioè 
inconcepibile  ,  misteriosa ,  non  vado  più  innanzi ,  e  men  rimango  col 
Vangelo  —  CA*  io  tocco ,  nella  mente  ec,  Cod.  Vat.  (-hig.  N.  E. 

145  ìt\6  Quest*  è  il  principio  ec.  cioè  questa  dottrina  evange- 
lica è  il  pivncipio  della  fede ,  ed  è  favilla ,  della  quale  moltiplica 
grande  ardore,  e  scintilla  come  stella  in  cielo.  Cosi  '1  Landino. 
Questo  è  il  principio  y  cioè,  questa  è  la  cagione,  che  tu  domandavi  dei 
mio  credere  ,  e  questa  è  la  favilla  ,  Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vi" 
voce  y  cioè,  e  questa  è  la  dottrina,  che  s'estende  ad  avmeuta  poi 
in  verace  fede  .  Così  il  Yellutello  .  Questo  è  la  cagione  di  che  tu 
m'  interrogavi  ,  e  la  favilla  ,  la  quale  si  va  dilatando  poi  in  fìam* 
ma  sì  vivace  ,  che  scintilla  in  lui  coraie  stella  ec.  Così  '1  Daniello  • 
il  Ventiui  finalmente  restringendosi  al  solo  verso  Che  si  dilata  in  fiam- 
ma poi  vivace,  chiosa  detto  della  fede  così  per  esserla  fede  radice  di 
santissimi  e  ardentissimi  affetti.  Io  per  me  direi  alludere  il  poeta  no- 
stro a  quella  dottrina  che  ripetutamente  ne  insegna  S.  Agostino  nel- 
le sue  opere  {b)  quamvis  enim  nisi  aliquid  intelligat ,  nemo  possit  cre^ 
dere  ih  Deum  ;  tamen  ipsa  fide ,  qua  credit ,  sanatur  ut  intelligat  am^ 
pìiora  .  Alia  sunt  enim  ,  quae  nisi  intelligamus  non  credimus  ;  et  alia 
sunt  quae  nisi  credamus  non  intelligimus  .....  nisi  esstnt  aliqua, 
quae  intelligere  non  possumus  nisi  ante  credamus  ^  Prophela  non  di- 
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{a)  Canr.  pteced.  v.  aS  e  s«{g.  {h)  S$rm.  1%  in  psaL  ii8.  <  eentra  Faw 
ttum  Ub.  12  cap.  ^S. 
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i4B   Come  'I  signor,  eh'  ascolta  quel  che  pacet 
Da  indi  abbraccia  il  Servio ,  gratulando 
Per  la  novella ,  tosto  eh'  el  si  tace  ; 

i5i    Cosi  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me ,  si  com'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume  ,  al  cui  comando 
Io  avea  detto  ;  si  nel  dir  gli  piacqui  • 

card  :  nisi  credideritis  non  i nielli gctis  [a)  ;  e  direi  essere  il  scntimfn- 
to  di  Dante  :  questo  e  il  primo  articolo  della  mia  f  fde  ;  e  la  cretlensa. 
fU  questo  ,  a  ^idsa  di  favilla  che  in  vi\*ace  fiamma  dilatasi ,  m*  accresce 
a  tutti  gii  altn  articoli  un  lume  si  vii^o  ^  che  scintilla  in  me  come  stella 
in  cielo.  In  fiamma  piti  vivace  leggono  al  v.  i^^.  li  Codd.  CaeU 
Ang.  N.  E- 

i49  i5o  Come  7  signor  ec.  come  il  padrone  a  cui  il  serro 
reca  una  notizia  che  gli  piace  ,  appena  ha  quello  finito  di  recarglie- 
la ,  stende  gratulando ^  rallegra n  losi,  le  braccia  ad  abbracciarlo,  *Oiiaf 
che  i  piace  legfgeremo  coiicertan;lo  i  CoJd.  Val.  Ang.  Antald.  Chig. 
Caet.  considerando  quell*  i  come  V  illi  dat.  sing.  de*  latini ,  e  compien- 
do una  migliore  sintassi  N.  ti. 

i5i  Benedinendomi  c<i7i//i/t^o,  cantandomi  benedizioni. 

iSa  15*5  Tre  volte  cinse  me.  Dal  verso  ii.  del  canto  seg.  incoi 
Dante  questo  medesimo  fatto  rammemorando  dice  Pietro  per  lei  à 
mi  girò  la  fronte  ,  inferisce  il  d'  Aquino  che  questo  cinse  me  vaglia 
quanto  mi  si  aggirò  intomo  della  fronte .  Il  Venturi ,  tutto  ali*  oppo- 
sto,  pretende  che  non  possa  qui  la  similitudine  del  padrone  ,  eh  ab- 
braccia il  servo ,  avere  il  suo  dovuto  riscontro  se  non  intendendosi 
che  *l  cinse  ma  equivalga  ad  abbracciò  me  ;  e  che  anzi  da  questo  , 
come  da  più  chiaro,  debba  anche  il  mi  grrò  del  seguente  canto  spie- 
garsi di  proprio  abbracciamento  .  To  per  me  son  col  d' Aquino  ,  $1 
perchè  con  altri  termini  che  di  volgersi  ,  di  girarsi  intomo  n'  espri- 
me Dante  alti  simili  praticati  e  dall'arcangelo  Gabriele  verso  di  Ma- 
ria Vergine  (b)  e  da  S.  Pietro  medesimo  verso  di  Beatrice  (c)  ,  co- 
me ,  e  molto  più  ,  perchè  vedendo  il  Poeta  qne'  beati  sotto  figura  di 
lucerne  e  di  lumi  {a)  ,  e  non  d'  uomini ,  come  poteva  vederli  sten- 
der le  braccia  ed  abbracciare  ?  Nè  poi  finalmente  dà  veruno  impac 
ciò  la  divisata  similitudine;  imperoccliA  ,  come  dicono  bene  i  dialet- 
tici scolastici ,  non  è  sempre  neceas.irio  cha  la  similitudine  com 
con  quattro  ruote  . 


(a)  parole  del  profeta  Isaia  ,  secondo  la  versione  dei  Settanta  •  Gap.  7. 
(b)  Cant.  preced.  v.  96-  (c)  Verso  21.  del  presente  canto  .  (d)  Caat.  prece- 
denti versi  a8«  e  zio.  e  qni  parineace  ,  ove  perciò  apostoUcò  lume  appella 
s.  Pietro  • 


J^ine  del  canto  ventr^ì  no  quarto  • 
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A  R  Ci  O  M  F  N  T  O  (*) 

Introduce  il  Poeta  in  quatto  ca  iti)  sau  Iacopo  ad  esaminarlo  della 
speranza  ,  proponendogli  tre  ilubhj  :  de^  quali  Beatrice  solve  il  se- 
condo ,  ed  esso  gli  altri .  Ultimamente  introduce  san  Giovanni  Svan» 
^elisia  a  miinijestargli ,  che  '/  suo  corpo  movendo  era  rimaso  in  terra  • 

c 

1    ^Je  inai  continga  ,  che  '1  poema  sacro , 
Al  qual  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra 
Si  ,  che  in'  ha  fatto  per  più  anni  macrOy 

4    Vinc^  la  crudeltà  ,  che  fuor   mi  serra 

Del  bello  ovile  ,  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi ,  che  gli  danno  guerra*; 

1  Coniinga  per  accada  ,  as^s^enga ,  dal  Latiuo  conlingere  ,  ond*  al- 
tri dissero  contingente  ,  contingenza  ,  contingentemente  —  poema  sacro , 
perocché  diretto  a  mettere  il  vizio  in  orrore  ,  e  ad  insinuare  le  cri- 
stiane virtù  • 

a  Ha  posto  mano  e  ciclo  e  terra  ,  o  per  essere  il  poema  tessuto  di 
cose  parte  di  terrena  ,  cioè  umana  ,  invenzione ,  e  parte  di  celeste  rì- 
▼elazione  ;  ovvero  per  avere  al  medesimo  poema  somministrato  mate- 
ria il  cielo  pel  Paradiso,  e  la  terra  per  r  Inferno  e  Purgatorio. 

3  Bf  ha  fatto  per  piii^ anni  macro  :  alljide  al  verso  di  Giovenale 
Ut  dìgnus  venias  hetleris ,  et  imagine  macra  ;  essendo  che  lo  studio  non 
aiuta  punto  ad  ingrassare .  Venturi  .  Macro  per  magro  hanno  adopra- 
to  altri  poeti  anche  fuor  di  rima  (a)."^  Moli  anni  invece  di  piii  an^ 
ni  legge  il  Cod.  Caet.  ha  folto  le  piii  scolte  macro  siugolar  varian- 
te del  Cod.  Vat.  N.  E. 

4  5  6  T'ìnca  la  crudeltà  ec  Può  intendersi  che  sperasse  potersi 
a  riguardo  dell'  applaudito  poema  piegar  gli  animi  de*  suoi  concittadi- 
ni a  richiamarlo  aalT  esìlio;  e  può  intendersi  che  ciò  sperasse  dal 
patrocinio  di  qualche  potente  signore ,  e  spezialmente  di  Can  gran- 
de signor  di  Aerona(^)  —  del  bello  ovile  ,  della  bella  mia  Fiorens% 


Aigomento  metrico  del  cel  Gaspare  Coni  . 
Qvcgli ,  per  cai  Galitia  ancor   s*  onora  , 
Ed  ora  è  lame  nella  para  stanza 
Fra  qnei  che  an   solo  oggetto  s\  innamora  » 
Chiede  tre  cose  intorno  alla  speranza  ; 

Una  Beatrice  ,  due  ne  scioglie  Dante.* 
Giovanni  Bvfogelista  indi  si  avvanza 
Fra  r  altre  due  facelle  eterne  e  sante. 
(a)  Vedi'l  Vocabolario  della  Crusca  .   (ò)  Vedi  la  nota  al  canto  xxxiii 
del  Purgatorio  4)  e  segg.  e  vedi  la  Lettera  con  cui  esio  D/uite  dedica  a  Gas 
grande  qaeita  sua  terza  cantica  • 
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7    Con  altra  voce  ornai  ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  hattesmo  prenderò  1  cappello  : 

10    Perocché  nella  fede  ,  che  fa  conte 

L'  anime  a  Dio  ,  quiv'  e  ntra'  io ,  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte . 

i3    fndi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera ,  ond'  uscì  la  primizia  y 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi  • 

i6    £  la  mia  donna  piena  di  letizia, 

—  Ov»'  io  dormii  agnello  Viniico  ec.  ov'  io  Innocente  e  della  giustizia 
amico  abitai,  contrario  ai  prepotenti,  che  gli  (ad  esso  oviVe  ,  ad  essa 
città)  danno  gtierm;  la  opprimono. 

789  Con  altra  sfOce  ,  con  maggior  fama  ,  con  più  elegante  fa- 
vella ,  con  più  armonioso  metro:  e  con  altro  vello  ^  cioè  con  più  ono- 
revolezza  ;  o  pure  con  pelo  non  più  hion  lo  ,  ma  canuto  :  o  pare 
non  con  vello  di  agnello  semplice,  ma  con  quello  di  più  robusto  ani- 
male. Così  ne  unisce  il  Venturi  le  chiose  .tutte  degli  espositori.  Ac- 
cenandoci  Dante  però  che  la  speranza  fosse  di  rimpatriare  per  istxini 
col  poema  suo  acquist^itnsi  dai  propri  concittadini ,  dorrebbe  con  id- 
tra  voce  e  con  altro  vallo  valere  non  piii  colla  primiera  appellazione  « 
divisa  di  magistratura  ,  ma  con  quella  di  poeta  —  in  sul  fonte  Dei  mia 
battesmo  prenderò  *l  cappello.  Cappello,  chiosa  il  Buti  («),  significar 
qui  la  laurea  delia  poesìa  ;  ed  è  a  questo  significato  preso  dal  Fran- 
cese idioma  (/;)  ;  e  perchè  spera  cotal  laurea  in  mercede  di  poema 
sacro  y  e!  in  cui  fa  professione  dalla  cattolica  fede,  perciò,  a  diffe- 
renza degli  anteriormente  laureati  poeti  gentili  nel  ilo^nano  Campi- 
doglio (e) ,  sceglie  esso  la  chiesa  e  il  proprio  battisterio  ,  dove  bam- 
bino per  bocca  di  chi  a  battesimo  lo  tenue  aveva  la  fede  medesima 
professato  .  *  Ritornerò  poeta  in  sul  fonte  del  mio  bettesmo  e  prenderò 
il  cappello  variante  singolare  del  Cod.  Ang.  che  sembra  più  vera  N*  E. 

IO  11  11 IV  ella  fedCf  cìiefa  conte,  conosciute,  V  anime  a  Dio: 
per  fidem  namque  ab  omnipotenti  Beo  cognoscimur,  insegna  S.  Gregorio 
Papa  (d)  — .  entra  io  ,  mi  arrolai ,  Pietro  por  lei ,  per  la  professione 
eh  io  feci  della  metlesìma  fede  —  sì  mi  girò  la  fronte ,  tre  volte  cir- 
condanaomela  :  come  nel  precedente  canto     iSa.  è  stato  dichiarato . 

i5  14  i5  Indisi  mosse  ce.  di  poi  dalla  medesima  schiera  ,  ond*  era , 
per  venire  a  noi ,  uscito  S.  Pietro ,  il  primo  suo  vicario  che  la- 
ciò  Cristo  in  terra  ,  si  mosse  verso  noi  un  altro  lume  .  *  Spera  inve- 
ce di  scliiera  legge  nel  v.  i4  il  Cod.  Caet.  K.  E. 


(a)  Citato  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  cappello  par.  6  (b)  Ve- 
di il  Bocaccio  Nov.  1  ed  aache  i  Vocabolari  Francesi  .  (e)  Vedi  '1  privilegio 
della  lanréa  del  Petrarca  riferirò  dal  Tommasiaì  Petrarca  rediwidusCMn.  io. 
(d)  In  Eztchicl,  lib.  r  hom  3. 
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Mi  disse  :  mira  ,  mira,  ecco  il  barone  , 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

13    S\  come  ,  quando  1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno ,  1'  uno  e  1'  altro  pande , 
Girando  e  mormorando  ,  Y  affezione  > 

22  Cosi  yid'  io  r  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accollo , 
Laudando  il  cibo  che  lassù  sì  prande: 

a5    Ma  poi  che  1  gratular  si  fu  assolto  , 

Tacito  ,  coram  me  ,  ciascun  s'  affisse 
Ignito  SI ,  che  vinceva  il  mio  volto . 

17  18  //  barone  y  Per  cui  ec.  S.  Iacopo  apostolo  ,  per  coi  divo- 
zione si  visita  dai  uellegrinl  il  di  lui  sepolcro  in  Compostella  nella 
Galizia  ,  provincia  della  Spagna  .  —  Galizia  con  una  /  scrive  pur  Gio. 
Villani  (a).  Del  titolo  poi  di  barone  dato  ai  santi,  vedi  V  awertimen- 
lo  nel  precedente  canto  i».  ii5. 

19  10  11  Si  come  y  quando  ec.  Nella  maniera  che  quando  un  co- 
lombo volando  viene  a  posarsi  presso  al  compagno  ,  pongonsi  am- 
bedue a  far  delle  giravolte  intorno  a  se  medesimi  mormorando  ,  e 
pandemio ,  manifesta  ndo  (b)  così  lo  scambievole  loro  affetto  •  L*  uno 
air  altro  nel  v.  18  il  Coa.  Antald.  buona  lezione  N.E. 

a5  q4  io  ec.  O  adoprasi  glorioso  in  questo  terzetto 

anale  avverbio  ,  come  se  detto  fosse  Così  vid^  io  C  un  dalC  altro  gran" 
de  principe  gloriosa  mente  essere  accolto  ,  ovvero  cosi  persinchisi  ed  omis- 
sione di  copulativa  ,  invece  di  dire  così  vitTio  t  un  dedC  altro  grande 
e  glorioso  principe  essere  accolto  —  Laudando  il  cibo  ce.  lodando  Dio, 
la  vision  del  quale  è  ilv^ibo ,  che  lassii  si  prande ,  del  quale  là  suso 
in  cielo  si  ciba  ogni  beato  ;  avvenga  che  prandere  solamente  signi- 
fichi desinare  .  Vellotello  •  *  dalla  variante  univoca  lì  prande  del  Cod. 
Caet.  Ang.  Chìg.  ho  sospetto  che  un  tempo  il  prandere  fosse  adope- 
rato anche  attivamente  come  i7  pascere  .  E. 

i5  li  gratular,  la  congratulazione ,  si  Jti  assolto  (dai  Latino  ab* 
solutum  Jìiit),  ebbe  termine. 

a6  Coram  me  ,  voci  Latine ,  alla  presenza  mia .  Volpi  ;  1'  avverti- 
mento del  quale  intorno  all'uso  de' Toscani  poeti,  ed  anche  prosatori, 
di  spargere  ne*  loro  componimenti  voci  Latine  ,  vedilo  riferito  Inf.  i.65« 
—  5  affisse  ,  ferro  ossi .  ^  Si  fisse  Cod.  Chig.  K.  E. 

27  Ignito  ,  acceso ,  risplendente  ,  sì  ,  che  vinceva  il  mio  volto , 
talmente  ,  che  facevami  abbassare  la  faccia  .  Cosi  io  ,  in  vece  di  spie- 
gare volto  per  vista  ,  o  veduta  ,  come  veggo  fatto  da  tutti  gì'  inlerpre^ 
ti  .  Tanto  più  che  parlando  poscia  a  Dante  S.  (iiacorao  ,  incoraincie- 
rà  Leva  la  testa  ec.  v,  34» 


(a)  Cron.  Ub.  i.  cap.  x.  (b)  PtLndtrt  per  manifestare  trovati  adopr«« 
to  da  altri  non  io  rima  solamenta  ed  ia  verso  ,  ma  anche  in  prò».  Vedi 
1  Vocabolario  della  Crusca  . 
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a8   Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 

Inclita  ¥ÌU  ,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse , 

29  3o  Inclita  vita ,  o  anima  {a)  illustre  (  cosi  Beatrice  a  S»  Gift- 
como)  —  per  cui  la  larghezza  Della  nostra  ec. ,  quantunque  questa  le- 
zione dell'  Aldina  ,  e  d'altre  antiche  edizioni  riscontrassero  ^lìAc 
cademici  della  Gr.  nella  maggior  parte  de' loro  mss. ,  come  la  riscon- 
tro io  pure  in  tre  della  Biblioteca  Corsini  (c),  nientedimeno  è  loro 
piacciuto  più  di  leggere  per  cui  V  allegrezza  ec,  Eccone  la  ragione  eh' 
eglino  con  postilla  in  margine  lascioronci  scritta  ;  Henché  a^dianio 
che  dalla  pistola  di  S.  Iacopo  si  possa  trar  P  uno  e  V  altro  senso  «  non 
per  tanto  allegrezza  c'è  partila  piti  acconcia  al  rominciamento  di  essa^ 
e  al  nensier  del  Poeta  ;  e  par  che  '/  i^erso  ri  actpdsti  .  Mancarono  essi  pe- 
rò d'  avviso  ,  che  il  comincianiento  della  pistola  Omne  gaudium  exi" 
stimate  fritres  meiy  cum  in  tentationes  varias  indleritis  ,  non  è  dal 
sacro  scrittore  diretto  ai  beati  in  cielo ,  ma  a^li  uomini  in  terra  i  e 
che  bensì  quello  che  siegue  a  dire  Si  quis  aulem  vt'strum  indigei  so- 
pientia ,  pnstulet  a  Deo  ,  qid  dal  omnibus  nffluentcr ,  et  non  impropt' 
rat,  solo  appartiene  a  commendare  la  lar^fiezza  ,  largiti,  liberalità» 
della  divina  basilica  ,  o  sia  regia  {d)  :  del  Paradiso  .  fen^hè  poi  al  peiH 
sier  del  Poeta  sia  più  acconcia  allegrezza ,  che  larghezza  gli  Accade- 
mici no  'l  dicono ,  ed  io  per  me  no  '1  veggo  :  siccome  nè  anche  vef^- 
go  essere  il  miglioramento  del  verso  ,  che  per  allegrezza  ottiensi ,  ta* 
le  che  possa  qu\  ragionevolmente  mettersi  'n  conto  .  *  Anche  il  Coo. 
Cas.  legge  larghezza  ed  il  suo  Commentatore  ne  rende  ragione  col  ci- 
tare quelle  parole  di  S.  Iacopo  qui  dal  omnibus  aJfUtenter  :  ìarghes* 
za  porta  egualmente  il  Cod.  Caet.  Autald.  Allegrezza  hanno  però  il 
Vat.  Ang.  Chi^.  N.  E. 

T/  epistola  ,  detta  cattolica  in  cui  si  leggono  le  riferite  parole ,  se^ 
condo  il  sentimento  (  dice  il  Venturi  )  assai  piti  comune  degli  scrittore 
ecclesiastici y  non  è  di  san  Iacopo  di  Galizia ,  o  vogìiam  dire  del  nuu^giO' 
re  ,  ma  di  S.  Iacopo  il  minore  .  Lo  scambio  è  condonabile  nel  Poeta  , 
non  così  nei  comentatori  il  non  averlo  aifs^ertito  ,  o  avvisato  . 

Affinchè  però  vie  più  condonabile  riesca  lo  scambio  ,  gioverà  di 
riferire  quanto  circa  lo  scrittore  di  essa  cattolica  epistola  avvisa  il  Ti- 
rino .  U trias  lacohi  sit  an  Jilii  Zebedaei  ,  an  filii  Alphaei  ,  dubilatur 
a  non  paucis ,  Versio  Syriaca  H^idmanstandii  ,  versio  À rabica  ,e£  TJUtr- 
già  Hozarabum ,  et  ho  rum  patri  archa  S.  ìsidorns ,  itemqtie  Lucius  DeX' 
ter ,  et  qitiitam  alii  Hispani  volunt  esse  lacobi  Zebedaei  (  questo  a  cui 
l'ascrive  Dante,  detto  il  maggiore),  Sed  s.  Hieronymus  ,  Rusebius^ 
Amhrosius ,  Augustinus ,  et  ahi  passim  veleres  ac  recentiores  illam  ad' 
scribunt  JiKobo  Alphaei ,  seti  Cleophae  fiUo  fratri  Domini  :  id  eit  cogno" 
to  Christi  ;  qtti  ,  quod  vocatione  posteri  or  es^et  Jacopo  Zebedaei  ,  di- 
ctns  est  minor  (e).  Il  Postill.  Caet.  alLi  parola  basilica  del  3ow 
chiosa  :  Scilicet  de  Ecclesia  Dei  Triumphante .  N.  E. 


(a)  yita  idopra  per  anima  anche  altrove.  Paradiso  ix  8.  xi\  102  7.  ec. 
(h)  Vedi,  tra  l'altre,  qaelle  di  Venetia  1S6S  e  iSyS.    (c)  Segnati  608  6ia 
ia65.    (d)  Vedi  '1  Thesaur,  Ung.  Lnt,  di  Roberto  Stefano  are.  basilica  . 
(e)  Praefat,  in  cpitt,  cathol.  beati  JacoK  apost. 
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3i    Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza  w 
Tu  ski  che  tante  fiate  la  figuri  » 
Quante  Gesù  a'  tre  fe'  più  chiarezza . 

34  Leva  la  testa  ,  e  fa  che  t'  assicuri  ^ 
Che  ciò  ,  che  vien  quassù  del  mortai  mondo, 
Convien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi  . 

3i  Fa  risonar  ec.  fa  che  odasi  una  volta  il  nome  di  speranza  in 
^uest'  alto  luogo  dove  (intende),  perocché  ogni  desiderio  vi  è  com- 
pito, il  nome  di  essa  virtù  non  ]>a  luogo. 

òa  /il  sai  che  tante  fiate  ec.  Suppone  il  Poeta  saggiamente  e 
coerentemente  al  parere  cr  alcuni  interpreti  delle  divine  scritture  ('i) , 
che  quante  volte  Gesù  Cristo  alla  manifestazione  di  sua  divinità  per 
prodigiosi  fatti,  volle  presenti  i  soli  ire  discepoli,  Pietro  ,  Giacomo , 
e  Giovanni  (b)  ,  significar  volesse  con  quel  ternario  numeio  la  corro- 
borazione ,  ohe  con  essi  prodi^j  veniva  a  recare  alle  tre  teologali 
virtù,  fede,  speranza,  e  carità;  e  che  L'ìetro  figurasse  la  fede ,  Gia- 
como la  speranza  ,  e  Giovanni  la  carità  ;  ciascuno  cioè  quella  virtù , 
che  di  fatto  nelle  sue  epistole  maggiormente  fa  spiccare.  Per  questa 
cagione  fa  da  Beatrice  uirsi  a  s.  Giacomo,  che  tante  fiate  6ffuri  es- 
so neir  evangelico  testo  la  speranza  ,  quante  fiate  (>esù  Cristo  a*  tre 
jnii  chiarezza  y  fece  a  tre  soli  discepoli  più  chiara  manifestazione  del- 
ia sua  divinità  .  Spero  che  il  leggitore  confrontando  questa  mia  inter- 
petrazione  colle  altrui ,  non  potrà  non  approvare  la  mutazione  da  me 
latta  nel  vers.  33.  di  quanto  (  sehbene  ammesso  nella  maggior  parte 
de'  rnss.  e  delle  edizioni ,  massime  moderne  )  in  quante  ,  abbenchè 
trovasi  in  più  pochi  mss.  (r) ,  ed  in  più  poche  edizioni  (iQ  •  *  Il  Po- 
»Tin,  Caet.  al  V,  109.  del  presente  cauto  conviene  perfettamente  ia 
ujia  sua  chiosa,  che  noi  riporteremo  a  suo  luogo  ,  col  P.  L.  N.E.  Gè- 
sii  in  luoeo  di  Jesti  legge  la  ^idobeatina  . 

34  3d  3(>  Lex  a  la  testa ,  abbassata  pel  troppo  lume  (e)  ^e  fa 
che  t*  assicuri ,  Che  ciò  ec.  e  rimani  persuaso  ,  che  ogni  potenza  ve- 
gnente  dalla  terra  ,  per  qui  adoprarsi ,  conviene  che  si  maturi  y  sì  per- 
lezioni ,  a'  nostri  raggi ,  ai  raggi  del  divino  lume  ,  del  quale  noi  solen* 
diamo  (f).  Accenna,  cosi  dicendo,  di  avere  a  Dante  resa  forte  fa  vi- 
sta a  poter  ciò  che  prima  non  poteva  •  Essere  questo  V  intendimento 
ne  lo  conferma  il  terzetto  seguente.  Il  Daniello  e'I  Venturi  chiosano 
che  il  maturarsi  ai  raggi  ec,  vaglia  divenir  perfètto  permetto  delle  irt 
virtii  teoioga  li  ,  fate ,  speranza  ,  e  carità  .Alla  generale  asserzione  pe- 
rò che  ciò ,  che  vien  quassii  del  mortai  mondo  ,  cùnvien  si  maturi  ec» , 
conio  cotale  perfezionamento  nelle  virtù  teologali  si  confà  ?  Imperoc- 
ché in  quelli  che  dalla  terra  passano  al  ciclo  per  ivi  restare,  non 
solamunte  non  si  perfezionano  la  fed^  e  la  speranza  ,  ma  cessano  affat- 
to .  Et  solis  instar  sola  regnet  charitas  {g)  , 


{a)  Vedi  Cornelio  a  Lipide  il  capo  17  del  Vangelo  di  t.  Matteo,  (h)  Co- 
me nel  predetto  cap.17  di  t.Matteo  ,  nei  5.  di  s  Marco  ec.  (c)  Vedi  U  tiTcla 
de'  testi,  onde  gli  Accademici  della  Crucca  hanno  tratto  le  varie  letioni  • 
(ji)  Vedi  P  edizioni  Venete  i5£8  e  1S78.  (<)  Vera  27.  ( /)  Vedi  canto  %%\t\ 
28.  e  scgg.   (jg)  Canta  la  chiesa  all'  apostolo  s»  Paolo  nelP  iano  del  di  lai  aAzte* 
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57    Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  :  ond'  io  levai  gli  occhi  a'  monti  ^ 
Che     incurvaron  pria  col  troppo  pondo  . 

40    Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  a(Fronti 
Lo  nostro  Imperadore  $  anzi  la  morte  9 
Neir  aula  più  secreta  co'  suoi  Conti  • 

43    Sì  ,  che  veduto  il  ver  di  questa  corte  , 

La  speme ,  che  laggiù  bene  innamora  y 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

^6    Di  quel  che  eli'  è  ,  e  come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua  ,  e  di  onde  a  te  venne  : 
Così  seguìo  1  secondo  lume  ancora  • 

37  Jkil  fuoco  secondo ,  dal  lume  secondariamente  al  Poeta  acco- 
statosi,  in  culy  com'è  detto,  cela  vasi  S.  Giacomo  lo  scrittore  dell* 
stola  cattolica . 

58  39  Le^'oi  eli  occhi  a*  monti .  Allusivamente  al  chiosare  i  sacfi 
interpreti  che  nel  salmo  Fundamenta  eius  in  montibus  sanctis  allego- 
ricamente lae*  monti  s*  intendono  gli  apostoli  (a)  ;  prende  il  Poeta  ad 
esprimere  r  alzare,  che  fece  qui,  sicuro  lo  sguardo  ne*  due  laoù 
apostolici  ,  colla  frase  dell'altro  salmo  Z^i^at't  oculos  meos  in  monta , 
unde  s^eniet  auxilium  mihi  {b)  —  che  gC  incurvaron  ec. ,  che  prinia  col 
troppo  luine  fecero  gli  occhi  miei  stessi  abbassare  .  Pondo  per  peso  al 
modo  Latino ,  in  grazia  della  rima  ,  adopra  anche  il  Petrarca  (c)  :  e 
la  com  nutazione  qui  di  lume  in  pondo  consiegue  ad  aver  appellati  ^ 
monti  gli  apostoli . 

/|0  4'  'l'I  Poìc/iè  €C.E*s.  Giacomo  che  parla ,  come  apparisce  dal 
V,  48.  Così  seguìo  ea.  Ed  è  la  costruzione  :  Poiché  lo  nostro  imperad/h 
re  per  grazia  ,  per  sua  misericordia  ,  vuole  che  tu  anzi  la  morie  > 
prima  di  morire,  t' aff'ronti ,  ti  trovi  insieme,  t*  abbocchi  ,  co*  suoi 
Conti,  co' primarj  personaggi  di  sua  corte  {d)  nelC aula  piii  secreta 
nella  più  distinta  celestiale  magione .  V  innegabile  evidenza  di  que- 
sta costruzione  rende  nulla  la  variante  del  Vat.  e  Chig.  al  ^i,J^àl 
nostro  imperadore  . 

44  La  spjim  dell' eterna  beatitudine  —  che  (  inti^ndi  la  sola)  be- 
ve ,  ragionevolmente  ,  innamora  lagi{iii  i  cuori   umani . 

45  Di  ciò ,  lo  stesso  che  con  ciò  {e) ,  col  vetliUo  ver  della  corte 
celeste^  confrjnte  per  confronti ,  antitesi  in  grazia  della  rima  . 

46  47  ^ì  7"*?^  cf^Q  eir  è  ,  dimmi  che  cosa  è  speranza  —  come  (  dee 
u\  vsi\er q 'tanto)  (/")  se  ne  ^nfiora  la  mente  tua  ,  quanto  di  speranza 

r  anima  tua  fornita  ; 
q8  Così  scguioU  secondo  ec,  cosi  anche  il  secondo  apostolo  par- 
^mmi  • 


(a)  Vedi ,  tra  gli  altri,  Tirino  in  c^ael  salmo  86.   {b)  Psal.iao.    (c)  Son.yS. 
(fà)  Vedi  ciò  che  di  timili  onori&ci  titoli  è  detto  nel  cinto  prec<»dente  f. 
ii5.   (e)  Vedi  Cinoaio  Parnc.  80  5.    (/)   Vedi  Cinonio  /'a:n'«;  i€.  56. 
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49    E  quella  pia  ^  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo , 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  • 

52    La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza  ,  com'  é  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

55    Però  gli  è  conceduto  ,  che  d' Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere  » 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto  • 

58  Gli  altri  due  punti ,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati ,  ma  perchè  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere  » 

49  5o  5[  E  quella  più  ec.  e  Beatrice  che  lassù  m' avot  tratto—- 
^Ua  risposta  così  ec.  incominciò  essa  prima  di  me  a  rispondere  . 
*  Entra  il  Fostill.  Cast,  a  render  ragione  perchè  Beatrice  sulla  vir« 
tb  della  Speranza  prevenisse  Dante  ,  cioè ,  quia  omnis  laus  in  proprio 
ore  sordesdt  ;  lo  cne  corrisponde  benissimo  a  quanto  Beatrice  agffion- 
ge  i'.  5a«  cioè  che  rispondere  agli  altri  due  de' tre  quesiti  non  gli  sa- 
rebbe stato  di  vanagloria  .  N.  E. 

Sa  53  54  ^  Chiesa  militante  ec.  Costruzione  .  ConC  è  scritto  nel 
Sol  y  che  rafigia  tutto  nostro  stuolo  ,  com'è  apparisce  in  Dio  ,  che  il« 
lomina  tutti  noi  (a)  ,  non  ha  la  militante  chiesa  alcun  JigUuolo  con 
piii  speranza,  fornito  di  maggiore  speranza  di  costui. 

oS  56  />'  Egitto  fregna  in  Gerusalemme  ,  allegoricamente  detto  per 
dal  mondo  venga  in  paradiso  . 

57  Anzi  che  7  militar  ec.  prima  che  gli  si  termini  la  vita  mortale , 
eh*  è  una  continua  milizia  ;  allude  a  quel  mililia  est  vita  hominis  su- 
per terram  (b)  \  bnturi  .  Del  verbo  prescrivere  al  senso  di  limitare  e 
terminare ,  o  sia  di  porre  limiti  e  termini  9  vedi  '1  Vocabolario  della 
Crusca  (c) . 

58  59  60  Gli  altri  due  punti ,  che  non  per  sapere  Son  dimandati 
ma  ec.  Nissuno  dei  tre  punti  poteva  s.  Giacomo  dimandar  per  sape- 
re imperocché  esso  pure,  come  Beatrice,  tutto  vedeva  genito  ne/  So- 
le divino  .  Conviene  adunque  intendere  che  usando  sinchisi  ed  ellissi 
parli  Beatrice  così  invece  di  dire  Gli  altri  due  punti ,  che  son  di" 
mandati  {dimandati ,  dico,  non  per  sapere  y  ma  perch*  ei  rapporti  ^  agli 
uomini  in  terra  quanto  questa  viriti  Ve  in  piacere)  y  a  lui  tose*  io  ec*  ^ 
cosicché  ricaschi  la  correzione  precisamente  sopra  della  parola  Jiman- 
dati y  comune  a  tutti  e  tre  i  punti.  Perche  rapporti  1  Codi.  Vat. 
Ang.  Caet.  Chig.  nel  v.  59  ;  e  i  due  ultimi  nel  v.  appresso  ci  è  in  pia* 
cere ,  la  quale  sembrane  più  dritta  lezione  N.  E. 


(a)  Vedi  il  canto  ssxii  28.  •  segg.    {h)  Job.  7.  (c^  Ai  terbi  prtserivt" 

re  c  terminare 
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61    A  lui  lasc'  io  :  che  non  gli  saran  fòrti  ^ 

Ne  di  iattanza  :  ed  elli  a  ciò  risponda  , 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti . 

64    Come  discente  ,  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quello  eh'  egli  é  sperto , 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

67    Speme ,  diss'  io  ,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura ,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto  : 

70    Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce  • 

73    Sperino  in  te,  nell'alta  Teodìa 

Bi  62  Che  non  di  saran  forti  ^  Ne  ec.  imperciocché  non  vwfh'm 
risponderti  veruna  diflicoltà  ,  nè  motivo  di  vanag:loria  ,  comepotcfi 
averlo  nel  dichiararti  qaanto  fosse  di  speranza  fornito  . 

63  Ciò  gii  comporli ,  V  ajuti  a  portare  un    tale  incarica . 

6\  Qiscenie  ,  participio  del  Latino  verbo  disco  ,  is  »  adopera  per 
discepolo  —  a  dottor  seconda  ,  al  maestro  ubbidisce  . 

65  Libente ,  di  buona  vog[lia  ,  altro  participio  del  Latino  Terbe 
ìibet  —  in  quello  cK  egli  è  speHo  ,  in  ciò  che  ha  bene  imparato  :  cob- 
dizione  necessaria  acciò  volentieri  si  presti  al  magistrale  comando  «li 
quel  cK  e  esperio  leggono  T  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

66  Perchè  la  sua  bontà  si  disascomin  ,  affinchè  la  sua  abilità  si 
manifesti  al  Maestro  ,  e  ne  riporti  Inde  . 

67  68  69  Spemi  e  un  attender  ec.  Definisce  Dante  la  speranza  eol- 
le parole  stesse  del  maestro  delle  sentenze  che  sono ,  Est  spes  eerU 
expectatio  fnturae  bentitudinis ,  veniems  ex  Dei  gralia  ,  et  mcrttis  prat' 
cedentihus ,  vel  ipsam  spem  ,  quam  natura  praeit  charitas ,  vet  rem  sft 
ratam ,  idest  beatitudinem  aeternam  (a)  .  *  //  qual  produce  in  ìuogo  od 
che  ,  riempie  ottimamente  il  verso  da'  Codici  tatti  Vat.  Caet.  Ahg.  Chif. 
Antald.  N.  E. 

70  Da  molle  stelle  mi  viene  ec.  Risponde  al  terzo  quesito  ,  di* 
chiarando  onde  animato  fosse  a  sperare  ;  e  appellar  dee  gli  scrit^ 
tori  sacri ,  allusivamente  alla  sentenza  del  profeta  Daniello  Fulgebunt 
qui  ad  justitiam  erudìunt  multos  quasi  stellae  in  perpetuas  aetemilaies  (b) . 
^  Il  PosTiLL.  Caet.  però  più  precisamente  dice  A  miihis  doctoribuSi 
quas  supra  posuit  in  forma  stella  rum  .  N.  E. 

71  Distillò  y  il  medesimo  che  instillò  ^  infuse, 

72  Sommo  cantor  del  sommo  duce ,  il  massimo  cantore  delle  kv 
di  di  Dio  ,  Davide  . 

73  74  Sperino  in  te  ec.  Cosimzione  ,  Sperino  in  te  color  ^  che  stotr 


{a)  Lib.  S.dist.  26.   (5;  Gap.  12. 
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Dice  y  color  che  sanno  1  nome  tao: 
E  chi  noi  sa 9  s'egli  ha  la  fede  mia? 

76    Tu  mi  stillasti  con  lo  sellar  suo 

Nella  pistola  poi  si,  ch'io  son  pieno. 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo . 

79    Mentr'  io  diceva ,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  : 

82    Indi  spirò  :  l'amore  ,  ond'io  avvampo 

no*!  nome  tuo  ,  dice  nelC idta  sua  Teodta  ,  ne* suoi  sublimi  ,  roisterìo- 
Bissimi  canti  in  lode  d'  Iddio  (/i)  ;  e  sono  le  parole  del  nono  salmo 
Spereni  in  te  qtd  noverunt  nomea  iuum  .  V  edizioni  diverse  dalla  Nido- 
beatina  in  vece  d*  alta  Teodia  leggono  chi  sua  e  chi  tua  Teodia  . 
Kella  Nidobeatìna  lezione  però ,  oltre  la  maggior  eleganza  e  concet 
lo  »  scorgesi  anche  aniformiU  all'  epiteto  d' altissimo  dato  dal  poe- 
ta nostro  medesimo  al  canto  d'  Omero  {b)  .  *  Tua  Teodia  il  Vat. ,  In 
te  e  nella  tua  teodia  il  Caet.  N.  E. 

75  Fede  mia  ,  la  fede  Cristiana  ;  onde  E  ohi  noi  sa  »  #'  edi  sc^ 
vale  quanto  E  chi  mai  avendo  la  fede  Cristiana  non  sa  il  nome  di  Dio  y 
non  sa  che  egli  è  il  padre  delle  misericordie  ? 

76  77  78  Tu  mi  stillasti  ec.  Davide  stillò  prima  in  me ,  e  tu  di 
poi  Jacopo  stillasti  con  lo  stillar  suo  nell'  epistola  tua  canonica .  Per- 
cioccbè  quello,  che  vi  scrivi,  avesti  da  lui  :  s)  che  io  sono  sì  pieno 
di  questo  stillamento,  ch'io  repliio ,  cioè ,  ripiovo ,  in  alimi  vostra 
pioggia  •  Lakdiko  .  *  JHepIuo  è  da'  codd.  Vat.  Caet.  Ang  Antald.  Chig. 
!!•£.  Un  passo  dell' ^epistola  di  s.  Giacomo,  insinuante  la  speranza  in 
eonformità  allo  stile  Davidico ,  può ,  tra  gli  altri ,  riputarsi  quello  del 
capo  I  •  Beaius  vir  qui  suffert  tentationem  :  quoniam  cum  probaUis  fuerit 
aedpiet  coronam  9Ìtae  quam  repromisi t  Deus  diiieentibus  se  ^^ptaso  moì^ 
lo  coerente  all'espressioni  del  Heale  profeta-nel  salmo  i.  Beatusvir^ 
qui  non  abiit  in  Consilio  impiorum  ec,  erit  tamquam  lignum ,  quod pianta* 
tum  est  secus  decursus  aquarum ,  quod  fructum  suum  dahit  in  tempore  siio^ 
e  nel  salmo  iii.  Beatus  vir  ^  qui  timei  Dominum  ec.  Potens  in  terra 
erit  semen  eius  ec.  Gloria ,  et  dtsntiae  in  domo  eius ,  et  justìtia  ejus  ma- 
net  in  saeculum  saeculi ,  *  Molto  più  a  proposito  peròil  Postill.  Cabt. 
riporta  in  questo  luogo  porzione  del  27.  della  sopraccitata  pistola  di 
8  Giacomo:  Ubi ,  cioè ,  omnedatum  optimum  ,  et  donumomne  perfectum 
desursum  est  ec.  fi.E, 

79  80  81  yiiH)  seno  9  cioè  vivo  intemo  ,  appella  il  mezzo  di  quelP 
incendio ,  di  quel  lume  ,  perocché  celatasi  in  esso^  1'  anima  del  saato 
Apostolo tremolava  ec,  in  significazione  d' applauso  a  quanto  era  sta- 
to risposto. 

82  Spirò ,  per  parlò ,  atteso  che  collo  spirare ,  col  mandar  fìato 
fuor  della  bocca ,  formansi  le  parole . 

(à)  Teodia  ,  tfÌ9gM  anche  il  Vocabolario  della  Crusca  canto  im  ÌQds  di 
Dio,  e  non  d:ità  :  come  il  Veatvri  a  questo  pasto  ne  lo  accHsa.  {^b)  ìuL  iv  ^5. 

T.  3.  A  a 
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Ancor  ver  la  virtù ,  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  ed  all'uscir  del  campo , 

85    Vuol  eh'  io  respiri  a  te  ,  che  ti  dilette^ 
Di  lei  :  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette  . 

88    Ed  io  :  le  nuove  scritture  e  le  antiche 

.  Pongono  il  segno  ,  ed  esso  lo  m' addita  , 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche  • 

^1    Dice  Isa\a  ,  che  ciascuna  vestita  ^ 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  ^ 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  • 

'83  84  y<er  la  virili ,  verso  dello  virtù  della  speranza  >Ae  i 
seguette^  seguì  (a),  infin  la  palma  (la  io  vece  d*  alla  ^  af eresi  )  ,  ed 
air  uscir  del  campo,  fino  alla  riportata  palma  del  martirio  ,  ed  all'oi- 
cir  del  mondano  campo  di  battaglia ,  per  mezzo  della  morte  •  *  To- 
glie la  cruda  aferesi  il  Coo,  Cast,  leggendosi  più  spediUmenle .  Fìm 
alla  palma  ec,  ^f.  E. 

85  86  Ch*  io  respiri  a  te ,  come  di  sopra  adoprò  spirare  per 
parlare  ,  così  adopera  qui  respirare  per  riparlare  —  dilette  e  <£cAe, 
per  diletti  e  dichi  ,  antitesi  in  grazia  della  rima . 

^8  ^9  90  nuove  ec.  te  Scritture  sacre  del  vecchio  e  naovo  Te- 
stamento Fonano  il  segno  ec*  Prefìggono  il  se^no ,  dove  deve  ni- 
rare  la  speranza  delle  anime  giuste ,  eh'  è  la  gloria  del  Paradiso  ;  ed 
esso  segno  ,  cioè  questo  Paradiso  ,  dove  ora  mi  trovo  ,  eh'  è  il  ter- 
mine a  cui  son  gante  l'anime  predestinate  da  Dio  alla  gloria  ,  ch'io 
qui  scorgo  ,  da  se  medesimo  me  lo  addita .  Così  'l  Venturi  »  e  coà 
a  un  dipresso  tutti  ,  quant'  osservo,  gli  spositori .  Più  volentieri  io  pe- 
rò ,  jpel  segno  delle  anime  che  Dio  ha  falie  amiche  intendendo  il 
termine  prefìsso  (b)  da  Dio  alle  anime  che  si  ha  predestinate  ,  chio- 
serei essere  il  senso  ,  che  le  scritture  del  vecchio  e  nuovo  TesiameD- 
to ,  ne*  luoghi  che  il  Poeta  in  seduto  dirà  ,  manifestino  lui  il  da  Dio 
prefìsso  termine  alle  anime  predestinate  ;  e  che  il  medesimo  termine  gli 
additi ,  gli  si  faccia  conoscere,  d*  essere  l' obbietto  che  la  speranza  pro- 
mette, i.e  parole  ed  esso  lo  m*  addita  sono  per  inteposizione  collocate 
in  fìne  del  verso  89  in  vece  di  collocarsi-  in  fìne  del  ()0. 

pi  9'i  Dice  Isata  ec.  In  terra  sua  dupticia  possidabnnt;  laeiitia  sem» 
piterna  erit  eis:  cosi  dice  Isaia  al  capo  61.  (loppia  vesta  intendi  una 
beatitudine  soppraboudante  d'ogni  bene,  ovvero  la  beatitudine  dell' 
anima,  e  del  corpo  .  Vf.ntubi.  Quest'ultimo  senso  è  più  conforme  alla 
frase  del  medesimo  nostro  poeta  nel  t',  1:27  del  presente  canto* 


(a)  Dìuguette  per  seguì  vedi  Maitrojini  Teorìa  t  prospettò  de'  perhi 
Italiani  tetto  il  veibo  seguire  nam.  5.  (u)  Del  ▼ocabolo  seguo  a  significaiio- 
no  di  tttmiìit  prefino  vedi  '1  Vocabolario  della  Crasca  art,  so^no  pax.  ti. 
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^   E  1  tao  firatello  assai  vie  più  digesta 
'  La ,  dove  tratta  delle  bianche  stole , 
Qaesta  rivelazion  ci  manifesta . 
97   E  prima ,  presso  1  fin  d' este  parole , 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s' udì , 
A  che  risposer  tutte  le  caròle  : 
100   Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 

Sì ,  che  9  se  1  Cancro  avesse  un  tal  cristallo  9 
L' inverno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  dì . 
io3   E  9  come  surge ,  e  va ,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta ,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia  j  e  non  per  alcun  fallo  , 

EH  tuo  fratello  ec.  e  il  fratello  s. Giovanni  assai  nie- 

Slio  digerita  e  schiarita"  ce  lo  propone  nella  sua  Apocalisse  ni  cap.  7. 
icendo  Slantes  ante  thronum  in  conspectu  Agni  amicti  stolis  albis .  V  x- 

97  al  100  E  prima,  oresso  il  fin  ec.  Così  lcg|;eiido  tutte  1*  edi- 
zioni, gli  Accademici  della  Crusca  su  rautontà(di  soli  dodici  mano- 
scrìtti  contro  a  pib  di  altri  settanta  da  essi  consultati,  lianno  scelto 
di  leggere  E  prima  ,  e  presso  il  fin  ,  parmido  loro  ,  dicono  ,  che  ab* 
bracci  pili  •  A  me  però  sembra  ,  ali*  opposto  ,  che  l' intrusione  della 
particella  e  vi  generi  della  confusione  e  che  senz|i  di  essa  cammi- 
ni facilissima  la  sintassi  E  presso  al  fin  eT  este  parole ,  prima  /  udì  ec* 
Il  Cod.  Gas.  conforme  al  Landino  e  Yellutello  legge  E  prima  op- 
t  presso  al  fin  (t  esse  parole.  Il  Cod.  Caet.  legge  presso  a  poco,  egual- 
mente E  prima  appresso  il  fin  este  parole  f  comeanche  il  Yat.  )  On- 
de ambeaue  escludono  la  particella  e  introdotta  dai  Signorì  Accade- 
mici N.  E.  Sperent  in  te,  parole  del  nono  salmo  sopra  riferite  — 
tutte  le  caròle ,  tutte  le  aggirantesi  circolari  schiere  de'  beati  ,  dette 
nel  precedente  canto  v.  10.  e  segg.  —  Poscia  tra  esòe  ec.  un  lume, 
l'anima  di  s.  Giovanni  evangelista  ,  vegnente  anch' essa  a  Dante  >  co- 
me in  appresso  dirà  . 

loi  Cancro,  uno  dei  dodici  segni,  o  sieno  costellazioni  9  del 
zodiaco  —  un  tal  cristallo  ,  per  un  tal  lucido  corpo. 

ioa  V  inverno  avrebbe  ec.  Siccome  d'  inverno,  per  lo  spazio  di 
quel  mese  che  dimora  il  Sole  nel  Capricorno  (  altro  segno  del  zodia- 
co opposto  al  Cancro  )  avviene  che  ,  quando  tramonta  il  Sole  ,  spon* 
ta  in  oriente  il  Cancro,  e,  quando  il  Cancro  tramonta ,  nasce  il  So- 
le ,  perciò  il  Poeta  ,  a  dinotare  che  risplendeva  quel  nuovo  terzo 
lume  a  par  del  Sole ,  dice  che  ,  se  un  tal  lume  fosse  nel  Cancro, 
avrebbe  V  inverno  un  mese  rf  un  sol  d\,  un  mese  cioè  di  continuo 
giorno  . 

io/|  io5  Sol  per  fare  onore  Alla  novizia  ec.  non  per  vaghezza 
di  comparire,  e  a' esser  vagheggiata;  iion  per  vanità*  o  fasto  ;  ma 
solo  per  fare  onore  alla  novella  sposa  ,  per  cui  si  fa  il  festino  •  Vtx- 

A  a  a 
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106    Cos\  vid'  io  Io  schiarato  splendore 

Venire  a'  due  ,  che  si  volgeano  a  ruota  , 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore  • 

109    Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  : 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto  » 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota . 

112    Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  1  petto 
Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fue 
D' in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  : 

Timi.  Appare  dil  v.  iir  che  Tenisse  s.  Giovanni  a  festeggiare  Bei- 
trìce .  *  La  Jezione  de'vv.  iof\  e  io5  discende  da  un  confroato  qatà 
comune  in  ogni  parte  de'  Codd.  Vat.  CaeU  Ahg.  Antald.  Chig.  N.  E. 

107  Venire  a  citte  ^  che  ec,  ai  due  apostoli  i^^ietro  e  Jacopo  »  che 
ballavano  in  giro .  Venturi  .  *  Che  si  ^^ols^eno  Coi.  Vat    N.  E. 

108  Qual^  per  qualunque  ,  in  quella  guisa  appunto  ,  come  si 
conveniva  •  Vbntuai  • 

109  Ifisesi  lì  nel  canto  ec.  Dal  detto  di  sopra,  ehe  alle  cantate 
parole  del  salmo  speroni  in  te  ec. ,  risnoser  tutte  le  caròle^  coosie» 

ue  che  anche  i  due  primi  apostoli  a  Beatrice  venuti  cantastero  .  Or 
UQque  aggiunge  che  v*  entrò  per  terzo  s.  (Giovanni  ,  cantando  le  me- 
desime parole ,  e  colla  stessa  nota  ,  cioè  colla  stess*  aria  . 

110  In  lor.  L'autore  della  Serie  di  Aneddoti  numero  il  («i)  lul 
Capo  loda  a  questo  verso  il  parere  di  chi  pensa  che  in.  lui  debba 
leggersi  ,  e  non  in  lor.  Ma  se  non  si  producono  testi  in  contrarìoi 
come  non  si  producono,  nè  a  me  riesce  di  rinvenirli,  iateodererao 
che  ,  sebbene  si  fosse  s.  Giovanni  aggiunto  a  quella  danza  per  ul- 
timo ,  danzando  però  tutti  e  tre  insieme  quegli  apostoli  per  islv  odo* 
re  a  Beatrice  (b) ,  conveniente  cosa  era  cne  Beatrice  teaesse  V  oc- 
chio a  tutti  e  tre  .  ^  Il  Postil.  Caet.  già  mentovato  a  auesto  proposi- 
to nella  nota  al  v.  53.  chiosa  molto  bene  in  conferma  del  nostro  P.  1/ 
Fixe  rcspiciehat  istos  tres  quia  tota  fides  nostra  in  illis  tribus  virUUibus  • 
*  Tacita  e  remota  curiosa  variante  del  solo  Cod.  Aug.  N.  E. 

ìli  II 3  ii4  Q'/e5^' (  intendi  valer  quanto  i7  t;c?/u<<o  uUimamenie) 
€  colui,  che  ec.  Invece  di  espressamente  dire  eh*  era  s.  Giovanni , 
accennalo  commemorando  il  riposare  eh'  esso  fece  sopra  il  peUo  di 
Gesh  Cristo  nell'  ultima  cena  (c)  ,  appellando  Gesli  Cristo  peUiamo; 
perocché  come  scrivesi  ,  che  V  uccello  pellicano  puUos  à  serpenU 
'  ocrisos ,  Inter ibus  rostro  perforatis  suo  sanguine  excitai  {d)  ,  bene  a  Ge- 
sù Cristo  ,  che  col  proprio  sangue  risuscitò  noi  a  vita  eterna  ^  il  no- 
me di  pellicano  si  conviene  ;  e  non  solo  Dante  ,  ma  altri  scrittori  sa- 
cri ve  lo  appropriano  —  e  questi  fue  /)'  in  su  la  croce  ec.  fu  da  Ge- 
sù Cristo  stante  in  su  la  croce  eletto  al  grande  ufficio  ,  cioè  d'  esser 
^i  figlio  a  Maria  Vergine  in  Inogo  di  Gesù  Cristo  medesimo  (e)  •  Di 


(n)  Sumpati  in  Voroaa  nel  17^6.  (b)  Taato  raccogliesi  tonfrontaa^o  i 
varti  io4  a  io5.  col  verso  iii.  -  (c)  Joan.  la.  (d)  Getner.  Ub.  1  dt  avibmi. 
'  («V  ^oam,  19. 


CANTO  XXV. 


i  i5    La  donna  mia  così  :  nè  però  piùe 

Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
<   Poscia  che  prima  alle  parole  sue  • 

1 18    Quale  è  colui  y  che  adocchia  e  s' argomenta 
Di  veder  eclissar  lo  Sole  un  poco  , 
Che  9  per  veder  ,  non  vedente  diventa  i 

121    Tal  mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco , 

Mentreche  detto  fu  :  perchè  t' abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

ia4    In  terra  è  terra  il  mio  corpo ,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri ,  che  '1  numero  Bostro 
,  Con  V  etemo  proposito  s' agguagli . 

su  la  croce  ,  leggono  1'  edizioni  diverse  dalla  Nidoheatina  (  *  e  il  Cod. 
Vat.  N.  E.  )  />'  in  su  però  ,  e  non  eli  su  adopera  anche  il  Boccaccio  in 
bisogno  simile  ,  dicendo/)'  in  sulla  proda  a  quelli  ,  che  sopra  il  legno 
<r  Ifigenia  erano  j  forte  gridò  ec.  («). 

ii5  116  117  JYè  però  ite  er.  Premesso  che  la  particella  di  in 
questo  terzetto  sia  per  a  (b),  e  che  gli  avverbj  prima  poscia  equivale 
Igono  alle  proposizioni  avanti  e  {iopo  (e)  ,  ecco  il  senso:  nè  però  do- 
po totali  parole  mosse  Beatrice  (intenai  come  Jìec'  io  )  V  occhio  suo  • 
riguardare  pib  attentamente  di  quello  facesse  avanti  :  sapendo  ella  cioè 
certo  quello  eh'  io  non  sapeva,  ed  aveva,  desiderio  di  sapere , 
se  s.  Giovanni  fosse  colassii  in  anima  ed  in  corpo,  come  parecchi  sa^ 
eri  spositori  argomentano  da  ciò  che  disse  di  lui  Gesù  Cristo  sic  eum. 
volo  manere  donec  veniam  (d),  Piiie  in  vece  di  più  ,  paragoge ,  non  tanto 
in  erazia  della  rima  ,  quanto  per  cagione  dell  accento  mal  volentieri 
dagli  antichi  Toscani  pronunziato  sopra  dell*  ultima  sìllaba. 

118  119  Quat  e  colui  ec,  qual'  è  colui  che,  per  effemeridi  sa- 
pendo dovere  il  Sole  soffrire  parziale  ecclisse,  ainssa  in  quello  io 
sguardo  per  vedernelo  ecclissare  . 

lai  Tid  mi  fec^  io  ec.  tale  abbarbagli  amento  di  vista  soffers*  19 
per  troppo  curiosamente  afBssare  in  queir  ultimo  lume. 

laa  iHenirechèi  finché  fino  a  tanto  che.  Volpi  . 

ia3  Cosa  che  qui  non  ha  loco  ciò  che  qui  non  è. 

\if\  \iS  ia6  Saragli  tale  quanto  saravvi  (e)*  sarà  ivi,  in  terra  co» 
altri  corpi  tanto^  fino  a  tanto  che  il  numero  dinoi  eletti  cresciu- 
to sia  a  quel  segno  che  ha  Iddio  ah  eterno  stabilito;  cioè  fino  all'  uni- 
versale Giudizio,  quando  ciascuno  Ripiglierà  sua  cara»  e  sua  Jigura  • 
*  In  terra^    terra  ec.  al  v.       Cod.  Vat.  Ang.  Antald,  N.  E. 


{a)  Vedi  Ctnonio  Partic.  946  (b)  Vedi  lo  stesso  Cìdodì«  Partìc,  80  a. 
(À)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  agli  articoli  prima  e  poi  .  (</)  Joan,  3i. 
(c)  Della  particella  gli  al  senso  di  vi  od  ivi  ,  vedi  Cioonio  PmtUq,  a  18  a. 
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laj    Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  : 
£  questo  apporterai  nel  mondo  rostro. 

i3o    A  questa  Toce  V  infiammato  giro 
'  Si  quietò  conesso  il  dolce  mischio , 

Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro  ; 

i53    Si  ,  come  ,  per  cessar  fatica  o  rischio , 
Gli  remi  pria  neir  acqua  ripercossi 
Tutti  si  posan  al  sonar  d' un  fischio  • 

i36    Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi , 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice  , 
Per  non  poter  vederla  ,  bench*  io  fossi 
Presso  di  lei  ,  e  nel  mondo  felice  I 

137  laS  Con  le  due  5to/e.  Secondo  la  frase  dell'.  EcclesIasUco,  chi^ 
del  premio  parlando  che  darà  Dio  al  giusto ,  dice  stola  fj^riae  vesUd 
illum  cap.  i5  ,  appella  il  Poeta  due  stole  y  cioè  due  Testi,  le  dae  glo- 
ri Hcazioni ,  dell'anima  e  del  corpo  che  attiralmeute  in  Paradiso  go- 
dono Gesù  Cristo  e  Maria  Vergine ,  e  dopo  la  risurrezione  godnumo 
tutti  gli  eletti  ^Son  le  due  luci  sole  che  sahro  ,  le  due  laci  di  Geià 
Cristo  e  di  Maria  Verdine  che,  te  veggente,  salirooo  tanto  io  «ItOf 
che  più  non  le  vedesti.  Paradiso  xxiii  86  e  lao. 

iig  IVel  mondo  vostri  y  nel  monJo  che  voi  mortali  abitate  •  *  E 
questo  porterai  Cod.  Vat.  Antald.  N.  E.  • 

i3o  i5i  i52  C  infiammato  ffiro  ec,  raggirarsi  di  quelle  tre  fiam- 
me col  mescolamento  ,  che  al  girare  facevasi ,  del  suon  nel  trino  sm» 
ro ,  nel  triplice  canto ,  che  da  esse  fìamme  usciva  ,  si  quietò  ,  cesso  • 
Della  particella  conesso  pel  semplice  con  ytài  *L  Vocabolario  della  Crusca. 

1S5  Cessar  ^  per  ischivare  •  Volpi.  —  rischio  y  di  rompere  a  qualche 
scoglio  .  Venturi  • 

i55  Si  posan  ec.  si  fermano  a  un  tempo  medesimo  a  un  fischio 
del  comito  ,  o  del  piloto  .  VEKTuai  . 

i58  Per  non  poter  vederla;  a  cagione  della  vista  rimasta  lai  ab- 
barbagliata nel  mirar  s.  Giovanni  ;  come  il  medesimo  apostolo  nel  se- 
guente canto  dichiarerà .  E  dee  con  ciò  voler  Dante  significare  tan- 
ta'essére  la  sublimità  della  dottrina  scrittaci  dal  santo  evangelista, 
che  la  Beatrice  teologia  vi  si  smarrisce  • 


Fine  dd  canto  ventcsimoqidnto , 


CANTO   XX  VI. 


A  R  G  O  M  E  N  T  O  (♦) 

Im  questo  canto  san  Giovanni  Evangelista  lo  esaminm  della  carità. 
Di  poi  Adamo  racconta  a  Dante  il  tempo  della  sua  felicità  ,  ed  imff 
liciti  • 

1  IV^entr'  10  dubbiava  per  Io  viso  spento , 
Della  fulgida  fiamma  ,  che  Io  spense  , 
Uscì  un  spiro  che  mi  fece  attento  y 

4    Dicendo  :  intanto  che  tu  ti  rìsense 

Della  vista ,  che  hai  in  me  consunta , 
Ben'  e  che  ragionando  la  compense . 

7    Comincia  dunque  e  dì ,  ove  s  appunta 

13  3  MerUì^  io  dubbiava  per  lo  viso  spento:  mentre ,  per  la  vista 
abbarbagliata  non  vedendo  Beatrice  me  ne  stava  dubbioso  e  sospeso.  Tut- 
te le  moderne  edizioni  segnano  una  virgola  dopo  dubbiava  ,  e  nien- 
te segnano  in  fondo  del  verso.  A  me  sembra  giusto  di  seguire  alcu- 
ne antiche  edizioni  {a)  ,  che  dopo  dubbiava  non  poneono  alcun  segno 
ma  sibbene  segno  di  partizione  pon gono  in  fondo  del  verso  —  Della 
(  per  dalla  )  {b)  fulmina fiamma^  che  ec,  dalla  fiamma  nascondente*.  Gio- 
vanni —  spiro  per  voce  ,  come  nel  precedente  canto  fu  adoprato  spi' 
rare  per  parlare  (c)  Per  lo  lume  spento  variante  lezione  al  v.  i.de'^ 
Codd.  Antald.  Chig.Caet.  il  quale  in  postilla  reca  al  viso  :  per  esperienza 
abbiamo  veduto  che  le  postille  del  c  od  ice  portano  sempre  migliora  le- 
zione. N .  E.  \  j 

4  Hisense  (  per  risensi  antitesi  in  grazia  della  rima  )  da  rismisart 
ripigliare  il  perauto  senso:  qui  per  ripigliare  la  vista ,  rimasa  abbarba- 
gliata mirando  in  s.  Giovanni. 

6  Ben'  è  che  ragionando  ec  ben'  è  che  compensi  V  impotenza  di  vt- 
dere  col  ragionare.  Compense  per  compensi  altra  antitesi. 

789  Ove  5*  appunta  V  anima  tua^  a  che  si  addirizza,  a  che  mira 
l'anima  tua  —  fa  ragion  ,  fa  conto,  persuaditi  pure        smarrita  # 

(*)  Argomento  metrico  del  Celebre  Gaspire  Goi«i . 

Ch'  egli  ima  dio  a  san  Gioyaani  spiega 
£'  che  a  ciò  *1  trasse  iotelligenia  e  fede  9 
Onde  conobbe  il  ben  che  i*  alme  lega  : 
Poi  vestito  di  lece  Adamo  vede  , 
Lo  qnale  brevemente  soddisface 
A  quanto  #i  col  disiro  in  suo  vox  chiede^ 
Poi  che  si  legge  1\  quanto  altrui  tace  . 
(a)  Vedi  tra  1'  altre  edizioni  Venete  e  i%n%»    (h)  Cinenio  Pmrt.  8i 

12.    (c)  Vers.  8a. 


PARADISO 

L'anima  tua  ,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  : 
Perchè  la  donna ,  che  per  questa  dia 
Regìòn  ti<conduce  ,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh*  ebbe  la  man  d'  Anania  • 
Io  dissi  :  al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Venga  rimedio  agli  occhi ,  che  fur  porte 
Quand'ella  entrò  col  fuoco,  ond' io  sempr'arda 
Lo  ben  ,  che  fa  contenta  questa  corte  , 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  i  o  forte . 

non  defunta ,  vale  quanto  sospesa ,  e  non  distrutta .  Appartiene  cpiert* 
assicurazione  a  fare  che  Dante  ,  deposto  ogni  timore ,  si  applicaste 
tutto  a  rispondere  alla  dimanda . 

I  o  La  donna  ,  Beatrice  —  dia ,  risplendente  .  Vedi  U  nota  fatta  t 
quest*  aggettivo  medesimo  Paradiso  x  i  v  34 

12  La  virtù  cK  ebbe  ec.  la  virtù  eh'  ebbe  la  mano  di  Anaida 
di  rendere  la  vista  al  miracolosameate  acciecato  s  .  Paolo  (a)  . 

13  £  tosto  e  tardo  f  vale  qui  lo  stesso  che  o  tosto  ,  Ciardo,  *  Al 
tuo  piacere  Cod .  Chig  .  N  .  £  . 

i\  x5  Cile  far  porte  QuaniT  ella  ec.  che  servirono  a  lei  diporta 
per  cui  entrò  coli'  amoroso  fuoco  da  cui  tutt*  ora  mi  sento  avvampare. 
VENTaai  .  Tro\fommi  amor  (  nota  a  questo  proposito  il  Daniello  det- 
to pur  dal  Vciratr cu)  del  tutto  disarmalo^  Et  aperata  la  via  per  fgU  oc» 
chi  al  core(b) .  *  JYel fuoco  in  vece  di  colfuoco  legge  nel  v,  i5  il  Coi. 
Cabt.  N.  e. 

i6  17  18  Lo  ben,  che  fa  ec.  Iddio  —  Mfaed  omee^a  è  ec  •  Heeoa" 
do  la  chiosa  del  Landino,  Vcllutelio ,  e  Daniello  (quella  d«l  Ventari 
tìfìa  la  capisco  .  )  y^lfa  ed  omega  di  (juanta  scrittura  è  Mi  legsfc  amo^ 
re  o  Hei^cmantg ,  o  forte ,  vale  quauto  e  il  pnncipio  j  e  il  fine  di  quan» 
ti  passi  dalla  scrittura  sacra  nC  insegnano  o  apsrlanimte  ,  o  sotto  qualcK 
ombra  a  fior  irà  ,  /'  amDr  di  Dio  •  A  questo  modo  però  ,  oltre  che  ac- 
cennerebbe Dante  essere  le  medesime  scritture  sacre  quelle  che  ad 
aipnr  Dio  lo  indirizzassero  ,  e  renderebbe  perciò  inutile  la  seconda 
interrogazione,  eh' ò  s.  (Giovanni  per  fare,  C/U  drizzò  T  arco  tuo  a  tal 
bersac^io  {c)\  verrebbe  eziandio  a  dire  piuttosto  a  S.Giovanni  doved 
appunti  la  scrittura  sacra,  che  dove  si  appunti  C anima  sua'.  Per  que- 
sti motivi  sembrami  piii  espediente  d' intendere,  che  Lo  ben  ,  che  fa 
contenta  questa  corte  ,  Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura  /Hi  legffe  a"^ 
reo  ìievemjite,  o  forte  dica  figuratamente,  in  vece  di  dire  Iddio  k 
il  principio  e  il  fine  (  come  sono  le  lettere  alfa  ed  omega  del  Greco 
uXiaheio)  di  quanto  scrive  amore  in  me,  di  quanti  impulsi,  legf^'eri  0 
forti ,  esso  mi  d%  .  Che  poi  sia  Dio  il  principio  e  il  fine  degli  amo- 
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(a)Aci.  9,    (t)  Soo.  3.   (e)  Vcrs.  24. 


C  A  N  T  O   X  X  Y  K  Ì77 

J9    Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio  9 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
a 2    E  disse:  certo  a  più  augusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar  :  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  bersagliò  • 
2i5    Ed  io  :  per  filosofici  argomenti , 

E  per  autorità  che  quinci  scende , 
Cotale  amor  convien  che  n'  me  s' imprenti  : 

rosi  impulsi ,  ne  lo  dichiara  Dante  medesimo  nel  Purgatorio  per  boc- 
ca di  Marco  lombardo  ,  .  in  que' versi  T  origine  deJJa  nostr' anima  d^p 
vinameule  toccanti . 

£sc€  di  mano  a  lui ,  che  la  vagheggine 

^  anima  %empUcetiay  che  sa  nulla  i 

Sal^o  che  ,  mossa  da  lieto  fattore  , 
dolenti er  torna  a  ciò  che  la  trastulla  (*) 
JHìgKore  amore  e  Ua-emènte  e  forte:  così  legge  nel      18  il  Cod.  Chig* 
e  la  copula  invece  della  disgiantiva  adopera  parimente  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

Quella  medesima  voce  ^  che  ec.  la  medesima  voee^  in  vece  del 
medesimo  s.  Giovanni  • 

31  Mi  mise  in  cura ,  mi  mise  in  attenzione . 

a3  ^4  ^  piU  angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar  •  Traslazioni 
dallo  schiararsi  ,  imbiancarsi ,  la  farina  di  più  ,  quanto  da  vaglio  o  stac- 
cio (b)  di  più  angusti  fori  ella  esce  ;  e  vuole  in  sostanza  dire  Con" 
viene  che  ti  dichiari  di  piii  —  dicer ,  per  dire  adoprarono  altri  buo- 
ni antichi  anche  in  prosa  (c)  Chi  drizzò  f  arcoec.  Torcendo  noi  verso  le 
creature  qucH'  amoroso  fuoco  che  c'  infuse  Dio  perchè  amassimo  lui, 
ed  essenno  perciò  mestieri  di  chi  ce  lo  raddrizzi ,  cerca  s.  Giovan- 
ni a  t)antc  chi  dìrizzaisse  il  di  lui  amore  verso  Dio.  Torcersi  l'amor 
nostro  da  Dio ,  ed  esser  bisogno  di  chi  ve  lo  raddrizzi ,  insegna  il 
medesimo  nostro  poeta  nel  preallegato  sedicesimo  canto  del  Purga- 
torio . 

Dipicciol  bene  in  pria  sente  sapore  : 

Quivi  s*  inganna ,  e  dietro  ad  esso  corre  , 

Se  grida  o  fren  non  torce  *l  suo  amore  (d) 
♦  di  occhi  timi  a  tal  bersaffio  legge  il  Cod.  Ang,  Che  dritab  il  Vat.  N.E« 
q5  ^6  l'j  Per  filosojici  ec.  Conviene  che  un  coiai  amore  «  versQ 
Dìo  ,  5'  impronti ,  s'  imprima  ,  s*  ecciti ,  in  me  per  filosofici  argomen» 
ti  ,  per  naturale  raziocinio  ,  E  per  autorità  che  quinci  scende  ,  cioò 
per  celcfite  divina  rivelazione  .  *  C onvivn  vhe  ne  imprenti  bella  e  sin^  * 
golare  lezione  del  Cod.  Chig.  N.  E. 


(a)  Purgarono  xvi  85.  e  tegg^   {h)  Staccio  spezie' di  vaglio  fino  ,  Inia» 
gna  il  VocaMvTto  della  Crusca  .   (e/  Vc4i  lo  ttttto  Vocabolario  . 
^d}  VeYi.  91  e  tegg* 
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a8   Che  1  bene  ,  in  quanto  ben ,  come  s' intende , 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggia 
Quanto  più  di  boutade  in  se  comprende . 

3r    Dunque  all'  essenza,  ov'è  tanto  vantaggio  » 
Che  ciascun  ben  ^  che  fuor  di  lei  si  truOTa^ 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio  » 

34   Più  che  in  altra  convien  che  si  maova 

La  mente,  amando  ,  di  ciascun  che  cerna 
^   Lo  Tero  in  che  si  fonda  questa  pruova  • 

37    Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 

aS  ap  So  Che  7  bene  ec-  Entrando  nelle  particolarità  del  come 
per  le  dette  due  vie ,  di  ragione,  e  di  autorità  ,  rad  Irizzisi  1*  amor 
nostro  a  tendere  debitamente  in  Dio' incomincia  dal  premettere  ,  che 
il  bene  inteso  da  noi  in  guanto  bene  (cioè  non  con  istortara  appre* 
fo  diversamente  da  quello  eh'  egli  è  )  Tassi  amare  ,  e  che  qaanto  pià 
•di  bontà  T  inteso  bene  comprende  ,  tanto  ma^o  ^  mat^^ior  (a)  amo- 
re eccita  in  noi  »  Il  Cod.  Giet.  riferendo  piuttosto  ali  accreacimea* 
to  di  esso  bene  che  del  proveniente  am'ire  legge  nel  v.  39.  e 
io  é  mastio  N.  E. 

3 1  al  56  Dunque  alt  essenza  ec.  Pone  in  questi  due  terzetti  la  con- 
seguenza ,  che  dalla  detta  premessa  deducesi ,  ed  è  ,  che  troTandoii 
nella  divina  essenza  immenso  vantaggio  sopra  delle  altre  tutte ,  le 
quali  non  sono  che  un  raggio  del  lume  di  quella ,  perciò  la  men- 
te di  ciascun,  che  reme^  vede,  conosce,  lo  vero  in  che  si  Jondm 
questa  pruova  (  intendo  ,  la  verità  suddetta  ,  dell*  immenso  vantaggio» 
che  ha  V  essenza  divina  sopra  di  tutte  le  altre  )  conviene  che  aman- 
do si  muova  più  verso  della  medesima  divina  essenza  ,  cheinalim^ 
che  verso  d*  altra  qualunque  .  Più  che  in  altro  leggono  V  ediaioni 
diverse  dalla  Nidobeatina .  Ma,  oltre  che  istessamente  della  Nidobea-' 
na  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca e  tutti  quelli  della  biblioteca  Corsini  ,  confrontasi  altra  meglio 
colla  nominata  essenza  divina;  e,  ciò  eh* è  più  toglie  quella  confu- 
sione che  produce  qu\  altro  dopo  altro  nel  precedente  verso  —  ♦  L' idio- 
tismo tant  avantaggio  del  Cod.  Caet.  al  v.  3 1  è  assai  bello  per  l' armo- 
nia^ della  quale  non  è  miglior  giudice  che  l'orecchio  del  volgo  — - 
Altro  non  e  ch^  un  lum3  di  s'to  ragt^io  bella  lezione  parimente  del  det- 
to codice  al  v.  33  consonante  all'  Angelico  al  Chig.  al  Caet  —  di  cO" 
lui  che  cerne  bella  pur  si  nel  v.  53  del  med.  Vat.  unico  N.  E. 

37  38  59  Tal  vero  la  verità  detta,  della  bontà  di  Dio  fonte  di  og- 
ni bontà,  e  di  tutte  le  altre  bontà  infinitamente  maggiore  •— a//o  */iXe/- 


(a)  Della  voce  maggio  per  maggiore  yedi  ciò  eh'  i  detto  faremo  xxxi  84. 
Paradifo  vi  120.  siv  97.  ec.  (b)  Della  particella  in  per  t^eno  vedi  Ciaonio  PéLf 
tic,  i3i  II* 


CANTO  XXVI.  579 

Di  tutte  le  sostanze  sempiterne. 

letto  mio  sterne discerné  legge  la  Nidobeatìna  )  e ,  inteso  che  JiV* 
cerne  YMgh^  ouanto  mostra ,  dimostra ,  /a  conoscere  (a) ,  dice  il  Lombardi 
non  rimane  alcona  difficoltii  :*ove  ammettendosi  la  lezione  a  tutte  l'al- 
tre edizioni  comune  allo  intelletto  mio  sterne  ,  o  sceme  {b) ,  saremmo 
necessitati  per  T  interezza  del  verbo  a  fare  il  pronome  mio  in  mezzo 
al  verso  valer  due  sillabe  ,  cosa  che  Dante  ,  quanto  io  so ,  non  fa  mai . 

*  Ma  noi  con  pace  del  buon  Maestro  leggiamo  steme  a  questo  verso 
come  sotto  al  v.  4o  Stemei ,  e  al  43  Uemilmi  lii'ecper  che  l'esempio 
addotto  in  piè  di  pa^.  dal  Lombardi  non  gode  di  tutta  1'  analogia;  vo- 
lendo Il  scemo  col  dito  co\k  d'ire  presceglio  ad  indicarti  :  e  perchè  c'im- 

?one  gravissimamente  1'  Autorità  di  tutti  i  Codici  nostri  Vat.  Ang.  Cael. 
hig.  Antald.  e  perchè  steme  per  mostrare ,  sottoporre  al  disceminusn^ 
to^^  spianare  ee.  è  usato  altre  volte  dall'  Alighieri  .  CosV  pure  ci  consi- 
gliava il  eh.  march.  Antaldi  N.  £•  —  Colui  che  mi  dimostra  il  primo 
amore  di  tutte  ec,  Qo\  gli  espositori  parte  saltano  via  ,  e  parte  chiosan- 
do mostransi  d' intendimento  9  che  il  primo  amore  di  tutte  le  sustanzo 
sempiteme  vaglia  quanto  f  oggetto  prindpalmemte  amato  tlagU  Angeli  9 
e  dalle  anime  umane.  Anche  circa  il  soggetto  inteso  dal  Poeta  per  co- 
lui ,  chi  pretende  Aristotele ,  e  chi  s.  Dionisio  Areopagita  • 

Il  Venturi ,  per  escludere  s.  Dionisio  ed  ammettere  Aristotele ,  fa 
osservare  che,  citando  Dante  prima  un  autore  gentile ^  e  seguitando 
poi  coir  autorità  sacra  viene  insistendo  nella  proposta  partizione  Per 
JfUosqfici  argomenti ,  E  per  autorità  ,  che  quinci  scende. 

Per  escludere  s.  Dionisio  può  alla  rajfione  del  Venturi  aggiungerse- 
ne un'  altra  ,  che  ,  non  potendo  s.  Dionisio  essere  che  dalla  parte  dell' 
autorità  ,  malamente  darebbesi  agli  scritti  di  lui  anterior  luogo  a  quel- 
lo dell'  Esodo  per  cui  cita  Dante  in  seguito  Moisè  ,  ed  a  quello  del 
Vangelo  per  cui  aita  il  collocutore  suo  s.  Giovanni.  Ma  per  poi  fame  ri- 
cevere Aristotele  bramerei  che  recato  ci  fosse  in  prova  qualche  di  lui 
paragrafo  a  ciò  confacente  ;  lo  che  non  veggo  essersi  fatto  nè  dal  Venturi 
né  da  veruno  di  coloro  che  qu\  Aristotele  pretendono  inteso.  Anzi 
che  tutti  in  aria  favellassero,  mi  fa  temere  la  chiosa  del  Daniello 
imperocché  ,  l' unico  che  imprende  a  divisarne  dove  ciò  Aristotele  in- 
segni ,  nel  buono  poi  lasciaci  con  dei  soli  puntini .  Per  Aristotele  (  di- 
ce )  sommo  filosofo  lo  prova  ;  il  quale  Artstotele  nel  libro  ove 

'  paria  del  primo  amore  di  tutte  l*  eteme  sostante  :  ;  e  co^  termina  la 
chiosa  . 

Io  per  me  adunque  ,  scj*ivendo  Platone  Ex  hif  omnibus  perspicuum 
esse  aio  ,  amorem  Deorum  omnium  antiguissimum  ,  augusUssimumque 
esse  (c) ,  direi  che  intendendo  Dante  scritto  ciò  da  Platone  allegori- 
camente ,  ad  insinuare  Dfto  essere  fonte  d'  oeni  bontè  (  eh'  è  quel  ve- 
ro di  cui  viene  lui  da  Giovanni  richiesto  r  ìnsegnatore  )  9  e  che  » 
accennando  per  colui  il  medesimo  Platone  ,  in  vece  di  dire  mi  dimo»  . 
stra  essere  amore  il  primo  di  tutti  li  Dei  ^  dica  mi  dinwstra  il  primo 
amore ,  amore  il  primo  ,  di  tutte  le  sustame  sempiteme  .  *  Il  TosT.  dei 
Con.  Caet.  che  v'^intende  Aristotele  chiosa:  Aristotiles  qui  dicit  con* 
eludendo  ERGO  uifvs  est  princefs.  K.  E. 


(7)  Scernere  ,  lo  stesso  che  discernere  ,  al  senso   di  mostrare  «  far  cO" 
nascere  ,  adopera  il  medésimo  poeta  nostro  Purgatoiio  »▼!  xi5  Questi^  eh* 
in    ii  scerno  col  dito»     (3)  Cosi  legge  11  Landino,  in  Te«e  di  starne, 
qaesto  ,  •  nel  v.  4o  e  43*   («^  Sa '1  Principio  ^uasi  del  sae  Convivio  ,  Tra- 
jasiooe  del  Sa 
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4o    Sternel  la  voce  del  verace  autòM  f 
Che  dice  a  Moisè ,  di  se  parlando  » 
Io  ti  farò  vedere  ogoi  valore  . 

43    Stemilmi  tu  ancora  ^  incominciando 

L'aitò  preconio 9  che  grida  l'arcano 
Di  qu\  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando  • 

Stemei  noi  per  le  dette  raglom  al  v.  37,  ma  Scemel  y  segBK 
ta  a  dire  il  Lomlnirdi ,  essendo  nn  medesimo  verbo  scemare  e  ditoer^ 
nere  (  come  »  lo  sono  stendere  e  distendere  ,  struggere  e  distrufigere  ec.) 
p  dopo  ammesso  di  sopra  ,  per  la  veduta  necessità  discerné  in  loog* 
»  à\  steme  y  richiede  li  figura  di  ripetìztoue,  che  in  questo  e  nel  vert* 
»  4^  Icggnsi  col  Landino  stemei  e  scemilmi  ,  e  non  colla  comaa* 
»  delle  edizioni  stemei  e  stemilmi;  e  lascisi  del  verbo  stemere,  ^ 
»  guratamente  adoprato  per  dichiamre  ,  il  solo  esempio  del  Farad- 
»  ZI  2/|.  importato  dalla  necessità  della  rima.  Scemai,  adaoqae,M 
lo  mostra,  me  lo  fa  conoscere  (a)»— voce  del  verace  autore,  It 
parola  d*  Tddio  medesimo  ,  il  solo  autore  che  non  può  ingannare  ;  nk 
essere  ingannato  . 

4i  4^  ^ce  ec.  il  quale  Tddio  ,  di  se  parlando  ,  dice  a  Mei* 
sè,  loti  farò  vedere  ot^ni  valore,  io  ti  mostrerò  in  me  T  anione  d*  ogm 
pregio .  'dì  questo  senso  dee  Dante  intendere  essere  le  parole  dette  da 
Dio  a  Moisè  Ego  ostendam  omne  bonum  tibi  {b)  •  ^  Io  tijarò  sentir  al 
i».4a  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

.  4^  44  4^  Stemilmi  tu  ancora ,  tu  pure  o  Giovanni  cotal  vero  mi  sterm^ 
mi  dichiara  {r)  —  incominciando  (  *  cominciando  Vat.Ang.Chig.N.E.)  f  «ft* 
preconio  e^^Concepisce  il  vangelo  qual  bando,  cioè  qual, editto  divino  agli 
uomini  intimato  ,  e  dalla  voce  Latina  p racco  ,  che  ^on/irtor». significa* 
adopera qual  sinonimo  di  6a/zao  a  significare  il  vangelo.  Coa 
tali  prevenzioni  favellando  ,  in  vece  di  dire  incominciando  t  edio,  il 
sublime  tuo  vangelo  ,  che  piit  <i*  ogn^  altro  vangelo  ci  grida  ,  ci  pub- 
blica ,  laggiìi  Varcano  di  qui  (il  celeste  inefFabile  arcano  della  gene* 
razione  del  divin  Verbo  )  ,  dice  incominciando  P  alto  preconio  che  so- 
vra  ad  ogni  altro  bando,  ci  grida  laggiit  C  arcano  di  qui  .  Non  es* 
sendo  però  la  generazione  del  divin  Verbo  quella  che  ci  dimostri  es- 
sere Tddio  fonte  d'ogni  bène  (  eh' è  il  vero ,  di  cui  qui  parlasi  )  ,  ma  piat-  | 
tosto  il  predicare  ivi  s.  Giovanni  il  medesimo  Verbo  creatore  di  tot-*  j 
te  le  cose,  e  pieno  di  grazki  e  di  verità,  questo. direi  dal  poeta  no- 
stro essere  atteso  ;  e  che  la  generazione  del  divin  Verbo  non  tocchi 
che  per  incidenza ibi^m  ad  ogni  altro  bando  legge  la  Nidobeatiaa 
con  tutti  i  manoscritti  della  biblioteca  Corsini  ,  e  con  1*  edizione  di 
Foligno  i47^  e  se  non  malamente  1*  altre  edizioni  leggono  sovm  ai 
ogni  alto  bando .  *  Stipra  omnem  tubam  doctorum  chiosa  benissimo  il 
l^OsTiL.  Caet.  che  intende  anch*  egli  del  Vangelo  di  s*  Giovanni  :  In 
principio  e  rat  Ferbum  ec,  ^  Sovra  ogni  altro  ec.ii  Cod.  Vat.  Chig.  N.E 


(a)  Del  verbo  scerntre  al  senso  di  mottrare  ,  e  di  far  conoscere  é  (tk 
detto  sotto»  la  nota  al  v.  S/.   (b)  KkoH,  33*    (c)  Vedi  la  nota  al  40* 


CANtO'SXVT.  Mi 

46   Ed  io  udii  :  per  intelletto  umano , 
£  per  autorìtade  a  lui  concorde , 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  1  sovrano  • 

49  Ma  di  ancor  se  tit  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui ,  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde  • 

5a    Non  fu  latente  la  santa  intenzione 

Deir  aguglia  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione  : 

65    Però  ricominciai  :  tutti  quei  morsi, 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi  : 

46  4?  4^  udii 9  intendi,  rispondermi^ —  per  intelleUo  umor 

no ,  E  per  auioritade  ec.  Ellittico  parlare  è  questo  ,  e  dee  intendersi 
cane  se  fosse  in  vece  estesamente  detto ,  adunque  per  oifhiigo  di  nor 
turai  ragione  9  e  di  autorità  divina  alla  ragione  concorde  »  guarda ,  ri- 
serba y  a  Dio  il  sovrano ,  il  principale  ,  de*  tuoi  amori  :  ama  Iddio 
•opra  d' ogni  altra  cosa  *  E  per  autoritadi  al  v.  47*  li  Codd.  Vat.  Chìg, 
guarda  sovrano  Cod.  Ang.  nel  v,       V  Ang.  N.  £• 

50  Ferso  lui ,  verso  il  roédesimo  Dio  —  suone  »  antitesi  in  grazia 
della  rima  per  suoni ,  che  vale  qvA  qoanto  dichi  )  facci  con  ^uono  di 
parole  manifesto^*  Tirànti  il  cod.  Anuld.  Tirile  il  Caet.  Tiranti 
yerso  noi  1  Ang.  N.  E. 

51  Con  quanti  denti  ec.  «guanti  motivi  ha  V  amore  che'  t*  infiamma  • 
Volpi  .  Aspra  metafora  (  critica  il  Venturi  per  un  soggetto  di  tanta  soa- 
vità. Non  sono  pero  a  ben  riflettervi,  meno  aspre  le  comuni  metafo- 
re ,  con  cui  dicesi  amore  idf bruciare  ^  ardere  j  ferire ,  impiagare  ec.  e  t 
se  il  nome  d'  amore  raddolcisce  queste  abbondevolmenle  ,  può  lo 
«tesso  nome  raddolcire  qifella  bastantemente  . 

53  53  54  IVon  fu  ec.  Non  solo  non  mi  fu  latente ,  nascoso ,  ed 
oscuro  ,  ciò  che  da  me  con  quel  nuovo  parlare  chiedeva  F  aguglia , 
ratinila,  di  Cristo^  il  discepolo  di  Cristo  Giovanni  (inteso  da  sa- 
cri mterpetri  {b)  simboleggiato  in  queir  animale  simile  all'  aquila , 
•eh'  egli  medesimo  scriye  nell'  Apocalisse  (b)  dì  avere  nella  sua  esta- 
si veduto  )  ,  ma  intesi  anzi  per  quali  capi  voleva  egli  che  la  profes- 
sione da  me  incominciatasi  estendesse  —  *  Ove  volea  menar  Cod.  Vat* 
«  Chig.  il  quale  ultimo  legge  al  v,  53  sua  intenzione  .  N.  E. 

55  Morsi  per  istimoli ,  pungoli ,  rimorsi  • 

57  Alla  mia  cantale  ion^  concorsi ,  hanno  cooperato  a  trarmi  aé 
sBur  Dio  . 


{a)  Aquila  ipsé  itt  Jpamuis  smhUmium  pratiies^tor.  S.  AmSIìm  tricK* 
im  Joen.  95.        Gap.  4- 
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58   Che  l'essere  del  mondo»  e  Tesser  mio; 

La  morte  9  eh'  el  sostemie  perch'  io  yiva , 
E  quel  9  che  spera  ogni  fedel  »  com*  ib  , 

6i    Con  la  predetta  conoscenza  viva 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  toorto , 
E  del  diritto  m'han  posto  àlla  riTa. 

64    Le  frondi,  onde  s'infronda  tutto  l'orto 
Dell'ortolano  eterno,  am'io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto  • 

67    Si  com'  io  tacqui ,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo ,  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo  j  Santo  ,  Santo . 

70    E  9  come  al  lume  acuto  si  disonna  , 

56  Che  y  vale  imperocché  (a)—  /'  essere  del  mondo  ,  e  tesser  mia , 
r  aver  Iddio  dato  l'essere  al  mondo  ,  e  l'aver  dato  1*  essere  a  me* 

5g  La  morte  y  ch'el  (il  gi^  nomato  Dio)  sostenne  ,  perchè  io  «r- 
«;a  9  amchè  io  viva  eternamente. 

60  JS  quel ,  che  ec.  e  'i  preparato  Paradiso  ,  che  siccome  io ,  co- 
sì ogni  fedele  spera  • 

61  Con  la  predetta  conoscenza  viva':  questi  benefizi»  parte  già  con* 
feritimi,  e  parte  preparatimi,  uniti  alla  predetta  viva  conoscensa, 
somministratami  dalla  ragione ,  e  dall'  autorità  ,  che  Dio  è  fonte  d'og^ 
ni  bene . 

61  Dal  mar  delV  amor  torto ,  dal  tempestoso  mare  del  folle  tn- 
viante  amore  delle  terrene  cose . 

63  £  del  dritto  ec*  e  mi  hanno  condotto  allo  stabile  lito  del  ret- 
to amor  divino . 

64  Le  frondi  y  onde  ec.  così  metaforicamente,  in  vece  di  dire,Ì< 
creature  ,  che  '/  mondo  tutto  adomano  .  Le  fronde  ,  onde ,  con  caco- 
fonia, leggono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ^  e  il  Cod.  Vate 
Ang.  N.  E. 

65  66  Ortolano  etemo ,  per  1'  etemo  creatore  ,  conservatore ,  e 
proveditore  del  mondo  —  am*  io  cotanto ,  Quanto  ec.  amo  io  a  mi- 
sura del  bene^  della  perfezione,  che  loro  porge  ^  comunica  ,  Iddi^; 
eh'  è  come  a  dire ,  amo  in  loro  la. perfezione  ,  P  opera  d*  Iddio  • 

67  68  69  Un  dolcissimo  canto  intendi  ,  dalle  parole  Sanctus ,  San^ 
ctus ,  Sanctus ,  che  riferisce  s.  Giovanni  nell'  Apocalisse  (b)  cantate  a 
Dio  dai  quattro  misteriosi  animali  :  e  però  siegue  ^  e  la  mia  donna  9 
Beatrice ,  Dicea  con  gli  altri  ;  SaMo ,  éanto ,  «Santo  . 

70  Lume  acuto  ,  forte ,  grande  —  si  disonna  (  impersonalmente 
detto,  come  si  piange ,  si  ride  ec.  )  vale  si  disturba  ,  si  rompe  il  sonno, 

\ 

(m)  Vedi  1  Vocabolario  4ella  Crasei  sotto  che  avverbio  par,  5. 
{b)  Gap.  4. 


CANTdXXVI.  Ul 

Per  Io  spirto'  yì$ìto  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  ^ 

73    E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abkorre  » 
Si  n escia  è  la  subita  vigilia  5 
Fin  che  la  slimativa  noi  soccorre  ; 

76  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi» 
Che  rifìilgeva  più*  di  mille  milia: 

79   Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi  9 
£  quasi  stupefatto  dimandai 
D' un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi  • 
Sa    E  la  mia  donna  :  dentro  da  que'  rai 

71  7«  Per  lo  spirito  visivo  ec  per  la  virlii  vSsÌYa ,  che  sifcommoTt 
e  rìyolge  allo  splendore^  per  io  spirito  inviso  Cod.  Ane.  N.  E,^chm 
va  di  gonna  in  gonna  ,  che  attrarersa  le  membrane  dell'  occhio.  Co* 
me  gli  scrìttori ,  in  vece  di  appellare  colali  membrane  col  nome  fre-  > 
nerico  di  vesti  delF  occhio  y  le  hanno  appellate  toniche^  tunicae  oculo^ 
rum  (b) ,  cosi  arbitra  Dante  giudiziosamente ,  in  grazia  della  rima  »  di 
appellarle  gonne  ^  altra  spezie  di  yeste  • 

73  Ciò  che  vede  abborre  j  imperocché  al  primo  aprire  degli  oc- 
chi ,  altro  non  fanno  gli  obbietti  ai  gran  luce  che  abbarbagliarne  la 
vista . 

74  nescia  è  la  subita  vigilia  ,  talmente  priva  di  discernimento  ri- 
roane la  subitar  veglia.  L' aggettivo  nescio  prendelo  dal  Latino  ;  e  ad 
a^nal  senso  adoperalo  anche  il  Boccaccio  nel  Filocolo  (c)  *  L'edizio- 
ni  diverse  dalla  ^dobeatina  leggono  Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia^ 
che  il  Lombardi  ^on  accettò  per  la  cacofonia  sua  —  5fi  la  qoale  e  nel 
Cod.  Vat  Caet  e  Antald.  non  però  nel  Chig.  e  neirAng  N.E. 

75  Fin  cheta  sUmativaee.  fin  che,  avvezzatisi  gli  occhi  al  lume, 
pnò  ia  mente  far  uso  ,  della  virtii  sua  stimativa  9  giudiciaria  . 

76  Ogni  quisquilia ,  cioè  cispa  ,  immondizia  •  È  voce  Latina .  Volpi  .. 

77  78  Col  raggio  de*  suoi  t  Che  ec.  col  raggiare  deglj  occhi  suoi 
mandava  lo  splenaore  lontano  più  di  mille  miha  •  *  Raggi ,  re/ulgeam 
in  plur.  il  Cpd-  Ang.  N.  E. 

79  Me*  per  meglio  apocope  molto  adoperato  dagli  autori  di  lin- 
gua (S)  .  ... 

81  Un  quarto  lume  ^  cioè  aggiuntosi  ai  tre  lumi  di  Piero  »  Gia- 
como e  Giovanni  .  *  Tra  noi  in  vece  di  con  noi  leggono  il  Con.  Caet. 
e  quello  del  Signor  Poggiali  :  questo  però  non  è  cosa  da  intratteser- 
visi  N.  E. 

83  Da  que  rai  :  così  la  Nidobeatina  toglie  que'  vicini  ei  ai ,  eh' 
ammettono  tutte  1*  altre  edizioni  leggendo  xla  quei  rai  • 


(a)  Vedi ,  tra  gli  altri ,  PUaio  Hif t.  nat.  iib.  12  cap.  Bj»  (f)  I4b  4. 
vam.  2X.  <c)  Yaii  'i  Voctholasio  dalla  Csmsn . 
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Vagheggia  il  suo  fatCor  1'  anima  prima , 
Che  la  prima  virtii  creasse  mai 

9!^   Come  la  fronda,  che  flette  là  cima 

Nel  transito  del  vento, e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  ; 

88   Fec'io  in  tanto  quanto  ella  diceva^ 
Stupendo  ,|  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva: 

91    E  cominciai  :  o  pomo  ,  che  maturo 

Solo  prodotto  fosti ,  o  padre  antico  , 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  naro , 

94   Di  voto  ,  quanto  posso,  a  te  supplico  ;  r 

85  84  f^aghef^Uf  ìi(:tSimeiiìeconlCiìì\i\si  il  suo /attorci  dillo  y  ram- 
ma  prima^  l'anima. più  antica  ,  che  mti  ,  in  alcun  tempo.,  creasse  In, 
prima  virili  ;  Iddio  :  V  animo  cioè  di  Adamo  . 

85  Flette,  piega,  dil  Latino  flecterey  onde  tutti  hanno  preso/t»- 
sibiie ,  ^flessione  ec. 

87  Sublima  innalza. 

88  In  tanto  quanto  leg^e  la  Nidobeatina  qui  e  nel  it.  dì  qne- 
aia  medesima  cantica  no  in  vece  d*i/i  tanto  in  quanto  ,  che  leggo- 
no tutte  r  altre  edizioni .  Adoperandosi  però  si  T  uno  che  V  altro  ad 
ugual  significato  (a) ,  eli*  è  qui  di  mentre  ,  riesce  1'  in  tanto  qu0^ 
alla  lindura  del  verso  più  co.ifacevole • 

89  90  Stupenrlo  ,  vale  quanto  la  voce  dallo  stupore  e  iimid€9sa  sop- 
primendomisi  :  e  però  siegue  e  poi  mi  rifece  sicuro  ec,  t  poscia  feee- 
mi  sicura ,  ardito  un  desio  di  parlare  che  fortemente  stimolaTami  • 

91  9^  O  pomo  ,  che  ec.  tessendo  uguali  gli  uomini  ai  frutti  mi 
prodursi  immaturi,  enei  maturarsi  poscia  col  tempo  ,  metaforìcameB- 
te  perciò  ,  essendo  Adamo  8t;«to  da  Dio  prodotto  in  etii  matura  ,  ap- 
pella lui  U  solo  frutto  che  maturo  proilotto  fosse  •  Nè  alla  voce  is* 
io  osta  che  Eva  pure  prodotta  fosse  matura  ,  ed  alla  generasione  atta , 
imperocché  potè  il  Poeta  ad  imitazione  delle  scritture  sacre  (è)  in 
Adamo  intendere  anche  Eva,. 

95  A  cui  ciascuna  sposa  ec.  DalP  essere  noi  tutti  figli aoli  d'Ada* 
mo  viene  ciascuna  sposa  ad  essere  anche  nuora  ,  cioè  sposa  di  aa 
figliuolo  di  Adamo  JVuro  per  nuora ,  dal  Latino  nurus  ,  in  gratis  del- 
la rima  —  ^  Ciascuna  cosa  il  God.  Vat.  e  il  Chig.  che  poi  legge 
o  auro  N.  E. 

94  SuppÙco ,  còlla  secouda  sillaba  lunga,  diastole  in  grazia  della 
rima . 


(a)  Vedi  Cinon.  Parate.  140667.  (b)  Per  cagion  d*  esempio  »  la  vece 
d*  ir'>aicameate  dire  Iddio  che  Adarn^  ed  Eva.  aveTtao  consegaita  le  toon- 
gIia«sB  a  Dio  ,  profnessa  ad  ambedue  dal  tentatore  serpente  ,  eritis  sìeut  DH» 
solo  Adattto  aominaudo  dica  £cce  Jdam  quasi  anas  $x  mobif  facimsts^* 
Ctta.  3. 


C'A  NT  O  KXVI.  38S 
Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  ^voglia  ; 
E  9  per  udirti  tosto  ,  non  la  dico  • 
57    Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 

S\  y  che  r  affetto  convien  che  si  paja , 
Per  lo  seguir  che  fece  a  lui  la  invoglia  ; 
j^o    E  similmente  1'  anima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta , 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia  • 
i03    Indi  spirò:  senz'essermi  profferta 

Da  te  la  voglia  tua ,  discerno  meglio 
,  Che  tu ,  qualunque  cosa  t'  è  più  certa  : 
ào6   Perch*io  la  veggio  nel  verace  speglio 

^  Per  udirti. tosto  ^  per  non  perder  tempo  in  dirti  ciò, -che  giè 
la  vedi  ,  conosci  —  ^  Lati  dico  invece  di  non  la  dico  »  preferirem- 
mo questa  leiione  de'  Codd.  Vat.  e  Chig.  perchè  secondo  'la  mente 
deir  Autore  sembra  »  che  non  si  contentasse  che  la  sua  YOglia  fosso 
veduta  ,  ma  per  eccitare  la  subita  risposta  faceala  anche  in  parole  ma- 
nifesta •  N.  E. 

97  al  ioa  Tàl  volta  ec>  ad  esprìmere  che  l'anima  di  Adamo  (detta 
primaia  perchè  la  prima ,  che  Iddio  creasse  )  gli  mostrò  il  genio  di 
compiacerlo  per  lo  stes.fo  mezzo  ,  eia  dalle  altre  beate  •nime  prati- 
cate (a)  ,  di  iar  pìii  risplendente  il  lume  .in  cui  si  nascondeva  «  re- 
ca la  similitudine  di  un  animale  coperto  con  un  panno  i  che  bro» 
glianda ,  agitandosi  ,  fa  per  1*  invo^ia  per  la  copertura  ,  conoscere 
ciò  che  brama  .  Un  cane  esempigrazia  così  per  trastullo  coperto ,  fa 
per  la  copertura  conoscere  la  brama  di  accostarsi  se  si  chiama  ,  o  di 
fuggire  se  si  minaccia .  Le  migliaja  di  miglia  si  discostano  da  qucst' 
4DVV10  senso  tutti  ^l' interpreti  ;  intendendo  alcuni  che  animai  coverto 
vaglia  coperto  della  propria  pelle  ^  altri  coperto  vaglia  co^rtamente  j 
je  che  xroi^rtamente  hrotrli.ire  vaglia  manifestare  sua  voglia  esprimersi 
con  parole  ,  come  1'  uomo  fa .  Mancano  cioè  d*  avvertire  che ,  oltre 
JL'  insuCfìcienza  delle  [)arole  a  cotali  sensi  ,  operando  sempre  1'  animale 
ne*  divisati  modi,  ridicolo  si  renderebbe  1  aggiunta  tal  scolta  —  ve- 
nia  gaia  ,  xliveniva  allegra.  ^  ^  la  voglia  invece  di  la  im*oglia  bene 
spiegato  di  sopra  leggono  i  Cod.  Vat.  Ang.  Chig. — mi /acca  trapas» 
sar  invece  -  di  trasparer  V  Ang.  N.  E. 

10.3 ,  Spirò  mandò  fuori  voce  ,  parlò  —  profferta  ,  manifestata  p 
esternata  • 

104  Da  te;  *UCod.Chig.  e  TAnt. ,  Dante f^er  vocativo  intermes* 
50  air  apostrofe  .  N.  E. 

105  T*  è  pili  certami*  è  piU  cognita. 

106  Feriace  speglio  y  Iddio  in  cui  non  si  vede  die  il  vero. 

■  1 

(a)  Vedi  per  esempio  Par.  nmv  i#  e  se^g, 

Te.  3.  "  B  b 
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Che  fa  di  se  pareglie  1'  altre  cose  , 

E  nulla  fece  lui  di  se  pareglio  • 
iOQ    Tu  vuoi  udir  quant' è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardipo,ove  costei 

A  così  lunga  scala  ti  dispose  ; 
112    E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno  , 

E  r  idioma  eh'  io  usai  e  fei . 
1  i5    Or ,  figliuol  mio  j  non  il  gustar  del  legno , 

Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio  , 

loj  io8  Che  fa  di  se  parere  V  altre  cose  ea.  Pareglio^  è  nome 
Sustantivo,  che  si  attribuisce  a  quella,  che  tal  volta  in  uuv'ola  dipin- 
ge il  sole  ,  immagine  di  se  stesso .  Qui  però  Dante  ^operando  pan- 
gito  aggettivamente,  dice  che  bensì  Dio  fa  l'altre  cose  esser  paregjSe 
di  lui  ;  ma  che  nìun'  altra  cosa  fa  esser  Dio  pareglio  di  lei  ,  dipinto 
cioè  della  propria  immagine*  L'edizione  della  Cruscai  volle  in  vece 
leggere  fa  di  se  pareglio  (iW  altre  cose  •  Se  però  avesse  Dante  in  que- 
sto verso  scritto  cosi ,  avrebbe  nel  seguente  verso  dovuto  scrivere  E 
nulla  face  a  lai  di  se  pareglio  •  Imperocché  trovando  noi  che  spettts- 
sime  volte  accompagna  Dante  il  dativo  hd  col  segno  a ,  dove  an* 
ebe  senza  di  cotal  segno  farebbe  il  senso  abbastanza  capire  essere  il 
lui  di  dativo  caso  (a)  ,  molto  piti  si  dee  credere  che  avrebbevelo  qa& 
aggiunto  dove  vi  sarebbe  abbisognato Il  Cod.  Antald.  legge  pan' 
gUo  r  altre  cose  :  il  Caet.  Pareto  alle  altre  :  il  Chig.  il  Vat.  1*  Ang. 
confermano  la  Nidobeatina  N.  £. 

109  no.  Ili  Tu  vuoi  udir  ec.  Tu  vuoi  sapere  da  me  quanto  tem- 
po è ,  che  Dio  creomini  e  posemi  nel  Paradiso  terrestre ,  ove  trova- 
sti Beatrice  ,  che  ti  fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga  scala  de 
i  cieli  .  Venturi  .  *  —   Tu  vutfi  saper  Ang.  N.E. 

112  E  quanto  fu  ec.  e  quanto  tempo  godei  la  dilettosa  vista  del 
medesimo  Paradiso*—  E  quanto  fu  piacere.  Cod.  Chig.  N.  E, 

ii5  E  la  propria  ,  la  vera  ,  cagion  del  gran  disdegno  ,  dell*  ira  di- 
vina conti'o  di  me  e  della  mia  discendenza  . 

114  E  P  idioma  eh* io  usai  e  fei  ,  le^ge  la  Nidobeatina  pìh  dol- 
cemente che  non  leggono  V  altre  edizioni  e  eh*  io  fei  *  come  han- 
no parimente  i  Cod.  Vat.  Caet.  Ang.  Chis,  N.  E.  Che  lo  stesso  Ada- 
mo si  formasse  il  linguaggio  che.  adoprò  10  testimonia  la  Genesi,  ove 
dice  che  Dio  ,  dopo  creati  tutti  gli  animali  ,  adduxitea  ad  Adam  ,  uivi- 
deret  quid  vocaret  ea  ;  e  poscia  soggiunge  omnc  enim  qnod  voatvit  Adam 
animae  uiytntis ,  ipsuni  est  nomen  eius  .  Appellas'itque  Adam  nomUd" 
bus  suis  cuncta  animantia  ec.  (b)  , 

1 1 5  116  lYon  il  gustar  del  legno  ,  Fu  per  se  ec.  non  il  gustar  il 
pomo  deir  arbore  della  scienza  ,  esseuilo  per  sè  stessa  cosa  innocen- 


(a)  Per  cagion  d*  esempio  Par.  sxx  in  qael  verso  laa.  Monsirando  gli 
occhi  giovinetti  a  lui  •   (b)  Gap.  a. 


C  A  N  T  O   X  X  V  I.  5«7 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segqo  • 
Ji8    Quivi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  : 
jai    E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate  ,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi  : 
ia4    La  lingua  ,  cti'  io  parlai ,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta  : 

te  ,  e  solo  mala  perchè  proibita  ,  e  non  proibita  perchè  mala .  Vih- 
TURi  .  Gustar  del  legno  ,  per  gustar  del  frutto  del  legno  y  o  sia  delC  ar^ 
bore  y  è  la  frase'stessa  eh  adopera  la  Genesi  ,  De  Ugno  antera  scientiaé 
boni  et  nudi  ne  comedns  {a)  *  O  Jiglìuol  Cod.  Ang.  N.  E. 

117  //  impastar  del  segno  ,  cioè  queir  eblendermi  oltre  il  segno 
da  pio  permessomi:  in  una  parola,  la  disubbidienza. 

tiB  *  Quivi  ^  questa  particella  che  indica  luogo  invece  del  ^ufn- 
di  che  fu  letto  finora  la  ricevemmo  del  Cod.  Antald.  e  dall'  Aaj. 
anche  per  maggiore  elci^anza  di  verso  •  N.  E.  •t)nde  ,  vai  quanto  tn 
quel  luogo  onde  ^  o  sia  dal  quale  {b) ,  cioè  nel  Limbo  ,  dal  quale  Bca- 
U-ice  fece  partir  Virgilio  per  ajutar  Dante  smarrito  ncU'  oscura  sel- 
va (c)  • 

119  120  Quattromila  trecento  e  due  volumi  Di  Sol,  quattromila 
trecento  e  due  rivolgimenti  periodici  del  Sole  ,  auattromila  trecento 
e  due  anni .  Un  tal  numero  d*  anni  dalla  morte  di  Adamo  alla  risur- 
rezione di  Gesù  Cristo  (  quando  furono  i  santi  Padri  dal  Limbo  trat- 
ti )  risulta  dal  computarsi  'anni  5*252.  scorsi  tra  la  creazione  del  mon- 
do e  la  morte  di  Gesù  Cristo  ,  eh*  è  secondo  il  calcolo  d*  Eu.jebio 
seguito  ,  come  il  Baronio  attesta  {d)  dalla  Chiesa  orientale  ed  occiden« 
Cale ,  imperocché  da  Saoa.  tolti  gSo.  anni  che  visse  Adamo  ,  restano 
appunto  anni  43oa  —  volume  per ,  rivoluzione  ,  dice  ad  imitazione  de' 
Latini  {e)  — -  questo  concilio  ,  questa  beata  sccietà  • 

III  laa  ia3  f^di  lui  ,  il  nominato  Sole —  a  tutti  i  lumi  Della 
sita  strada^  a  tutti  i  segni  del  zodiaco — noi'ecento trenta  ec.  vale  ,  vis- 
si in  terra  novecento  trènV  anni  :  come  appunto  narra  la  sacra  (ìeiié- 

«(/)• 

ia/|  laS  ia6  lui  lìngua  ec.  Dal  verbo  consumare  j  in  senso  di 
perfezioni^  (g)  ,  appella  inconsumabile ,  cioè  imperfeùonabile  ,  fwi- 
possibile  a  perfezionarsi  la  Babilonica  torre  afta  nno  al  cielo  ,  che  la 
gente  di  Nembrotte  (il  creduto  capo  progettista  della  medesima  ]im- 


(a)  Nel  medesimo  cap.  a-  (6)  Vedi  Ciaoo:  Partic,  192  11.  {c)  Iaf«  ix. 
5a  feg(.  {d)  Nota  al  Martirologio  a5«  dicembre .  (é)  Assidua  rapitur  veni' 
girne  caelun  ^  Sideraque  alta  trahit  «  ceUrique  v^lumine  torquet  o^i^* 
Mei,  Kb.  a  t.;»  e  teg.  (f)  Gap.  5-  {g)  Vedi  '1  Vocab.  della  Crusca  sotto 
Il  veibe  éomumar*  parsg,  2. 

B  b  2 
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PARADISO 


107  Che  nullo  effetto  mai  raziocinabile  , 

Per  Io  piacere  uman  che  rinnovella  9 
•  Seguendo  1  cielo  ,  sempre  fu  durabile  • 
1 3o    Opera  naturala  è  eh'  uom  faTella  : 

prrse  a  fabbricare  ;  e  dice  che  prima  che  a  tal  opera  si  ponésse 
mauo  ,  già  la  lingua  da  Adamo  parlata  era  del  tutto  spenta  . 

Avendo  Dante  nella  volgare  eloqnenza  scritto  che  «/^//a  primafor- 
ma  di  parlare  parlò  Adamo  e  tutti  i  suoi  posteri  sino  alla  edificazione  del- 
la torre  di  Babcl{a)  ,  alcuni  (  testimonio  il  Venturi  )  perconclliar  Dan- 
te con  se  medesimo  ,  hanno  preteso  che  di  questi  due  versi  Innamd 
e/te  air  o^)ra  inconsumabile  Fosse  ec.  sia  il  sentimento  Prima  che  U 
gente  tU  JVembrotte  fosse  intenta  a  consumare  la  già  incominciata  ope- 
ra inconsumabile  :  in  sostanza  ,  prima  che  la  torre  si  terminasse  • 

A  dir  vero  però  ,  molto  pi  il  mi  sembrarehbe  Dante  riprovabile 
•e  nel  modo  col  ^uale  qui  scrive  preteso  avesse  di  esprimere  quan- 
to questi  vogliano  intendere ,  (  tanto  ad  esso  va  oppostamente  )  ,  che 
per  avere  in  questo  e  simili  punti  col  variar  degli  anni  variato  opi- 
BÌone.  AQche  Tarfidiso  il.  58.  e  segg.  contraddice  Dante  »  com'  ivi  è 
notato  ,  air  opinione  che  nel  suo  Convito  insegna  ,  circa  la  cagio« 
ne  delle  lunari  macchie  (  e  che  perciò  ?  Sono  questioni  )  :  e  se  non  nu- 
lamente pretendcsi  da  alcuni  decisa  la  controversia  presente  per  ciò 
che  la  scrittura  sacra  avverte  ;  che  prima  di  devenire  i  discendenti 
di  Noè  air  edificazione^  della  Babilonica  torre  eroi  terra  labii  umus(bì> 
Imperocché,  oltre  che  1^  sono  parecchi  interpetri,  che  vogliono  con 
tali  parole  accennata  l'unità,  non  del  parlare,  ma  de^U  animi  (c), 
anche  poi  intese  dell*  unità  del  parlare ,  possono  riferirsi  ai  soli  abi- 
torl  della  terra  dopo  il  diluvio  ,  parlanti  tutti  la  lingudl  di  Noè  lort 
padre,  senza  escluderne  la  varietà  de* linguaggi  nella  mol ti tadiae do- 
gli uomini  stati  avanti  il  diluvio  per  lo  spazio  di  mille  settecento  an- 
ni.^ Il  Cod.  Cact.  pone  un  assai  dopo  1*  Innanzi  del  v.  1 34  dal  che 
potrebbe  nascer  gravissima  disputa  di  Sacra  Filologia  .  Noi  però  per 
quanto  ci  è  palese  il  sacro  testo ,  troviam  quell'  avverbio  assai  rìdon- 
aaute.  N.  E, 

127  laS  lag  Che  nullo  effetto  ec.  Così,  senza  punto  esitare  ,  1^ 
go  col  Landino  ,  e  col  Daniello  ,  ne*  loro  comenti ,  e  con  mss.  accen- 
nati dagli  Accademici  della  Crusca  in  margine  della  edizione  loro 
(  quantunque  dimenticati  poi  questi  ,  siccome  altri ,  nella  Tanwla  dd 
nomi  de*  testi  )  ,  c  lascio  cne  affetto  leggasi  in  vece  dalla  comune  ddU' 
edizioni  )  imperocché  dal  contesto  scorgesi  chiaramente  volere  il  Poe- 
ta dire  che  quanto  i*  uomo  fa ,  non  per  natura  ,  ma  per  mero  arbì- 
trio di  sua  ragionevole  anima  (  che  perciò  effetto  raziocinabile  denomi- 
na )  ,  spesso  mutasi  ;  variando  il  piacere  (  cui  solo  la  voloi|tà  siegue) 
per  variar  della  posizione  degli  usiri ,  Razionabile  in  vece  di  raziocinar 
bile  leggono  r  edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse .  Oltre  però  che  ,  ben 
intesi  raziocinabile  da  raziocinio ,  e  razionabile  da  ragione  ,  scorgonsi 
capiteti  cotali  all'atto  sinonimi ,  ottiene  la  Nidobeatina  lezione  maggior 
pienezza  al  verso  . 

i3o  Opera  naturale  è  eh'  uom  favella  (  1*  impulso  ,  che  ha  1'  uomo 


(rt)  Lib.  I  cap,  6.  {h)  Gin.  n.  (c)  Ve<U 'l  dell'  Agalla  utl  Diziona- 
tio  della  Bibbia  ,  sotto  la  voce  Dabel . 


c  A  ^  T  o  X  X  V  i 


Ma  così  5  o  coM ,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella . 

i33  Pria  ch'io  scendessi  all' infernale  ambascia» 
EL  s'  appellava  in  terra  il  sommo  bene  , 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  : 

i36    ELI  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene:  « 

a 'parlare,  ed  esprimere  e  manirestare  altrui  i  propri  sentimenti  «.è 
opera  della  natura  :  e  perciò  (  intende  )  sempre  nelr  uomo  fu  inaile^ 
rabllmente  ,  e  sarà . 

i3i  i3a  Macos\  o  così  ec.  Ma  poi  il  parlare  in  qticSlo  o  in  queir 
altro  modo  y  la  natura  lascia  fare  a  voi ,  secondo  che  vi  piace  jib' 
òellare  p9r  parer  belio  ,  piacere  ,  voce  (  bota  col  Daniello  il  Venturi) 
d'  origine  Provenzale  ;  e  perciò  posta  già  in  bocca  d^  Arnaldo  nel  can- 
to xzvi.  V.  i/|0.  del  Purgatorio  : 

133  j4  ir  infernale  ambascia,  a  sospirare  nell*  Inferno,  0  sia  nel 
Untbo  ,  la  venuta  del  Bedentore. 

134  El  s*  appellava  in  terra  il  sommo  bene,  Cos\  col  Daniello  leg^o 
In  vece  di  Un  s*  appellava  ec. ,  che  la  maggior  parte  delle  ediaioni  » 
e  le  moderne  massimamente ,  leggono  .  El  (  dice  Daniello  }  e  non  Un^ 
così  trovo ^  ne^li  antichi  (  tra  questi  contisi  anche  il  comento  di  Diente 
creduto  di  Pietro  di  lui  figliuolo  )  (n) ,  e  che  così  venisse  in  prima. 
Iddio  chiamato  lo  dimostra  il  Poeta  nel  suo  libro  De  vulg*  eloquen* 
ove  della  prima  parola  da  Adamo  pronunziata  cercando  dice ,  Che 
"gHii  fosse  quella  che  parlò  prima,  a  ciascuno  di  sana  mente  può  essere 
in  pronto,  ed  io  non  dubito  che  la  fosse  queUm  eh*  è  Dio ,  cioè  El  {b)  • 
«Aggiungasi  S-  Isidoro ,  che  nelle  sue  etimologie ,  dietro  alla  scorta  di 
5.  Girolamo  ,  scrive ,  Primum  apud  Hcbraeos  Dei  nomen  El  dicitur ,  sa- 
cundum  nomen  Ehi  est  (e) .  Ed  aggiugasi ,  per  fine  ,  la  facilità  con  la 
quale  hanno  i  copiatori  potuto  errare  ,  prima  scrivendo  alcuni  la  sem- 
plice lettera  /  in  vece  d' El  ;  poscia  altri  immaginando  per  isbaglio  scrit- 
ta /  in  vece  d'i  segno  d*  unità,  e  la  *  in  vece  della  /  scrivendo 

ed  altri  finalmente  uniw  vece  d*i.  ^Persiste  nelle  edizioni  recenti  il 
Can.  Dionisi  a  leggere  T.  s*  appellava  ec.  :  anche  un  Codice  eh*  csi 
•te  in  Napoli  ,  e  probabilmente  non  conosciuto  dagli  Editori  di  Dan* 
te  legge  così ,  avendocene  porta  la  notizia  il  eh.  Sig.  Lampredi  .  Os- 
servando però  noi  la  risposta  fatta  dal  P.  L.  al  canonico  Dionisi ,  (  ve- 
dila in  principio  del  I.  Tomo  )  e  più  di  tutto  abbassando  il  capo  avan- 
ti il  dottissimo  S.  Isidoro,  non  possiamo  fare  a  meno  di  confermare  la 
lezione  del  P.  L.  —  I.  legge  il  Cod.  Antald.  Un  V  Ang.  il  Vat.  il  Chig.; 
X..  il  Caet.  N.  E. 

135  La  letizia  che  mi  fascia  ,  il  lieto  splendore  che  mi  circonda* 

136  Eli  si  chiamò  poi ,  Il  precitato  8.  Isidoro  dice  il  secondo  nome 
d'  Iddio  essere  stato  Ehi  .  Giusta  però  il  vangelo  vagliono  lo  stesso 
JEhi  ed  Eli;  imperocché  ove  S.  Matteo  scrive  che  Gesii  Cristo  sulla 


(a)  Tectimonio  1*  aatore  delU  serie  di  Amntdoti  num,  ii.  (  stixnpati  fai 
Verona  nel  1786  )  cap.  23  (ji)  Lib.  x.  cap.  4.  (c)  Lib.  7.  c«p,  t.  (a)  Cosà 
trovasi  fatto  nella  Nidobaatina  ,  ed  io  alcuni  testi  majioiciitti . 


PARADISO 

Che  Fuso  de' mortali  e  come  froiida 
In  ramo  che  sen  va  ,  ed  altra  viene . 

iSg   Nel  monte,  che  si  leva  più  dall' onda  , 
Fu'  io  con  vita  pura  e  disonesta 
*     Dalla  prim*  ora  a  quella ,  eh'  é  seconda , 

14^    Come  'ISol  muta  quadra  9  all'ora  sesia. 

Croce  gridò  £U  Eli  (a)  )  S.  Marca  scrive  che  gridò  ElolEIoi  (f)  Ed  \\ 
Cod.  Val.  r  Anlald.  il  Caet.  il  Chig.  E^li  V  Anc.  N.  K.  —  e  dò  «w^we. 
ne  ,  ed  è  ciò  conveniente  alle  condizioni  delle  umane  usanze  .^CAe  7 
viso  de*  mortali^  Cod.  Val.  Chig.  N.  E. 

137  i38  È  come  fronda  >Jn  ramo  ét.  ad  imitazione  d'  Orazio  ,  che 
nell'arce  poetica  dice  (  Ut  Sjlvce  foliis  pronos  mutantur  in  annos  ,  Pri- 
ma cadunt;  ita  verbonim  s/elus  interit  aetas  (c)  ....  lìfullà  renascemiur 
quae  iam  cecidere  ^  cadenteque  Quae  nunc  sunl  in  honore  vocabulm^ 
si  volet  usiis  (d) ,  Dati i£LLo  . 

i39  Monte  t  che  si  les^a  pili  ddW  onda.  Essendo  la  superficie  dell' 
'  acqua  de[  mare  dappertutto  discosta  dal  centro  del  terraqueo  globo 
egualmente ,  e  non  cosi  la  superfìcie  della  terra  :  perciò  prende  Dan- 
te r  altezza  de'  monti  dall'  innalzamento  di  essi  sópra  delT  onda ,  in* 
tendendo,  del  mar<i ,  e  sopra  di  essa  onda  dice  levarsi  uiii  di  fotti 
li  monte  del  l  urgatorio  .  Come  poi  in  cima  al  monte  dei  Purgatorio 
cotioca  egli 'i  terrestre  Paradiso ,  (a  che  dica  Adamo  d'essere  stato  io 
quel  monte,  invece  di  fargli  dire  d' essere  stato  nei  terrestre  Paradiso . 

i^o  Con  vita  pura  e  disonesta  ^  con  vita  parte  dalla  concupiscen- 
za esente ,  e  parte  soggetta  ad  essa  •  Ovvero  ,  con  vita  parte  aa  pec- 
cato illibata  ,  e  parte  diit  peccato  deturuata  ;  prendendo  disonesto  ai 
senso  di  deturpato  dai  l  atini  ,  che  oris  dehonestamentum  appellarono 
il  deturpamento  del  volto  (e) . 

it\i  Dalla  prim*  ora  ce.  Suppone  Dante  diviso  il  giorno  alF 

antica,  «juasi  universale  {/)  maniera  ,  in  dodici  ore,  e  che  l'ora 
•estasia  il  mezzogiorno  ;  e,  come  da  ogni  paese  computasi  nel  mez- 
zo dì  allo  il  Sole  sopra  dell'orizzonte  gracU  90 .  ed  e  questa  la  quar- 
ta parte  del  circolo  ,  quadrante  volgarmente,  e  quadra  dal  poeta  no- 
stro appellata  ,  tiene  perciò  che  dopo  l'ora  sesta  del  giorno  muti  il 
Sole  immediatamente  quadra;  e  conseguentemente  invece  di  far  che 
dica  Adamo  d'  essere  stato  nel  Paradiso  terrestre  dall'  ora  prima  dei 
giorno  fìno  all'  ora  settima,  gli  fa  dire  d'esservi  stato  fino  all'ora 
seconda ,  cioè  seguente  ,  alP  ora  sesta .  Cotne  (  per  quando  (g)  ,  o  nella 
qual  ora  )  il  Sol  mula  quadra .  Che  sette  ore  solamente  stesse  Adamo 
nel  Paradiso  terrestre  è  antica  opiuioue  riferita  da  Pietro  Coinestore 
nella  Sloria  Scolastica  (h) . 


(a)  Cap.  27,  (b)  Cap.  i5.  (e)  Verso  6e  c  tcg.  (d)  Vert.  70  a  fej% 
fé)  Vedi  Roberto  StefaDo  nel  Teioro  della  li  ni;  ita  Latina  artic.  dekoiiesta' 
mtntum  .  (  f)  Vedi  tra  gli  altri.  Tirino  nel  Chronicum  sacrum  »  che  pre- 
mette alla  interpretaiione  della  icrittura  sacra.  Cap.2.  (g)  Vedi  Ciaoa-  Fari,  ^ 
jxS*  Qi)  Sotto  il  cap.  24  della  storia  della  Gepesi  . 


Fine  del  canto  venttsSimosesto . 


CANTO  XXVIL 


ARGOMENTO  (*) 

In  questo  canto  s.  Pietro  riprende  i  cattivi  Pastori  •  Poi  sale  il  Poe» 
ia  con  Beatrice  alla  nona  spera  ^  dov*  ella  gli  dimostra  pienanenie  \a 
natura  e  wirtii  di  quella  . 

1  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  santo 

C/ominciò  gloria  tutto  1  Paradiso 
Siy  che  m' innebbriava  il  dolce  canto  . 

4    Ciò  9  eh'  io  vedeva  ,  mi  sembrava  un  riso 
.    Dell'  univei^so  :  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  viso. 

7    0  gioia  !  o  ineffabile  allegrezza  ! 

O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  ! 

\  1  Al  Padre  ,  ai  Figlio  ec.  Come  se  m  vece  scrino  avesse  :  Ter» 
minalo  chi  ebbe  Aliamo  di  parlare  (  quanto  nel  precedente  caoto  è 
riferito  )  cominciò  lutto  il  Paratliso  a  cantare  Gloria  Patri  ,  et  Fi* 
lio  ,  et  Spiritui  Sancto  • 

3  «S>  9  che  m*  iwiebbria^a  ec.  Ellissi ,  il  cui  pieno  sarebbe  ;  Con 
canto  così  dolce  ,  che  rrC  innebbriava  ,  mi  riempiva  ,  di  gioja  ,  innef' 
JTabile  allegrezza  .  Esclamerà  perciò  quattro  versi  sotto  :  O  gioja  I  e 

innefTahile  ec, 

4  5  6  Ciò  eh*  io  vedeva  ec.  Detto  il  piacere,  che  veniva  lui  per 
r  udito  da  quel  dolce  canto ,  passa  a  dire  il  piacere  che  gli  sì 
aggiungeva  per  la  vista  ,*  e  però  nelle  parole  ciò  eh*  io  vedeva  dee 
sottintendersi  una  delle  particelle  ,  che  sogliono  in  passaggi  simili  ade- 
prarsi  ,  come  se  fosse  detto  £  ciò  ,  eh*  io  vedeva,  o  Ciò  poi,  eh*  io 
vedeva  —  mi  sembrava  un  riso  Dell*  universo  :  tatita  in  ogni  parte  ve- 
deva gioja ,  che  mi  sembrava  di  veder  ridere  ,  gioire ,  ì*  universo  — « 
perchè ,  vale  il  perchè  ,  per  la  guai  cosa  \a)  —  mia  ebbrezza  ,  per  U 
piena  del  mio  godimento  . 

7  *  O  ineffabile  ;  il  Cod.  Ang.  inestimabile  N.  E. 

8  Intera ,  per  piena ,  compiuta  .     Quia  erat  in  octav^  spera  ubi 


(')  Argomtnto  metri<fo  del  celebre  Gaspare  Goixì. 

Contro  i  pastor  non  buoni  arde  ài  sdegno 
Degli  Apostoli  il  primo  ,  e  si  raromarca 
Cbe  mal  «*  occupi  il  sno  loco  sì  degno  • 
Ed  ecco  che  il  Poeta  intanto  varca 
Al  nono  cielo  Incido  e  felice  , 
Qnal  natura  e  virtù  fra  gli  altri  il  marca 
Li  pienamente  a  Ini  apiega   Beatriee  N.  f  • 
(<e)  Vedi  Cinenio  Partic  tgo  S. 


Sg»  PARADISO 

O  senza  brama  sicura  rrccbezza  I 

IO    Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

S lavano  accese  y.e  quella  che  pria  venne  j 
Incominciò  a  farsi  più  vivace . 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne , 
Qual  diverrebbe  Giove  ,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  cambiassersi  penne  . 

i6    La  provedenza  ,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio,  nel  beato  coro 
Siienzio  posto  avea^  da  ogni  "  parte  : 

]  9    QUand'  io  udi'  :  se  io  mi  trascoloro  , 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io, 
Vedrai  trascòlorar  tutti  costoro  . 

sia    Quegli  ,  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  t 
Il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca 

omnin  correspontlent .  Chiosa  il  Postill  Cact.  coerentemente  ali*  tllrt' 
sua  C.  xri  1 1  v.  w  e  segg.  N.  E. 

9  (>  senza  brama  ec.  D'oc  condizioni,  avverte  saggiamente  il  Un- 
dillo ,  commemora  Dante  in  questo  verso  ,  senza  le  quali  lussana  riC' 
clìozza  può  dirsi  perfetta  .  la  prima  è  che  sia  senza  brama  alcuna,  cioè 
che  niente  più  si  desideri  ;  l  altra  è  che' ta  sta  sicura  ,  cioè  seni» 
alcun  timore  di  perderla  ,  o  di  sminuirla 

10  Face  y  per  faci  (fiaccole),  antitesi  in  grazia  della  rima:  eel 
erano  le  quattro  faci  s.  Pietro,  s.  Giacomo,  s.  Giovanni,  e  Adamo. 

1 1  Quella  che  pria  seenne  ,  s.  t'ietro  - 

i3  if\  i5  E  tal  nella  sembianza  ec.  Per  dire  che  il  lume  ,  derqii> 
le  s.  Pietro-  risplendeva  ,  mutò  il  color  bianco  in  vermiglio  ,  dice  cbt 
divenne  tale  <^ual  diverrebbe  il  pianeta  Giove  ,  se ,  cssen  lo  esso  e  Mar 
te  uccelli  ,  Si  cambiassero  vicendevolmente  le  penne  ;  eh*  è  quanto  a 
dire,  se  Giove  si  prendesse  da  Marte  il  lume  vermiglio,  e  desse  a 
quello  il  proprio  caudido  lume.  Combina  perfettamente  il  1\)Stik. 
Caet.  N.  t. 

i6  17  18  La  prwedenza  ec.  che  distribuisce  in  quel  fhogo  vic§ 
(vicenda  affare),  ed' officio^  acciò  fosse  udito  il  parlar  di  Pietro, 
fece  far  silenzio  in  ogu'r^ parie  di  quel  beato  coro. 

19  ao  11  Quanti  ié  udi*':  se  io  ec.  ;  meglio  cos\  hi  Nidobeatìna, 
che  QftaniC  io  udii  :  se  10,  cioè  con  quei  vicini  10,  11,10,  che  leg- 
gono r  altre  edizioni  -  —  Chèr ,  imperocché .  —  Tulli  costoro  ,  tutta 
questa  beata  comitiva . 

aj  a5  '2\  Quegli  f  chf  usurpa  ec,  Auol  il  poeta  in  persona  dis. 
Pietro  vituperar  1*  avarizia  e  la  superbia  di  Bonifazio  Ottavo,  il  qnal 
acdea  nel  tempo  eh'  egli  liug e  questa  sua  peregrinazione  (a)  .  Diccadun* 


(a)  Che  iieU'anno  i3oo  isi  cai  fiage  Dante  di  aver  fatto  ^aes  fo  suo  misterie- 


CANTO  Ti%yiL  IgS 

Nelh  presenza  dèi  Figliaol  di  Dio  > 
5%   Fatto  ha  del  cimiterìo  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza ,  onde  1  perrersot 
Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa  • 

a8   Di  quel  color  y  che  per  lo  Sole  aYTerso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane  j 
Vid'  io  allora  tutto  1  ciel  cosperso  . 

Si    K  y  come  donna  onesta  che  permane 
Di  se  sicura,  e  per  l'altrui  fatlaoia 
Pure  ascoltando  timida  si  fané  ; 

34   Così  Beatrice  trasmutò^  sembianza^:. 

€|ue,  Quef;Ity  cioè,  Bonifazio,  5!  qaaì  usurpa ,  ìngiasCamente  possiede»  er 
tiene  in  terra  il  mio  luogo  del  sommo  Poateficato  r  e  per  mostrar  mag* 
Igiore  indegnazione  replica  tre  volle ,  si  come  per  lo  arrossire  mostrò 
esser  acceso  di  giustissima  ira  ;  il  che  è  lécito  ad  ogni  modesta  perso-y 
na:  onde  è  scritto,  irascimini^  et  nolite  peccare.  Vellutello  •  — 
Che  vacalYeUa  f>resen%a  del  Figliuol  di  Dio;  perchè  ^tpianto  a  Cristo , 
la  sedia  Apostolica  vaca  ogni  volta  o  sempre  che  ella  è  indegnamen^ 
te  posseduta  da  mali  Tastorì  ,  non  avendo  accetto  il  servigio  loro, 
avvegnaché  non  li  tolga  T  autorità  che.  diede  prima  a  s.  Pietro;  come 
né  ancor  al  mal  Sacerdote  di  poter  consacrare  .  Vellutello  .  *  Al  qua»» 
le  concorda  il  Poslil.  Caet.  N.  E. 

25  a6  Fatto  ha  del  cimiterio  mio^  della  Città  di  Roma,  dove  il  mi» 
corpo  è  sepolto  ,  —  cloaca^  Del  sangue  e  deità  puzui  y  una  sentina  di 
crudeltà  e  di  libidini  ,  —  onde* l perverso  ,  Che  ec*  :  delle  quali  iniqui- 
tà Lucifere  (  guel  tnal  voler  f  che  pur  mal  chiede  )  (a)  si  placa ,  si  com^ 
piace . 

28  ig  3o  Di  quel  color  ee*  Costruzione.  Fiif  io  allora  tutto  7  ciel 
cosperso  ,  tinto  ,  di  quel  color  rosso  ,  che  nube  da  sena  e  €la  mane  ^  per 
io  Sole  avverso ,  pel  Sole  posto  dietro  ad  essa  ,  dipinge ,  veste ,  ao* 
presenta  .  Appartiene  tal  rosso  colore  di  tutto  il  cielo  ad  indicare  !• 
•degno  che  concordemente  con  s.  Pietro  >  pel'  commemorato  dlsordi* 
ne^  tutto  esso  cielo  concepiva . 

5i  02  35  Permane^  per  0,0  sta  fallanza  ^  fallo,  mancamen* 
to,  —  pure  ascoltando  ,  solamente  per  ascoltare  —  si  Jane  per  si  fa^ 
di  tal  paragoge  vedi  Mastro  fini  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  ItaUt»- 
ni  {b). 

*  34  Beatrice  trasmutò  sembianza  .  Molto  opportunamente  anno- 
ta il  PosTiL.  Caet,  dicendo;  propter  regimen  pasiorum  ^  qui  /aduni 
€i  verecundiam ,  scilicel  Teologie  •  N.  b. 


ao  vUggio  ,  sedesse  nella  Catedra  di  s.  Pietro  Benifatio  Vili,  é  nel»  ptt  1| 
storia  1  e  per  quello  che  Dante  mcdetimo  accenna  lofexao  sis      •  <*tSi 
(fi)  Parlatori*  T  112.  {b)  Sotte  il  verbo  Ìm  n. 


S94  PARADISO 

E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue 
Quando  patì  la  saprema  Posianza  • 

37   Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  Toce  tanto  da  se  transmutata  9* 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  -piàm  : 

4o   Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio  ,  di  Lin  ,  di  quel  di  Cleto  , 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata  ; 

43   Ha  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

£  Sisto  y  e  Pio  ,  Calisto ,  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto  • 

4^  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 

De'  nostri  successor  parte  sedesse  y 
Parte  d^ll'  altra  del  popol  Cristiano  ; 

55  56  £  tale  eclissi  ec.  e  tale  rattristamento  e  cangiamento  di  sem- 
bianti credo  in  cielo  succedesse  negli  angeli  allorquando  patì  1*  onoi- 
potente  Signor  nostro  Gesb  Cristo  .  Fue  per fu  avvisai  gi&  altrore  det- 
to ,  non  tanto  in  grazia  della  rima ,  quanto  per  genio  e  natura  dèh 
Toscana  lingua  *  La  superna  possanza  Cod.  Ang.  La  divina  Antald. 
che  a  ragione  il  eh.  possesore  crede  essere  una  interpretazione  per 
chiosa  N.  E. 

57  Poi  procedetter  le  parole  sue ,  dopo  un  tal  cambiamento  di  co- 
lori e  di  luce  in  tutto  il  cielo  ,  prosegui  s.  Pietro  a  dire . 

58  59  Con  voce  tanto  da  se  ec, ,  con  voce  tanto  per  accresàuU 
veemenza  intendi  ,  dalla  primiera  diversa  ,  che  non  fu  più  grande  la 
%\k  detta  diversificazione  del  sembiante  *  Mieliorammo  il  verso 
che  leggeva  Con  voce  da  se  tanto  transmutata  colta  bontà  univoca  de' 
Cedd.  Vat.  Caet  Chig.  AnUld.  N.  E.  —  Piìte  per  piii  paragoge  ,  com'  al- 
trove fu  avvisato  ,  molto  a*  Toscani  antichi  frequente. 

4o  La  sposa  di  Cristo ,  la  Chiesa  • 

4t  Lino  f  e  Cleto  ,  due  santi  Papi  martiri ,  successori  di  s.  Pietro. 

^  Sisto  y  PiOy  Calisto  y  ed  Urbano  y  altri  Papi  martiri —  E  Pio  ^ 
e  Sisto ,  leggono  con  trasposi z.  i  Cod.  Vat.  Chig.  N.  E. 

/|5  Fleto y  dal  LBiino Jletus  9  pianto;  come  dal  LaLìiuo /lebilis  ado- 
prasi  flebile  più  comunemente . 

46  47  48  A^è/ii  nostra  intenzion  ec.  Mirando  il  Poeta  al  predir 
del  Vangelo  ,  che  nell'  universale  giudizio  saranno  gli  eletti  alla  de- 
stra di  Cristo  giudice ,  ed  i  reprobi  alla  sinistra  (a) ,  accenna  pe*  se- 
denti alla  -destra  de*  Papi  i  favociti  Guelfi  ,  e  pe'  sedenti  alla  sinistra 
^li  odiati  Ghibellini;  eil  è  la  costruzione.  Non  fu  nostra  intenzione 
€he  pQrte  del  popolo  cristiano  sedesse  a  destra  mano  de*  nostri  succes^ 


(a)  Matth, 


C  A  N  X  O  XXYll. 


49    Nè  che  le  chiavi,  che  mi  far  coàteae^ 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contro  a* battezzati  combattesse; 

52  .       eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

A'  privilegi  venduti  e  mendaci  , 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo  . 

55    In  veste  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  • 
O  Giudido  di  Dio  perchè  pur  giaci  I 

jori  ,  parte  datV  altra ,  dalla  sinistra  mano  *  Nttfu^  pih  Tìl^raiile  pae* 
ticeila  Nò  in  vece  di  Non  già  di  sopra  usato  pigliammo  da'  Cod.  An-i 
tald.  Ang.  Chig.  N.  E. 

49  oo  5i  Ne  chele  chiavi  ec.  nè  che  le  chiavi  di  Cristo  conces- 
semi servissero  di  stemma  nelle  papali  bandiere  portate  in  guerra  con- 
tro i  Ghibellini  . 

5i  Nè  eh*  io  fossi  figura  ec.  nè  che  dell' immagine  mia  si  fi^nras- 
sero  i  sigilli  delle  pontifìcie  bolle  . 

55  A*  privilegi  venduti  e  mendaci ,  a  privilegi  per  danaro  coBte- 
duti  a  chi  per  ottenerli  espose  false  cagioni  . 

Avve»na  però  il  prudente  lettore  ,  che  fa  Dante  s.  Pietro  parlai^ 
cos\  per  solo  riguardo  ad  alcuni  sommi  Pontefici,  de'  tempi  suoi  mas- 
sime ,  intorno  ai  diportamenti  dei  quali  anche  gli  storici  sono  tra  di  lo- 
ro divisi ;e  che  anzi  riconosce  poi  egli  da  buon  cristiano  in  questi  medo- 
yìmi  quella  suprema  dignità  che  ,  come  insegna  s.  Leone ,  W/am  in  if^- 
digno  haerede  non  deficit  ^a). 

54  On/t  io  ce.  a  conto  de'  quali  arrosso  per  vergogna  ,  e  mi  ac** 
cendo  in  vollo  per  zelo  .  Venturi  .  Di  che  io  beila  e  singoiar  lezio- 
ne del  Cod.  Autald.  N.  E. 

56  Per  tutta  paschi  y  per  tutti  i  Vescovadi. 

57  *  O  giudido  legge  il  Cod.  Caet.  O  difesa  lesse  il  P.  L.  coli» 
comune  .  La  Crusca  però  non  cita  altro  esempio  di  quella  parola  nei 
senso  desiderato  fuori  di  questo  di  Dante  ,  che  in  verità  non  soddisfa 
troppo  per  Vendetta,  Noi  inoltre  siam  d' avviso  poter  aver  tolto  Dan- 
te questo  suo  dire  da' Maccabei  c.  6  v,  11,  Quousque  non  Jacis  judi" 
cium  et  vendicas  ec.  Per  chi  volesse  conservare  Difesa  che  confessia- 
siamo  trovarsi  pure  ne'"  Codd.  Vat.  Ang.  Chig.  Antald.  lasciamo  lano^ 
ta  seguente  del  W  L.N.  E  —  O  difesa  di  Dio  .  In  vece  di  parlare  a 
D/o  difensore  della  Chiesa,  parla  alla  difesa  stessa;  e  mira  avendo 
alla  frase  del  salmo  Exurge  ,  quare  obdormis  Domine  (6) ,  .dice  per^ 
chè  pur  giaci ,  perchè  dormi  tuttavia ,  in  vece  di  dire  peivhè  non  f 
adopri  ? 


(a)  Le  parole  di  s.  Leone  sono  nel  sermone  3.  In  annivenurio  atsum» 
piionis  suae;td  il  riconoscimento  della  snprema  aatoritk  anche  nei  mali  Ponler 
fici  manifestalo  Dantee  tra      altfjiUo^lÉi ,  laferaosis  lOl.  parla'ade  «an  Nia« 
'col^  III.   Qf)  Psalm.l^S. 


3^  r  A  h  À  D  1  s  o 

58   Dèi  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S' apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio 
A  che  yil  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

6i  Ma  r  alta  providenza  j  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo  ^ 
Soccorra  tosto  si  eom'  io  concipio  : 

64   E  tu ,  figliuol ,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca  , 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo  • 

67    Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aere  nostro  ,  quando  1  corno 

58  59  60  Del  sangue  nostro  ec.  Parla  allegoricamente  ;  e  vaol  £- 
re  elle  del  patrimonio  donato  da*  fedeli  all'  Apostolica  Sede  in  £- 
Tozione  del  sangue  per  la  Chiesa  sparso  da  esso  Pietro  ed  altri  snti 
Pontefici ,  s'  apparecchiavano  d'  impinguarsi  Caorsini  ,  GioTanni  HI 
(  appellato  XXTI  )  di  Caorsa  (a)  ,  e  Guaschi  ,  Clemente  V  di  Gon- 
cogna .  *  Più  generalmente  il  Postillatore  del  Cod.  Glembervie  chioM 
a  Caorsini  e  Guaschi  , ,  lUi  de  Fasconia ,  et  Caorsulis  ,  qui  aUquM& 
habent  majorem  parlem  Cardinalium  ,  ita  quod  nulla  alia  generaUo  pò- 
tesi  pervenire  ad  officium  Papatus  •  N.  £• 

61  62  V  alta  providenza ,  la  providenza  divina  •—  con  Scipio  (apo- 
eope  )  di  Scipione  valendosi  —  la  gloria  del  mondo ,  cos\  in  rece  ddb 
gloria  deir  impero  del  mondo  ^  della  monarchia  universale ,  che  i 
Roma  asserisce  il  Poeta  nel  suo  trattato    de  /^fonarchia  • 

65  Soccorra,  sincope  di  Soccorrerà concipio ,  immagino  ;  conc^ 
pisco  ;  voce  Latina,  in  grazia  della  rima  Prodeggia  quk  cosi  compio 
concipio  variante  singolare  del  Cod.  Antald.  N.  E. 

Qui  pure  la  comune  degli  espositori  intende  accennato  il  soccor- 
so aspettato  dall*  Imperatore  Arrigo  VTII ,  ma  io  dico  da  Can  gran- 
de .  Vedi  la  nota  al  canto  xxxiii  del  Purgatorio  v.  43. 

64  Per  lo  mortai  /90/t^ ,  ellissi ,  in  vece  di  dirè  pel  pondo  y  pd 
peso  ,  che  ancor  ti  grava  del  mortale  corpo  *  —  storiai  mondo  per 
manifesto  errore  come  tanti  altri  che  non  recammo  a  ragione  di 
brevità  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

66  E  non  asconder  quel  eh*  io  non  ascondo  :  così  la  Nidobeati- 
na  ed  altre  antiche  edizioni  (b) ,  con  dolcezza  maggiore  che  non  leg- 
ge 1*  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci  E  non  nasconder  quel  eh*  i9 
non  nascondo 

67  68  63  Si  come  di  vapor  ec.  Adopera  qui  Dante  il  verbo  fifc^ 
care  in  sentimento  attivo  ,  come  spesso  adoprasi  '1  verbo  piovere  :  e 
con^e  dicendosi  le  nuvole  piovono  acqua  e  non  sassi ,  varrebbe  piovono 
quanto'  mandano  ,  o  simile  ;  così  nel  presente  esempio  V  aere  jtocca  in 


(a)  Caorsa  «  oggi  Cahors  ,  qual  nido  d'  nsaraj  menxioaa  Danta  ìmUn» 
XI  5o.  ih)  Vedi  9  Ut  r  altre  edixioai  Venete  i568  e  iS^S. 


CANTOTXVII.  S97 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca  9 

70   In  su  yid'  io  così  l'etera  adorno 

Farsi  9  e  fioccar  di  vapor  trionfanti , 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno . 

73    Lo  viso  mio  seguiva  i  suo' sembianti , 

E  seguì  fin  che  1  meizo  per  lo  molto 
Gli  tolse  1  trapassar  del  più  avanti . 

76    Onde  la  donna  ,  che  mi  vide  assolto 

giiiso ,  vale  qaanto  manda  in  gitiso  —  di  vapori  gelati .  La  particella 
gii  è  qui  posta  di  soverchio  (n)  ,  come  in  quelle  espressioni ,  ho  in^ 
teso  di  molti ,  ho  veduto  ili  molti  ec,  Adunqae  Jiocca  in  giuso  di  vapo» 
ri  gelati^  vale  il  medesimo  che  ,  manila  in  giuso  vapori  gelati  :  ^o  ve- 
ramente non  altro  che  vapori  gelati  sono  le  falde^  o  (  come  diciam 
noi  Lombardi  )  i  fiocchi  di  neve  —  Aere  in  vece  d'  aer  f  con  mag- 
por  pienexza  del  verso,  legge  sovente  la  Midobeatina  a  differenza 
dell'altre  edizioni  corno  Della  capra  del  ciel;  in  vece  di  dire 
il  celeste  Capricorno ,  scherzando  su  *1  nome  di  Capricorno  prende* 
lo  come  derivante  dal  Latino  caprae  coma  ;  -  e  però  tradncelo  cor- 
no della  capra.  Quando  il  Sole  è  nel  Capricorno  è  nel  punto  rispet- 
tivamente al  clima  nostro  il  piii  basso  ,  e  perciò  dice  il  Poeta  ,  che 
in  tal  tempo  f  aere  nostro  )  a  differenza  di  quello  al  di  là  deir  equa- 
tore ,  che  allora  è  caldo  )  Jiocca  di  gelati  vapori  .  *  —  /n  giti  T  aer^ 
nostro  Cod.  Chig.  N.  E. 

;o  71  72  //I  511  viiT  io  co5Ì  ec.  Costruzione  .  Cos\  vid^  io  farsi  odor- 
etera;  il  cielo,  e  ^fioccare  in  su  ^  mandare  all' insù  (  al  contra- 
rio cioè  di  quello  mandi  il  freddo  aere  nostro  la  neve  )  va/?orL 
irionjanii  (  così ,  coerentemente  al  verbo  Jioccare  ^  nomina  gli  spiriti 
medesimi  che  prima,  mentre  videli  venire.,  appellò  turba  trionfane 
te  )  {b)  ,  che  fatto  avean  quivi  soggiorno  con  neif  che  partendosi  Ge- 
sù Cristo  e  Maria  Vergine  rimaser  fi  nel  mio  cospetto  (ci  ^  Etera  (  di 
cui  etra  il  più  comunemente  adoprato ,  è  sincope  )  legge  la  Nido- 
beatina  e  qualch'  altra  edizione  (d)  ,  se  non  con  altro  vantaggio  ,  cou 
quello  certamente  dell'uniformità  al  Paradiso  jlxii  i32.  ove  legffon 
etra  anche  1'  edizioni  che  cjui  le^^on  etere .  Nè  par  ragione  che  voles- 
6e  Dante  dir  venuti  quegli  spinti  per  l' etera ,  e  tornati  per  T  ete^* 

75  Lo  visoy  per  la  vista» 

74  Per  lo  molto:  per  la  molta  lunghezza. 

76  di  tolse,  gì'  impedì  —  il  trapassar  del  ffiit  avanti ^  cosi  in  vece 
<1'  il  trapassar  piii  avanti  ,  secondo  cioè  pratica  il  Poeta  sempre  che  de* 
verbi  fa  nomi;  siccome  disse  al  cominciar  delT  erta  {d)  ai  trapassar 

.del  rio  (c)  al  tornar  della  mente  ec,  ( /*). 

7G  77  78  La  donna.  Beatrice  —  che  mi  vede  assolto  Delt  attende-^ 
re  in  su  ,  che  mi  vide  sbrigato  dal  mirare*,  che  prima  faceva  ali* 

(fl)  Vedi  Cìnonio  Partic.  80.  i5  16.   (b)  Paradito  wtil  i3a.    (e)  Vedi  P«- 
*  radiso  zzili  137.  ed  osserva  che  nissuno  di  qae'  lami  ti  è  mai  di  qui  finora 
dipartito,    (d)  Qnella,  tra  V  altre,  Veneta  dell*  anno  iSyS.   (cQ  laleiBO  I  5l. 
i^)  Inferno  111  a5.    (f)  Inferno  vi  1. 


$99  PARADISO 

Deir  attendere  in  su  ,  mi  disse  t  ad\  ma 
Il  viso  9  e  guarda  come  tu  se'  volto  . 

79   Dall'  ora  eh'  io  avea  guardato  prima 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  V  arco  f 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  , 

82  Si  9  eh'  io  vedea  di  la  da  Gade  il  varco 
Folle  d' Ulisse  ,  e  di  qua  presso  il  lito  9 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco  : 

insù,  ch«  conobbe  spariti  agli  occbi  miei  tutti  què* «pinti  —  oHimn^ 
•bl>assa  (a)  il  viso ,  lo  sguardo  —  come  tu  se*  volto ,  «juanto  i*  ba  il 
cielo  aggirato  intorno  alla  terra  in  (pesto  intenralto  di^  tempo  •  Ai' 
salto  legge  la  Nidobeatina  con  alcuni  manoscritti  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  e  con  alcune  antiche  edixioni  (b)  y  in  vece  d'  «f- 
ciolto  che  leggono  altre  edizioni ,  le  moderne  spezialmente.  * 
io  legge  più  italianamente  il  God.  CaeL  e  nel  v.  77  tUir  tUtender  Ut* 
jà  TAntald.  N.  E. 

79  80  8f  Dalt  ora  eh*  io  avea  ee.  Per  intendere  questo  passo  con- 
vien  avvertire  due  cose  t.  che  Dante,  secondo  la  geografia  de*  sa« 
tempi  9  non  conta  i  varj  climi  che  per  1'  emisfero  nostro  ,  che  sap- 
pone il  solo  da' vivi  abiuto;  e  che  perciò  ai  termini  orientale  ed 
occidentale  dello  stesso  nostro  emisfero  pone  i  termini  de'  medesini 
climi  •  a.  Che ,  affissandosi  il  circolare  segno  del  primo  clima  al  di 
quà  leir  equatore  a  gradi  io  di  latitudine  boreale  (c) ,  ed  a  gradi 
a5.  della  medesima  latitudine  fissandosi  il  tropico  del  Cancro  (  se- 
gno deir  ecruatore  il  più  verso  Rorea  discosto  ,  viene  cons<ìguentemen« 
te  il  circolar  giro  del  segno  de'  Gemelli  (  quello  che  immediatamen- 
te al  Cancro  precede ,  ed  in  cui  Dante  con  Beatrice  trovavasi  )  a  c» 
incidere  a  un  dipresso  coli*,  arco  segnante  il  primo  clima  •  Ter  que- 
ste due  supposizioni  Dante  in  vece  di  dire  che  dal  tempo  ,  in  cui  ave> 
ira  r  altra  fiata  guardato  .la  terra  (d)  ,  a  quel  punto  in  cai  di  nuova 
riguardavala ,  era  il  segno  de' Gemelli  passato  dal  meridiano  ali*  orii- 
sonte  occidentale  ( erano  cioè  passate  sei  ore),  diceche  ,  dal  primo 
guardare  a  questo  secon  lo  si  vede  mosso  per  tutto  t  arco ,  che  Ja  dti 
mezzo  al  fine  il  primo  clima  . 

8a  83  8'^  St  eh' io  vedea  ec.  Supponendosi '1  Poeta,  come  poco 
anzi  ne  accennò,  d'essersi  insieme  col  segno  de*  Gemelli  trasportato 
a  trovarsi  perpendicolarmente  sopra  T  orizzonte  occidentale  dea*  emi- 
sfero nostro  (  che  ,  secondo  il  di  lui  sistema  (e)  ,  è  il  lido  occiden- 
tale della  Spagna  ) ,  narra  che  al  di  là  di  Gode  ,  oggi  Cadice  (  la 
parte  cioè  per  tutto  esso  Tspanico  occidentale  lido  prendendo  )  ,  ve- 
deva egli  il  varco  folle  d^  Ulisse  ,  il  da  Ulisse  follemente  varcato  Ocea- 


(a)  Lo  stesso  verbo  al  sigaificato  medesimo  adopera  Dante  Pargatorio  ars 
sto  9  a  Federigo  Frexù  nel  tao  Quad'-iregio  lib.  4.  cap.  17.  {b)  Vedi,  tra 
la  altre  ,  la  Veneta  1578.  (c)  Vedi  la  Geografie  di  Tolomeo  .  (d)  Par.  sali 
134.  e  segg.   (e)  Vedi ,  tra  gli  altri  laogU  ,  Fargat.  %%wii  i.  e  tegg. 


CANTO  XXVII.  5^ 

85    E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  :  ma  1  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito. 

88   La  mente  innamorata,  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre ,  di  ridure. 
Ad  es9a  gli  occhi  più  che  mai  ardèa. 

91    E,  se  natura  o  arte  fe'  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente  9 
In  carne  umana  o  nelle  sue  pinture  » 

94   Tutte  adunate  parrebber  niente 

no  (folleméhte^  perciocché,  com*  altrove  {a)  esso  Dante  racconta  , 
pianto  appena  Ulisse  ad  iscoprìre  da  lungi  il  monte  del  Piirgàtorio  p 
nanfragò  )  ;  e  che  di  quà  y  cioè  a  dire  nell'  opposta  orìentalje  par- 
ta del  medesimo  nostro  emisfero ,  terminava  la  di  lui  Veduta  in  vici^ 
nanxa  al  Fenicio  lido  ;  quello  onde  favoleggiasi  che  Giove  innamorato 
ci'  Europa  figlia  d'Agenore  Re  di  Fenicia ,  non  potendo  altrimenti  con» 
seguirla  ,  trasformatosi  in  un  vago  bue ,  alletlolla  a  sedersi  sopra  il 
di  lui  dorso  9  e  con  tal  dolce  carico  passò  notando  in  Candia  (6) 
Nel  qual  d  pose  in  vece  di  si  fece  è  del  OKL.Vàt.  N.  E. 

(tS  86  87  E  più  mi  fora  ec.  Essendo  il  Sole,  mentre  faceva  Dante  ipie^ 
0to  viaggio  ,  nei  ^adi  a3  in  circa  d'  Ariete  (r) ,  e  perciò  distante 
dai  Gemelli ,  dor  era  Dante  ,  piti  di  un  segno  ,  piii  cioè  di  tuttò 
il  tramezzante  Toro  ,  doveva  ,  per  necessaria  conseguenza  ,  una  por-c 
zkme  orientale  dell'  emisfero  terrestre ,  che  a  Dante  stava  dirimpet-* 
io ,  essere  priva  della  luce  del  Sole  —  Sotto  i  miei  piedi ,  per  es- 
sere il  cielo  delle  stelle  fisse  pili  alto  del  cielo'  solare  —  procedei 
partito  ,  andava  innanzi  lontan  da  me  — -  *  Un  segno  piii  partito  sen» 
2a  la  copula  e  il  Cod.  Vat.lezione  che  merita  di  esser  considerata  •  N.  E« 

Quanto  poi  alla  difficoltà  del  disceniersi,  in  qualsivoglia  modo  le 
parti  dell'  emisfero  nostro  guerdanao  dalle  stelle  fisse ,  vedi  ciò  eh*  è 
detto  Paradiso  xxi  i  1 52  e  segg« 

88  Donnéa  ,  da  donneare  ^  che  significa  far  alT  amore  (d), 

89  Ridure  (  con  una  r  sola  preso  torse  dai  Lombardi ,  che  cosi  lo 
pronunziano  ,  in  grazia  della  rima  )  vale  <^  ricoìu&trre  ^  riaffissare  » 

90  Ardèa ,  desideniTa  ardenltmente  :  significato ,  a  cui  spesso  ado« 
prarono  i  latini  il  verbo  ardere* 

91  92  93  M  natura  te.  Costruzione.  «Ss  natura  in  carne  umana^ 
neir  uman  corpo  ,  o  arte  nelle  site  pinture  y  fe*  pasture  da  pifjUa^ 
occhi  per  averla  mente  ^  produsse  bellezze,  onde  pascei*  ed  attirare 
il  nostro  sguardo  e ,  collo  sguardo  ,  1'  affetto  dell'  animo  . 

gf\  *  Tutlte  adunate  ec.  Quasi  diceret  omnes  aiiae  identiae  dnud 


(a)  Vedi  inferno  xxvi  loo.  a  Mfg.  (fi)  Vedi  Ovidio  Mttamerf.  lib.  s  r". 
635.  e  sege.  (c)  Vedi  'i  compoto  fatto  secondo  le  Tavola  Pratenidit  dagli  Ac- 
cademici deUa  CrnM-pouo  ia  fino  delU  edisiosa  loro  •  delia  CemiaiaM  • 
(d)  Vedi  ciò  che  del  verko  raodeùma  é  detto  Paradiio  syiv  llt» 


4  oo  P  A  K  A  D  f  S  O 

Ver  lo  piacer  divin,  che  mi  rifidse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

^7   E  la  virtù,  che  lo  splendor  m' indulse , 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse  » 
E  nel  ciel  velocissimo  m!  impulse  : 

iOG   Ite  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 

Sì  uniformi  son ,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

io3   Ma  ella ,  che  cedeva  il  imo  distre  y 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta  j 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
io6    La  natura  del  mondo  ,  che  quieta 

odumaias-fdMl  sunt  respectu  huius  Sncrae  Theologiae  Postim,.  CàST.  H.t. 

gS-  f^er^  accorciamento  della  particellm  verso  —  che  mir^mf 
per  che  mi  rinacque  . 

*  E  la  sfiriu  cfte  lo  splendor  ec.  splendore  in  yece  dtfg«i^ 
do  letto  fin' ora  lo  preferimmo  dal  Cod.  Cliìg.  N.  E.  —  Indulse^  ta^ 
cesse  ;  dal  Latino  indulgere ,  onde  comunemente  dicono  g\'  Ilaliaai 
indulgente  i  indalgenui  ec.  .   .  , 

98  y'ido  di  Leda  appella  il  segno  celeste ,  in  cui  si  trorava ,  dt' 
Gemelli:  alludendo  alla  favola  ,  chcsieno  essi  Castore  >  e  Polluce  «  nt- 
ti  a  guisa  d'accelli  da  due  uova,  che  partorì  Licda,  ingravidata  da  | 
Giove  in  figura  di  cigno  {a)       mi  df^jetee,  mi  distaccò,  mi  scoslà. 

^  IVel  ciel  velocissimo  /it*  impulse  :  mi  sospinse  alla  nona  spera  , 
al  primo  mobile  ,  degli  altri  cieli  inferiori  piii  veloce,  siccome  piii 
alto,  e  pili  lontano  dall'  asse,  attorno  a  cui  girano  insieme  tutti i 
nove  ,  secondo  il  sistema  che  Dante  se^ue .  Vbntvri  . 

100  fulvissime  ed  eccelse ,  perocché  parti  di  un  cielo  velocissino, 
ed  altissimo  .  *  il  Cod.  Cas.  con  altri  molti  testi  indicati  dalla  Ctn* 
f  ca  leffge  vicissime^  in  luogo  di  visdsslme  ed  il  P.Abate  di  Costanzo  ioelma 
a  creaere  ,  che  questa  sia  una  parola  coniata  da  Dante  sull'avrerbio  vifis- 
sime  a  significare  le  parti  alternanCL  Non  abbia m  creduto  di  purtirci  dalla 
volgata,  seguita  pnre  dal  nostro  P.  Lombardi ,  se  non  cbe  per  fio^ 
urne  ed  eccelse  ci  piacerebbe  intendere  brillantissimo  e  Sublimi  —  Si 
uniforme  Cod.  Vat.  N.  E. 

101  lOQ  Che  io  non  so  dire  Qual  ec.  non  potendosi  iadicare  on 
luo^o  preciso  se  non  per  qualche  difieronxa  ehe  passi  tra  esso  e  gli 
altri  luoghi  • 

io3  II  mio  disire  intendi  di  capere  le  proprietà  di  quel  cielo: 
che  perciò  vengono  lui  ia  seguito  da  Beatrice  dichiarate  . 

105  *  Nel  suo  volto  gioire   frollo  in  vece  di  viso  è  da'  Codd.  Vat 
Antald.  Caet*  che  a  noi  parve  migliore  N.  £. 

106  107  108  La  natura  del  mondo  che  ec.  ^  SuU' autorità  dei  Cod. 

<a)  VtfU  Naial  Coati  Myt.  lib,  8.  csp.  9 


CANTÒ  XXVII. 


II  mezzo  ,  e  tutto  1'  altpo  intorno  muove  j 
Quinci  coipincia  come  da  sua  mela  • 

109    E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina  ,  in  che  s' accende 
L'amor  che  1  volge  ,  e  la  virtù  eh'  ei  piove . 

11^    Luce  ed  amor  d*  un  cerchio  lui  comprende 
S\  come  questo  gli  altri ,  e  quel  precinto 
Colui  che  1  cinge  solamente  intende. 

Cas.  Caet.  Vat.  Ang.  Chi'g.  e  di  altri  Testi  3i.  veduti  dai  Sig.  Acca- 
demici ,  che  leggono  la  natura  del  Mondo  in  luogo  della  natura  del 
maio  y  abbiamo  adottato  questa  lezione,  e  tanto  pi ii  volentieri  ,  quan- 
to che  le  ragioni  esposte  dal  P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sua  Lettera^ 
che  noi  riportammo  nel  Tomo,  iv  dell'  antecedente  Edizione  ci  han- 
no persoaso  più  della  glossa  del  P.  L.  sa  la  comune  lezione  la  na^ 
tura  del  motOy  oh'  è  la  seguente  .  N.  E.  „  Essen  lo  natura  del  cir- 
eolar  moto  ,  che  nel  di  lui  mezzo  sia  quiete ,  ed  intomo  al  mezzo 
tutto  si  muova ,  il  Poeta  perciò»  del  circolar  moto  de'  cieli  parlar 
▼olendo  ,  in  luogo  di  dire  La  natura  del  circolar  molo ,  adopera  pe- 
rifrasi ,  e  dice  La  natura  del  moto,  che  quieta  II  mezzo ,  e  tutto  C  al^ 
tra  intorno  muove  »,  —  Quinci  ^comincia  incomincia  da  questo  nono 
cielo  ,  detto  perciò  primo  mobile  —  come  da  sua  meta  ,  come  da  luo- 
go fin  dove,  e  non  piii  oltre,  può  essere  movimento. 

log  no  III  Questo  delo  non  ha  altro  dove,  altro  luogo ,  Chela 
divina  mente.  Ammesso  Dante  avendo  Parad.  f.  iq3.  muoversi  il  pri- 
mo mobile  nel  cielo  Empireo  ^  ed  accenntito  avendo  nel  medesimo 
canto  V,  ^6  e  seg.  ciò  ,  eh'  espressamente  asserisce  nel  Convito ,  ca- 
gionarsi il  girar  del  primo  mobile  dal  ferventissimo  appetito  ,  che 
ha  ciascuna  parte  di  esso  a  ciascuna  parte  dell'  Empireo  {a) ,  elicen- 
do qui  ,  che  il  primo  mobile  non  ha  altro  dove  Che  la  mente  dmna , 
ed  appresso  aggiungendo  ,  che  non  è  il  medesimo  cielo  cerchiato'  se 
non  di  luce  (  luce  divina  )  ed  amore ,  sembra  che  abbastanza  ne  de- 
termini a  intendere  pel  cielo  Empireo  Iddio  medesimo,  e  per  le  par- 
ti di  esso  beate  intelligenze ,  e  non  già  materiali  cose  —  in  che  s  ac^ 
eende  ec. ,  entro  della  qual  divina  mente  accendesi  nel  primo  mobile 
queir  amore ,  quel  detto  ferventissimo  appetito ,  che  lo  fa  girare ,  • 
fa  virtù  eh'  esso  trasmette  ai  sottoposti  cieli  {b)i 

113  ii3  II 4  Luce  ed  amor  ec.  :  unitamente  luce  ed  amore  d'og- 
ni intorno  lo  circondano ,  siccom'  esso  gli  altri  inferiori  cieli  circon- 
da .  Comprende  ,  in  vece  di  comprendono ,  dice  per  zeuma  in  grazia 
della  rima  ~  e  quel  precinto ,  e  cotale  precinto  ,  cotale  cerchio  di  lu- 
ce ed  amore  (r) ,  solamente  intende  colui  che  '/  cinge ,  solamente  quel 
liio ,  che  al  primo  mobile  lo  cinge ,  lo  circonda  ,  intende ,  governa  {d)  « 

(fl)  Tfatt.  a.  ctp.  4.  (A)  Vtdi  Parw  ii.  iia.  a  ftgg.  (c)  Precinto  per 
cerchio  adopera  Dante  anche  Inf.  xxiv.  34 .  {d)  Sapponcndo  Dante  che  le  po- 
tento  motrici  e  governatrici  delle  celesti  sfero  operino  non  per  via  di  moto  , 
ma  di  solo  intendimento  ,  come  chiaramente  «e  dà  eeio  a  capire  colla  prima 
canzone  del  tao  Convito  ^oi  ché  iateadindo  U  Ur%o  cisl  movtte  \  feioiò  qal> 

T.  3-  <J  C 


4oa  PARADISO 

ii5    Non  e  suo  moto  per  altro  distinto: 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo  » 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto . 

ji8    E ,  come  1  tempo   tenga  in  cotal  testo 

Le  sue  radici  e  negli  altri  le  fronde  y 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

121    O  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 

Si  sotto  te ,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

a  differeuza  cioè  degli  altri  cieli  ,  che  Iddio  fa  intendersi  ,  governar- 
si ,  dagli  angeli ,  delti  perciò  Inlelli^nze .  U  Landino  ,  Daniello  ,  e 
Venturi  chiosano  essere  qui  precinto  aggettivo  •  Ma  con  qaale  sustan- 
livo  congiungerem  noi  questo  aggettivo  ?  Col  primo  mobile  ?  Ko  cer- 
tamente :  eh'  essendo  il  primo  mobile  appena  accennato  col  pronome 
auesto  (  Sì  come  questo  gli  altri)  ,  roalanente  accennerebbesi  conine/- 
lo  .  Col  cielo  Empireo  adunque  ?  Cosi  i  tre  prefati  espositori  V  ioleo- 
dono;  i  quali  perciò  dicono  ,  che  quel  precinto  yaf^Ma  come  Em- 
pireo compreso  e  contenuto  [a) .  A  questo  intento  nero  non  solameote 
sarebbe  neccessario  che  avesse  di  già  il  Toeta  del  cielo  Empireo  p»^ 
lato,  e  detto  da  che  sia  esso  precinto,  ma  bisognerebbe  inoltre,  che 
solo  esso  Empireo  ,  a  difTerenza  di  tutti  gli  altri  cieli  fosse  il  precm' 
io ,  tal  che  non  se  ne  potesse  intender  altro  • 

1 1 5  1 1 6  IVon  è  suo  moto  per  altro  distinto  :  Ma  ec,  :  non  è  il  mo- 
to di  luì  conosciuto  veloce  o  tardo  ,  non  è  misurato  per  altro  moto; 
ma  esso  è  la  misura  d'  ogni  altro  •  Prendendo  noi  comunemente  la  mi- 
sura dì  tutti  i  movimenti  dal  diurno  moto  del  Sole  divìso  in  ore  e 
minuti;  e  questo  (in  sistem.i  degli  Scolastici,  seguito  dal  Poeta) fa- 
cendosi per  azione  del  primo  mobile,  consìegue  che  realmente  e&so 
primo  mobile  sia  lu  misura  prima,  e  non  d'altronde  misurata,  di 
tutti  gli  altri  movimenti  • 

W]  S'i come  dieccec»  In  vece  di  generalmente  dire,  siccome  il  nutg^ 
gior  nuniuro  e  prodotto  e  misurato  dai  minori ,  e  non  produce  nh  iw* 
sura  i  minori  ,  indivìdua  il  maggior  numero  nel  tUece  ,  ed  ì  mioorì 
nel  mezzo ,  nelhi  metà  di  esso  ,  eh'  è  il  cinque  ,  é  nei  quinto  y  nelb 
quinta  parte  ,  eh'  è  il  due . 

ii8  119  ilo  £  come  il  tempo  ec.  Fondando  noi  l'idea  del  tem- 
po nel  diurno  moto ,  che  vediamo ,  de*  pianeti ,  e  di  cotal  moto  es- 
sendone cagiouc  il  diurno  invisibile  moto  del  primo  mobile  ,  viene 
perciò  il  tempo  ad  avere  in  esso  primo  mobile ,  quasi  pianta  in  testo, 
in  vaso ,  ie  radici  sue  nascoste  ,  la  nascosta  sua  origine  ;  e  ne'  piane- 
ti le  fronde  il  misuratore  a  noi  visibile  moto. 

I  il  Affonde  ,  per  affondi,  sommergi ,  antitesi ,  in  grazia  della  rima  . 
i'i3  Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  :  cosi  la  Nidob. ,  Di 


a  favor  della  rima ,  la  cagione  per  l'effetto  adoprando  ,  dice  intende  ìu  vece 
di  governa    {a)  Cosl'i  Veatuii  coacordemente  al  Landino  e  Daniello  . 


CANTOXXVII.  /,o5 

I  «4  fiorisce  negli  uomini  ^1  volere  : 

Ma  la  pioggia  continua  converte. 
In  boz^accbioni  le  susine  vere. 

i%j    Fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne*  pargoletti ,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 

i3o    Tale  ,  balhuziendo  ,  ancor  digiuna» 

Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 

i33    E  tal  balbuziendo  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua ,  che  con  loquela  intera 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

j36  'Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

ritrar  ^  occhi  fuor  ddle  tu*  onde  :  così  l*^  edizioni  della  Crusca  e  le 
seguaci  . 11  VosTiL.  Cact.  chiosa  a  questo  luogo:  Exclamat  contra 
onutcs  y  qui  propter  cupiditatem  temporaìium  perdunt  aetema  K.  K. 

1^4  Ben  fiorisce  er.  Spunta  alcuna  fiata  dall'  umana  volontà  qual- 
che fiore  di  buona  determinazione. 

laS  ia6  Ma  la  pioggia  ec,  :  ma  come  la  continua  pioggia  conver- 
te le  susine  t^ercf ,  b.uonè  ,  in  bozzncchioni  inutili  (a),  cosi  i  frequen- 
ti incentivi  al  male  pervertono  il  buon  volere. 

tij  Son  reperte  j  per  sono  troiate  ,  si  trovano . 

1 29  Sien  coperte  ,  intendi   ilaìla  barba  .  ^ 

130  i5i  i5'i  7Vi/c* nncor  ec.  Tale  incpmincia  a  digiunare 
neir  età  ancor  balbuziente  ,  il  quale  poi ,  colla  lingua  sciolta  ,  divenu- 
to grande ,  divora  qiuilunque  cibo  per  qualunque  luna  ,  trasgredisce  tut- 
ti 1  digiuni  «  che  in  varii  tempi  dell'annoia  ChieSfi  comanda .  A  que- 
sto modo  mi  pare  che  v'  entrino  meglio  e  il  qualunque  cibo  ,  pei  rap- 
porto a  que'  cibi  ,  che  nel  digiuno  sono  proibiti,  e  i^l  qualunque  luna  ^ 
per  rapporto  a  certe  stagioni  nelle  quali  viene  il  digiuno  dalla  Chie- 
sa ordinato  ^  Ove  ali*  opposto  inteso  il  ]parlare  del  Poeta  in  quel  gene- 
rale senso  ,  eh*  altri  dicono  che  (U  continente  diventi  t  uomo  intempe- 
rato,  vani  aggiunti  reoderebbonsi  e  il  qualunque  cibo  ^  e  la  qualun' 
que  luna  ;  imperocché  divien  1*  upmo  intemperante  col  troppo  man- 
giare quantqnque  limitato  a  certi  cibi ,  ed  a  certi  tempi . 

id4  i35  Con  loquela  i/itern,.  vale  il  medesimo  che  il  detto  quat- 
tro versi  sopra  con  la  lingtui  sciolta  ,  il  medesimo  che  divenuto  fp^tn- 
de  —  Disia  ec.  (  Desidera  Cod.  Caet.  )  Per  non  sentire  più  correzioni , 
o  per  dissiparsi  la  di  lei  dote  • 

i36  107  i38  Così  si  fa  la  pelle  er.  Costruzione  •  Coè  la  pelle  del- 


(a)  Bnzzacchiotti  ,  aborto  ,  o  fratto  impiBrfetto  ééì  snsino  ,  qnando  nell' 
avviare  a  formar»  iairiicisce  rimanendo  talora  piii  grosso  della  «asina  :  ma  lea- 
%M  la  giusta  forma,  senia  il  sapore  ,  •  tenta  il  nocciola  •  Vantali. 

C  c  ^ 


4o4 


P  A  n  A  D  I  s  o 


Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quei  9  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera  • 
i3()    Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Sappi  che  *n  terra  none  chi  governi: 
Onde  sì  svia  l'umana  famiglia. 
Ma  prima  che  Gennaio  tutto  sverni 
Per  la  centesma  ^  eh'  è  laggiù  negletta , 

ìa  bella  figlia  di  qud ,  eh^  apporta  mane ,  e  lascia  sera ,  della  niliin 
umana  bella  figlia  del  Sole  (a)  nel  primo  aspetto  biarica^  si  fa  nm 
dì  buona  eh*  è  nel  principio  rendesi  in  fine  cattiva.^  Il  Cod»  Aii|.i 
bella  figlia  con  una  apostilta  chiosa  Ecclesiae  N.  E. 

140  Sappi  che'  n  terra  ,  cosi  la  Nidob.,  e  Pensa  che  *n  terra  XtÒp 
tre  edizioni  ,^  e  11  Cod.  Vat.  Ans.  Antald.  Caet.  N.  E. 

141  Onde  sì  svia  ec.  Essendo  r  uso  di  soprassegnare  gli  accestì  po- 
steriore ai  tempi  di  Dante  ;  credo  perciò  avvenuto  che  siasi  da^li  espo- 
sitori inteso  scritto  si  svia  in  luogo  di  sviasi  •  Io  però  ,  pel  si^ifi- 
cato  che  al  verbo  sviare  compete  anche  di  tiscir  di  via  (fi)  amo  d' ia- 
tendere  che  scrivesse  Dante  sì  svia  in  luogo  di  così  Sina  ,  e  segno  pe^ 
ciò  1*  acccento  sopra  la  particella  sì  . 

*  Il  sig.  Gaetano  Poggiali  spiega  questo  passo  cosi  »  affinchè  doB* 
3)  que  tu  non  ti  facci  meraviglia  di  tanti  disordini  ,  sappi  ,  £he  ciò  ac- 
3>  cade,  perchè  al  presente  già  in  Italia  fra  voi  mortali  1' edacazioae 
»  sì  civile  y  che  religiosa  della  gioventù  dipende  oggidì  d^  moder»* 
]}  tori  tutti  di  partito  Guelfo  ,  e  nemici  per  conseguenza  di  ogni  baot 
i>  governo  ,  e  perciò  V  umana  società  si  abbandona  tra  voi  a  mille  tn- 
viaraenti  N.  t. 

i45  Prima  che  Gennajo  ec,  Centesma  (sincope  di  centesima) 
appella  il  Poeta  quella  minuzia  di  tompo  ,  che  a'  suoi  giorni  (  primi 
della  correzione  Gregoriana)  davasì  di  piìi  <')l  moto  periodico  del  So- 
le, computandosi  di  giorni  565.  ed  ore  precisamente  6.  ,  perocché 
minuzia  tale  ,  che  nel  concorso  di  circa  cento  anni  ammontava  a  for- 
mare un  giorno  ,  cioè  ore  a.V;  (c)  :  e  come  per  tale  minuzia  trascara- 
ta,  e  non  avvertita,  nella  correzione  del  calendario  fatta  da  Gialìo 
Cesare ,  venivano  i  mesi  a  tardare  ,  a  rendersi  cioè  d'  anno  in  anno 
posteriori  alla  corrispondente  staeione  ,  perciò  dice  Dante  Prima  che 
Gennaio  tutto  sverni  (  esca  tutto  arila  iemale  stagione  )  Per  la  centes' 
ma  ec. 

Dante  (critica  il  Venturi),  conforme  alF  opinione  non  esatta  di 
cimi ,  credeva  che  lo  svario  tra  P  anno  civile  e  7  solare  fosse  la  centesi- 
ma parte  di  un  di  . 

Dante  (  dico  io  )  appellò  quello  svario  centesima  ^  non  matema- 
ticamente e  strettamente  ,  ma  volgarmente  c  largamente ,  perocché  al- 
la centesima  mollo  vicina  :  ed  autori  che  collocassero  quello  svario  in 


(a)  Post  Deum  rerum  omnium  auctorcm  ac  moderatorem  ,  Solcm  pa^ 
trem  et  auctorum  generatìonis  crediderunt  esse  an^t(/tti.Naul  Conti  MythoU 
Fib.  5>  cap,  17.    (a)   Vedi  '1  Vocabolario  della  Cr.  sotto  il  verbo  sciare  |. 
[b)  Stài  gli  autori  che  trattano  del  computo  eeclesiastico  .  . 


C  A  N  T  O   X  X  V  I  r.  /,t>5 
Ruggeràn  s\  cfiic^ti  cerchi  superni , 

Che  la  fortuna  che  tanto  s  aspetta 
Le  poppe  volgerà  u  son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta: 

E  vero  frutto  verrà  dopo  1  fiore . 

tina  precisa  centesima  {  come  il  Venturi  è  d*  intendimento  )  io  "ùod  U 
'trovo .  (ri)  . 

Solo  col  Venturi  approvo  io  pure  1*  avvertimento  del  Vellutello  , 
che  di  un  soccorso  ,  che  in  breve  Dante  attendeva  (^) ,  dica /^n'uta  c^e 
Cennaio  tutto  sverni  (  ciò  che  ,  preso  in  rigore,  importato  avrebbe  àecoli 
moltissimi  )  ,  usando  di  quel  medesimo  colore  rettorico  che  usò  U  Pe- 
trarca nel  capitolo  i.  del  Trionfo  d' Amore 
Mansuèto  fanciullo  t  fitto  veglio  : 
Ben  sa  eh*  il  p  roua  «  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  milV  anni  se, 
E  noi  similmente  (  aggiunge  molto  bene  esso  Vellutello')  cpiando  vo=» 
gliamo  ad  alcuno  dimostrare  la  cosa  inaspettata  dover  tosto  avvenire  ^ 
molte  volte  diciamo  Cosa  simile  :  come  :  Ma  prima  che  passin  cento  » 
'  o  mille ,  anm ,  tu  lo  vedrai ,  o  tu  ne  sarai  chiaro ,  —  *  Li  Codd.  Val. 
Ang,  Caet.  Chig*  leggono  Gennajo  tuìto  si  sverni  facendo  bissillabo  Gen^- 
Dajo  analogamente  ad  altri  esempi  di  Dante  in  altre  parole  N.  E. 

i/|4  Bugjgeràn  si  ec.  Supponendo  che  col  volgersi  e  variamente  com-^ 
binarsi  de' cieli  canginsi  grmflussi  lielleterrene  vicende,  e  supponen- 
do  inoltre  che  il  volgimento  de'cieli  romoreggi  (c)  questo  romoreggi arche 
ruggere  o  sia  ruggire  appella ,  pone  pel  rivolgimento  ;  Bd  in  vece  di  dire  ^ 
tanto  si  volgeranno  ,  dice  sì  ruggeràn  questi  cerchi  superni ,  questi 
cieli . 

145*  Che  la  fortuna  che  ratto  (  in  vece  di  tanto)  Cod.  Ang.  N.E. 

1/16  Le  poppe  volgerà  ec.  ;  letteralmente  vale  ,  Jarà  che  entrano 
le  navi  opposto  cammino  ;  e  metaforicamente  ,  yhrÀ  mutar  agli  uoMt' 
ni  costume     La  poppa  Cod.  Antald.  ,  in  su  le  prue  Vat.  Chig.  N.  E. 

147  La  classe  ,  la  Carovana  di  navilj . 

i^S  È  vero  frutto  verrà  ec.  :  cioè  non  piò  convertiransi  le  sasina 
la  bozzacchioni  ;  come  disse  di  sopra  —  *  Verrà  di  po  7  fiore  Vat.  N.  fi» 


(oò  Virgilio  Giannotti  certameBte  nel  suo  discorso  2.  àt\  compiilo  et- 
clesiastico  ,  riferendo  le  virie  opinioni  circa  la  l^naAtitk  del  manca  al  Giuliano 
Solare  periodo  di  giorni  365.  ed  ore  S.  quella  della  precisa  cenie.ima  noa  xMtTA* 
ace  .  (ft)  Qui  pare  i  comentatori  1  per  la  maggior  parte  intendono  il  soccorso 
■spettato  dall'  Imp.  Arrigo  VII.  ,  ma  vedi  la  kiota  al  canto  zkslil.del  Pnrg.v  .^8« 
(^)  Vidi  )  tri  gU  altri  luoghi  ^  Far.  I  ^8.  e  quella  bob. 


Fine  M  canto  ventesimosettim^  0 


CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO  (*) 

Dimostra  il  Poeta  in  questo  canto  «  in  che  guisa  f^li  /li  eomtedato  M 
poter  vedere  la  essenza  divina  f  che  ella  di  %rado  in  grado  si  appresa- 
tò  a  lai  in  tre  gerarchie  di  nove  cori  d'  angeli  che  le  stanno  d^intonm 
ed  in  altimo  pone  alenai  dubhj  dichiaratigU  da  Beatrit:e  • 

1    Poscia  che  contro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  'mparadisa  la  mia  mente; 

4    Come  in  lo  specchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  n'  alluma  dietro , 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero» 

7    E  sè  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Li   dice  il  vero  ,  e  vede  eh'  el  s*  accorda 
C^n  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 
IO    Cosi  la  mìa  memoria  si  ricorda 

I  Conlrn  ,  conlrnnamenfe  ,  a  riprensione.  Incontro  leggoao  Fedi- 
lioni  diverse  dalla  :\i(lo])efUina  *  e  Ji  Codd.  "N  at.  Ang.  N.  E.  A  pe- 
rò lignificare,  come  dee  qui ,  contraria/nenie  ed  a  riprensione ,  megU«' 
è  contro . 

1  yÉpcrse  il  vero  ^  manifestò  la  verità,  il  singolare  pel  plorale) 
per  le  verità  dichiarate  nel  precedente  canto. 

3  Quella  che  ec.  Beatrice  —  *  Che  in  Paradiso  ha  la  mia  menle 
Cod.  Anuld.  N.  E. 

4  *  C^me  in  lo  speccìiio  da'  Codd.  Vat.  Ang.  Antald.  Caet.  Cbig. 
meglio  che  in  ispeccliio  moderna  rafia 2 zonatura  N.  E.  Doppiero  ,  tor- 
cia iW  cera  ,  così  detta  dai  raddoppiati  stoppini  ,  de  i  quali  è  com- 
posta .  Venturi  . 

9  Con  esso ,  col  vero  ^  come  nota  con  suó  metro  ,  come  il  ben 
composto  canto  si  accord  a  col  metro  de*  versi  che  si  cantano  • 

10  II  12  Cosi  la  mia  ec.  Ellitticamente  favellando  accenna  cheti 


(*)  Argomento  metrico  del  Cel.  Gaspare  Goni  . 

Qaale  ad  occhio  mortai  divina  rtseaza 
Mostrar  si  paota  :  in  un  ponto  di  Inca 
Appare  a  Dante  ,  ond*  ei  n'  ha  conoscanta . 

Intorno  intorno  ^mor  sempre  conduce 
Nove  Incidi  cerchi  innamorati 
Al  primo  punto  che  di  tatto  i  Duca  : 

E  cori  sono  d'  angeli  beati. 


CANTO  XXVIIT. 


Ch'  io  feci ,  riguardando  ne*  begli  occhi , 
,  Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda. 

j3    e,  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi  , 

j6    Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 

Acuto  sì,  che  1  viso  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca  , 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso  » 
Come  stella  con  stella  si  colloca  • 

medesimo  modo  ,  guardando  egli  ne*  begli  occhi  di  Beatrice  (  in  quel- 
li de' quali  valsesi  amore  per  legamelo  a  lei  ),  videW  dipinta  come 
in  ispecchio  1*  immagine  di  ciò  che ,  poscia  rivoltandosi ,  vide  real- 
mente • 

i3  i4  i5  conC  io  mi  rii^olsi  ,  e  quando  mi  fa*  io  da  Beatrice 
rivoltato  —  furon  tocchi  Li  miei ,  intendi  ,  occhi  (a)  da  ciò  che  pare 
in  quel  volume ,  e  furono  gli  occhi  miei  mossi  da  quel  Dio  ,  che 
in  figura,  come  in  4ipnresso  dirà,  di  lucidissimo  punto  apparisce  qua- 
le centro  di  tutti  i  cieli  in  mezzo  ad  essi  —  Quandunque  nel  suo  gi- 
ro ben  5*  adocchi  ,  ogniqualvolta  il  moto  de*  medesimi  cieli  ben  si 
consideri .  Allude  a  quel  salmo  Caeii  enarrant  gloriam  Dei  {b) . 

Malamente  il  Venturi  ,  che  tratto  tratto  colradice  al  d'  Aquino  , 
si  unisce  qui  al  di  lui  parere  «  che  per  quel  volume  si  abbiano  a  in- 
tendere gli  occhi  della  stessa  Beatrice  .  Per  enser  proprio  (  dicono  d* 
accordo  ambedue  i  chiosatori  )  rfe/f  occA/o //  girare  e  volgersi  ^  non  e 
improprio  il  dirsi  volume  . 

Pili  proprio  però  ,  dico  io  primieramente  ,  il  girare  e  volgersi  ò 
dei  cieli  :  anzi  talmente  piii  pròprio  ,  che  per  tale  riguardo  appella  . 
il  Poeta  anche  altrove  {c)  i  cieli  stessi  volumi  .   *  Il  Postill.  Caet. 
dà  ragione  altrimenti  del  significato  di  Cieli  nella  parola  volume,  cioè: 
sub  quo  volumine  omnia  coniihentur  et  videniursi  bene  consideretur  .  N.E. 

Poi,  se  dal  riguardare  negli  occhi  di  Dcatrice  dicesi  Dante  rivol- 
to come  colui  che  dallo  specchio  rivolgcsi  allo  specchiato  obbietto ,  co- 
me ci  entrerà  qui  di  nuovo  il  volume  degli  occhi  di  Beatrice  ? 

16  Jìaggiava  lume  ,  spandeva  raggi  di  luce  . 

1 7  j4culo  ,  lo  «tesso  ,  che  risplendente  —  viso  per  veduta  ,  per  oc- 
chio—  affuoca  valequl  illumina;  e  non  infoca  ^  infiamma  t  ed  abbru" 
day  com*  altri  dicono,  su  l'esempio  di  ({ìieìV  zhro  passo  il/uoco  eter- 
no   Ch*  entro  P  affuoca  ec.  (r/)  . 

19  Pili  poca  y  più  piccola  . 

10  11  Locata  con  esso  j  Come  ec.  posta  in  vicinanza  di  esso  pun- 

(a)  Dopo  appena  detto  ne  begli  occhi  di  Etatrice  ,  dee  li  miei  inteo* 
derti  valer  «guanto  limici  occhi  .  (d)  PsaL  x8.  («)  Farad,  uviii.  vcrs  ]»a« 
(d)  Inf,  vili.  74. 
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22  Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che  1  dipigne  9 
Quando  1  vapor ,  che  '1  porta  ,  più  è  spesso; 

a5    Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 
Si  girava  s\  ratto  ,  eh' avria  vinto 
*  Quel  moto  ,  che  più  tosto  il  mondo  cigne: 

a8    £  questo  era  d'  un  altro  circuncinto  , 

to  ,  come  è  in  cielo  vicina  stella  a  stella .  Collòca  ,  colla  siUaba  di 
mezzo  lunga  ,  dinstole  in  grazia-  della  rima  • 

11  a3  if\  Halo  con  h  scrive  la  Nidobeatina  e  nel  testo  e  nel  ce- 
mento ;  ed  è  questa  voce  un'  apocope  dell'  halos  che  \  Greci  e  i  La- 
tini appellarono  quello  che  noi  oggi  diciamo  alone  ^  quel  cerchio  cioè 
colorato  cìie  vediamo  talvolta  pingersi  intorno  al  Sole  ed  alla  Luna. 
Dair  aver  altri  volato  omettere  cotale  aspirazione  credo  ne  sia  deri- 
vato il  guasto  che  a  questo  passo  incontrasi  nella  cornane  de' testi, 
sì  manoscritti  che  stampati .  («li  amanuensi  cioè  non  più  tdo  per  o/o- 
ne  intendendo  ,  ma  per  sesno  articolato  scrissero  alo;  altri  per  rio- 
nirli  vi  frapposero,  secondo  l'uso,  due/,  e  scrìssero  allo;  sdtrì  fi- 
nalmente ,  conoscendo  discorde  dallo  stile  di  Dante  lo  scrivere  «  ì$ 
od  allo  cinger  la  luce  (a) ,  scrissero  in  vece  al  cinger  deiia  luce  • 

Halo  adunque  ritenendo  dalla  Nidobeatina  leggo  nel  resto  conl« 
universalità  de'  testi  che  a  cotal  necessaria  lezione  danno  luogo  (6} . 
Forse  cotanto  ,  quanto'  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  eh  7  dipinge  ^ 
Quando  H  vapor  ,  che  *l  porla  ,  più  h  spésso  , 
Ed  ecco  come  costruisco  e  spiego  ;  Forse  cotanto ,  quanto  Halo  pan 
cinger  appresso ,  circondare  in  vicinanza  ,  la  luce ,  che  '/  dipinge ,  la 
luce  del  Sole  o  della  I.una  che  V  alone  forma  e  colora ,  qiumdo  il  m- 
por  eh  'l  porla  ,  che  porta  in  se  dipinto  esso  alone ,  pii<  è  spesso  •No- 
tisi esser  verissima  la  supposizione  che,  quando  i  vapori  ,  ne'  quali 
r  alone  si  dipinge  ,  sono  più  densi ,  pib  stretto  eziandio   è  il  toro , 
che  per  entro  di  quelli  aprcsi  la  luce  del  pianeta,  e  perT:iò  pi vici- 
no a!  pianeta  stesso  piugesi  l'alone.  *  Ditre  le  convincentissirae  n- 
Zìom  addotte  dal  P.  L.  per  sostenere  la  lezione  Nidobeatina  Halo  'va 
luogo  di  Allo^  aggiungiamo  l'autorità  del  (^od.Cas.  che  legge  egual- 
mente, ed  ha  inoltre  la  chiosa  in  margine:  Halo  est  ille  vapor  y  qui  cin- 
gii  Lunam  in  modani  circuii  ;  cosi  Halo  legge  il  A  at.  che  nel  v.  ha 
Quanto  in  vece  di  Qua^lo  ;  e  il  Ghig.  legge  quel  ver^o  Quanto* l  vapor  chi 
cinge  pili  è  spesso  N.  £• 

25  Ù*  igne  ,  di  fuoco.  Dello  ste5S0  latino  vocabolo,  a  cagion  pa- 
re della  rima,  servesi  Dante  anche  Purg.  xxix.  102.  Vedi  ciò  che  in 
contro  il  ninbrotto  del  ^  enluri  è  detto. 

16  l'j  Avna  vinto  Quel  moto,  che  più  tosto  il  mondo  cigne .  Avrìa 
vinto  il  moto  di  quel  più  veloce  cielo  che  cinge  il  mondo . 


(a)  Vedi'l  u.  ^5  dal  caato  prcc.  e  qaclla  nota,  (f^  Talinoa  sono  i  pockii- 
sltti  ttsti  che  leggono  al  cinger  della  luce  se,  ^  i  quali  perciò  debbono  aflaiio 
noa  cararsl  . 


CANTO   XXVIII.  409 
»  £  quel  dal  terzo^  e  '1  terzo  poi  dal  quarto» 
Dal  quinto  '1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto  • 

01    Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza  ,  che  '1  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto: 

34   Cosi  r  ottavo  ,  e  1  nono  :  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea  ,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

37    C  quello  a  Tea  la  fiamma  più  sincera» 
Cui  men  distava  la  favilla  pura, 
Credo  perocché  più  di  lei  s'invera. 
4o    La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cur% 
Forte  sospeso,  disse  :  da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

3i  33  33  Sì  sparlo  Già  di  larghezza  ;  talmente  giJi ,  quantunque 
r  ultimo  non  fosse ,  sparlo  ,  steso  ,  in  (a)  larghezza  .  —  il  mes^o  di  Jw- 
no  )  1' arcobaleno  9  T  Iride)  ib)  inlero ,  non  cioè  quella  sola  porcio^ 
ne  dì  cìrcolo  che  in  esso  vediamo  ,  ma  1*  intero  circolo  di  cui  è  quell* 
«reo  porzione  — -arfo,  dal  Latino  arclus  ^  stretto.'^  Il  Cod^  daSig. 
Poggiali  nel  i^.  3i.  legge  Sopra  seti  giva  in  vece  di  schiva,  ed  il  suo 
possessore  ne  preferisce  la  lezione  perchè  meglio  esprimente  il  moto 
con  cui  il  settimo  cerchio  si  aggirava  .  N.  E. 

35  36  Secondo  c/C  era  In  numero  ec.  Cos\ ,  invece  di  dire,  a  mi' 
sura  che  cresceva  il  numero  del  di  lui  ordine  :  imperocché  quanto  pik 
cresce  il  numero,  più  dalC  uno  ^  dalla  unità,  si  discosta.  E  malamen- 
te il  Daniello  e  il  Venturi  chiosano  per  V  uno  il  puntino  lucido  eh' 
era  nel  centro  di  que*  cerchi  • 

37  Pili  sincera  ,  più  lucida . 

38  favilla  pura  ,  la  scintilla ,  il  punto  lucidissimo  «  centro  di 
que'  cerchi . 

39  invera\  partecipa  ,  e  s' imbeve  :  così  del  ferro  nella  fucina  e 
clirTeranza  di  un  sasso  acconciamente  si  direbbe,  che  più  s'invera  del 
fuoco  :  è  parola  inventata  con  ingegno ,  e  molto  più  esprime  ,  che  ae 
dicesse  Meglio  ad  essa  favilla  si  assomiglia;  la  quale  espressione  sareb- 
be in  questo  caso  mancante ,  perchè  qui  veslivasi  quel  cerchio  in  cer- 
to modo  dcir  esser  proprio  di  quella  favilla ,  che  la  fiamma  più  sin» 
cera  comunicavagli .  Venturi  • 

/|o  4>  4*2  ^l  vedeva  ini  cura  Forte  sospeso  y  mi  vedeva  fortemen- 
te astratto  nella  curiosità  cÙ  s«ipere  che  si  fossero  quel  punto  e  que* 
cerchi  intorno  — quel  punto  Depende  il  cielo  e  latta  la  natura.  In* 


(a)  DolU  particelU  di  p«z  in  vidi  Qw^PéTti€A%  %,  (h)  Ta4i  NitiU  Con» 
ti  Idyth,  Ub.  %.  cap.  it. 
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43    Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi ,  che  1  suo  muovere  è  sì  tosto 
Per  l'affocato  amore,  ond' egli  è  punto. 

46    Ed  io  a  lei  :  se  '1  mondo  fosse  posto 

Con  r  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto  : 

49    Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine» 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote . 

5a    Onde  se  1  mio  disio  dee  aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio  , 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine  1 

tendendo  per  colale  punto  significarsi  T  indivisibile  divina  essenta  ,6 
da  quella  riconoseere  V  origine  di  tutte  le  altre  cose  ;  e  valsi  delU 
formola  stf^a  d*  Aristotele,  che  d*  Iddio  come  di  necessario  princi- 
pio favellando,  dice  £x  taiiigiiur  principio  dependet  coeliim  et /tata- 
ra (a)  :  dipende  cioè  la  costituzióne  de*  cieli  ,  e  tutto  il  loro  inflosso 
nelle  cose  inferiori  . 

46  47  4^  mondo  fosse  ec.  So  io  vedessi  i  cieli  tanto  scemi- 
re  di  moto  e  di  luce,  quanto  più  sono  d^l  centro  rimoti  ,  comevef' 
go  che  fanno  quelli  cerchi  ,  il  tuo  avviso  m'avrebbe  del  tutto  accon- 
tentato —  ^  Sazio  sarebbe  nel  v.  4^  ^  Vat.  e  Ang.  pigliando  5as/a  f<v- 
se  per  satis  ;  e  nel  v.  antecedente  in  queste  ruote  1  Antald.  N.  E. 

50  Le  cose  Ic^-'e  la  Nidodeatiua  ,  e  le  volle  leggono' tutte  1*  altre 
edizioni  *  e  il  CoJ.  Vat.  Ang.  Chig.  ,  segnando  in  margine  il  Caet 
aL  volte  N.  E.  Vedi  però  nel  canto  seguente  v.  3i.  e  segg.  ove  Bet^ 
trice  rendendo  ragione  al  Poeta  anche  di  questo  parla  in  generale  dì 
tutte  le  mondane  sostanze;  alle  quali  però  non  quadra  l'appellazione 
di  volle  ,  nè  di  ruote ,  che  hanno  pur  trovato  gli  Accademici  della 
Crusca  in  alcuni  mss. — piìi  ilivine  ^  più  partecipanti  della  divina  per- 
fezione .  *  La  parola  divine  nel  Cod.  Caet.  trovasi  sottolineata  e  nd 
margine  laterale  si  legge  la  variante  festine  che  può  introdurre  grave 
disputa:  e  dal  contesto  sembrerebbe,  pel  centro  del  v,  5r.  intendere 
si  ciovesse  quel  punto  da  cui  depende  il  Ciche  tutta  la  natura  v,  4a.  N»  E» 

51  Dal  centro  ,  intendi  ,  della  terra  • 

52  53  Se  7  mio  disio  ec.  3e  la  curiosità  ,  che  in  me  si  eccita  in  que- 
sta maravigliosa  ed  agli  angeli  serbata  abitazione ,  dee  rimanere  per- 
fettamente paga*  Miro  ^ar  maraviglioso  adopera  il  Boccaccio  auche  in 
prosa  (b)  . 

54  Cbc  solo  amore  ec.  Che  è  il  nono  ed  ultimo  de*  cieli  corporei , 
sicché  per  confine  all'  insù  non  ha  altro  che  V  empireo ,  cielo  ai  tatt' 
altra  sorta  ,  e  consistente  in  amore  ,  e  luce  di  conoscimento  ,  siccome 


(a)  Metaphys.  lib.        (b)  Vedi  '1  Vocabol.della  Cr. 


C  A  N  T  O   XX  VI  n.  4n 

^5    Udir  convìemmi  ancor ,  come  V  esemplo 
E  r  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo  . 
58    Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti  ,  non  è  maraviglia  : 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodoc 

61    Cosi  la  donna  mia.  Poi  disse:  piglia  • 
Quel  eh'  io  ti  dicerò  ,  se  voi  saziarti , 
Ed  intorno  da  esso  t'  assottiglia . 

sede  propria  de  i  beati .  Così  pare  ha  detto  nel  cauto  xxvn.  v.  i  is. 
Luce  ed  amor  /f  un  cerchio  lui  comprende  .  Vsntum  . 

55  56  Come  C  esempio  E  t  esemplare  ec.  Come  ,  essendo  la  ter- 
ra coi  cieli  intorno  un  esempio  di  questo  punto  con  intorno  questi 
cerchi ,  non  corrispond»  poi  1  esempio  ali'  esemplare  nello  avere ,  com' 
esso  ha,  più  perfette  le  parti  che  sono  al  centro  più  vicine;  ma  ab- 
biale anzi  al  Y:ontrario  —  *  Perchè  f  esemplo  nel  i^.  5!>  il  Cod.  Ang.  N.  E. 

57  Indarno  q.  ciò  contemplo  y  in  vano  affisso  la  mente  mia  a  cer, 
car  ragione  di  cotal  divario  —  *  Indarno  a  ciò  contemplo  Cod.  \at. 
Chig.  Antald.  N-  E. 

58  59  60  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  Sufficienti  ,  se  le 
tue  dita  non  sono  abbastanza  forti  per  isciorre  questo  nodo  :  bel- 
lissima metafora  «  invece  di  dire  se  il  tuo  ingegno  non  è  capa^ 
ce  a  sciotTe  questa  difficoltà  Se  li  tuoi  detti  ec.  non  diti  ^  nel 
V,  58  il  Cod.  Vat.  Ang.  N.  E.  —*>  non  è  maraviglia ,  non  è  cosa  da  far> 
sene  maraviglia  —  Tantoper  non  tentare  e  fallo  sodo  •  Come  un  nodo 
in  fune,  od  altro  che,  auanto  più  se  ne  lascia  intentato  lo  sciogli  raen*» 
to  ,  più  (indurandosi  nella  nodosa  posizione  la  materia)  diviene dif* 
ficile  a  sciogliersi  ;  istando  perciò  Dante  su  l' incomincf'^ta  metafora 
in  vece  di  dire  che,  non  avendo  alcun  mai  sa  di  tale  divario  pro- 
ferito parere  che  qualche  lume  recar  potesse  ,  restava  perciò  la  ricer- 
ca in  tutto  il  suo  difficile  ,  dice  essere  quel  nodo  per  non  tentare  fai* 
to  sodo . 

6'J  Dicerò  da  dicere  per  dire  adoprato  da  buoni  scrittori  anche 
in  prosa  {a)  saziarti  per  renderti  pago  . 

65  Intorno  da  esso^  come  disse  Purg.  vi.  85.  intomo  dalle  prode{by 
—    assottiglia ,  aguzza  1*  ingegno  tuo  • 

64  U  cerchi  corporali  (  li  cieli  )  enno  ampi  ed  arti ,  leg^  la  Ni- 
dobeatina  ove  V  altre  edizioni  Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti 
*  e  i\  Cod.  Vat.  Ang.  Antald.  Chi^.  N.E.  Enno  pero ,  ed  en  (eh'  è 
lo  stesso  )  in  vece  di  sono  adopera  il  Poeta  in  altri  luoghi  più  di  due  {e)  » 
e  ad  ogni  modo  dee  spiacer  meno  che  corporai  in  luogo  di  corportt^ 
//•—  arti  ,  dal  Latino  arctus  ,  stretti. 


{a)  Vedi  '1  Vocabol.  deUa  Crusca. 
ài  ParaiL  xin  97  •  qntlU  nota  • 


(/')  Vidi  Cintnie  Parh'ff.ifi  4.  (a)  Va- 


4i2  PARADISO 

64    Li  cerchi  corporali  enno  ampi  ed  arti 
Secondo  il  più  e  1  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti . 

67    Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute: 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape  9 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

70    Dunque  costui ,  che  tutto  quanto  rape 
L' alto  universo  seco  ,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

73    Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  t'  appaion  tonde  f 

76    Tu  vederai  nrirabil  convenenza 

65  Secondo  il  più  men  della  viriate  ;  secondo  la  maggiotV 
«  minor  virtii  che  hanno  d'influire  nelle  cose  a  loro  sottoposte  («). 

67  68  6gMa(*c^ore  bontà  ec.  Bontà  più  grande  vuole  una  pìiigno' 
de  estenzione  de'  salutari ,  de  'benefìci  ,  suoi  influssi  ;  ed  un  corpo  di 
natura  sua  più  grande  ,  se  in  nissuna  delle  sue  parti  sta  mancante  ,  i 
per  la  sua  niaf^giorc  estensione  ,  capace  di  ricevere  in  se  maggior  codìì 
di  colali  influssi  .  Così  (  aggiunge  il  Venturi  )  piii  luce  ttn  gtwi  cristm^ 
che  un  picciolo  ,  in  se  raduna ,  e  contiene  ,  che  poi  tramanda  ,  o  riJUUi 
—  *  Mag^or  bontate  vuol  maggior  salute  al  v.  67  li  Cod.  Vat.  Chìg.  NX. 

70  71  72  Costui ,  questo  nono  cielo  in  cui  siamo  .  Del  pronome  cottd 
detto  delle  cose  insensate  vedi  Cinonio  {b)  —  che  tutto  quanto  rtcpt 
L*  aitò  universo  y  che  movendosi  egli  il  primo  rapisce,  tira  seco  in  gi- 
ro ,  tutta  r  alta  parte  del  mondo  ,  tutti  1  cieli  —  corrisponde  Al  cer- 
chio che  piii  ama  e  che  piti  sape ,  ha  tanto  maggior  perfezione  ioipn 
gli  altri  cieli  di  lui  piccioli  quanto  sopra  degli  altri  cerchi  più  ampli 
ne  ha  qui  '1  più  picciolo  ,  composto  di  Serafini ,  angeli  i  più  innimo- 
rati  di  Dio  ,  e  da'  Dio  illuminati  —  *  Secondo  risponde  invece  di  se- 
co, corrisponde  li  Codd.  Vat.  Ang.  Cliig.  N.  E. 

73  74  75  Se  tu  alia  virtù  circonde  (antitesi  iìct  circondi  )  la  Ut* 
misura  .  Misura  dirci  io  qui  significare  lo  stesso  che  istrumenlo  da  misu- 
rare ,  I  sartori  di  fatto  e  calzolai  appellano  m/51/ quelle  «striscie  di 
carta  che  tengono  apparecchiate  per  misurare  le  umane  membra  •  Ami 
dal  modo  coii  cui  prendono  questi  artefici  le  loro  misure,  circoiH 
dando  alFuman  corpo  cotali  striscio  di  carta,  crederei  dal  Poeta  detto  eir* 
condar  la  misura  per  misurare  —  parvenza ,  apparenza  ,  per  locale  esten« 
^on«  —  Delle  sustanze  ,  che  t*  appaion  tonde  ,  di  queste  angeliche  so' 
stanze,  che  t'appariscono  disposte  in  cerchi. 

76  77  78  Tu  vederai  (  l' intiero  del  sincopato  vedrai  )  mimbil  ec*  Ve- 

tUi.   .  ■  ■•   •         r    ^  I.     ■     I  a... 

<a)  Vtdi>  tra  (li  altfi  luoghi ,  Farad.  ii.ia3«   (b)  PartiCt  63  J^^ 


CANTO  xxviir. 


4i5 


Di  maggio  a  piiie  e  .di  minore  a  meno  , 
In  ciascun  cielo ,  a  sua  intelligenza  . 

79    Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'  emispero  dell*  aere  ,  quando  sofCa 
Borea  da  quella  guancia  ond'  è  più  leno , 

82    Perchè  si  purga,  e  risolve  la  roffia 

drai  tu  ia  ciascun  ciclo  mirabile  convenenza ,  convenienza ,  corrìspon- 
denza,  a  sua  intelligenza  (  il  singolare  pel  plurale)  alle  sue  direttri- 
ci intelligenze,  ai  suoi  anseli  direttori  (gli  ordini  de*  quali ,  intendi  » 
in  questi  nove  cerchj  si  aì6Ùn^uono}  ,  Di  mn^'o  a  piue  ec.  del  cielo 
maggiore  in  grandezza  al  cerchio  d'  angeli  più  vicino  al  centro  «  ch*è 
Iddio  ,  e  perciò  di  maggior  virtù  ,  e  del  cielo  minore  in  grandezza  ai 
cerchio  d'  angeli  meno  a  Dio  vicino  ,  e  di  minor  virtù  .  Della  voce 
maggio  per  maggiore  vedi  ciò  eh'  è  detto  anche  per  riguardo  al  pre- 
sente passo  Inf.  VI.  /|8«  XXXI.  84*  ed  altrove.  ^  *  Tu  vederai  mirabil  con- 
seguenza  in  vece  di  convenenza  li  Codd.  Vat.  Ang.  Chig.  Caet.  Il  di- 
ligentissimo  Sig.  Poggiali  in  questo  luogo  ricorda  che  Dante  ^ià  nel 
C.  Vili.  i».  34.  e  se^.  avcvn  accennata  questa  corrispondenza  fra  ciascuno 
dei  nove  cieli  ed  uno  de' nove  Angelici  cori ,  facendo  dire  a  Carlo  Mar- 
tello incontrato  nel  ciel  di  Venere  »  JVoi  ci  voigiam  co*  Principi  celesti 
ly  un  giro  ee.  Ed  essendo  onesta  corrispondenza  spiegata  da  beatrice  in 
ragione  inversa  della  grandezza  ,  ma  secondo  l'ordine  della  maggiore  o 
minore  rapidità  e  virtù  rispettiva  tanto  de'  cicli  materiali  che  oegli  in- 
tellettuali ,  perciò  conclude  il  Sig.  Foggiali ,  che  Dante  conferma  qui 
ciò  che  ^veva  già  supposto  nelC.  Vili,  vale  a  dire,  che  il  corone* 
Serafini  governi  il  primo  mobile,  quello  de' Cherubini  il  cielo  delle 
fìsse  ,  r  altro  de'  Troni  quello  di  .Saturno  ,  e  cosi  Giove  sia  governa- 
to dalle  dominazioni.  Marte  dalle  virtù,  Venere  da' principati  (ve- 
di quel  che  diceva  Carlo  Martello  )  Mercurio  dagli  Arcangeli ,  e  la  La- 
na dagli  Angioli  N.  E. 

80  81  Quando  soffia  Borea  dalla  gttancia  ec.  Supponendo  Dante  che 
sieno  i  venti ,  qual  si  dipingono  ,  soffianti  umane  Iacee ,  e  cbe  il  duo- 
denario numero  de'  venti  anticamente  riconosciuto  {a)  si  formasse  dai 
quattro  cardinali  venti  soffianti  ciascuno  in  tre  modi,  o  cioè  diret- 
tamente ,  ovvero  la  bocca  storcendo  e  stirando  or  dalla  destra  ed  or 
dalla  sinistra  guancia  ;  perciò  reputando  ^sso  nostro  poeta  che  Borea» 
dalla  guancia  sinistra  cacci  fuora  aquilone  ,  e  dalla  destra  il  circio  » 
vento  dell'aquilone  pili  leno  y  meno  cioè  impetuoso  ,  dice ^iiairio ia/^ 
Jìa  Borea  dalla  guancia  ond^  è  pili  leno .  Borea  da  quella  guancia ,  0/1- 
fle  ec.  leggono  1'  edizioni  diverse  dalla  Nidabeatina  facendo  borea  di 
<lue  sole  sillabe . '*'^  il  che  non  essendo  strano,  e  avendo  noi  vedu- 
ta ,  questa  lezione  ne'  codici  Vat.  Caet.  Ang.  Antald.  1'  abbiam  ricc* 
vula  per  migliore  N.E. 

8:1  85  84  Boffla  spiega  col  Buti  il  Vocabolario  della  Crusca  esse- 
re densità  de*  vapori  umidi  .  Non  ci  recando  però  il  Vocabolario  al- 


(a)  Vedi ,  Mr  cagion  d'  esampio  ,  U  [.carta  Typus  orbis  a  PtoUmatQ  d4^ 
scriptìis  nella  Geogrofia  universale  del  medesimo  aatort . 


4i4  PARADISO 

Che  pria  turbaya  si  che  IcieL  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  pai'rof&a  ; 

85    Cos\  fec'io  poi  che  mi  provvide 

La  donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  Tide. 

88   E  j  poi  che  le  parole  sue  ristarò  > 
Nòn  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle  ,  come  i  cerchi  sfavillare  • 

2)1    Lo  'ncendio  lor  seguiva  ogni  scintilla: 

tri  esera pj  che  questo  stesso  di  Dante  :  e  trovando  noi  dall*  altro  ean* 
to  che  rqffia  (  con  o  stretto  )  appellasi  in  Imola  ,  ed  mitri  pae- 
si dì  Romagna  ,  quella  lordura  che  su  le  monete ,  ed  altre  cose ,  col 
maneggiare  cagionasi  (  rtiffa  la  diciam  noi  Lrimbardi»  e  roccia  la  di- 
cono i  Toscani  (a)  ) ,  couvien  credere  tale  sia  il  proprio  signiBcato 
dì  roffia;  e  che  trasf«;riscalo  Dante  qui  convcnìentissimameate a  signi- 
ficar nebbia  o  nuvole:  perciocché  ugualmente  lordano  queste  ed  os* 
curano  il  cielo,  come  la  raflla  deturpa  ed  offusca  la  superficie  delle 
monete  ,  o  d'  altri  obbietti .  Aver  Dante  prese  voci  non  solo  da  pae- 
si fuor  di  Toscana  ,  ma  anche  fuor  d*  Italia  ,  non  ò  bisogno  che  qoi 
8i  ridica  —  Che  pria  turhasfa  ^  intendi  *1  Aeiio  emi spani  deir  aere*  Che 
pria  turbava  quel  ec,  Cod.  Val.  Chig.  N".  E.  —  ne  ri  le  ^  per  ci  si/a  bel' 
iOj  rallegrante^  Con  le  bellezze  (T  oe^ni  sua  p  irnffiiy  dì  tutta  la  sua  co- 
mitiva ,  cioè  del  Sole  ,  Luna  ,  e  stelle.  Parrojia  ,  o  parqfia  in  senso  dì 
comitiva  è  termine  usato  eziandio  da  ser  Brunetto  liatmi  (A),  e  da  Gio- 
v;in  Boccaccio  [c)  :  e  però  ,  se  alle  orecchie  del  Venturi  sonerebbe  ili 
questi  versi  />///  dn/cff  una  canzone  Tedesca  ^  ciò  non  ^  colpa  del  Poeta. 

85  cS^)  87  Poi  r Ili»  mi  provvide  del  suo  rispond  tr  chiaro  ^  poiché  mi 
favori  (  direiiniio  noi),  mi  fece  dono,  di  su»  rhiara  ris{.)r>sta  —  E 
com3  stella  ec.  e  sì  vide  (  intendi  y  da  me)  il  vet^  ,  la  verità  rilucere 
come  stella  in  ciclo  . 

88  Ristarò  ,  sincope  di  vistarono ,  sinonimo  di  restarono ,  vale  qui  *1 
medesimo  che  cessarono  ,  terminarono  . 

8q  90  .Vo/i  rt///7/7ie«//  e.  Costruzione.  Yon  altn menti  disja^n Un  :  mM- 
da  faville, /ern£>  che  bolle  *  Come  gli  occhi  s/iviliaro  Cod.  Vat.  Chig.  NJE; 

gì  Lo  ^ncendio  hr  se^dva  ogm  scintilla  ,  Ti  Tondino  e  il  Veoluri 
1  soli,  quanto  vc][jc(o ,  che  indagano  il  senso  di  queste  parole,  diconlo 
essere  ,  che  lo  scintille  mpsse  ne'cerchi  non  si  movessero  talmente  ,  che 
uscissero,  de' respettivi  cerchi,  ma  ciascuna  nel  proprio  cerchio  ed 
ordine  rimanesse.  A  me  però  con  senso  più  adatto  s\  alle  presenti  pa- 
role ,  che  al  seguente  paragone  del  \>ro\^ress\vo  doppiar  degli  scaccnì  y 
parrebbe  ,  che  pel  seguire  ogni  scintilla  C  incendio  de*  cerclii  s'  inten- 
desse che  ,  come  T  incendio  de*  cerchi  fu  che  sfavi llaro  ^  cioè  tram an- 
•iarono  faville,  scintille  ,  cosi  ogni  scintilla  ,  iniitaudo  essa  pure  loncen" 


{a^  Vedi  'l  Vocab.delU  C  •  alla  voco  r<7ccifl.  (/)  Pataf  càp.  i.  (  )  Te- 
#ci(l«  Ub.  7  st.  ii3. 


CANTO  XXVIII. 


Ed  eran  tante ,  che  1  numero  loro 
Più  eh'  1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla . 

^4   Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso,  che  gli  tiene  agli  ubi 
£  terrà  sempre ,  ne'  quai  sempre  fòro  : 

97    E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente ,  disse  :  i  cerchi  primi 
!r'  hanno  mostrato  Serafi  e  Gherubi  • 

dio  j  lo  sfavillare  de' cerchi ,  proseguisse  a  sfavillare  ,  a  dividersi  in 
altre  scintille  ;  nella  guisa  appunto  che  vediamo  farsi  da^li  accesi  sfa- 
villanti tizzi  alcuna  volta ,  non  senza  piacere  di  un  occhio  curioso. 

gì  93  11  numero  loro  Piii  immilla  ^  contiene  in  se  il  mille  più  vol- 
te che  np '1  coutenga  il  numero  che  naate  dal  iioppiar  degli  scacchi; 
dal  contar  cioè  uno  nel  primo  scacco  ,  o  sia  casella  dello  scacchie- 
re, nel  secondo  ,  quattro  nel  terzo  ,  otto  nel  quarto  ,  e  colla  me- 
desima progressione  fmo  al  sessautesimoquarto  ultimo  scacco  . 

Cosi  concordemente ,  e  bene ,  chiosano  tutti  gli  espositori ,  che 
leggono  doppiar  degli  scacchi ,  e  non  doppiar  degli  sciocchi ,  come 
malamente  leggendo  il  Daniello  dice  avere  con  ciò  avuto  Dante  mi- 
ra a  quel  detto  dell*  hlclesiaste  Stidtorum  infinitus  est  numerus  (a)  > 
clie  italianamente  disse  il  Tetrarca  ,  Infinita  è  la  schiera  degli  scioc^ 
chi  {b) .  Per  capire  però  perchè  tra  le  molte  serie  di  notissime  cose, 
su  delle  quali  poteva  cotal  progressiva  dupplicazione  appoggiare  (  po- 
tevala  esempigrazia  appoggiare  su  le  dita  cfeH'  umao  corpo  ,  su  i  gior- 
ni del  mese ,  dell*  anno  ec.  )  ,  scegliesse  Dante  le  caselle  dello  scac- 
chiere ;  e ,  ciò  eh*  è  più  ,  perchè  coi  due  soli  termini  del  doppiar  dC' 
gli  scacchi  abbastanza  intendesse  accennata  la  vstessa  progressiva  dup- 
plicazioue,  per  meglio  queste  due  ragioni  capire  conviene  supporre  no- 
torio il  fatto  ,  che(  testimonio  il  d'  Aquino  )  (c)  narra  Tommaso  Hide  (d)  , 
e  riferisce  Giovanni  \allis(e)  ,  come  cioè  V  inventore  degli  scacchi  Ses- 
sa Lbu  Dahir  Indiano ,  avendo  i)rescntato  il  nuovo  giuoco  ad  un  Re 
della  l  ersia  ,  ed  essendosi  questi  oiferto  di  dargli  in  premio  quanto  chie- 
sto avesse,  chiese  egli  un  granello  di  frumento  duplicato  e  riduplica- 
to tante  volte  quant' erano  scacchi  nel  presentato  scacchiere;  e  che,  ri- 
dendo da  prima  il  he  di  tal  petizioue  ,  come  di  cosa  di  nissun  conto/fatto 
poscia  fare  il  calcolo,  trovò  di  non  avere  abbastanza  grano  da  soddisfarlo. 

9^*  '9^  .9^  ^o  sentiva  ec.  Costruzione  .  Jo  sentiva  (li  coro  in  coro  osan^ 
nare  y  cantare  osanna  {/)  ^  al  punto  Jì^so  ,  a  Dio(g),  che  ^i  tiene  j  e 
terrà  sempre  agii  ubi ,  ai  luoghi  (/i)  ,  ne*  guai  sempre  foro  ,  antitesi  di 
furo  ,  sincope  di  furóno  ^  in  grazia  della  inma  .  L  edizioni  diverse  dal- 


[a)  Gap*  .1.  (.by  Trionfo  del  Tempo  .  (c)  Annotai,  a.  qaesto  canto 
(iff  Ve  Ludis  Orientalibust  opusculo  singulari  de  Mandragoria  .  (<) 
progress.  Geom.  c.  i3.  (/)  Vedi  'I  significato  di  lai*  Ebraica  voce  Pur^.  xi  ri. 
^g)  Com' ^  detto  al  v,  77.  {li)  Siccome  tutti  gì*  italiani  scrittori  Unnosi  , 
quando  loro  piace  ,  dell*  avverbio  dove  un  sustaativo  sinonimo  di  luogo»  così  le 
4^aole  e  Daace  faonosi  nel  susUntivo  sinonimo  di  iuc;go  anche  del  Latino  avver<* 
hio  uhi  . 


PARADISO 


loo   Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimii 

Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponno , 
E  posson  quanta  a  veder  son  sublimi . 

403   Quegli  altri  amor,  che  d' intorno  gli  vonno , 

la  Nidobeatlna  leggono  alT  ubi,  nel  qital  ec,  *  e  il  co  I.  Chig.  al  jubi , 
lezione  curiosa;  l'Antald.  poi  al  g^Elerui  semprj  invece  dì  É  ter- 
rà sempre  N.  E. 

97  Dubi  per  dubbiosi ,  dal  Latino  dabius ,  in  grazia  della  rima  - 

98  /  cerchi  primi,  ì  due  primi  cerchi  al  punto  più  prossimi  . 

99  J*  hanno  mostrato,  enallage  di  tempo,  per  ti  mostrano^  Se- 
rafi  e  Cheriihi ,  apocope  dell'  Ebraiche  voci  Seraphim  e  Cherubim  cor- 
rispondenti alle  Italiane  Serafini  e  Cherubini;  due  de' nove  angelici  co- 
ri menzionati  nelle  Scritture  • 

100  /  suoi  vinti  vale  i  suoi  legami  (a)  ,  e  legami  d* amore;  onde 
del  cerchio  de'  Serafini  già  disse  sappi  che  C  suo  muo\*ere  è  sì  tosto  » 
Per  r  affocato  amore  ,  ond^  egli  è  punto  (b) . 

101  ioa  Per  somigliarsi  al  punto  ec.  Essendo,  giusta  Io  scrivere  di 
S.  Giovanni ,  Similes  ei  erimus  quoniam  vidsbimtis  eum  sicui  est  (c)  » 
nna  medesima  cosa  il  veder  Dio  ,  e  rassomigliarsi  a  lui ,  in  vece  Dan- 
te di  dire  ,  che  i  Serafini  e  Cherubini  cosi  velocemente ,  V  amor  no 
sedendo  si  aggirano  intorno  al  centrai  punto ,  intorno  a  Dio  ,  per  me- 
glio (juanto  possano,  contemplarlo;  dice  che  si  aggirano  per  somi- 
gliarsi a  lui ,  quinto  ponfió  :  e  come  la  tnagq;ior  sublimità  ,  la  mag- 
gior vicinanza  a  Dio  ,  dà  di  poter  meglio  contemplare  il  medesima 
Iddio ,  perciò  dice ,  che  possono  i  Serafini  e  Cherubini  tanto  assomi- 
gliarsi a  Dio  quanto  a  veder  son  sublimi. 

io3  io4  io5  Quegli  tdtriamor,  che  <f  intomo  vonno  ec.  (  *  Am^ 
ri  che  it  intomo  Vat.  Ang.  Caet.  Antald.  N.  E.  Fonno  per  %*anno,t 
tcrminonno  per  terminano  :  o  che  rime  licenziose  l  sclama  il  Venturi. 
Adagio  però  coi  rimbrotti.  Vonno  per  vanno  può  essere  che  non  sia 
più  licenzioso  di  quello  sia  giuggiare  per  giudicare  Purgatorio  xx. 
ma  può  essere  il  vont  che  corrispondentemènte  al  nostro  vanno,  dico- 
no i  b'rancesi  ,  vestito  all'Italiana  ;  cioè  di  von,  che  i  Francesi  pro- 
nunziano 9  fatto  vonno .  Termininna  poi  non  dee  essere  per  termina- 
no ,  ma  per  terminarono  ,  o  terminamo ,  come  in  vece  andarono 
dissero  alcnni  andorno  ,  ed  andonno  {d)  .  E  bene ,  avutp  riguardo 
al  passato  tempo  ,  in  cui  furono  gli  evangelici  cori  da  Diu  creati  ^ed 
in  cielo  distribuiti  ,  potè  Dante  dire  ,  che  dei  tre  ternari^  o  sia  an- 
geliche gerarchie ,  composta  ciascuna  di  tre  cori ,  i  Troni  terminaro- 
no il  primo  tempro  ,  la  prima  gerarchia  . 

Questo  in  risposta  al  Venturi .  Quanto  poi  il  rimanente  del  testo* 
Amori  appella  Dante  qui  gli  angeli  per  la  ragione  stessa  per  cui  nel  zix. 
30.  di  questa  cantica  appellò  amori  le  anime  beate,  perocché  ripie- 
ni d'  amor  d' Iddio .  E  come  i  Troni  terminando  ,  e  dagli  altri  se- 


(a)  yims  per  hgame  adofoara  Dante  pih  palesemente  nel  canto  aegg.v.SS  e  36 
e  con  gindUlo:  coneiofiiaccbè  de*  vimi  sogliono  i  contadini  per  gli  ati  lor  far- 
ne legami  .  Vedi  gli  eiempj  che  reca  il  Vocabolario  della  Crntca  alla  voce  vi- 
ale, (k)  Versi  44  '  4^-  \c)  Joan,c^2'  >  3.  {d)  Vedi  nel  Prosp,  di  verbi 
1X01C.  il  vtxbo  andare  . 


CANTO  xxviir.  417 

Si  chiamali  Troni  del  divino  aspetto  9 
Perchè  1  primo  ternaro  terminonno  . 

fc6  E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto  > 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  j  in  che  si  queta  ogni  intelletto  ^ 

109  Quinci  si  può  veder 9  come  si  fonda 
V  esser  beato  nell'  atto  che  vede  9 
Non  in  quel  eh'  ama  >  che  poscia  seconda  ^ 

112   E  del  vedere  è  oiisura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 
Cos\  di  grado  in  grado  si  procede  • 

li5    L'altro  ternaro,  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna  > 

f tarando  il  primo  ternaro  d*  anf^eVi ,  rendonlo  il  più  sublime  ,  e  dal^ 
a  sublfinità  ,  al  dire  di  S.  Dionigio  Areo  pagita  stesso,  che  ,  professa 
l)aate  di  seeiiitare  >  derivaci  il  nome  di  Troni  (a)n  jperciò  dice  Dan- 
te che  Si  cniaman  troni  del  divino  aspetta  ,  Perche  V  primo  tentà" 
ho  terminonno  . 

107  Quanto  ,  vale  tanto  ,  quanto  ,  ff>)  . 

108  Nel  veroy  in  che  ec,  iu  Dio  .  *  I\fcl  vero  in  che  si  Jfindu 
Cod.  Chig.  E. 

109  1  IO  ìli  Qteinci  si  può  ec.  Dallo  .  stabilito  nel  terzetto  prece- 
dente che  i  beati  tanto  più  proronclamente  mirano  nella  divina  essen- 
za ,  deduce  la  risoluzione  della  questione  scolastica  In  quo  consuiaf 
beatittulo  formalis ,  an  in  visione  ,  an  in  a  mpre  (ri  ,  e  determina  fon- 
darsi la  beatitudine  nelP  atto  del  vedette  ,  o  sia  del  contemplare  Id- 
dio ,  e  non  gi^  nell'  atto  ,  che  poscia  seconda  ,  che  poi  a  quello  qon- 
fiegue,  dì  amare  il  medeahno  veduto  Iddio  . 

MI  È  misura  mercede.  I^ercede  preude  qui  'I  Poeta  come  Inf.  iv.34> 
P^r  (Mera  meritoìia  :  e  vuol  dire  che  tan  to  piii  chiaramente  veggo- 
no i  Deati  Iddio  ,  quanto  piii  ricchi  son  o  di  meritorie  opere  •  *  jCon 
qualche  maggior  chiarezza  legge  il  Cod.  Caet.  misura  h  mercede  N.  E. 

ii3  Che  gratia  partorisce  e  buona  vo  glia  •  i-  oiìp  questi  i  due  ne- 
cessari requisiti  per  far  opere  buone  ;  la  grazia  cioè  d' Iddio  >  e  \a 
cpoperazio;ie  della  volontà. 

1 1  \  Cosi  di  ^rado  in  grado  si  procede  :  cosi  procede  la  c.osa  di  gra- 
4f>  >  in  grado  :  cioè  a.  misura  che  si  ha  cooperalo  alla  divina  grazia 
81  vede  Dio,  ed  a  misura  che  si  vede  Dio  cresce  il  diletto,  la  beatitudine  » 

ii5  116  117  V  altro  te  maro  ^  T  altra  gerarchia  parimente  di  tre 
cori  angelici,  che  alla  descritta  viene  in  seguito  —  che  coskgermO' 


{a)  Vedi  s.  Dioaigio  Areop.  dt  ctLtUUi  hierarch,  c.  7.  (h)  Vedin*  altri 
c^gipj  presso  il  Ciaon.  Pari,  aii  ii.  (r)  Vedi^tra  gli  aldi  >  liaitio(»  al  1^ 
4  diri  Maestro  dt Ut  Stai.  ditt.  43.  x, 

T.  3.  D  d 


4i8  PARADISO 

Che  notturno  Ariète  non  dispoglia- » 

Ii8    Perpetualemente  osanna  sverna 

Con  tré  melòde  ,  ciie  suonano  in  trae 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna . 

J21    In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni  ,  e  poi  Virtudi  : 
L'  ordine  terzo  di  Podestadi  èe . 

1^4    Poscia  ne*  di/e  penultimi  tripùdi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano: 

glia  In  questa  ec.  Costruì.  Che  in  questa  primavera  sempiterna  ,  dd 
>'aradiso  ,  così  germoglia  ,  metafora  ,  Tale  taimente  vivace  e  lieta  co»- 
servasi  ^che  notturno  4riete  non  dispoglia  ^  che  non  le  se  ema  vivtei- 
quello  che  gli  alberi  dispoglia  di  sua  yaehezza  ,  1*  autunno  ,  sta- 
gione in  cui  di  notte  gira  sopra  dell*  emistero  nostro  1*  Ariete;  pe- 
rocché allora  opposto  al  ^ole  . 

11%  iig  lao  P'ìrpetual mente  osanna  sverna.  Il  Terbo^  sventan 
significa,  tra  le  altre  cose  il  cantare  che  fanno  gli  uccelli  nsceado 
dal  verno  in  primavera  (a)  .  Come  adunque  ha  premesso  che  sono 
questi  angeli  in  primavera  sempiterna  bene  perciò  il  dolce  loro  can- 
tare dal  cantar  degli  urcelli  in  primavera  svernare  appella  *  e  dice 
osanna  sverna  ,  in  vece  di  osanna  canta,  canta  lode  a  Dìo  Con  trs 
melòde  ec.  con  tre  melodie,  con  tre  cantilene,  che  risuonano  ù 
tre  ordini  di  letizia  ^  di  festa,  onda  s^  intema  ,  dei  quali  (  ordioi  )  ù 
coinppne  in  ternario  {J})  .  Tree  per  tre  paragoge  in  grazia  ddU 
rima*  Di  melòds  \ier  m^Aoitta  vedi  detto  Par.  xiv.  laa. 

lai  Dee  appella  T angeliche  schiere,  con  qualche  arditez%ahTOVL* 
tola  il  \  enturi  ;  non  avvertea  lo  a  queir dixit  deos,  ad  quos  ser* 
mo  Dei  factus  est  {e)  ;  e  che  queste  angeliche  schiere  sono  ,  nel  si- 
stema di  Dante,  le  intelligenze  ordinate  da  Dio  motrici  de' cieli;  t 
che ,  come  tali  ,  fa  perciò  loro  fare  la  descritta  comparsa  in  questo 

fjrimo  mobile,  motore  di  tutti  gli  altri  cieli  inferiori*  Le  altre  idu 
egge  l'Antald.  e  C  altre  due  il  Val.  il  Chig.  il  Caet,  e  V  Anj.  N.  E. 

I  aa  1 23  Dominazioni,  Virtudi,  Podestadi,  cori  d'  angeli  così  net 
le  scritture  sacre  denominati  —  he .  apocope  in  grazia  della  rima  » 
in  vece  d*  è  {d)  > 

134  Ne*  due  penultimi  tripudi,  ne*  tripudianti  cerchi  settimo  ed 
ottavo  . 

I  *i5  Principati,  ed  Archangeli  ,  altri  due  eori  d' angeli  dalle  Scrit- 
ture sacre  commemoratici . 

1 26  />*  angelici  ludi ,  di  festeggianti  spiriti ,  non  aventi  che  il 
nome  di  angeli , 


(a)  Vedi 'l  Vocab.  delU  Crusca  sotto  il  verbo  svernare  \Z  (b)  Un  tale 
signiàcato  la  strattara  della  voce  internare  non  ricasa  ,  anti  volentitri 
abbraccia:  l'  ordine  del  discorso  lo  richiede  e  1*  esemplo  dell'  incmqtiare  Par. 
IX  4^  «  *  <!'  'h*^^  termini,  chi  all'  occasione  si  torma  Daate,  ne  facilita  la  per- 
laasioM.  (c)  loan,  10.   (^d)  Vedi  la  nota  inf.  xu.  79. 


CANTO  XXTI1L 


4t9 


JJ  uldmo  è  tolto  é[  angelici  ladi  . 

1%J    Questi  ordini  di  su  tutti  s'  ammirano  , 

£  di  •  già  TÌncon  sì  ,  che  Terso  Iddio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano  . 

j3o    e  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise  » 
Che  li  nomò ,  e  distinse  com'  io  . 

i33    Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 

Onde ,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel ,  di  se  medesmo  rise . 

tVJ  Il8  IQO  Questi  ordini  di  su  tutti  s'  ammiiwto,  E  di  giit  ifrt- 
«M»5  C4«  parecchi  mss.  vedati  dagli  Accademici  dtlla  Crusca  ed,  il 
Landino,  mcvlio  che  non  legga  la  comune  delle  edizioui  di  su  ùtt^ 
ti  rimirano  ^Vjt.  Chig.  N.  E.  Imperocché  al  vi/irer  ^ii  già  (cioè,  co- 
me si  dee  intendere ,  al  superare  ciascun  ordine  in  eccellenza  gl 
inferiori  altri  ordini  )  non  si  oppone  il  rimirare  ciascun  ordine  di  su , 
bensì  r  ammirarsi ,  che  vale  il  riconoscersi  vinto  in  cccellenta  da 
ciò  che  gli  è  Ji  sopra  —  sì,  che  verso  Iddio  ec.  il  perché  angelici 
ordini  sono  tutti  insieme  lirati  verso  Dio,  e  tutti  i  su p  liori  vi  tirano 
i^loro  inferiori.  *  Ci  piace  di  riportare  in  questo  luogo  la  seguente 
nota  del  8ig.  Forti rell i .  »  Giuseppe  Baretti  in  una  sua  disserlaxione 
»  Inglese  intomo  alla  Poesia  Italiana  legge  invece  ài  tutti  si  ammira- 
li no  del  V.  lay  di  mutuiti  rimirano  ec,  tgli  reca  qui  T  inlone  del 
»  Tagliazucchi  gran  Matteipatico  Turinse ,  il  quale  prese  a  dimostrare 
»  in  una  sua  dissertazione,  èhe  in  questo  luogo  di  Dante  è  chiaramente 
»  espresso  il  sistema  d' Isacco  Newton  intorno  all'  attrazione  •  »  N.  E. 

i3o  Dionisio  ,  il  falso  Areopagita  lib.  de  cadesti  Hierarch.  chio- 
sa il  Venturi.  Vedi  però  ciò  che  a  questo  proposito  ho  detto  Par.  x.  117. 

133  Gregorio  ,  S.  Gregorio  Magno  —  si  divise^  fu  discrepante  da 
lui  in  questo  ,  che  in  luogo  dei  Troni ,  che  Dionisio  pone  pc  il 
terzo  ordine  della  prima  gerarchia  più  presso  a  Dio ,  pose  le  Tote- 
stati  ;  ed  i  Troni  pose  in  luogo  de'  Principali  ,  che  Dionisio  pone 
per  il  primo  ordine  della  terza  gerarchia:  ed  in  luogo  che  Dio* 
nisio  pone  le  Dominazioni  per  lo  primo  ordine  della  seconda,  esso 
Gregorio  vi  pone  li  principati,  ed  in  luogo  delle  l  otestati,  utìmo  or- 
dine della  detta  seconda  gerarchia  ,  pone  le  Derainazioiii  .  \ellu- 
TKLLO  •  *^ 

134  i35  Come  gli  occhi  aperse  In  questo  ciel,  quando  in  Paradiso 
venendo  vide  come  gli  ordini  angelici  distribuisconsi  —  Rise  del  suo 
sbaglio .  Rimprovera  qui  'i  Venturi ,  che  eloveva  Dante  leggere  S-  Tom- 
maso p.  p,  quaest.  108.  ari.  5.  e  arvebbe  imparato  come  non  isbaf^liò  S. 
Gregorio  nel  disporre  questi  mtdedmi  no\^e  ordini  di  angeli  dis^rsa- 
mente  da  S.  Dionigi  ,  avendo  tenuto  di  mira  altre  savie  congruenie  .  Può 


(a)  X>«  caelisti  Ei$rarch.  cap.  $. 

D  d  a 


430  FARADISO 

i36    E  9  Sé  tanto  segreto  ver  profFerse 

Mortale  in  terra  j  non  voglio  eh'  ammiri  : 
Che  ehi  '1  vide  quassù  gliel  discoperse , 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

Iienìssimo,  dich'io  ayer  Dante  letto  anche  qaest'  articolo  dì  s.  Tooi- 
maso  :  ma  (jaali  congruenze  mai  contro  a  quello ,  che  i'  Areopagiti 
scrìve  (a) ,  e  Dante  ammette ,  che  fossero  luì  cotalì  angeliche  distri- 
buzioni insegnate  da  s.  Paolo  medesimo  ,  che  videle  ca  propri  occlù 
quando  fu  rapito  in  Paradiso  ?  —  *  Come  F  occhio  aper$e  \mU  Àng. 
AnUld.  Chig.  N.  E. 

136  Segreto  ver,  verità  nascosta  agli  oc^hi  degli  nomini—  prif- 
/erse  ,  pose  in  vista  ,  manifestò  • 

137  i>/oriale  in  terra  ^  S.  Dionigio  mentre  in  terra  viveva  mortai 
vita  • 

138  Chi  7  vide  ec.  S.  Paolo  ;  com'  è  detto . 

139  Con  altro  assai  ee.  con  altre  molte  veritlk  concmieiili  le  Ba- 
iare angeliche» 


iPine  dd  canto  ventesimoUavo  • 


CANTO  XXIX, 


ARGOMENTO  (*) 

In  putito  Canio  dimostra  il  Poeta  ,  che  Beatrice  nella  dipina  Maeeté 
vide  alcuni  duhhj  di  lui ,  i  quali  risolile  ;  in  riprende  la  ignoranza  d^ 
eilcnni  teologi  de*  tuoi  tempi  ^eV  avarizia  d*  alcuni  predicatori  che, 
laeciando  V  Evangelio ,  predicavano  ciance  e  favole  . 


uando  ambedue  li  figli  di  Latonm 


Coperti  del  Montone  e  della  Libra 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona  , 
4    Quant'  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  y 

I  UJt^i  iU  Latona ,  il  Sole  e  la  Luoa  ,  creduli  da'  favoleggiata* 
ri  Apolline  e  Diana ,  figli  gemelli  di  Latona  da  Giove  violata  . 

i  Coperti  dei  Montone  e  della  Uhm  y  esistenti  in  due  segni  del 
zodiaco  opposti ,  quali  ,  per  esempio  ,  sono  il  Montone  ,  o  sia  l' Arie- 
te» e  la  Libra  . 

3  Fanno  delV  orizzonte  ec.  :  fanno  (  intendi  a  se  medesimi  )  zona 
cintura ,  delC  (  per  colC  )  (a)  orizzonte  :  sono  dal  medesimo  orizzonte 
circondati . 

4  Quanto  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  :  così  con  parecchi 
mss.  venuti  dagli  Accademlai  della  Cr. ,  dal  Daniello  ,  e  da  me ,  (  ^ 
e  con  il  Cod-  Gas.  Cbig.  e  Vat.  che  però  legge  Quanto  del  punto 
]N.  E.  )  tiene  la  Nidobeatina  e  qualcbe  altra  antica  edizione ,  ove  al- 
tri testi  manoscritti  e  stampati  leggono  in  vece  Quanto  è  dai  punto 
che  7  zenit  inlibra .  Gli  espositori  che  sieguono  questa  seconda  le- 
zione intendono  che  i/ilibra  sia  dal  verbo  inlibrare  ,  sig^iifìcante  tener 
in  libra  ;  e  spiegano  che  dal  punto  di  tempo ,  che  7  zenit  (  punto  ver' 
iicale  o  perpendicolare  y  chiosa  il  Venturi,  sopra  *l  capo  di  ciaschetlic- 
no  )  qui  per  il  punto  di  mezzo  dclP  emisperio  mantiene  in  libra  ,  cioè 
ugualmente  da  se  distanti ,  i  tlue  pianeti  nominati  •  Per  questo  signifi- 
cato però  ,  oltre  che  il  verbo  inlibrare  avrebbe  quest*  unico  esem- 
pio (b)  ,  al)bisQ^nerebbc  che  fosse  scritto  QuanC  è  dal  punto  ,  che  il  te* 
flit  gr  inlibra  .  Con  diflìcoltii  adunque  minore  ì*  altra  leiione,  Quanti  ^ 
dal  punto  che  li  tiene  in  libra  y  spiegheremo  valere  Quant*  è  dal puntm. 


(*)  Argomento  metrico  del  Celebre  Gasparo  Gotti. 
Nellt  divine  maestate  intende 
I  dnbbj  del  Poeta  la  saa  gnida 
C  glie  ne  spiega  s\ ,  che  gli  comprenda  . 
Poi  centra  i  falli  teologi  grida , 

E  centra  |li  orator  sacri  ,  che  ciance 
B  molti  dicon  sol  perchè  si  rida  ; 
Tal  che  non  snena  il  ver  nelle  lor  gnanct  .  , 
(a)  Vedi  Cinon.  Partir,  gt  ii    (^)  11  Vocabol.  della  Cr.  certamaatt  noa 
arrtfa  per  esempit  del  verbo  inlibare  se  non  ^uest'  nnico  passo  di  Dante. 


4a«  PARADISO 

InGn  che  V  uno  c  Y  altro  da  quel  cinto 
Cambiando  V  emisperio  si  dilibra , 
7    Tanto  col  volto  di  riso  dipinto 

Si  tacque  Beatrice  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'  aveva  vinto  : 

IO    Poi  cominciò  :  io  dico,  e  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'  io  V  ho  visto 
Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando  • 

i3    Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto  , 

Ch'  esser  non  può  ,  ma  perchè  suo  splend<m 
Potesse  risplendendo  dir,  sussisto  : 

di  tchipo^  che  li  tiene  (per  in  cui  sono;  ascrivendo  possesso  al  tempo  )  in  fi* 
ò/Yz,equilibrati,cioè  rispetto  all'emisferio  nostro  ugiialmeote  alti.^  Li  Cod. 
Caet.  Aug.  hanno  7  zenit  in  libra  e  quest^  ultimo  chiosa  in  postilla  ^md 
maxime  distai  sed  pendei  perpemliculariter  super  verticem  ;  e  l'altro 
id  est  tenet  in  lance  sai  in  illa  qualilale .  L'  Antald.  cA'  è  7  %emiih  im 
ùra .  N.  E. 

5  Da  qìtcl  cinto  ,  dal  detto  orizzontale  cerchio  . 

6  Cambiando  f  emisperio  ,  uno  cioè  dali*  emisperio  nostro  pi»' 
Bando  a  quel  di  sotto  ,  e  V  altro  da  quel  di  sotto  all'  emisferio  no- 
stro venendo  —  .si  dilihra  ,  si  toglie  da  11*  equilibrio  ,  dalla  dettt 
uguale  altezza  rispettivamente  all'  efoisferio  nastro  ^ 

7  Tanto  ,  vale  per  altrettanto  bre\'issima  tempo . 

8  Fiso  ,  COSI  la  Nidol^.  meglio  delle  altre  eaitioni  che  leggono 
Jisso;  imperocché  a  significar /Sciame/ite ,  com'è  qui  d' aopo  ,  solo^- 
so  trovasi  adoprato  ,  e  non  Jisso  (a)  —  nel  punto  :  nel  puntino  lami- 
nosissimo,  descritto  nel  precedente  canto  v*  i6.  e  segg.  —  che  m 
aves^a  vinto ,  che  m' aveva  fatto  chiuder  gli  occhi  impotenti  a  tanto 
lume  . 

10  DicOy  e  non  dimando  ,  dicoti,'  senza  che  tu  me  lo  dimandi. 

11  Quel  che  tu  vuoi  udir  principalmente  dove  ,  quando,  e  corno 
furono  gli  angeli  creati .  Vedi  '1  v.  /|6.  e  segg.  —  *  Quel  che  ta  vaoU* 
Antald.  Chig.  N.  E. 

12  Ove  s*  appunta  j  vale  là  ove  s^  appunta  (b)  ,  e  significa,  ìm 
Dio  ,  in  cui  si  sesfna  ,  rendesi  presenta  — -  ogni  ubi  ,  ogni  luogo  (c) 
—  ogni  quando ,  ogni  tempo  • 

1 5  Per  avere ,  per  ottenere  # 

i4  i5  Ch'  esser  non  può  ^  eh*  è  cosa  impossibile' che  in  Dio  man- 
chi o  scarseggi  bene  alcuno  ma  perchis  suo  splendore  Potesse  risplen- 
dendo  dir  :  sussisto .  Affinchè  (  cniosa  'l  Venturi  )  la  sua  divinitii , 
Sole  in  se  stessa  d'infinita  luce,  risplendcndo,' cioè  diffondendosi  e 


(a)  Vedi'l  Vocib.  precir.  (b)  Vedi  Cinoaio  Panie,  io.  (c)  Della  vo- 
ce Latina  ubi  sustaacivameate  presa  per  lao^o  vedi  ciò  eh'  è  detto  noi  caate 
preced.  v. 


CANTO  ^Xl^. 


ì6   In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 

•  Fuor  d  ogni  altro  comprender,com'ei  piacque  > 
S'aperse  in  nove  amor  T  e  temo  amore , 

conunìcando  ad  extra  le  sue  perfezioni ,  potesse  con  ciò  dire  subsi- 
jtfo,  che  vuol  dire,  qui  termino  di  comunicarmi  ,  da  che  comunican- 
domi a^i/i/ra  nel  prodursi  dalla  primte  divina  persona  la  Seconda  ,  e 
dalla  prima  e  seconda  la  terza  ,  rimanea  solo  il  comunicarmi  ad  ex- 
tra  nelle  creature  ;  forsé  tale  interpretazione  uon  è  improbabile  k  il  Vol- 
pi ìncluia  md  un^  altra  ,  che  mi  par  buona  :  suo  splendore  intende  la 
creatura,  eh'  è  come  un  raggio  derivante  da  quel  Sole  infìii^to; 
e,  se  splendore  vuol  dire  la  creatura ,  il  Poeta  in  sostanza  avrà  volu- 
to dire  :  Iddio  volse  creare  per  comunicare  il  suo  bene  alle  creature 
che  create  sussistono,  soggettandole  e  conservandole  Tistesso  Dio* 
Altn  prendendo  splendore  per  il  medesimo  Dio ,  e  risplendendo  per 
creando  ,  spiegano  subsisto ,  cioè  sostento  ^  e  sottogiaccìo  ^  come  fon- 
damento e  sostetrno  di  tutte  le  cose  create .  Altri  riferiscono  il  subsi- 
sia  al  misterio  dell'  Incarnazione  ,  in  cui  V  etemo  Verbo  ,  Splendor  del 
Padre  ,  si  fece  sussistente  nell'umana  natura  con  assumerla  ^  come 
propria  alla  sua  persona,  sicché  dovrebbe  intendersi ,  che  questo  mi- 
sterio fu  il  fine  ancora  della  creazione,  secondo  la  sentenza  Scotistica. 
Questa  interpretazione  mi  par  troppo  ricercata ,  e  assai  lontana  daìià 
mente  del  PoeU  .  Fin  qurl  Venturi»  ^ 

A  me  però  una  interpretazione  prossima  alla  mente  del  Poeta  piU 
di  tutte  le  riferite  parrebbe  che  »  ponendo  egli  le  creature  ,  e  massi- 
me gli  angeli  ,  come  tanti  specchi ,  ne'  quali  pinge  Iddio  sua  imma- 
gine (a) ,  voglia  perciò  dire  )  che  non  per  altro  fine  producessele  Dio 
se  non  perchè  avesse  il  suo  splendore  in  chi  risplendendo  sussistere 
effigiato  .  Subsisto  poi  credo  io  scritto  alla  maniera  antica  per  sussi- 
sto ;  come  in  vece  di  sussistenza  e  sussistente  scrivesi  negli  antichi 
testi  manoscritti  e  stampati ,  sidf sistema  e  subsistenze  {b)  :  nè^  tni  so 
persuadere  che  per  altra  cagione  si  ritenesse  qu\  cotale  antica  ma- 
niera di  scrivere  se  non  per  un  falsamente  conceputo  mistero  .  Tol- 
go io  adunque  quella  distinzion  di  carattere  con  cui  scrivono  suhsi-' 
sto  le  moderne  edizioni  per  indicamelo  parola  Latina;  e  com' asse 
moderne  edizioni  di  subsistenza  e  sidfàstente  hanno  scritto  sussisten- 
za €  sussistenze ,  così  io  di  subsisto  ho  scritto  sussisto 

i6  17  Di  tempo  fuore  •  Essendo  il  tempo  incominciato  coi  i6òtldani 
movimenti  e  mutazióni ,  necessariamente  aobbiam  intendere  che  inco- 
minciasse Dio  r  opera  del  mondo  In  sua  eternità  ,  del  tempo  fuore*  Fuore 
per  fuori  ,  antitesi  in  grazia  della  rima  .  Fuor  d^  ogfù  altro  comprender  ^ 
maniera  non  ad  altra  mente  che  a  Dio  solo  comprensibile  .  — *  ex  per 
a  lui  ^  dal  Latino  ei,  come  Inferno  x  ii3. ,  e  Purgatorio  xii  83.* 

18  S*  aperse  in  nove  amor  ec,^  Cos\  leggono  i  Con.  CaS.  e  Ca^t  e  il 
Vat.  «ioi/,e  noi  abbiamo  creduto  di  preferire  pel  testo  questa  lezione  alla 
comune  in  nuovi  amor .  Il  Postil  .  Gas.  contrasegna  l' espressione.  H  ìsfe 
amor;  idest  novem  ordimbus  An^elorum^  e  realmente  ci  sembra cbia* 
ro,  che  Dante  parli  qui  della  prima  Creazione,  cioè  degli  Angeli»  Si 


(a)  Vedi,  tra  gli  litri  loof^hi  ,  gli  oiciml  tra  vaiti  Ài  ^ntsta  caat*  . 
(1)  Vadi  PariiUsoxiii  5^ ,  txft&iu  ix5. 
/ 
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19   Ne  prima  quasi  torpetite  si  giacque  t 
Che  nà  prima  ,  nè  poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'  acque. 

ss    Forma  e  materia  congiante  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  £eiUo, 
Come  d*  arco  tricorde  tre  saette  : 

agginnga  la  bellissimsi  nota  Teologica  del  Postil  .  Cait  .  Sàlicet 
US  non  necessitate  sed  suo  amore  ,  et  henignitate  ut  ostenderei  $plm- 
dorem   suum  in  aliis  manifestavit   se  in  novem   ardinibus  uéngtU- 
rum  .  N  •  E  4 

19  20  21  Prima,  intendi,  di  cretLre  ^  torcente,  intorpidito,  iner- 
te —  Che  nè  prima  ,  nè  poscia  ec.  Prende  il  Foeta  per  sineddoche 
nna  parte  dell*  operar  che  fece  Dio  nella  creazione  del  mondo ,  che 
fu  il  ferehatur  super  aqitas  {a) ,  per  l*  operare  che  fece  ;  e  d  ice  che 
il  discorrer  di  Dio  sopra  guest*  acque  non  procedette  ,  non  efiettooi* 
0i ,  nè  prima ,  nè  poscia  ,  in  vece  di  dire  Questa  creazione ,  peroc- 
c/iè  operaia  di  tempo  fuore ,  non  può  dirsi  operata  nè  prima ,  mè  poS" 
eia  i  termini  che  suppongono  tempo  ,  ed  affatto  ali*  eternità  ineoiK 
tementi. 

11  23  it\  Forma  e  materia  ec ,  Detta  la  crenzìone  degli  amori ^ 
à  sid  degli  angeli  ,  prosiegue  ,  (  dopo  la  digressione  fatta  nei  prece, 
dente  terzetto  )  a  dir  creata  la  ma  terìa  e  la  forma  di  tutti  i  tenjii . 
Forma ,  intende  le  sostanziali  forme  ,  che  unite  alla  materia  prinM 
formano  le  varie  specie  de*  corpi.  Così  gii  Aristotelici,  che  Dante sie- 
gue  ;  ove  altri  filosofi  dicono  al  contrario ,  non  essere  le  forme  che 
una  varia  disposizione  della  materia—*  materia  ^  la  materia  prima,  ad 
ogni  corpo  comune  e  subbietto  di  tutte  le  sostanziali  forme  —  ctm» 
giunte  e  purette  ,  congiunte  sì  (intendo  io) ,  ma  senza  mescolamento 
di  un  corpo  coli' altro,  V  oro,  puro  oro,  l'argento;  puro  argento 
ec .  —  Uscirò  ad  (  per  da  )  {b)  atto  ,  che  non  avea  faUo  ,  come  d 
arco  tricorde  tre  saette  :  c^ueste  tre  cose ,  cioè  gli  angeli  ,  la  roaterìi 
e  la  forma  ,  uscirono  insieme  da  quell*  unico  infallibile  atto  della  di- 
vina volontà  (  espresso  nella  Genesi  colla  voce  fiat  )  (c)  ^  com'  escono 
insieme  da  tricorde  arco  tre  saette  .  Queste  medesime  tre  cose,  alle  quali 
Veràraente  il  créato  riducesi ,  sono,  a  mro  intendimento,  il  triforme  effèt' 
io ,  che  siegue  Dante  a  dire  uscito  da  Dio  insieme  tutto ,  senza  dìstiih 
%ion  neir esordire  .  Altri  però  chiosano  tìcWvì  forma  e  materia  ^  con^wh 
te  e  puriftte  ,  contenersi  onninamente,  il  trijbrme^  il  trìplice  divino 
effetto;  e  che  la  forma  e  materia  congiuntene  sienouno,  èia  forni 
e  materia  purette  y  separate  sieno  gli  altri  due  eiietti  ;  e  cheleformt 
separate  sieno  gli  angeli  ,  e  la  materia  separata  sieno  gli  elementi. 
Ma  e  chi  m»i  gli  angeli  appellò  forme  ?  e  come  Dante  appallar  qui 
stravngantemente  forme  quelli  che  poco  prima  e  poco  dopo  anton'ap* 
pella  ?  Il  Daniello ,  cercando  esso  pure  il  trifomus  effetto  in  questo 
solo  terzetto  ,  alla  materia  e  forma  ,  nel  modo  Aristotelico  intese,  ag* 
giunge  per  terzo  effetto  l'atto  stesso  creativo  da  Dio  esercitato  •  Mala- 


(a)  Gen.  i.  '  (h)  Vtii  CUonio  Partici  1  12.   (c^  Gap.  s. 


C  A  N  ¥  O  Hit.  4a£ 

!i5    E  i  coniè  ih  vetro  ,  in  ambra ,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  s^,  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  è  intervallo , 

ft8    Cosi  1  triforme  effetto  dal  suo  sire  ' 
Neir  esser  suo  leggio  insieme  tutto 
Senza  distinzion  nell' esordire - 

3i    Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto  # 

34    Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  sidivima. 

mente  però  In  conto  delle  create  cose  mette  cotal  atto ,  che  non  è  altro  chtr 

10  stesso  increato  ed  eterno  divino  Volere  Ad  opus  no\*itm  sempitemum 
ndhibet  Deus  consiliutriy  insegna  s.Agostino  (a) ,  *  In  quanto  al  non  avta 

Jfdlo  chiosa  henissimo  col  replkato  testo   del  cap.   1  .  del  Genesi 

11  ^\%.Vo^^\z)À^viditDeusquodesseihonum  —  *  Uscirò  ad  esserne! 

li  Cod.  Vat.  Antald.  Ang.  Chig.  Caet.  lezione  considerevole  ;  e  il 
"V'at.  Arco  tricordo  nel  v.  a/|  N  .  E . 

35  al  3o  E ,  come  in  vetro  ec .  Contiensi  in  questi  dùe  terzetti 
che  ;  siccome  V  illuminazione  che  in  retro ,  ambra  ,  o  cristallo  si  fa. 
non  ammette  distinzione 'di  tempo  dal  venir  del  raggio  all'  essere  1 
illuminazione  interamente  compita  ,  cosi  il  détto  triforme  effetlo  raf^ 
giò  s  usci ,  insieme  tutto  dal  suo  sire ,  dal  suo  signore  ,  dal  suo  creatore  , 
senza  distinùon  nelT  esordire ,  senza  distinguersi  nel  principiare  diver- 
siti di  tempo  dal  proseguire  c  dai  compiersi  —  *  ael  suo  sire  Cod  • 
Vat.N.  E 

3i  al  36  Concreato  fuec.  Fu  tra  le  create  sostanze  prodotto  e  di- 
sposto ordine  —  e  quelle  furon  cima  ec .  \  e  quelle ,  in  che  fu  pro- 
dotto puro  atto  ,  furon  nel  mondò  cima ,  e  quelle  ,  nelle  quali  fu  pro- 
dotta solamente  virth  di  agii'e  nelle  altre  sostanze  ,  e  di  comunicar  lo- 
ro ,  e  non  potenza  alcuna  di  ricevere,  quelle  furon  poste  sopra  di 
tutti  i  cieli,  e  colali  sono  gli  angeli.*  Del  mondo  invece  iìì  nel  mondo 
legge  il  Cod.  Caet.  e  V  Ang.  N  .  E.  —  Pura  potenzia  tenne  la  par* 
te  (ma  :  nella  pìii  bassa  parte  dei  mondo  collocate  furono  le  sostan- 
^.e  prodotte  con  la  potenza  solamente  di  ricevere  ;  e  tali  intende  lutti 
i  corpi  sublun^iri  che,  a  nissuno  dando,  tutto  dai  cieli  ricevono  — 
JVel  mezzo  strinse  ec.  :  nel  mezzo  del  mondo  tal  vinte  ,  tal  legame , 
9trin9e  la  potenza  con  atto  ,  che  mai  non  si  divima ,  non  si  discioglie, 
fnrt>no  cioè  nel  mezzo  collocare  le  sostanze ,  che  dotate  furono  01  at- 
to insieme  e  di  potenza  ;  e  questi  intende  i  cieli  ;  de*  quali  disse  nel 
il  della  presente  cantica  v.  ia3.  Che  di  su  prendono^  e  di  sotto  fanno; 

(#)  Df  ^iViV.  Dtl  Ukaz.  tap.  2Z. 
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57  Icronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  angeli  creati , 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto. 

4o    Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
.Dagli  scrittor  dello  spirito  santo: 
E  tu  te  n'  avvedrai  se  ben  vi  guati  • 

43   Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto  : 
Che  non  concederebbe ,  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

che  rìspeuivameiite  a  ciò  eh'  è  loro  di  sopra  hanno  potenza  di  rice- 
vere ;  rispettivamente  a  ciò  eh'  è  loro  di  sotto  hanno  virtù  di  fare  ,  dì 
agire.  Gli  altri  spositori  ,  coerentemente  alla  riferita  loro  spiegazione 
de'  precedenti  versi ,  chiosano  qai  per  le  sostanze  »  in  chtf  puro  «00 
fu  prodotto  y  le  pure  forme ,  le  sostanze  angeliche  :  e  per  la  pan  po- 
tenza,  la  para  materia,  o  sieno  gli  elementi;  e 'finalmente  per  la  po* 
lenza  coli'  atto  ,  i  cieli  uniti  alle  sue  intelligenze  . 

37  38  39  Jeronimo  ec.  Costruzione  .  Jeronimo  vi  scrisse  ,  tcrisM  a 
voi  colaggio  in  terra ,  degli  angeli  creati  lungo  tratto  de{  per  ifì)  is> 
eoli  arni  che  ec,  imita  la  frase  latina,  scripit  de  angelis  creatis  md- 
ta  saecula  ante  quam  ec.  equivalente  all'  Ttaliana  ,  scrisse  che  creiàifm» 
rono  gli  angeli  molti  secoli  innanzi  che  ec .  Tal  sentenza  di  a.  (;irO' 
lamo  (  aggiunge  il  Venturi  ) ,  che  fu  ancora  di  piit  Padri  Greci,  Ori- 
gene ,  Hasilio ,  Damasceno  ec,  vien  riferita  con  rispetto  ,  e  rigettati 
con  efficacia  da  s.  Tomasso  i  par.  qu.  6(  art  3. 

4o  4^  Questo- vero  y  (mestai  verità,  eh*  io  ti  ho  <Ietta  ,  degli  Ange- 
li contemporaneamente  al  mondo  corporeo  creali  ^  in  molti  iati ,  in 
iriolti  luoghi  —  Dagli  scrittor  dello  Spirito  santo  ,  dagli  scrittori  de' 
lihri  canonici,  dettati  dallo  Spirito  santo;  dall' Ecclesiastico,  per  ca- 
gion  d'  esempio  ,  che  nel  capo  diciottesimo  del  libro  suo  scrive  Qd 
vivit  in  aetemum  creavit  omnia  simul  • 

fyx  Se  bene  affuati;  così  la  Nidobeatina  ,  ove  1'  altre  edizioni  leg- 
gono se  ben  guati  trovandosi  però  il  verbo  agtiatare  (a  diferenza  di 
afiguatare,  scritto  con  doppia  g)  adoperalo  al  senso  stesso  di  guatare  [a^t 
di  guardare,  di  osservare,  ha  la  Nidobeatina  lezione  il  merito  di  mi- 
gliorare il  verso .  Cosi  il  Lombardi .  Noi  però  concordando  i  Cod.  Vat 
Caet.  An^.  Antald.  Cbig.  leggemmo  il  verso  altrimenti  ,  che  ci  seai' 
bra  migliore  e  più  chiaro  ,  e  coerente  al  contesto  •  Anche  il  Cod.Cait. 
e  per  venta  sembra  con  più  forza ,  legge  il  v*  /^i  E  tu  le  /i'  aiwedrà 
se  bene  agguati .  N  •  E  . 

43  //  vede  alquanto^  vede  essoveiv  tn  (pialche  modo« 

44  4^  Che  non  concederebbe  ec  *  :  perciocché  non  potrebbe  persiF 
adersi  che  gli  angeli  destinali  motori  de'  cieli ,  Stessero  i  molti  secoli 
privi  del  suo  atto-—  ^  Che  motori  senza  sua  perfezion  fosser  cotanti 
Cod .  Val  • 


(a)  Vedi  *1  VocaboUiio  della  Craica . 
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46    Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati  e  come  ;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  desio  già  sono  tre  ardori . 

49         giugnerìesi ,  numerando  ,  al  venti 
Si  tosto  ,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  1  suggetto  de'  vostri  elementi: 

5%  Jj  altra  rimase  e  cominciò  quest'  arte  j 
Che  tu  discerni  ,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  disparte  • 

55    Principio  del  cader  fu  il  maladetto 

46  47  48  Dove,  cioè  in  cima  nel  mondo  (à)  —  quando ,  neireterniU, 
del  tempo  filare  (b)  —  come,  vale  perchè  (c) ,  perchè  lo  splendor  di« 
▼mo  potesse  risplcndendo  dir,  sussisto  (d)  —  spenti  Nel  tuo  disio  già 
sono  tre  ardori ,  soddisfatte  già  sodo  tre  brame  del  desiderio  tuo 
—  *  Patrono  eletti  invece  di  creati  buona  lezione  de'  codici  concordi  Vat. 
Ang .  Chig .  Antald«  N  .  E  . 

49  So  Si  JVon  giueneììesi  ec .  :  non  passò  tanto  tempo  da  poter- 
ai numerare  daU'  uno  ai  venti ,  che  parte  degli  angeli  del  cielo  caden- 
do ,  ed  aprendo  a  se  medesimi  nelle  viscere  della  terra  V  Inferno  (e)r 
turbò  U  soggetto  de^  vostri  elementi,  sconvolse  la  medesima  terra,  ele> 
mento  suggetto ,  sottoposto ,  agli  altri  tre  elementi  vostri ,  acqua,  aria 
e  fuoco  .  Gli  Accademici  della  Crusca  per  autorità  di  pochi  testi  hanno 
posto  alimenti  in  luogo  di  elementi  ;  perocché  p^re  (dicou)  che  la  terra 
si  dica  pili  acconciamente  soggetto  aegli  alimenti .  Alimento  però  può 
significare  ugualmente  che  elemento  {J")  :  ed  acciò  fossimo  certi  signi- 
ficare qu\  cibo ,  abbisognerebbe  che  in  luog  o  di  avere  Dante  stesso 
nel  XXIV  dell'Inferno  1^.121  e  sesg.  descritto  il  turbamento  meramen- 
te locale,  cagionato  nella  terra  «al  cadimento  di  Lucifero,  detto  aves- 
te dal  medesimo  alterate  e  guaste  le  qualità    della   terra  vegetabili. 

Subietto  in  luogo  di  suggetto  leggono  più  toscanamente  i  Codd.  Gas. 
e  Cait.  N.  e* 

5a  55  54  altra  rimase  ,  V  altra  parte  degli  angeli ,  mantenendo- 
si fedele  a  Dio  ,  rimase  in  cielo  ^e  cominciò  quesC  arte  ,  Che  tu  diseer- 
ni  ec.  .\e  ricevendone  in  premio  la  beatifica  comprensione  d' Iddio  (g) , 
incominciò  quesC  arte  ,  questo  impiego  che  tu  vedi,  di  circuire,  di  ag- 
girarsi intorno  al  lucidissimo  punto  (h)  ,  con  tanto  diletto  ,  Che  mai  non 
si  diparte ,  che  mai  cotale  aggiramento  dismette  . 

55  56  57  Principio  del  cader  ec.  i  cagione  primaria  della  caduta 
degli  angeli  fu  la  maledetta  superbia  di  Lucifero  ,  il  quale  tu  ,  per 


(a)  VtAi  X  verii3a  e  35.  (b)  Verso  i5.  (c)  Vedi  Cisoaio  fartie.  5$  xi. 
id)  Versi  r4  t  i5.  (e)  Inferno  xxxlw  ili.  e  segg.  (  f)  Vtdi  il  VocaboU  dtlla 
Crnsca  .  (^)  Gbe  la  beatifica  comprensione  4'  Iddio  non  ottenesst  angelo  varalo 
se  non  dopo  data  prnova  di  fna  fedtUk  a  Dio  medesimo  ,  vedi  ,  tra  gli  altri  ,  il 
Maeitro  dalle  Santanaa  lib.  a*  disi.  4.   (A)   Vidi  '1  caAto  pcie^aiiu  v.  a6.  • 
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Sùperbir  di  colai,  che  tu  vedenti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretta  # 

58   Quelli  che  vedi  qui  furon  modesti  fl 
A  riconoscer  se  della  bontà  te, 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti:  j 

61    Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate  j 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto  1 
Si  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate  • 

64   E  non  voglio  che  dubbi ,  ma  sie  certo  9 
Che  ricever  la  grazia  è  meritòro  , 
Secondo  che  V  affetto  V  è  aperto  * 

r  Tu  remo  viaggiando  :  confinato  scorgesti  nel  centro  della  terra  ,  do* 
ve  tutti  li  mondani  pesi  vanno  d' ognintorno  ad  appoggiare  ed  a  pre- 
mere :  imperocché  rendutosi  egli  sconoscente  a  Dio  delle  sabliim  ri- 
cevute doti  ,  e  caduto  nella  rea  pretensione  d'  uguagliarsi  a  Dio ,  ti* 
rò  nella  medesima  reitii  moltissimi  altri  angeli. 

58  59  60  Che  vedi  gin  ,  in  questi  festosi  cerchi  furon  modesti , 
furono  rispettosi,  umili  a  riconoscer  se  delia  boritale'^,  nel  (a)ncù' 
noscer  se  opera  della  divina  bontà  *  dalla  hontate  Antald.  Ang.  N.  E* 
—  a  tanto  intender  presti,  a  tanta  intelligenza  disposti ,  pronti* 

61  61  65  Perchè  ,  vale  qui  '1  medesimo  che  laonde  y  per  1aq»d 
cosa  (h)^le  viste  lorfnro  ec.  :  le  vedute  lor  fnron  esaltate  con  il- 
luminante grazia  ,  e  con  lor  merto ,  perchè  ricevendo  in  se  tal  gra- 
zia illuminante ,  meritnron  dopo  quella  la  coonerante ,  e  consomaii- 
te  per  le  quali  furon  in  grazia  confermati  :  onde  dice  eh' hanno  piena 
c  forma  volontà,  ed  altro  non  vogliono  ,  nè  posson  volere  se  non 
quel  che  vuole  Dio  .  Vellutello  .  ^ 

65  66  Che  ricever  la  grazia  è  meritorio  (  per  meritòro  ,  sincope  in 
f;ivor  della  rima  ) ,  ascrivesi  da  Dìo  a  merito  .  ^  Ne'  Codd.  Cas«  e  Cad. 
le  tre  rime  meritorio  consistono  ajutorio  sono  senza  sincope  :  *il  Vat.  leg- 
ge Ca  ricever  ,  forse  per  Che  a:  e  1'  Ang.  eF  meritòro  col  pronome 
relativo  a  quelli  mentovati  di  sopra  N.  E. —  Secondo  che  F  ajfèiic  fh 
aperto  :  ascrivesi  cioè  a  merito  maggiore  o  minore  a  misura  dell' 
fl^'//o,  dell' amore,  più  o  men  granile,  col  auale  vien  essa  graxia  ri- 
cevuta .  Cosi  Icggenno  non  la  Nidoheatina  solo ,  ma  tutti  quasi  i  te- 
sti m.inoscritli  e  st.impatì ,  gli  Accademici  della  Crusca  avendo  in  po- 
chi testi  trovato  invece  scritto  glie  aperto,  a  questo  modo  hanno  ef 
5Ì  scello  di  leggere;  chiosando  che  sia  ^/ in  vece  di  a /oro ,  come  Pa- 
radiso VI  Perchè  onore  e  fama  gli  succeda.  Prendono  però  essi  Ac- 
cademici sbaglio  :  imperocché  non  si  parla  au\  dell*  aprirsi  1'  afletto 
agli  angeli  ,  ma  ben^ì  dell'aprirsi  dagli  angeli  e  dagli  uomini  T  af- 
[elio  alla  grazia  . 


(a)  Della  particella  a  per  in  ,  o  sia  ne/,  vedi  CiBaalo  Partic,  l 
(^)  Vcii  H  medesimo  Cioenie  Partic.  96,  5, 
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€j  :  Ornai  dintorno  a  questo  consisto!^ 
.   :   Puqì  contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte  ,  senat  altro  aiutòro . 

70   Ma  ,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  mhe  V  angelica  natura 
È  tal  9  che'  ntende ,  e  si  ricorda  y  e  vuole» 

73    Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità ,  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

76  .  Queste  sustanze  ,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  9  non  voìser  viso 
Da  essa ,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 

79   Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto  >  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
:  82    Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna , 

.  67  (S8  69  Ornai  ^  intomo  ec.  Costruzione.  Se  le  parole  mie  san  tu 
moHe  ^  ricevale  ,  intese,  ornai  puoi  ^  senz'altro  ajutòro  (  per  adiutorio  aU 
ira.iincope  in  grazia  della  nma  )  senz'altro  aiuto,  contemplare  assai 
ifin^rno  a  questo  consistoro ,  comprendere  molte  altre  cose  apparte« 
Denti  a  quest'  angelica  assemblea  .  Consistoro  o  concistoro ,  propnamen- 
tfi  significa  in  Boma  V  assemblea  del  Papa  e  Cardinali .  *  òem  altro  la^ 
9oro  alv,  69.  il  Val.  N-E. 

73  *  £  si  ricorda  e  vuole  così  tutti  i  testi .  E  si  ritoma  e  vole  il 
Val.  N.E. 

75  Eqidvocando ,  per  isbagliando  —  in  sì  fatta  lettura  .  Lettura  di- 
ce in  cambio  di  doUnna  ,  inerentemente  ad  avere  della  medesima  dot» 
trina  detto  che  per  le  vostre  scuole  si  legge  . 

76  77  Poiché  fur  gioconde  Della  (vate  per  la  )  (a)  faccia  di  Dio  ? 
ellissi  in  vece  di  Poiché  fur  gioconde  per  la  veduta  faccia  ili  Dia 

79  80  81  JYon  hanno  vedere  ec.  :  non  hanno  esse  ,  come  noi,  un 
vedere  ,  un'  intendere ,  interciso ,  interrotto  da  soprawegnente  nuovQ 
obbietto  ,  che  rimova  il  concetto  dell'  anteriore  obbietto  —  e  però  non 
bisogna  (  intendi  loro  )  rimemorar  per  concetto  diviso  :  non  hanno 
esse ,  come  noi ,  bisogno  di  rammemorare  riducendosi  presente  un  con- 
cetto giii  diviso  ,  giii  allonUnalo  dalla  mente  . 

8a  83  84  Sì  che  laggiii  ec.  Bicercando  Alberto  Magno,  scrittore  a 
Dante  vicinissimo  ,  utrum  insii  angelis  memoria  (b)  ,  riferite  prima  \p 


(a)  Tedi  CinoaU  Pmrtic,      i3 .  {h)  De  quatuor  toatvi's  uatt.  4.  ^a,  vj. 


Credendo  è  non  credendo  dioer  Yerò:  ' 
Ma  neir  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna  . 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero , 
Filosofando  :  tanto  vi  trasporta 
L'  amor  dell'  apparenza  e  1  $uo  piensiero. 
Ed  ancor  questo  cjuassù  si  comporta 
Con  men  disdegno  ,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o,  quando  è  torta. 
Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

ragioni  di  chi  la  nega  assolutamente ,  passa  a  stabilire  eh*  abbiano  bea- 
si gli  angeli  memoria  ,  nia  che  sia  dittereitte  dalla  dostra  •  Scorgoi 
quindi  esservi  stato  ehi  memoria  agli  angeli  onninamente  n^asM  ^  e 
chi  loro  r  atri buissé  ali [|  nòstra  somigliante.  Queste  due  estremità  dse 
inteiidersi  che  DaiHe  condannando  dica  sognare  aiiolienoli  dormendo , 
tanto  coloro  che  cre.lono  dicar  sfero  la  perfetta  lettura  o  sia  dottriaa 
insegnante  che  T  anf^ilied  nOtitra  fi  ricorda  ,  non  dìffe^etaeiaodo  essi  pe- 
rò il  modo  del  ricordarsi  degli  aag'3li  d,ì  qaello  ,  per  conceUó  di^im ^ 
de^li  uomini  ;  quanto  quegli  altri  che  non  credono  eissi  lettùra  éSctt 
vcrOy  perocché  escludono  adf^tto  dagli  angeli  ogni  memona  :  ed  af* 
giunge  esser  la  sentenza  di  questi  ultimi  piii  colpevole  e  vergono* 
sa,  coinc  la  è  certamente.  <ili  espositori  tuUi  intendonò  erénimé^ 
e  non  credendo  dic.  -r  vero  vaglia  qnanto  credendo  e  non  crsdttèdo^t' 
ro  quanV  figfino  stessi  insec^nano  ,  che  abbiano  ffi  angeli  m^'moréa  afta  «s- 
stra  simife .  Non  veggo  però  come  bene  a  maliziosi  cotali ,  die  non  era- 
dono  quanto  essi  insegnano  ,  adattare  si  possa  il  sodare  —  *  3fa  t  tdtimf 
è  pili  colpa  che  <^*t:r^o^'ia  cosi  legge  il  God.  Antald.  nel  v.B.\.  N.  fi# 

B5  86  87  ì^oi  non  andata  qiii  ;  cos\  per  cagion  del  verno  ,  in  ?«« 
ce  di  f^oi  (  in  terra  )  no^i  andat  i  ^  p^r  un  sentiero  pel  sentiero  del- 
la verità  — tanto  \n  trasporta  V  amor  delC  apparenza  tf  7  suo  pensiero: 
come  il  verbo  appararci  trovasi  usato  in  senso  di  conkparife  orre%HPle(a)  » 
cosi  inteo  lo  io,  che  adoprisi  quìU  sustantivo  apparenza  orre9oir 
comparsa;  e  che  il  xno  pensiero  vaglia  quanto  lY  pensiero  ,  eum 
che  VI  prendiate  di  lei  . 

89  Qo  Posposta  ,  messa  in  non  cale  •  — •  O  qnando  ,  la  Nidob.  »  e 
éjnanJo  r  altre  edizioni  —  tortai  stiracchiata  al  falso. 

91  *  Quanto  caro  costa  in  vece  di  quanto  sangue  leg^e  il  Con;  Ckwr. 
Non  coi>itatur  q 'tanto  sang'iine  martyntm  diffusa  est  in  mttndam  ista  Ai- 
era  Scriplura  y  et  quam.  gratum  sit  Deo  quando  bene  exponitur  ^  ut^fi- 
dehs  humiliter  adhereant  chiosa  poi  il  Postil.  suocciolando  bene  '  il 
senso  del  i'oeta  contro  quo'  predicanti ,  che  storcono  e  quasi  levan  dal 
giusto  sentiero  i  passi  delle  Divine  scritture  N.  E. 

92  93  Seminarla  ,  spargerla  ,  —    accosta  ,  si  unisce  . 


(a)  Vtdi  '1  Vocabolario  della  Ciasca  sotto  il  vf rbo  apparen  paraf.  r. 
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C!hi  umilmente  con  essas'  accosta.' 
^4         apparer  ciascun  s' ingegna  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti  ^  e  1  Vangelio  si  tace . 
97    Un  dice  9  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo  ,  e  s' interpose 
Perchè  1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

joo    Ed  altri  y  che  la  luce  si  nascose 

Da  se  :  però  ^gl'  Ispani  ed  agi'  Indi  y 
Come  a'  Giudei  y  tale  eclissi  rispose  • 

io3   Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 

^  94  /Vr  apparer  ec,  :  ecco  il  verbo  apparerà  nel  senso  detto  poco 
anzi»  di  comparire  orrevole face ^  per  /à  ,  adoprato  da'  poeti  ancha 
fuor  di  rima  (a)  . 

95  Son  trascorse*  Come  trovasi  discorso  rnào^vìo  ^er  trascorso  {b)^ 
così  dee  qok  vicendevolmente  trascorse  intendersi  detto  ^ex  discorse f 
trailaie  • 

97  al  ioa  Un  dice  che  la  Luna  ce.  In  vece  di  predicare  1*  evan- 
liche  verità ,  Tassi  a  cercare  in  che  modo  succedesse  V  eclisse  del  So* 
le  nella  morte  di  Gesù  Cristo  ;  ed  uno  dice  che  la  Luna ,  opposta  al* 
lora  al  Sole  (e) ,  ritrocedendo  s'  interpose  tra  '1  Sole  e  la  terra .  Al- 
tri pretendono  che  quel!*  eclisse  dovess  essere  udì  versale  a  tutti  gli  no- 
mini ,  e  ciò  non  potendosi  ottenere  per  1*  interposizione  della  Luna 
tra '1  Sole  eia  terra,  dicono  che  la  luce  del  Sole  da  per  se  stessa  si 
nascose  .  —  Rispose  per  corrispose .  '•^^  E  mentre  che  la  luna  si  no* 
scose  nd  v.  100  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

io3  Lapi  e  Biadi  ^  corruzioni  di  nomi  assai  frequenti  in  Firenze 
al  tempo  del  Voeta  debbono  essere  queste .  Lapo  (  aice  il  Venturi  )  à 
il  corrotto  da  Iacopo ,  come  Cencio  di  Lorenzo  ,  Meo  di  Bartolommeo  y 
Titta  di  Gio,  Battista  '.  Biado  nessuno  sa  rinvenire  da  che  nome  si  de»^ 
duca  ;  onde  io  stimo  che  sia  intero  ,  e  molto  usato  in  Firenze  a  tempi 
del  Poeta;  tanto  piit  cheancfte  a  i  tempi  nostri  il  primogenito  del  Sig. 
Barone  iiicasoU  per  nome  proprio  senza  pegfiorativo^  o  vezseggiativo  ^ 
si  chiama  Bimiaccio  •  Dall  essere  però  ora  il  nome  di  Bindaccio  no- 
me intiero  ,  proprio ,  e  senza  peggiorativo  o  veaeggiaiivo  non  siegue 
che  tale  lo  fosse  anche  negli  antichi  ,  da'  qnali  1'  ha  quel  signore  ere* 
ditato.  Tojjrnetto  i  per  cagion  d' esempio ,  è  al  presente  cognome  di  fa*» 
miglia  intiero ,  e  senza  vezzeggiativo  ;  e  nondimeno  conoscesi  origi- 


(a)  Vedi  Mastrofiai  Teoria  <  Prospetto  de*  verbi  Italiani  totto  il  verbo 
fare  d.  3.  {b)  Vedi  il  Vacabolario  della  Cratca  sotto  la  voce  discorso  parag.  Sa 
(c)  Celebrandosi  da'  Gindet  la  Patqaa  nel  giorno  del  pleniUnio  a  Solo  Ui 
Ariete  ed  essendo  il  Rodontoro  morto  nel  |iorno  taifogomica  alla  Passai  9  do* 
voa  la  Lana  eisoco  ^aa  ,  ed  al  Solo  oppofta . 


PARADISO 


Quante  81  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi: 
io6   Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno 

nato  da  Togno,  corinzìone  di  jntomo  ridotto  col  vetzeggìntì^ 

in  Tognelto ,  e  da  Doioe  passato  in  cognome .  E  nel  modo  che  per 
troncare  ,  aggiungere  e  sconvolgere  di  lettere'  intendiamo  di  imcopo 
fatto  Lapo^  Cmwio  di  Lorenzo  (o  piuttosto  di  Fìncetno  )  ,  JVitui  di 
Caterina  er.  'nòn  sarà  difficile  il  dedur  Binda  à9i  Albino  ^  o  simil  no- 
me .  Comvl^ué  pferà  vada  ia  cosa  circa  di  questo  particolare ,  craan- 
to  appartiene  alla  frequenza  de  nominati ,  e  Bifido  y^^he'e  ciò 
che  suppone  il  Poeta,  hassene  conferma  dalle  storie  Fiorentine  di  qoe' 
tempi  {b)-''^Non  ha  in  Fìoi^wug  Còd.  Chig.  Il  Cb.  sig.  marchese  Antaldo 
Antaldi  non  va  contento  del  l'ultima  breve  nota  del  Lombardi ,  per  U  qualt 
non  altro  si  viene  ad  intendere  cfaemoUi^sinri  erano  gliatolti  predicatori , 
quanti  pure  erano  moltissimi  ciuelli  che  si  chiamavano  Lapo  ,  e  Binda  t 
tempi  ai  Dailte .  Egli  con  belV  accorgimento ,  e  dottrina  la  intende'  cosu 
»  Il  Poeta  qui  fa  il  Satìrico ,  e  quaudo  ha  levata  la  sferza  >  percuo- 
9  te  ben  colui  eh'  ei  vuol  percuotere ,  ma  non  tanto  che  qunlcne  sfer 
»  Bata  non  colga  anche  qualche  altro  che  ^i  cade  sotto  la  mano. 
«  Cosi  fecero  gli  antichi  ,  cosi  Dante  il  primo  fra  i  satirici  Italiani  ia 

>  tanti  luoghi  del  suo  poema  ;  e  cos\  dee  pensarsi  che  qui  abbia  fat- 
»  to  »  chiamando  Lapi  tatti  quelli  eh'  ebbero  i  vizj  di  lin  tal  Lapo, 

>  e  Bindi  coloro  che  avevano  quelli  di  un  Rindo  ;  togliendo  così  1'  op- 
»  portnnità  di  colpire  altri  vizj  ,  mentre  flaggella  i  vani  predicatori. 
»  Forse  ,  riguardo  a  Lapo  ,  troveremo  che  Dante  si  cnmenta  da  se  stn» 
»  so,  se  a  questo  confrontiamo  -alcuni  versi  di  questa  medc»sim»CaD- 
«  tica  C.  XV.  V.  li'],  e  segg.  —  5ana  tenuta  aliar  tal mentviglia  Um 
»  Cianghella^  un  Lapo  Saiterella  ,  Ouale  orsariena  Cincinnaia^  e  Cor' 
»  nigltei  —  Qui  si  paragonano  per  V  opposto  Lapo  a  Cincianale,  a  la 
>>  CianjB;hella  a  Cornelia.  Conoscendo  adunque  noi  le  principali  vir- 
9t  tu  di  que'  due  Romani  ,  conosceremo  subito  il  princtpal  vizio  di  qne* 
«  due  Fiorentini,  e  senza  teina  di  errare  diremo,  ch«  Lapo  Salterello 
»  fu  avido  di  denaro  proccacciato  anche  a  danno  della  giustizia  ,  e  delli 
»  patria ,  e  che  la  Cianghella  fu  impudica ,  e  vana  Ofitentatrice  d^Ilt 
i>  sue  gioie,  e  delle  sue  riccchezze  .  Questo  Lapo  Salterelli  fu  Giudi- 
9,  ce  ,  e  così  è  nomato  nella  sentenza  dcU'  esilio  ,  cb*  ebbe  con  Dante: 
»  Fu  capo  di  parti,  e  di  sedizioni,  ve|^gati  ciò  che  di  lui  dice  Di* 
9  no  Compagni  :  e  finalmente  Paolino  Pieri  ali*  anno  MOCCI  ci  narrt 
?>  che  un  Lapo  Motajo  ,  il  quale  era  Vicario  (chr)  io  ere  lo  equivale- 

re  a  Giudice  ),  in  Ganghereta  nel  Conte  di  BattifoUe ,  tradk  e  dietìi 
»  quel  Castello  ai  Dianciii  »  e  (^hiuellini  P^r  danari  che  n*ebb€  •  Che  co* 

stui  fosse  il  Saltarello  noi  sò  ,  ma  il  penso.  Or  dtinqqe  mi  paFCr 
»  che  ìcvidcntemente  Daule  in  questo  luogo  da  quel  Lapo  Salterello  » 
«  (;hiami  Lapi  tutti  quelli  che  per  danari  tradiscono ,  e  son  pronti  t 
»  tradir  la  l'atria  .  Quale  genìa  poi  di  viziosi  intenda  sotto  il  nome  di 
»  Bindi ,  mi  è  ignoto  ,  non  trovandone  io  alcun  appoggio  nella  storia: 
j»  la  mancanza  della  quale  ci  rende  forse  oscuri ,  o  dubbj  in  questa 


(a)  Cos\  comaoemeatt  ia  Milano  «  e  credo  anche  in  Vtneùa  .  (h)  Vedi  > 
.per  oLgioD  d*  esempio  ,  V  indice  delle  cosi  centeaait  ntlU  Craaica  di  Qio- 
^vauni  Villani  ^  sotto  le  lèttere  B  t  L* 
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Toman  dal  pasco  pasciate  di  Tento , 
£  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

1O9  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance  » 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

j  12    E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance 

Sì  ,  eh'  a  pugnar  per  accender  la  fede  , 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance  • 

j  i5    Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare ,  e  pur  che  ben  si  rida  y 
Gonfia  '1  cappuccio ,  e  più  non  si  richiede  • 

«  Poema  tanti  luoghi  ,  che  potrebbero  alludere  a'  fatti  del  tempo  del 
3  Poeta ,  i  quali  diverrebbero  carissimi  col  soccorso  di  quella  N.  E. 

107  Pasciute  di  vento  ,  pasciute  di  ciance  • 

108  E  non  la  scusa  ec,  :  e  il  non  vedere  il  danno  loro  non  le 
•cosa  ,  per  essere  ignoranza  crassa,  alla  ouale  dovriano  cercar  di  ri* 
mediare  ,  e  di  meglio  voler  intendere  la  salute  loro.  Vellutello  . 

log  Al  suo  primo  convento ,  al  suo  primo  collegio  Apostolico .  Vsn- 

1 1 1  Diede  lor  (  intendi ,  a  predicare  verace  fondamento  ,  la  dot- 
trina sua  ,  il  suo  Vangelo  :  Pmeaicate  Evangelium ,  comandò  loro  (a)  • 

MI  E  quel  tanto  (  per  solamente  )  {b)  sonò  nelle  sue  guance  ,  e  quel 
fondamento  ,  quella  fondamentale  evangelica  dottrina  solamente  da  es* 
si  fu  predicata. 

1 13  iit^  Si,  eh*  a  pugnar  ee.  Allusivamente  al  parlar  di  S.Paolo  Sancii 
perFidem  viceruni  regna,-,  ,  fortes  facti  sunt  in  bello  ec.  (c) ,  appel- 
Ja  Daate  pugnare  il  predicare  che  fecero  gli  Apostoli  per  accenaere , 
per  eccitare  ne*  cuori  umani  la  fede  Cristiana  ;  e  dice  che  per  tale 
combattimento  fecero  eglino  scudi  e  lance  del  Vangelo  ,  cioè  non  d* 
altri  mezzi  si  valsero  che  del  Vangelo .  — Scudo  e  lanceMtLi,  Chig.  N.G» 

1 1 5  Con  motti  e  con  iscede ,  con  arguzie  e  con  buffonerie  .  Iscede , 
per  scede  >  prostesi  per  agevolamento  della  pronunzia  ,  ed  interezza 
del  verso  —  *  Nuova  è  questa  chiosa  :  olii  verUs  truffatoriis;  il  Postil- 
latore Ang.  N.E. 

117  Gonfiaci  cappuccio.  Per  questo  cd^/iticcto  il  Daniello  ed  altri 
apositori  intendono  accennati  i  Frati  .  Ma ,  come  poi  al  cappuccio  de' 
Frati  vi  aggiusteremo  il  becchetto  del  seguente  verso  ?  Il  becchetto  (di- 
ce il  Varchi  descrivendo  le  parti  del  cappuccio)  è  una  striscia  doppia 
del  medesimo  panno ,  che  va  fino  in  terra ,  e  si  ripiega  in  sulla  spalla 
destra ,  e  bene  spesso  sì  awolgj  al  collo ,  e  da  coloro  9  che  vogliono 
essere  piti  destri  e  piti  spediti ,  intomo  alla  testa  •  (d) , 

Il  cappuccio  (  chi  no  '1  sa  ?  )  usavasi  a  qne'  tempi  da  ogni  sor- 


(a)  Miireh.  1$.  (B)  Ve4i  Ciaonia  Partic.  a36  &  (c)  Hebr.  lu  (d)  Star, 
lib.  9. 

T.3.  E  e 
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1 18    Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida  9 

Che ,  se  1  volgo  il  vedesse ,  non  terrebbe 
La  perdonanza  ,  di  che  si  confida  . 

mi  Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe  » 
Che  senza  pruova  d'  alcun  testimonio 
Ali  ogni  promission  si  converrebbe . 

ja4    Di  questo  ingrassa  il  porco  sant*  Anlonio  . 

Ed  altri  assai ,  che  son  peggio  che  porci , 

ta  dì  prrsone  in  vece  del  cappello  ;  ed  in  grandezza  disti oguevasi  spé- 
cialmeiile  il  cappuccio  de' i'reli  {a).  Non  convenendo  adunque  il  de- 
scriilo  becchetto  al  cappuccio  de  Frati ,  come  V  antiche  sculture  e 
pitture  ne  accertano  resta  che  piuttosto  agli  oratori  Preti  tirasse  Dan- 
te questa  sferzata  . 

118  i/a  tale  uccel  nel  becchetto  5'  annida .  Allusivamente  al  detto 
di  S.  Pieti'o  Spi  ri  tu  sanato  locuti  sani  sancii  Dei  homines  (i)  ,  e ,  ad 
essere  lo  Spirito  santo  appat-so  in  forma  di  colomba  ,  vuoi  dWe  clie 
non  ispira  a  costoro  le  parole  lo  Spirito  santo  ,  mail  diavolo  ;  e  che 
questo  nero  ucceilaccio ,  non  la  bianca  colomba ,  s*  annida  in  qad 
becchetto  attorcigliato  a  guisa  di  nido  intorno  al  collo  od  al  capOt 
come  di  sopra  ci  ha  il  Varchi  descritto  .  Se  questa  descrisiooe  stata 
fosse  al  Venturi  nota,  avrebb*  egli  risparmiato  di  dolersi ,  cheperbac- 
chettn  gli  espositori  spieghino  Jascia  di  cappuccio  ^  e  di  prelendieft  tht 
debbri  piuttosto  sig'nificare  la  punta  del  cappuccio  9  qual  piii  atta  ad  ioh 
niaginarsi  come  un  nido . 

119  I  ao  A'on  torrebbe  La  perdonanza  9  di  che  si  eonfida  9  non  rì- 
ceverel)be  da  costoro  quella  indulgenza  che  anche  senza  esigere  peo- 
timcnto  del  peccato,  e  proposito  di  abbandonarlo:  spacciano  di  con- 
cedere ,  ed  esso  volgo  confida  di  ottenere  •  Prederebbe  la  perdonanti 
leggono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidob:  Avendo  però  il  verbo  torre 
o  togliere  anche  il  significato  di  ricevere  e  pif^iare  :  e  dicendosi  co- 
munemente ricevere  l*  indulgenza  j  pigliare  la  perdonanza ,  pare  la  le* 
aione  della  Nidobeatina  di  maggior  merito  .  *  Il  Vat.  1*  Ang.  il  Caet 
l'Antald.  il  Chig.  stanno  colla  comune  N.E. 

l'ii  122  l'ij  Per  cui  tanta  ec. ,  per  la  qual  perdonanza  conseguirei 
tant'  è  la  follìa  degli  uomini  che  ad  ogni  promessa  »  imaniunque sfor- 
nita delle  debite  testimoniali ,  si  converrebbe  y  enallage  ai  tempo  in  gra- 
fia della  rima  ,  per  si  conviene ,  si  concorre  . 

ist4  ia5  ia6  Di  (fuesto  ingrassa  il  porco  sant*  y4niomo  ec.  Siccome 
sani*  Antonio  Abate  si  scolpisce  e  dipinge  col  porco  ai  piedi  (  in  sim- 
bolo del  demonio  da  lui  vinto)  (c) ,  è  probabile  ,  e  pare  cne*l  poeta  no- 
stro lo  accenni ,  che  da  qualche  impostore  si  questuasse  per  ingras- 
sare il  porco  di  S.  Antonio  :  e  il  sentimento  è:  con  queste  impostu- 
re ,  Pagando  di  moneta  senza  conio  cioè  di  false  indulgenze  »  si  fa  che 

'i'      ■  ■  ■  ■ 

{a)  Con  un  cappucsÌQ  grande  a  gote  ,  Lonu  noi  veggiamo  che  i  Prtti 
portano    .  ,  si  mise  a  sedef^^  in  coro  ,  scrive  Gio.  Boccaccio  Not«  £i» 
(h)  Ep.  a.  cap.  I.   (c)  Molali,  'de  Picturis,  lib*  S.  ctp.  5. 


CANTO  XXIX. 


Pagando  di  moneta  sanza  conio . 
1^7    Ma  ,  perchè  sem  digrassi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada  r 

Si ,  che  la  via  col  tempo  si  raccorci  • 
i3o    Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 

In  numero  y  che  mai  non  fu  loquela , 

Ne  concetto  mortai  che  tanto  vada  •  ' 
j33   e,  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel ,  vedrai  che  'n  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela , 

S.  Antonio  (  ponelu  per  tutte  le  cose  sacre  )  ingrassi  '1  porco  suo  ,  cioà 
r  ingordo  simoniaco  impostore  .  *  Il  Postil.  Gas;  pone  a  questa  terzina 
la  seg.  chiosa:  Per  tale  eontm  fabuiose  prcetUcare^  et  sino  éeslimonia 
Evangelii  vel  S.  Scripturae  ,  stuliitia  tanta  hodie  in  mando  crevU ,  td  om- 
nibiis  guestorihus  iliis^  qid  vocanUir  fratres  a  campanelUs  ^  ereditar  sine 
alia  prvbaiione  et ,  sic  per  hoc  vulfftts  impinguai  porca  m  •$*•  Antomi  :  ec| 
una  postilletta  interlineare  poi  -dice  ile  biado  vino  et  oleo  »  cose  che 
nella  sporta  si  mettono  •  Segue  il  Postil.  Caet.  e  à\ce  nuufna  demcn-' 
iia  est  hominum  vulgariam  ,  qui  prestant  aures  islis  truffantibus  ,  et  ere» 
dunt  ds  quidquid  dicunt  quia  postea  ferunt  peram  plenam  — >  Ed  altri  a^ 
sai  che^  sono  assai  più  porci.  Vat.  Antald.  Ed  altri  ancor  che  sono  as- 
sai piit  porci  Chig.  Ang.  N.E. 

127  128  129  Sem  digressi  assai  ,  siam  (a)  molto  dal  proposito  di- 
partiti (b)  .  Manco  male  (  v*  aggiunge  il  Venturi)  :  lo  conosce  Dante  da 
se  ^  e  lo  confessa  d  esser  uscito  fuor  di  strada  piit  del  dovere  .  Ma  ,  se 
ri  erano  colali  assurdi  ,  come  anche  per  altri  riscontri  si  sa  che  vi 
erano  pur  troppo  ,  non  è  se  non  lodevole  lo  zelo  del  Toeta ,  —  ritorci 
Oli  ocelli  ormai  verso  la  dritta  strada  ,  vale ,  bada  oramai  a  passare  in- 
nanzi ,  —      ,  die  la  via  col  tempo  si  raccorci  ,  sì  che ,  come  s*  accoiw 
eia  il  tempo  che  ti  è  assegnato  a  far  questo  viaggio  ,  s'  acc4>rci  anche 
la  strada  che  ti  rimane  a  fare  per  compierlo —«^  «^cAe  la  vita  col  i^nh 
po  s*  accorci  Vat.  Siche  la  vista  col  tempo  s*  accorci  Antald.  Chig.  N.  £f 
i5o  1 5i  i52  Questa  natura  ,  angelica  ,  —  si  óltre  s*  ingrada  Im  nurn^ 
ro,  Ingradarsi  dee  letteralmente  valere  innoltrarsi  ne* gradi ^  negli  |Koe«> 
glioni  di  scala  ;  ma  ,  come  una  cosa  sono  inoltrarsi  negli  scagUoDi  di 
una  scala,  e  1'  innalzarsi,  piglia  Dante  in  grazia  della  rima  ingradar^ 
si  per  innalzarsi ,  Adunque  sì  oltre  5'  ingrada  in  numero  dice  in  luogQ 
dì  s'innalza  in  numero^  che  mai  non  fu  ec. ,  che  nessuna  espressione 
e  nessun  concetto  può  arrivare  fin  dove  quel  numero  arriva  . 

i55  i54  i55f ,  5e  tu  guardi  quel  ec,  E  sebbene  il  profeta  I  aniel* 

10  degli  angeli  parlando  dica,  Ufifle  mil/ium  ministrabaut  ei,  et  decies 
millies  centena  millia  assistebant  ei  [e)  ;  tu  nondimeno  ,  se  ben  guardi , 
dei  accorgerti  che  per  cotali  migliaia  si  cela(  vale  non  si  manifesta) 

11  loro  determinato  numero —  E  se  riguardi  al  v.  i33  il  \?it.  ^.  E. 

•  •  —  ¥ 

(a)  Sem  per  siamo  ,  Inftr.  ut  16  e  altrove  .    (ò)  Digrtssi  per  dipartili  t 
Àtl  Latmo  digredior  9  comanemeaie  dieiam  digressione  .   (c)  Ùé»»y« 

£;  e  1 
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j36    La  prima  luce  ,  che  tutta  la  raia , 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe , 
Quanti  son  gli  splendori ,  a  che  s*  appaia  ; 
ì3q    Onde  ,  perocché  all'atto  che  concepc 
Segue  r  affetto  ,  d*  amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe  • 
Vedi  r  eccelso  omai  e  la  larghezza 
Deir  etemo  valor ,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s' ha ,  in  che  si  spezza , 
Uno  manendo  in  se  come  davanti . 

156  La  prima  luce^  Iddio,  ~-»che  tutta  la  raia,  che  T  angelica 
natora  irradia,  illumina.  Raiare  al  raedeslino  senso  adopera  Dante 
anche  Pnrg.  xvi«  142.  Che  tanto  la  raia  buona  lez»  del  God.  VaU 
è  Chiy.  E. 

157  i38  Per  tanti  modlec.  ò  ricevuta  in  essa  con  tanta  dirersi- 
tl^  di  modi,  quanti  sono  gli  splendori f  gli  angelici  individui,  ai  ({ua- 
li  s'  appaia ,  si  congiunge .  JUcepere  per  ricevere  adopera  Dante  anche 
Par.  il.  35.,  ed  adoprarono  pure  altri  antichi  (a)  • 

i3q  x4o  i^i  Ali  alto  che  concepe^  ali*  atto  ,  che  concepisce 
della  divioa  visione ,  elTetto  dell*  anzidetta  irradiazione  (  di  concepert 
per  concepire  vedi  'l  VocaboL  della  Cr.  )  —  Segue  F  affatto ,  corrif- 
ponde  l'intensità  dell'amore  in  ciascun  angelo  éC  ammr  la  dolce*» 
%a  Diversamente  eb.:  perciò  negl'  individui  d'essa  angelica  naturi 
rendesi  ove  pih  fervida ,  ove  più  tiepida  la  dol'cesza  d  amore  •  Fer- 
vere e  tepere  ,  por  essere  ferviao  e  tiefÀdo ,  verbi  presi  dal  Latino.  — *  i 
amar  la  dolcezza  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

al  145  f^edi  r  eccelso  omai  ec.  Come  estendesi  la  grandetta 
in  alto  ed  in  largo,  perciò  in  vece  di  dire  Vedi  omai  la  grandezza  delT  e- 
temo  valore ,  della  divina  onnipotenza  ,  dice  Vedi  C  eccelso^  V  alte>- 
za  ,  e  la  larghezza  deW  ec,  — -  speculi  (  per  ispecchi  ,  dal  Latino  ,  ia 
grazia  del  verso  )  appella  gli  angeli ,  perocché  fa  Iddio  in  essi  rat* 
sistere  sua  immagine  ,  come  di  sopra  al  v.  i4*  s' è  dichiarato ,  —  jt 
spezza ,  si  moltiplica ,  intendi  colla  sua  immagine  che  intiera  in  cias- 
cun angelo  risptende  manendo  per  rimanendo,  dal  Latino  manm 
italianamente  adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Yocaba* 
lario  della  Crusca . 


(a)  Vc4i  il  Vocab.  della  Crascm  art.  ncepere  e  ricepere  . 


Fine  del  canto  ventesimonono  « 
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CANTO  XXX. 


ARGOMENTO  (*) 

Sale  Dautt  con  Beatrice  nel  cielo  empireo  :  ot^e  >  riguardando  in  ub 
lucidissimo  fiume  che  gli  apparile ,  prese  da  quello  tal  virtù  ,  che  con. 
Vajuto  di  Beatrice  potè  vederi  il  trionfo  degli  angeli  e  quello  dtlV  ani* 
me  beate  * 


X    Forse  semìIa  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  V  ora  sesta  »  e  questo  mondo 
China  già  V  ombra  quasi  al  letto  piano , 

4    Quando  1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal ,  eh'  alcuna  stella 
Perde  '1  parere  ìnfino  a  questo  fondo  : 

I  al  6  Forse  semila  miglia  ec.  Volendo  Dante  dire  che»  come  il 
Inme  del  vicino  e  non  ancor  veduto  Sole ,  fa  in  terra  dagli  occhi  no- 
stri svanire  il  lume  delle  stelle ,  cos\  il  lume  della  vicina  e  nòa  ancoi^ 
reduta  gloria  divina  fecegli  svanire  dagli  occhi  il  lume  degli  angeli  che, 
in  quel  cielo  vedeva ,  entra  nel  vaghissimo  paragone  Commemoìf'ando 
quanto  dal  luogo  nostro,  allorché  c'incominciano  a  sparire  te  stelle  ^ 
lontano  sia  il  luogo  a  cui  il  Sole  sta  nel  meriggio  ;  e  quale  nel  me- 
desimo tempo  sia  rispetto  a  noi  la  posizione  del  cono  ombróso  della 
terra  •  La  distanza  che ,  dal  luogo  onde  spariscono  le  stelle  al  luoeò  ' 
dov*  è  mezzogiorno  dice  di  forse  semita  miglia  ,  corrìsoonde  a  un  di- , 
presso  alla  comune  supposizione  che  giri  la  terra  aiooo.  miglia,  ii^ 
ragione  cioè  di  miglia  60.  per  ogni  grado  (a)  imperocché  ,  quando 
dalla  banda  orìentale  in  luogo  da  noi  distante  la  quarta  parte  del  ter- 
restre giro,  cioè  miglia  S/fOO. ,  é  il  mezzogiorno,  allora  nasce  a  noi 
il  Sole  :  dunque  dal  luogo  dove  il  Sole  fa  il  mezzo  giorno  al  luoei^, 
onde  vediam  noi  i  primi  albóri  dee  essere  un  numero  di  miglia  cnii 
s'  accosti  al  semila  ,  e  perciò  bene  accompagnato  col  forse .  Che  poi' 
questo  mondo;  questo  terraqueo  globo  ,  chini  già  t  ombra^  l'ombro- 

0  Argomento  metrico  dei  celebre  Ca spire  Costi  . 
Neil'  empireo  Ciel  vedesi  lume 
Fra  dne  riva  fiorite  •  alte  faville 
Vengono  e  vanno  a  t)  mlrabll  fiume  « 
Poscia  il  Poeta  agqxta  sue  papille  , 
£  allor  vede  esser  gli  angeli,  e  i  beati 
Quei  che  pareano  veloci  scintille, 
E  fulgor  puri  agli  occhi  appresentatl  . 
(a)  Dalla  medesima  snppositione  non  si  dilunga  grak  fatto  neppar  ci^  che  11 
medesimo  Dante  nel  Convito  stabilisce,  cbe  da  Roma  al  luogo  sottoposto  perpM- 
dicolarmente  al  polo  Artico  sia  spazio  di  duemila  secento  migtia^    e  pooé 
dal  più  al  meno  .  Tratt.  3.  cip.  5. 
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7   E  9  come  yien  la  chiarissima  aiitella 

Del  Sol  più  oltre ,  così  1  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  fino  alla  pia  bella  ; 

10   Non  altrimenti  1  trionfo  ,  che  lude 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse  i 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude 

i3    A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  y 

80  couo  ,  che  nella  parte  al  Sole  opposta  produce,  quasi  nlletio pia- 
no^ quasi  all'orizzontale  linea  del  luogo  a  cui  incorainciaho  le  stelle  a 
disparire ,  la  è  cosa  che  per  intendersi  altrò  non  a)>bisogna  che  1' 
intelligenza  de*  termini  •  —  ci  ferve  1*  om  sesta  i  la  particella  ci  o  si- 
gnifica lo  stesso  che  vi,  o  vista  per  senaplice  ornametito:^fve  torà 
sesta  vale  scalda  il  meziogiornoy  giusta  la  praticata  dagli  antichi  divisio- 
ne del  giorno  civile  sempre  in  dodici  ore  —  cielo  a  noi  profondo^  per 
cielo  a  noi  aito^  cioè  sopra  di  noi;  alla  Diattiera  latina,  colla  quale 
scrisse  Virgilio  Deum  namque  ire  per  omnes  Terrasque  .,  tmctusque 
maris  y  caelcmque  profundum  (a) ,  ^alcuna  steli  a  Perde  1  parere  infi' 
fto  a  questo  fondo  ,  alcuna  stella  cessa  di  apparire ,  di  farsi  cooie  pri- 
ma vedere  ,  infin  quaggiii  in  terra*  Dice  alcuna^  imperocché  ai  pri- 
mi albori  non  tutte  le  stelle  spariscono ,  ma  solamente  quelle  di  la-' 
me  pià  fievole . 

789  E  y  come  (  per  quanto  )  {h)  vien  la  ec,  E  ,  quaoto  la 
chiarissima  serva  ,  foriera  del  Sole,  l'Aurora  ,  più  s' innoltra  ,  eosìf 
{  per  tanto  (r^  il  ciel  si  chiude  Di  vista  in  fino  alla  piti  bella  ,  vie- 
ne lo  stellato  cielo  a  nascondersi  di  veduta  in  veduta  ,  di  stella  in 
stella  ,  fìuo  alla  più  lucida —  *  Fino  alla  piÌA  bella  invece  ^ ÌMifi' 
no  dal  God.  Chig  .  N.  E. 

IO  Ih  //  trionfo  ^  che  lude,  ec»  :  il  trionfo  ,  degli  angelici  cori, 
che  festeggiano  intorno  a  Dio  ,  che  mi  abbagliò  con  la  sua  luce .  Viii- 
TURi .  Vedi  '1  canto  xxvin.i6.  e  segg. 

I  a  Parendo  ec .  sembrando  da  que*  cerchi  angelici  contenolo 
quello  che  continet  omnia  (e)  ,  contien*  e&so  tutte  le  create  cose. 

i3  ^l  mio  veder  si  stinse  y  alla  mia  vista  disparve.  Bene  iu  vece 
r)i  sparve  dice  si  stinse  (  da  stinguere ,  il  medesimo  che  cstin^ere) , 
i(nperocchè  suppone  che  disparissero  que'  circolari  angelici  lumi  egual- 
mente come  se  estinti  si  fossero .  E  ,  se  non  piace  al  ^'enturi  eh'  altri 
spieghino  s/  stinse  per  si  separò ^  neppure  piacer  può  il  di  lui  spiegare 
stinse  da  stinguer  per  iscolorìre  .  E ,  se  dice  il  Petrarca  che  al  Sole 
in  tempo  della  morte  di  Gesù  Cristo -5/  scoloraro  i  rai  (f)  ^  ciò  cor- 
risponde air  obscuratus  est  Sol  che  uarra  S.  Luca  (g)  ;  che  vuol  dire 
che  comparve  oscuro  il  solare  disco;  e  non  che  il  medesimo  affatto 
non  si  vedesse  ,  come  allatto  non  vedeva  più  Dante  1'  angelico  trionfo» 


(a)  Georg,  iv  280.  (b)  \Veàì  Cinonio  Partic.  56  16  (c)  Vedi  il  ineflesi- 
n|o  Parile.  5i  3.  (fi)  Le  stelle,  che  qui  Dante  appella  vìste^  nel  cant*  il  di 
questa  cantica  v.  ii3.  appella  vedute  •    (<)  Sap.  i.   (/>  Sen.  3.   (g)  Gap.  aS. 
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Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice , 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse . 

16    Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda  , 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice  •  « 

1 9    La  bellezza  ,  eh'  io  vidi  ,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo , 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda . 

22    Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 

Più  y  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo . 

25    Che  ,  come  Sole  il  viso  che  più  trema  9 

x4  i5  Perchè  tornar  ec.  il  perchè  l'amore  verso  Beatrice  da  un 
canto  9  eia  cessazione  della  gioconda  vista  de^li  angelici  cori  clalT  ni- 
tro canto ,  mi  costrinsero  a  tornarmene  cogli  occhi  a  beatrice  .  Co- 
strinse dice  ,  per  zeuma  in  luogo  di  costrinsero  .  ^ 

16  17  18  «fe  quanto  ec .  se  in  una  sola  lode  qu\  racchiudessi  quan- 
te lodi  no  di  lei  dette  fin  qui  ,  sarebbe  poco  ,  nè  basterebbe  ad 
esprimere  ciò  ,  che  della  sua  bellezza  dir  dovrei  questa  volta.  >  inturu 
f^ce  per  volta ,  o  per  htogq ,  è  preso  del  Latino  in  grazia  della  rima 
*  Fosse  tutto  inchiuso  Cod.  Vat.  N.  E. 

IO  20  ai  bellezza  ,  cA*  io  vidi  ec.  Riconoscendo  Dante  in  Bea- 
trice la  teologia,  la  scienza  delle  divine  cose,  come  più  vol^e  si  h 
detto  y  e  facendola  perciò ,  salendo  e  a  Dio  avvicinandosi ,  divenire 
pili  bella  (a)  ;  ora  eh*  è  salita  nel  cielo  stesso  d'  Iddio  dicela  divenu- 
ta di  tanta  bellezza  ,  ehe  non  solo  la  mente  umana  ,  ma  nissun*  altra 
mente ,  fuor  che  la  divina  ,  la  può  adeguatamente  godere  ,  compren- 
dere —  si  trasmoda  ,  vale  esce  ili  modo  . 

22  23  24  Da  questo  vasso  ec.  Passo  in  questo  primo  verso  del  ter- 
zetto significa  lo  stesso  cne  punto  nel  seguente  verso.  Punto  (  insegna 
il  Vopabol.  della  Crusca  )  per  luogo  particolare  di  trattato^  o  (C  altra 
scrittura-,  detto  altrimenti  passo  {h) .  Intenderemo  adunque  come  se 
avesse  in  vece  detto  Da  questo  punto  ychc  mi  si  presenta  ,  ili  descrive* 
re  la  bellezza  di  Beatrice  in  quel  luo^ ,  nù  confesso  superato  jnit  che 
giammai  superato  fosse  poeta  comico  o  tragico  ita  arduo  punto  del  suo 
argomento  ^  Punto  di  falli  legge  il  Cqd.  Antald.  N.  E.  —  Suprato  (  sin- 
cope di  superato  in  grazia  del  verso  )  legge  la  ]Nidobeatina  meglio» 
che  soprato  l'altre  edizioni  ^  ^  e  il  Vat.  N.  E.  )  esempio,  su  del 
qàal  solo  fondasi  il  Vocabolario  della  Cr.  insegnando  che  soprare  sia 
verbo  antico  in  vece  di  superare, 

25  26  27  Come  Sole  il  viso  che  più  trema  ec.  Credo  debba  essere 
il  senso  :  Come  il  viso  che  più  trema  ,  ec.  la  vista,  1'  occhio  più  pati* 


(a)  Y«di  Paradiso  v.  94,  Vlr|  r5,  %  ìy  f«.   (b)  Sotto  la  Toce  punto  {.  7. 
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Cosi  io  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  se  medesma  scemA. , 

a8    Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  1  suo  viso 

In  questa  vila,  insino  a  questa  vista  f 
Non  è  1  seguire  al  mio  cantar  preciso  : 

3i    Ma  or  convien  »  che  1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando  , 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista  : 

34    Cotal ,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba  f  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando  » 

37   Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce: 

roso  a  mirare  il  Sole  ,  incapace  a  ricevere  V  intiera  immag^ine  sola- 
re ,  da  se  medesimo  ,  la  pupilla  restringendo  ,  la_  scema  »  la  impiccio- 
lisce ,  così  la  mente  mia,  incapace  a  formar  V  intiera^  rimembranza  dd 
dolce  riso  (  del  lieto  aspetto  di  Beatrice  )  da  se  medesima  colai  rime»- 
branza  impicciolisce  —  *  Sole  in  viso  in  che  pik  trema  Vat.  E  coma 
Sole  in  viso  Caet.  Chig.  luogo  degno  di  osservazione  N.  E. 

29  In  questa  vila^  in  questa  mortai  vita  —  a  questa  vista^  al  te- 
der  che  feci  Beatrice  questa  volta . 

30  Non  è  7  seguire  al  mio  cantar  preciso .  Dea  non  è  preciso  o 
intendersi  di  tempo  passato ,  al  modo  che  dicono  i  Latini  non  est 
creatus ,  esémpigrazia  ,  in  vece  di  non  fuit  crealus  ;  o  ,  se  si  vuole 
di  tempo  presente  ,  dee  per  ennalage  intendersi  adoprato  il  tempo  pre- 
sento pel  passato  :  e  vuol  dire  che  per  tutto  il  detto  spazio  di  tem* 
po  non  fu  mai ,  come  a  questo  punto  ,  al  cautar  suo  di  Beatrice  pr^ 
ciso^  troncato  »  il  seguire  ^  il  proseguimento  —  *  IVol  seguirà  il  mio 
cantar  preciso  Cod.  Vat.  Chig.  iVb/i  m'c  il  seguire  ec.  CslcX,  Ang.  N.  fi. 

31  32  33  Ma  or  convien  ec.  :  ma  ora  mi  conviene  desistere  ,  e 
lasciar  di  più  seguir  poetando  dietro  «(la  bellezza  di  lei ,  come  desi- 
ste ciascuno  artista  ali  ultimo  suo;  cioè  come  fa  1*  artefìce,  cbe  ha  po- 
sto (  come  si  suol  dire  )  l' ultima  mane  alla  cosa  da  lui  fatta.  Dàmikl- 
Lo  —  *  Ma  or  convien  che  il  mio  cantar  Caet. ,  convien  eh*  io  mio  con-, 
taf  Ang.  —  Come  alF  ultimo  suo  buon  citarista  v.  33  il  Chij.  Possì- 
bile che  questo  sia  un  capriccio  dello  scrittore?  Ricordiamoci  il  buon 
citarista  che  fa  seguitare  il gtdzio  della  corda  nel  20  di  questa  canli^ 
ea  N.E- 

34  al  39  Catal ,  qual  la  la  lascio  ec .  Tn  quella  stessa  bellezza  y 
il  predicare  della  quale  lascio  a  maggior  bando,  a  banditore  di  mag- 
gior voce  che  non  c' la  mia,  attesa  intanto  a  dedurrò  a  termine  1' 
arduo  paen  i  ,      in  quella  stessa  bellezza  Pcatricc  ,  con  attaevoccd 
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40    Luce  intellettual  piena  d'Amore  9 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia  y 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore . 

45  Qui  Tederai  Tana  e  l'altra  milizia 

Di  Paradiso  9  e  T  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia . 

46  Come  subito  lampo  ,  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi  si  che  priva 

Deir  atto  r  occhio  de'  più  forti  obbietti , 

49    Così  mi  circonfulse  luce  viva , 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor  y  che  nulla  m' appariva . 

5d    Sempre  l' Amor ,  che  queta  questo  cielo ,  * 

spedito  condottiere,  ricominciò  a  parlarmi  e  a  dirmi  ec.  Delma^ 
gior  corpo  y  del  corporeo  cielo  ,  che  tatti  gli  altri  inchiade  — •  a/ 
iùel.  eh*  e  pura  luce ,  al  cielo  empireo . 

Ho  fyi  Luce  intellettual  ec.  (  Bellissima  gradazione  ed  espressione 
deir  eterna  felicità.  Vcnturi  )  :  lace  che  solleva  l' intelletto  a  comprcn* 
dere  Dio  qual'  è  in  se  stesso ,  e  conscguentemente  riempie  la  volontà 
del  Santo  di  lui  amore  ec  •  —  trascende  ogni  dolzore  y  sorpassa  ogni 
dolcezza  •  ^ 

43  44  45         vedrai  Funa  e  V  altra  milizia  di  Paradiso  .  Vedrai 

i  due  eserciti  del  Paradiso ,  uno  cioè  degli  angeli  biìoni  che  mi' 
iitarono  contra  de*  rei ,  1*  altro  degli  uomini  che  militarono  contra  i 
▼izj  — ^  e  r  una  in  qae^i  aspetti  ec .  ,  c  la  milizia  degli  uomini  ti  sì 
prcseaterà  sotto  la  forma  di  quel  corpo ,  che  tu  nel  giorno  del  tina- 
ie giudizio  vedrai  a  ciascun'  anima  realmente  congiunto  •  Di  vedtnd 
in  Vtce  di  ye<frai(  adoprato  anche  Inferno  1.  118  ,  xiv  lao . ,  Paradisa 
v.  Itti)  vedi  Mastrofìni  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  Italianità). 

46  47  48  Che  discetti  y  che  disgreghi ,  dissepari  (6)  —  Gli  spiriti 
¥isivi f  per  mezzo  dei  qnali  insegnavano  le  scuole  veder  rocchio,  ^ 
the  priva  ce.  ;  talmente  che  Tiene  a  privar  1'  occhio  delT  atto^  di 
ricevere  V  azione,  F  impulso  ie*  più,  forti  obbietti ,  di  qtiegli  obtriÀti 
stessi  che  altre  volte  erano  i  più  forti  ad  impellere  rocchio ,  com« 
il  Sole,  il  fuoco  ec.  —  De^  piti  forti  legge  la  Nidobeatina  meglio  6h« 
non  leggono  l'altre  edizioni  di  piit  forti  (*  e  il  Vat.  N.  E.  )  « 

49       circonfulse  y  mi  rìsplendette  d'  intorno. 

5a  àamór.  Amor9  appella  Iddio  giusta  il  detto  di  s.  Giovane 
ni  Deus  caritas  est  (c) ,  —  queta  per  accontenta  —  *  sempre  V  amorm. 
c/te  quieta  il  cielo  lezione  considerevole  de'  codici  Vat.  Ang.  N.  E* 


(a)  Sotto  il  reiho  v<dere  aam.  la.   (h)  Vfdì  stl  Vocabolario  4«Ua  Cf«s«a 

ditgetiart  0  disatt^t^^.  (c)  Sp.  1.  cap.  4. 
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Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salate , 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo  . 

55   Non  far  più  tosta  dentro  a  me  Tenute 
Queste  parole  brevi ,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

58   E  di  novella  vista»  mi  raccesi 

Tale ,  che  nulla  luce  è  tanto  mera , 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi  : 

61    E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  di  folgori ,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera  • 

64   Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive  , 

E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori  f 
^  Quasi  rubìn  che  oro  circonscrive  • 

67   Poi ,  come  inebriate  dagli  odori  » 

.  53  54  yiccof^Ue  in  se  con  sì  fffta  salute.  Quasi  tutte  l'  edizioni  leg- 
gono cosi  fatta  :  ma  io  non  du&ilo  doversi  leggere  colla  edizioDe  di 
Foli^o  1473  .,  e  con  ^li  altri  antichi  testi  veduti  dal  Daai elio ,  co» 
5Ì  fatta  ec  ed  essere  il  senso  ,  ch«  Dio  accolga  ivi  tutti  eoo  sì  (atta 
salutevole  Inmpo  ,  per  disporli  alla  luce  di  sua  vista  :  eh*  è  ciò  die 
Tuoi  dire  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo .  Candelo  per  camdda 
adoprarono  gli  antichi  anche  in  prosa  {a)  ^  li  Vnt.  •  i'Antaid.  conTen» 
gOQO  cpl  P.  L.  N.  E. 

55  Dentro  a  me  venute ,  per  da  me  ricevute ,  da  me  udite . 
59  Mera^  pura,  risplendente. 

61  62  63  Fidi  lume  in  forma  di  riviera^  a  guisa  di  fiume  «  Pid- 
vido  {\o  stesso  che  fulgido ^  rilucente)  (b)  di  f algóri  {  così  la  Nidt- 
heatina  meglio  che  eu  fulgóre  T  altre  edizioni  *  e  Vat.  Ang.  Chig.  N.E.) 
cioè  di  faville  vive  che  ,  come  appresso  dirà  Di  tal fiumana  uscian  —  im» 
tra  due  rive  ec.  le  cui  rive  erano  dipinte  dì  maravigliosa  primavera} 
ponendo  la  stagion  per  li  fìori  eh'  essa  produce  ,  figurando  la  gloria 
e  trionfo  del  Faraaiso,  come  fa  Giovanni  ueir  Apocalisse  :  OstendH 
mihi  fiumen  aquae  vivae  splendidum  tamquam  crystallum  procedensik 
sede  Dei  (c) .  Daniello  . 

65  E  d  ogni  parte  ^  da  ambedue  le  dette  rive  —  si  metièan  m' 
fiori,  accennati  in  esse  rive  col  dirle  dipinte  di  mirabil  primaverm, 
Afettèn  legge  V  edizione  della  crusca ,  e  le  seguaci ,    e  il  Val.  L'  Ang. 
però  mcscean  forse  meglio  di  tutti  N.  E. 

66  Quasi  rubin  che  oro  circonscrive ,  quasi  rubino  incastrato  in  oro  • 

67  Poi  ,  come  ec.  poscia  ,  come  se  dalla  squisita  soavità  delF 
olezzare  di  que'  fiori  ineobriate  fossero  • 


(a)  Vf di  *l  Yocab.  della  Cnuca.  (b)  V«di  ilinèdtiiaie  Vocab.  (c)  Gap.  \%, 
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Riprofondavan  M  nel  miro  gurge  9 

E  ,  s' una  eniittm  i  un'altra     uscìa  fuori . 

70    V  alto  disio  ,  chb  ino  t'infiamma^  ed  urge  , 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  rei , 
Tanto  mi  piace  pià  qUànto  più  turge  : 

73   Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  : 
Così  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei  : 

76   Anche  soggiqnse  :  il  fiume  ,  e  li  topazii 

Ch'  entran  ed  escon ,  e  1  rider  delF  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

79   Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe  ; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua , 

68  IVel  miro  gurge  ,  nel  maraviglioso  fìnme  .  Gorgo  per fiume  ado- 
pera il  Petrarca  (a)  ,  e  dal  Latino  gurges  forma  Dante  ptrge  pur  per  ' 
Jiume. 

70  Che  ma  €  infiamma  ed  urge  ,  che  or  t'  accende  e  stimola  • 

71  f^ei  per  vedi  .  Di  cotal  sincope  adoperata  anlicamentc  anche  in 
prosa  vedi  ifasirofini  Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  Italiani  (6)  • 

79  Quanto  più  turge  (  dal  Latino  turgere  ,  che  propriamente  signi- 
fica gonfiare)  vale  qui  quanCè  più  grande. 

7574  ì^i  quesV  acqua  convien  che  tu  bei  Prima  che  «e*  Abbenchè. 
gi&  pel  detto  lampo  fossesi  miglioria  la  vista  del  Poeta ,  per  ottene- 
re però  alla  medesima  1'  ultima  perfezione ,  e  veder  nel  suo  vero  tut- 
ti trli  obbietti  del  Paradiso ,  gì'  insegna  Beatrice  essere  di  mestieri  che 
dell'acqua  di  quel  fiume  bevesse,  o.sia  (  come  dal  seguente  parlare 
apparisce  )  che  attuflasse  il  volto  in  quell'acqua.  Bei  da  bere^  come  bo' 
VI  da  bevere . 

75  //  Sol  ilegii  occhi  miei ,  1'  obbietto  agli  occhi  miei  piii  vago 
Beatrice. 

76  Topaui  appella  le  faville  che  vedute  aveva  uscire  ed  entrara 
nella  riviera  ;  e  bene,  per  essere  il  topazio  gemma  molto  lucida  e  di 
color  d'  oro  —  *  E*  fiori  e  li  topnzj  Ant.  Ang.  che  abbiamo  abbracciato' 
perchè  ci  fan  buona  lega  nella  mente  più  che  il  fiume  e  li  topazj  ^  at? 
teso  il  contesto  ,  e  il  mirabile  pennello  di  Dante  N.  E. 

78  Di  lor  vero ,  di  quello  eh'  essi  obbietti  veramente  sono  —  om- 
briferiprefiiziiy  adombranti  prcludii ,  preventivi  adombramenti  —  *  Ube- 
riferì  profaUi  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

79  Acerbe  latf  dare  »  a  penetrarsi ,  a  intendersi  . 

80  Ma  è  il  ili/etto  :  così  la  Nidobeatina  meglio  delP  altre  edizio- 
ni che  leggono  :  ma  è  difistio  — •  *  Non  ò  difetto  ec.  cosk  recalcitrando  agli 
alui  tutti  leggono  il  Cod.  Chig.  Ang.  (c)  N.  E. 


{a)  SoB.  191.  (h)  Sotte  il  Ttrbo  f'ccferf  nom.  3.  <c)  B  coft  /  poiché 
piacf  il  paret  singoioft  )  Iffsctà  ^  CelfUo  di  Ritti  £• 
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Che  non  hai  vist^  ancor  tanto  supèrbe. 

8d    Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  versò  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanza  sua , 

85    Come  fec'  io  per  £ar  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi ,  chinandomi  alF  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s' immegli . 

88    E  9  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpèbre  mie  ,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghez^  divenuta  tonda. 

91    Poi,  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  dìsparve; 

81  Fìste  superbe  j  il  plorale  pel  singolare  in  gracìa  della  rima,  per 
vista  superba  ,  cio^  vista  eccellente  • 

82  Fantin ,  bambino  —  rua ,  dal  Latino  mere  (  o  ,  come  dice  il 
Vocabolario  delia  Crusca ,  da  ntire)  per  andare fretlolasamenle  ,  yè**ti- 
Tumter  ire  (a)  . 

%5  Col  volto\erso  il  latte,  *  Il  Cod.  Cas.  legge  cogli  occhj  ver» 
il  latte ,  ed  in  fatti  il  mere  o  ruin  conviene  più  agli  occhj  che  al 
volto .  N.  E. 

84  Incito  tardatodair  usanza  sua ,  per  molto  tempo  dal  sonno  ri- 
tardato dall'  uso  di  poppare .  —    Molto  tardando  Cod.  Antald*  N.E*^ 

85  86  87  Cotne  fec  io  ec,  Costruzione  .  Come  fec*  io  chinandomi 
air  onda  che  si  deriva  perchè  vi  5*  immegfi ,  che  derivasi ,  che  scorre 
al  solo  fine  perchè  in  essa  migliorisi  chi  va  Ussti ,  per far  degli  occhi 
spegli  ancor  minori ,  per ,  anche  meglio  di  quello  fatto  avesse  il  lamr 
po  y  disporre  gli  occhi  a  ricevere  le  immagini  de*  celestiali  obbietti . 

88  89  90  £  ,  come  di  lei  bevve  la  gronda  ec.  Come  gronda  del  tet- 
to y  così  gronda  delle  palpèbre  ^  che  sono  quasi  tetto  delle  pupille  ,  ap« 
pella  Dante  l'estremità  di  esse  palpebre.  È  adunque  il  sentimento  :£ 
quando  (b)  la  estremità  delle  palpèbre  mie  ebbe  bevuto  ,  fu  bagnata  di 
quett  acqua  ,  subito  mi  parve  la  figura  di  essa  acqua  di  lunga  divenuta 
rotonda .  Nella  lunghezza  (  chiosa  unitamente  al  Landino  e  Vellutello 
il  Venturi  )  ebbe  figurato  il  diffondersi  di  Dio  nelle  creature;  nella  ro- 
tondità il  ritornare  che  fa  quella  diffusione  in  Dio ,  come  a  suo  pri- 
mo principio  e  ultimo  fine. 

91  Stata  sotto  larve  (larva  per  maschera)  (c) ,  slata  mascherata* 

92  Se  si  sveste  la  sembianza  ec.  :  se  svestesi  della  mascliera ,  in  che 
disparve  nella  quale  si  nascose . 


j(a)  Vedi  Roberto  Stefano  Th^s,  Ung.Lat.  (M  Della  particella  al  come  # 
eosl  al  senso  di  quando  •  subita  :  vedi  U  Cinonio  Fartic.  61  8.  (e)  V«di  il 
Vocab.  della  Cr. 
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94  ^^^^  ^  cambiàro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville  s\ ,  eh'  io  ^idi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

2^7    O  isplendor  dì  Dio ,  per  cu'  io  vidi 
Jj  alto  trionfo  del  regno  verace , 
Bammi  virtude  a  dir  com'  io  lo  vidi  • 

joo    Lume  è  lassù  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace: 
jo3    £  si  distende  in  circular  figura 

Lì  tanto ,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura  * 
io6    Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  ^ 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza: 

96  Ambo  le  corti  del  ciel,  lo  stesso  che  V  una  e  t  altra  milizia  diPm^ 
radiso  ,  detta  di  sopra  (a)  ,  cioè  gli  angeli ,  e  i'  anime  umane  :  gii  an- 

Seli  in  luogo  delie  faville ,  e  Y  anime  umane  in  luogo  de'  fiori .  Ve- 
i  il  canto  seguente  . 

99  Dammi  virtude  a  dir  ec.  :  cosi  con  miglioramento  del  verso  leg- 
la  Nidobeatina  ,  ove  i'  altre  edizioni  leggono  dammi  virtii  a  dir  ec. 
Spìaceudo  al  Venturi  il  vidi  tre  volte  in  rima  rn>etuto  in  questi  du# 
terzetti ,  Qui ,  dice  ,  piuttosto  com^eniva  che  si  affaticasse  il  Àf azioni  a 
iogliere  questa  rima  replicata ,  senza  che  se  ne  veda  ragione  alcuna ,  tre 
ifolte  poco  graziosamente  . 

Fu ,  risponde  il  Rosa  Morando  ,  non  il  Mazaeoni ,  ma  il  Castelve- 
tro  ,  che  Paradiso  ix  108.  si  affaticò  a  togliere  quel  malinteso  toma , 
che  pensava  entrasse  due  volte  in  rima  nel  medesimo  significato:  e  nissun 
mai  si  affiaticò  di  togliere  ciò  che  V  Italiana  poesia  permette ,  che  alcu- 
na fiata  formi  la  stessa  voce  nei  senso  medfesimo  tutte  e  tre  le  rime  • 
101  loa  A  quella  cretura.  Che  in  lui  ec.  Qui  dice  bene  il  Ven- 
turi alludere  il  parlare  del  poeta  nostro  a  quel  di  s.  Agostino  :  FecisU 
nos  ad  te  ,  et  inquietum  est  cor  nostrum  donec  requiescat  in  te  • 

10.4  io5  La  sua  circonferenza  Sarebbe  ec.  Viene  con  ciò  a  dir  mag- 
giore cotal  circonferenza  di  (Quella  del  Sole  quantunque  sia  questo  più 
grande  della. terra  le  centinaia  di  volte. 

1 06  1107  1 08  Fassi  di  raggio  ec,  :  non  apparisce ,  non  ha  origine 
cotal  circolar  lume  se  non  per  raggio  ,  per  luce  ,  vegnente  da  Dio»  ed 
alla  sommità  ,  alla  convessa  superficie  del  primo  mobile  del  ciel  cri- 
stallino {b)  riflessa  ;  il  qual  cielo  da  essa  divina  luce  prende  vivere  , 
movimento,  e  potenza  d  infiuirc  ne' sottoposti  cieli  (c)  • 

(Ja)  Vers.  43  e  teg.  {è)  Coti  il  primo  mobiU  da  molti  estoro  cbiamacQ 
affermi  Daate  stesso  nel  tao  Convito  Iratt.  ft  cap.  4.  (c)  Vedi  }  Ua  |U  al|i) 
laoghi^  Par.  il  Z23. 
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J09   E ,  jcome  clivo  in  acqua  di  suo  imo        :  , 
Si  specchia  quasi  per  vedersi  adomo 
Quanto  è  nelF  erbe  e  ne' fioretti  opimo. 

112    Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  , 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritorno  • 

ii5    E,  se  r  infimo  grado  in  6e  raccoglie 

Si  grande  lume ,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nelF  estresw  foglie  ? 

118   La  vista  mia  neìV  ampio  e  nell'  altezza 
Non  si  smarriva  ,  ma  tutto  prendeva 

109  ITO  TTT  i?,  come  clivo  ee.  (  ^  cUno  Antald.  V'  E.)  e  come 
eolle  specchiasi  nell'  acqua  che  gli  scorre  a'  piedi ,  quasi  per  vedersi 
nella  sua  iromagine  adorno ,  quanto  (  per  tanto  ,  quanto  )  (a)  è  real- 
mente ophmo ,  copioso  ,  nelt  erbe  ,  e  nd  fioretti .  Così  l^ge  la  Nido- 
beatina  con  molti  testi  veduti  dagli  Accadenaiici  della  Crusca  ,  meglio 
che  non  leggano  le  altre  edizioni /le/  verde  y  e  ne* fioretti  ^  imperocché 
anche  i  fiori  non  secchi  diconsi  verdi NelF  erbe  e  né'  fioretti  aduno 
Cod.  Vat.  Chig.  N.  E. 

112  it5  ii4  ^  soprastando  ec,  :  cos\  y\à*  \o  quanto  da  noiJatiohA 
ritomo  tossii ,  quante  anime  dalla  terra  passale  sono  al  cielo  ,  in  pik 
di  mille  soelie  ,  di  mille  gradi  (b)  ripartito  ,  soprastando  intorno 
intorno  al  lame  specchiarsi  in  quello  .  Il  passar  delle  anime  nostre 
al  ciclo  appella  ritomo  giusta  la  frase  dcil'  Ecclesiaste  :  Jtevertatitr 
pulvis  ec,  ,  et  spiriius  redent  ad  Deum  {c)  . 

ii5  116  117  jF,  se  r  infimo  grado  ec.  Avendo  già  detto  ,  che  in- 
torno al  circolare  prefato  lume  erano  so^ie  ,  o  sieno  gradi ,  più  di 
mille,  d'onde  T  anime  beate  in  quel  lume  si  specchiavano-,  ci  na  fat- 
to capire ,  che  intomo  al  medesimo  lume  si  alzasse  una  circolare  sca- 
la, come  d*  anfiteatro .  Siccome  adunque  i  gradi  di  circolare  scala  quan- 
to più  alti  sono  tanto  piii  in  largo  stendono  la  loro  circonferenza  , 
bene  perciò  pretende  il  Poeta  ,  che  dalla  larghezza  dell*  infimo 
grado  ,  tanta  che  sarebbe  al  Sole  troppo  larga  cintura ,  argomentare 
9i  debba  quanto  doveva  essere  la  largnezza  degli  estremi  più  alti  gra- 
di .Ma,  siccome  la  struttura  di  quella  celeste  scala  imitava  ,  comees* 
pressamente  dirà  poi  (d)  ,  la  struttura  di  una  rosa ,  in  cui  dal  giallo 
intermedio  verso  V  estremità  si  vanno  appunto  le  foglie  di  mano  in 
mano  nna  sopra  dell'  altra  innalzando  ,  però  in  vece  di  dire  quanCi 
la  tardezza  di  questa  scala  negli  estremi  gradi  ^  dice  quanf  è  la  isr- 
ghezza  Di  questa  rosa  nelt  estreme  foglie , 

1 19  Prendeva,  per  apprendeva  ,  discemeva^'^  jipprendeva  di  fatti 
il  Cod.  Antald.  N.  E. 


(a)  Della  pirticella  qttanto  per  tanto  quanto  rtéì 'ì  Cìnonio  Particjiìì  f 
iff)  So/(lia  per  grado  adopera  Dante  anche  Paradiso  in  8a  9  t  sviti 
(v)  Gap.  ai.  (d)  Canto  f egnentt  nel  prUKipio  . 
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n  quanto  e  1  qaale  eli  quella  all^reua  • 

111    Presso  e  lonlano  fi  ne  pon ,  ne  leva  : 

Che,  dove  Dio  senza  meno  governa. 
La  legge  natoral  nulla  rilieva. 

124  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  9 
Che  si  dilata  y  rigrada  »  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  y  che  sempre  rema  9 

117    Qoal'  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole  » 
Mi  trasse  Beatrice ,  e  disse  :  mira 
Quanto  è  1  convento  delle  bianche  stole  ! 

j3o   Vedi  nostra  Città  quanto  ella  gira! 
Vedi  li  nostri  scanni  s\  ripieni  y 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  : 

1 33    In  quel  gran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhi  tieni , 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta  , 

120  //  quMtdo  e 7  quale  y  la  quantiU  e  qualità. 

121  JVè  pam  ♦  mè  leva^  ne  àk  ,  nè  toglie  . 

Ili  Semxa  mtesao^  lona  interposizione  di  seconde  cagioni ,  ma  di 
per  se ,  imirli  li  — —  *  Senta  meno  distilla  il  Cod.  \  at.  che  noa 
bada  alla  timà  !(.E. 

i!i5  iui  ie^  mmbmd  ec  ;  la  naturai  legge  ,  che  la  cau^a  in  vicinan* 
za  pib  forte  ^^isca  ,  ed  ìa  distanza  piìi  debolmente ,  nulla  rilies*a  non 
ba  luogo  f  non  conta  ni  modo  alcuno  • 

104  al  129  Ciallo  della  rasa  sempittsma  appella  il  circotare  pretlct- 
to  lume  sopra  della  convessa  superficie  del  primo  mobile ,  imperocché 
situato  in  mezzo  e  nel  fondo  degl'intonio  ascendenti  gradi  ,  appunto 
come  il  giallo  in  mezzo  della  rosa  —  *  Nel  giglio  della  rosa  i^hig.  An* 
tald.  N.E. —  Che  si  dilata ^  rigrada  ,  vale  cAtf  si  dilata  e  gradua  y  cioè 
per  ^di  innalzasi— e  redole  ec.  (dal  Latino  redolere  ,  olezzare), 
c  spira  odor  (  coerentemente  a  rosa  )  di  lode  a  Dio  ,  che  opera  ivi 
perpetua  primavera  {a)  —  *  Che  si  dilata  digrada  e  redole  Cod.  Antald, 
Chig.  Caet.  N.  E.^QuoTè  colui  ^  che  tace  ec.  :  Beatrice  con  queir  as-^ 
petto,  in  cui  si  dimostra  uno  che  attualmente  non  parla,  ma  che  vuol 
parlare,  mi  trasse  nel  prefato  giallo  della  rosa,  e  disse:  mira  quan- 
to e  grande  V  adunanza  delle  bianche  stole ,  per  {ielle  genti  adorne  di 
bianca  stola.  Allude  (  dice  il  Venturi  )  alla  visione  di  s.  Giovanni -^poc. 
a  cui  si  diedero  a  vedere  i  beati  amidi  stolis  albis ,  Stole  per  vesti  | 
secondo  il  Greco  e  latino  sigoiiicato  altre  volte  detto . 

i5o  fWi  nostra  ec,  ;  vedi  qua  do  estcndesi  lo  nostr'  abitazione. 

i55  al  ì5H  In  quel  gran  seggio  ec*  (  E  quel  Vat.  Chig;  Ang.  N<  E,  ) 


(a)  Vidi  '1  Yocakolaria  della  Crasca  al  verbo  vtrnare  {.  i. 


PARADISO 

Primachè  tu  a  queste  nózze  ceni 
i36    Sederà  l'alma  ,  che  fia  giù  augosia , 

DelFalto  Arrigo  eh'  a  driiuuire  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta  • 
i3g    La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia  y 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino , 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia  ; 
E  sia  Prefetto  nel  foro  divino 

Suppone  Dante  che  veduto  fosse  da  Beatrice  tener  esso  gli  occhi  ad 
un  gran  seggio  sostenente ,  non  persona  ,  ma  una  imperiaie  corona . 
— -  Prima  che  ec-  :  avanti  che  venghi  tu  a  stare  in  Paradiso  .  Imita  la 
frase  di  s.  GiovanDÌ  ,  che  dice  i  beuti  in  Paradiso  ad  coenam  wt- 
pUarum  Agni  vocali  (a)  —  Sederà  F  alma  y  che  fia  gfii  augosta  ^  che 
iaggiii  in  terra  avrà  imperiale  dignità  .  E  dice  che fia ,  che  sarà  ,  impe- 
rocché Arrigo  di  Lacemburgo ,  ai  cui  Dante  qu\  parla  »  non  fa  fatto 
Imperatore  che  nèl  i5o8.  (b) ,  e  Dante,  com*  è  detto  piii volte ,  finge 
questa  sua  gita  all'altro  mondo  nel  i3oo.  — •  a  drizzano  Italia  y  »ta- 
rliere  i  disordini  ch'erano  in  Italia  in  prima  eh*  ella  sia  dispasta  :  ciò 
e  com*  a  dire  indamo  si  tenta  di  attaccar  fuoco  a  legna  che  ad  ar^ 
dere  non  sia  disposta . 

Notisi ,  eh'  essendo  st^to  Arrigo  maggiore  di  Dante  di  soli  dodi- 
ici  anni  (c)  ,  e  morto  ,  contro  ogni  aspettazione  y  mentre  eseguiva  pros- 
peramente l'impegno  di  drizzare  F  Italia,  conviene  perciò  credere» 
ehe  questi  pronostici  di  Dante ,  della  morte  di  Arrigo  prima  della  pro- 
pria ,  e  del  continuamento  degli  italici  sconcerti ,  fossero  fatti  già  sao- 
cessi  ;  e  conseguentemente  non  essere  probabile  che  Dante  desse  a  que- 
sta sua  Jatica  l*  ultima  mano  innanzi  che  le  cose  delF  Imperadore  Arri- 
go P7I  avessero  incominciato  a  declinare  ,  come  dice  in  più  luoghi  1'  au* 
tore  delle  Memorie  per  la  vita  di  Dante,  e  particolarmente  pel  pre- 
sente passo  pretende  che  provare  si  po5sa  (rQ  .  Non  solamente  però  è 
improbabile  che  prima  della  morte  d'Arrigo  (seguita  nel  i3i5*  )  aves- 
se Dante  compita  qnest*  opera  ;  ma  v'  è  motivo  forte  assai ,  per  non 
dire  certissimo,  che  neppur  compiuta  avessela  prima  del  i3i8.  (e). 
—  Augosta  in  vece  di  Aav^usta,  antitesi  in  grazia  della  rima.  AgosÈa 
vogliono  qui  leggere  1*  edizione  degli  Accademici  della  Crusca  e  1'  edi- 
aioni  di  quella  seguaci  (  *  e  li'  codd.  Vat.  Ang.  Chig.  Caet.  N.E.  )  Ma  ve- 
di ciò  che  a  questo  proposito  si  è  avvertito  Inferno  I.  71* 

139  ammalia ,  vi  aff  attura ,  e  quasi  con  occulta  malia  vi  guasta 
nelP  animo  ,  e  vi  corrompe  .  Venturi  . 

i4i  Muore  di  fame  e  caccia  ec.  Allude  ai  Guelfi  di  più  città  d'Ita- 
lia ad  Arrigo  contrarie,  e  spezialmente  ai  Fiorentini ,  cne  desiderava- 
no la  pace  «  e  ne  vedevano  la  gran  necessità  ,,  e  si  misero  poi  in  ar* 
mi  per  opporsi  ad  Arrigo  ,  che  solo  voleva  e  poteva  darla.  Venturi  . 
i/Ì2  i/p  t  \\  Prefetto  nel  foro  divino  appella  il  Romano  Pontefice 

(a)  Apoc.ig,  (b)  Patarol  Series  jtugtistorum  .  (c)  Risulta  ciò  dal  dirU 
gVistorici  mortQ  nfl  i3i3.  in  etkd'snai  $0.  (d)  {.  27.  {c)  Vedi  le  nata  Par^ 
IF^xiii  43.  e  legg.  9  Paradiso       40.  e  tegg. 
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Allora  tal ,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino  • 
fi|5    Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  officio  :  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto , 
£  farà  quel  d'  A  lagna  esser  più  giuso  . 

soccessor  di  s.  Pietro ,  a  cui  dn  Gesiì  Cristo  fu  detto  Tibi  dabg  cìaves 
regni  caelorum  :  et  quodcumque  b'gaven's  super  terram  erii  /igatum  et 
in  caelis  ,  et  quodcumque  sofveris  ec.  («)  —  tal ,  intende  Clemente  V  —  che 
palese  e  coverto  .Von  anderà  con  lui  per  un  cammino  ,  che  si  oppor- 
rà ad  Arrigo  e  cpn  iscoperti  ,  e  con  occulti  provvedimenti  .  ^  Dal  v.  i55. 
al  i44-  il  Postili»  del  Cod,  Glembervie  chiosa  »  Poetando  videt  sedem  , 
muun  expeciaàallmperaior  Henrigus  quifuit  Imperator  Comes  de  Lucimi 
iurgo  ,  et  quomodo  Papa  fuit  cgusa  diati  Henrig/ù  niortis  .  Bisogna  di- 
re che  r  Autore  del  comento  prestasse  fede  alla  voce  sparsa  ,  che  Ar- 
rigo fosse  avvelenato  coir  Ostia  a  CaVice  nel  prendere  l'Eucaristia 
in  Buon-Convento  dal  Domenico  Fra  Bernardo  da  Montepulciano  ,  co- 
me riferisce  il  Baluzio  Mise.  Tom.  T.  pa^.  Ma  il  silenzio  ^1  Vil- 
lani, Albertino  Mussato  di  Padova,  e  di  CouradQ  Vecer  ,  che  ne  scric- 
se  la  vita  ,  e  di  altri  molti  somministra  argomento  di  smentire  V  asser- 
zione .  Si  vegga  tuttavia  lo  stesso  Dante  Canto  xvii  y.  gti  di  questa 
Cantica  nel  comento  di  cui  il  Signor  Foggiali  accenna  diibitativamen- 
te  qualche  eosa  di  un  tal  veleno .  N.  E. 

145  i46  147  Poco,  poi  sarà  ec.  campato  essendp  nel  pontificato  so- 
li anai  nove  in  circa,  cioè  dal  f5o5  al  i3i4*  —  là  dove  Simon  mago 
è  ec.  t  nella  Bolgia  de' i^moniaci  Inferno  xix. 

i48  E  farà  quel  d^  Alagna  esser  piìi  giuso  y  e  caccerà  più  a  fon- 
do Bonifazio  Vili  d*Anagni  ,  detto  anticamente  Alagna  (6)  .  Di  cotal 
detmsione  vedi  il  precitato  canto  Inferno  xix.  76  e  segg.  *  Andar  pili 
giuso  il  Cod.  Caet.  Antald.  Chi^.  Entrar  piii  giuso  TAng.  eil  Glemb^r^ 
vie  :  potrehbesi  tra  queste  due  preferir  la  seconda  »  poiché  meglio 
appella  alla  situazion  di  queir  anima  comepal  commessa  •  .  .  •  perla 
jessura  della  pietra  ec.  come  sopra  1.  c.  N.E. 

f 

(a)  Mait,  16.     (ff)  Stài  aacha  Gio.  V  Ulani  in  piii  Inoglii  ,  escmpi|iaxU| 


Flné  deè  conio  tmUesima. 


r  Ti 


r  f 


CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO  (*) 

Prosiegue  DanU  nel  presente  canto  la  descrizione  delie  dme  etlesU 
eofti  ;  poi  narra  come  ,  ascesa  Beatrice  al  suo  beato  seggio  »  naniò 
lui  in  sua  vece  5.  Bernardo  a  mostrargli  la  gloria  di  Mmria  Fergine, 

i  In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  sì  mostrava  la  milìzia  santa  : 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  • 

^  Ma  r  altra  »  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  che  V  innamora  , 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta  ; 

j    Sì  come  schiera  d' api  che  s'infiora 
Ùna  fiata  ,  ed  altra  sì  ritoma 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora  , 
10    Nel  gran  fior  discendeva  ,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie ,  e  quindi  risaliva 
Là,  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

1  Di  candida  rosa.  XcM  nel  canto  precedente  v.iiy.  e  queUanota. 

2  5  La  milizia  santa.  Che  eci  T  anime  umane  salve  e  spose  di 
sii  Cristo  per  la  di  lui  preziosa  morte  • 

4  al  li  Ma  r  altra  ,  degli  angeli  ,  che  volando  (  non  sedendo , co- 
me r  anime  am;uie  facevano  )  canta  la  (gloria  di  colui  ec,  :  canta  la  glo- 
ria di  quel  Dio,  che  si  dell' amor  suo  1*  accende  ,  e  quella  suprema  bon- 
tà che  la  face  cotanta  ,  che  la  creò  così  nobile,  — s'infiora  Una  JiaU 
ed  altra  si  ritorna  Là  ec.  :  ora  va  ad  infìorarsi  ,  a  caricarsi  del  polfi* 
scolo  «le*  fiori ,  ed  ora  fa  ritorno  ali*  alveare  ,  dove  il  suo  tax^oro  ,  la 
sostanza  de'  fiori  col  suo  lavoro  adunata  ,  5*  insapora  ,  si  converte  ia 
mele.  S' infiora  Una  fiata ,  ed  una  si  ritorna  leggono  1*  edizioni  di- 
verse dalla  iSidobeatina*  il  Vat.  V  Ang.  il  Chig.  N.  E.  —  £à  idoveee.: 


O  Argomento  metrico  del  Gel,  Gtspare  Gozzi  . 

La  forma  generai  di  Paradiso 

Dante  comprende  con  inteso  sguardo  , 
Saie  Beatrice  al  seggio  a  lei  preciso  • 

Intanto  verso  Ini  viene  non  tardo 
Della  Regina  Vergine  Beata 
A  dimostrargli  il  gaudio  San  Berairdo 

Anima  di  lei  sempre  inoamorata  • 
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i3   Le  facce  tutte  a^eaa  di  fiamma  vira , 

£  r  ali  d' oro ,  e  l'altro  tanto  bianco , 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva  : 

16  ■  Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'  ardore  9 
Gh'  elli  acquista van  ventilando  il  fianco  ; 

J9    Nè  Tinterporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 

12    Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  r  universo  ,  secondo  eh' è  degno , 

in  alto  sopra  della  rosa ,  dove  il  suo  amore  ,  V  oggetto  amato  ,  Iddìo  « 
tempre  abita .  *  Il  Postili.  Caet. ,  che  dove  sì  può  trae  allegoriche  spie- 
ganoni  dal  velame  de'  versi  strmni  così  la  intende  a  questo  passo  :  Sicn^ 
Apes  recedunt  ab  Aheari ,  et  vaditnl  ad  Jlores  ,  et  postea  recedunt ,  ita 
Angeli  recedebant  a  punto  pieno  omni  melley  ibant  ad  flores^  idest  adanìmas 
beatas ,  et  ferebant  odorem  bonarum  operationwn  ad  conspectum^  Dei  • 
In  altre  chiose  drvimil  fatta ,  ove  non  abbiam  trovato  discrezion  d' idee 
abbiam  spesso  tacciuto  per  non  avvicinarci  troppo  al  gusto  di  quel  se* 
colo  E. 

*  i3  al  i5  Questo  terzetto  è  passato  sotto  silenzio  dalP.L,  il  Po- 
STfLL.  Gaet.  avea  chiosato  così  »  Ponil  habilum  Angelortim  fiamma  vi- 
va ad  notandum  vivacem  Caritatem ,  Ali  d*  oro ,  quia  sunt  sapientissimi 
incorruplibiles  ut  aurum .  L'  altro  bianco  ,  ad  notandum  puritatem  , 
quasi  diceret ,  non  est  aliqua  anima  quae  possU  pan/icari  Angelicae  na^ 
iurae  in  puntate  ,  quia  nunquam  fueruni  involuti  carne  et  peccatis .  An- 
che noi  siam  di  parere  »  cne  una  ragionevole  allusione  si  contenga  in 
questa  minuta  descrìzion  corporea  degli  Angioli  —  Le  facce  loro  inve- 
ce di  facce  tutte  l'Antald.  N.  E. 

IO  Nel  fior  ^  nel  gran  recinto  fatto  a  guisa  di  rosa,  di  banco  in 
banco  ,  di  grado  in  grado  ,  di  fronda  in  fronda  .*  Di  bianco  in  bianco 
leggono  il  Cod.  Caet,  e.  V  Ang.  N.  £• 

17  18  Porgevan  dèlia  pace  ec;  comunicavano  alle  beate  anime  di 
quella  pace  ,  e  di  qnell'  amore  divino ,  eh*  elli  ,  essi  (a) ,  intendi  aa- 
geli ,  acquistavano  ventilando  il  fianco ,  facendo  col  dimenar  delle^  ali 
vento  al  proprio  fianco  (b) ,  volando ,  intendi  a  Dio  .  £^  in  vece  d  cui 
leggono  r  edizioni  diverse  dalla  'Nidobeatina  • 

19  //  disopra  f  la  divina  sedei,'  ch'era  in  alto  sopra  della  rosa* 
-  30  Di  tanta  plenitudine  volante  ,  della  volante  moltitudine  tanta,  che 
non  lasciava  voto .  MoUitudine  legge  in  fatti  il  Cod.  Càet.  N.  E. 

31  £a  vista  e  lo  splendore  ^  d*  Iddio  • 


(«)  Vedi  Cinonio  Partic,  toi  i6.  (b)  Fentilaf  a  sensQ  di  percn«tere 
con  Tfiito  sdopera  par  Dania  Fai^atorie  %i%  49*  Mots^  U  peuu9  poi  e  vm- 
iHonné  • 
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Si  che  nulla  le  pùole  essere  ostante, 

25    Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella  y 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno  • 
.a8    O  trina  luce,  che  unica  stella, 

/  Scintillando  a  lor  vista ,  sì  gli  appaga , 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella  • 

3i    Se  i  barbari  venendo  da  tal  plag&9 

Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga» 

34    Veggendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 

94  *Sì  che  nulla  lepuote  esser  davante  con  leggono  il  Val.  il  Chig.  MJL 

a6  Frequente  in  genie  antica  ec,  ;  numeroso  di  santi  del  vecchio  t 
del  nuovo  Testamento  •  Così  gli  altri  sposilori .  Meglio  il  P.  d'  Aquino 
r intende  più  ampiamente,  cioè  per  tutta  la  corte  celeste,  compre» 
insieme  gli  angeli  antichi  abitatori  del  cielo  ,  e  le  anime  beate .  Yentuii. 

in  Plso  ed  amor  avea  ec;  avea  cioè  rivolto  nnicamente  a  Dio 
r  occnio  e  V  amore  .  Venturi  .  .  ^ 

a8  O  trina  luceee.;  o  luce  delle  tre  Divine  Persone  .  *  cAe «Ri- 
ca stella  legeinmo  noi  col  Vat.  Antald.  Chig.  senza  ardimento  per&  di 
toccare  la  chiosa  seguente  N.  £•  che  in  unica  stella  »  in  una  sola  es- 
senza ,  scintillando  a  lor  visto  y  luce  agli  occhi ,  o  avanti  gli  occhi  de' 
beati  spandendo  ,  sì  gli  appaga  :  o  così  per  ellissi ,  in  vece  di  dire  »  et-  ; 
iole  stella  gli  appaga  ,  gli  accontenta  ,  ovvero  per  antitesi  ,  in  grazia 
della  rima ,  dice  appaga  ,  in  luogo  d'  appaghi  mutando  questa  volta 
la  /  ii;i  a  ,  che   più  soventemente  muta  in  e. 

30  Guarda  quag^uso  ec,  ;  guarda  e  soccorrici  nel  gran  perielio , 
in  cui  ci  troviam  noi  quaggiù  di  perderci  eternamente  fuaggiu  An- 
tald. Ang.  N.E. 

31  Plaga  f  per  parie  del  mondo  j  prese  dal  Latino  non  pur  Dan- 
te, ma  anche  il  Boccaccio  (a). 

5a  Che  ciascun  giorno  d^  Elice  si  cuopra  ;  età  in  ciascun  giorno 
venga  a  passar  sopra  la  costellazione  vicino  al  polo  Artico  appellata 
Elice ,  cioè  r  Orsa  maggiore .  \ale  adunque  quanto  se  deUo  avesse  pki- 
ga  y  che  delle  pià  settentrionali  sia . 

35  Botante  col  suo  Jiglio  ,  ag^rantesr  in  vicinanza  dell'  altra  costel- 
lazione di  suo  fìllio  Boote,  appcllafo  tanche  Ariofilace  y  o  jirìuro  {p\  \ 
c  giustamente  riprende  qui  '1  Venturi  la  comune  degli  spositori ,  cne 
per  questo  figlio  d'  Elice  personalmente  intendono  V  Orsa  minore  «— * 
Rotando  col  suo  Jiglio  Ang.  N.  E.  —  ond^  ella  è  vaga* ,  di  coi  ella  è  in- 
vaghita . 

34  Ardua  sua  opra  :  V  eccelse  sue  fabbriche  . 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crasca  •  (h)  Vodi  Ovidio  Fuit.  Ub.  a.  v.  ito. 
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Stttpefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

37    Io  9  che  era  al  divino  dalF  umano. 
Ed  air  eterno  dal  tempo  venuto  , 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano , 

4o  Di  che  stupor  dorea  esser  compiuto  f 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libilo  non  udire,  e  starmi  muto. 

43    E,  quasi  peregria  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando , 
E  spera  già  ridir  com'  egli  stea  , 

46    Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 

35  36  Quando  Laterano  ec.  Prende  il  T.aterano  parte  famosa  di 
Boma  per  Komn  tut(a  ;  e  vuol  dire  quando  le  Romane  fabbriche  su- 
perarono in  ni.ignifìcenza  tutte  le  fabbriche  dai  mortali  altrove  fatte  . 

37  38  ,  che  era  al  (li\^ino  dalT  umano  ,  Ed  alP  eterno  dal  tempo  ve' 
mito  :  COSI  legge  la  Nidobealiua  meglio  che  non  leggono  tutte  l'altre 
edizioni  Io  che  al  divino  dalf  umano  ,  AH*  eterno  del  tempo  era  venuto  , 
facendo,  contro  ogni  costume,  di  due  sillabe  il  pronome  io  in  prin- 
cipio del  verso  .  *  Anche  il  Cod.  Caet.  legge  con  tutte  le  altre  Edi- 
zioni così  r  Ang.  e  1' Antald.  Il  Chig.  va  con  noi.  Il  Vat.  è  talmen- 
te scorretto  che  lasciamo  al  Fantoni  {a)  lo  stamparne  gli  errori  N.  E. 

39  E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  :  accusa  in  tal  modo  tacitamen- 
te d'  ingiusto  e  d'insano  il  Fiorentino  popolo  . 

/\o  Compiuto  j  ripieno. 

/|i  4^  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faceva  Libito  non  udire  ec,  :  cer- 
tamente in  mezzo  ad  esso  stupore  od  al  godimento  ,  mi  faceva  libi" 
io  ,  mi  dava  piacere  il  non  parlare  io ,  e  il  non  sentir  parlare .  Tuò 
però  intendersi  che  la  particella  /m  significhi  parte  {b)  ,  etrarsene  quesl* 
altro  sentimento  :  Certamente  parte  esso  stupore ,  e  patie  il  godimento 
mi  f liceva  ec. 

44  ^"^^l  tempio  ec.  :  nel  tempio  ,  per  voto  di  visitare  il  quale  ha 
iutrapreFO  il  pellegrinaggio.*^//  suo  voto  Antald.  N.  K. 

45  E  spera  ec.  :  e  spera  di  potere  (atto  ritorno  al  patrio  tetto ,  dt- 
scriverne  altrui  la  struttura.  Dello  sfea  per  istia  vedi  *1  Prospetto"  di 
verbi  Toscani  (e).  Elio  stea  in  vece  d*  ei^ìi  stea  leggono  l'edizioni  se- 
guaci di  quella  degli  Accademici  della  Crusca— *  Co'  (come)  megli0 
sica  ìez.  singolare  dell*  Ang.  N.  F. 

46  47      P^f*  ^o.  viva  luce  ec  :  cosi  passeggiando ,  scorrendo  io  co» 


{a)  1 1  Fantoni  stampa  in  Roveta  il  Cod.  Vatfcano  tal  qnaU  com'  egli  è  • 
Vedi  tra  gli  altri  le  effemeridi  letterarie  di  Roma  Geonajo  1822.  N.E*  (b)  Vedi 
il  Vocab.  della  Crusca  totfo  la  particelle  tra  {.  3.  (c)  Setto  il  verbo  stmré 
iiem.  i5. 
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Or  su ,  or  già  ^  ed  or  ricirculando  4 

49    E  vedea  visi  a  carità  suadi 

D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso  i 
E  d'atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

Sa    La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  il  mio  isguardo  avea  compresa  i 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  : 
'     35   £  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose  » 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa  . 

58   Uno  intendeva  ,  ed  altro  mi  rispose  ; 

gli  occhi  per  la  viva  luce,  menavali  pe'  vari  gradi  di  quella  gloria  •  *Per 
quei  gradì  legga  il  Cod.  Caet.  N.E. 

48  Or  su  ,  or  giù  ,  ed  or  ricircolando  ;  ed  or  ali  intorno  girando, 
—  Mo  su  ,  ma  già  ,  e  mo  ricirculando  ,  leggono  V  edizioni  diverse  dil- 
la Nidobeatina ,  *^  e  il  Vat.  TAng.  il  Chig.  1' Anuid  e  il  Caet.  N.E. 

49  £  vedea  visi  a  carità  suadi  :  così  la  Nid.  Vedeva  visi  a  caritk 
suadi  cosi  r  edizioni  della  Cr.  e  le  seguaci  :  Valea  di  carità  visi  sua- 
di così  il  Daniello,  e  1*  Aldina  edizione ed  il  Cod.  Caet.  mentre  T 
Ang.  Vedeva  visi  in  carità  suadi ,  e  il  Val-  col  Chig.  Vedea  di  carità 
visi  suadi  d'  altri  lumi  ec. ,  quando  V  Antald.  si  sta  colla  Nidob.  N.  L 
A  carità  suadi  ^  vale  a  carità  persuadenti^  incitanti;  formando  1*  agget- 
tivo suadi  dal  verbo  Latino  suadeo  ,  onde  suada  fu  appellata  la  Dea 
della  persuasione  {a)  , 

50  5i  altrui  lume  ec.  :  fregiati  del  divin  lume  ,  e  della  propn'i 
gioja  ,  e  di  atti  adorni  d*  ogni  onestà . 

55  //  mio  isqunrdo  legge  la  Kidob. ,  ove  tutte  1'  altre  ediz-  leggo- 
no Il  mio  sguardo  y  facendo  ,  contro  il  costume  ,  min  di  due  sii  labe  per 
entro  il  verso  .  O  isplendore  di  viva  luce  eterna  a  solo  rieiri  pi  mento  del 
verso  scrisse  pur  Dante  Purg.  xxxi.  159.  *  Ma  questo  non  vale  per  noi, 
e  con  tutti  i  codd.  nostri  leggiamo  m/o  5^//arfio  perchè  quello  scontro, 
o  i  ci  offende  1'  orecchio  ,  e  vorremmo  che  la  lettura  di  Dante  V  of- 
fendesse  mcn  che  si  può.  N*E. 

54*  Fermato  fiso  ,  ma  il  X'at-  T  Ang.  e  il  CWig.  fermato  viso'  E. 

57  Di  che  ,  delle  quali  —  era  sospesa  ,  era  anziosa  , 

58  Urtointendeva  ,  ed  altro  mi  rispose  :  ma  cosa  pensava  ^  e  un'  al- 
tra diversa  da  quella  mi  avvenne .  Così  il  Daniello  e  il  Venturi .  Aven- 
do però  S.  Bernardo  ,  come  in  seguito  dirà,  fatte  le  veci  di  Beatrice, 
ed  instruito  Dante  di  quanto  bramava  ,  pare  che  un  senso  più  ovvio 
sia  ;  Io  era  attento  ad  udir  risposta  da  uno  ,  e  mi  rispose  un  fdtro  ,  *  Com- 
bina col  nostro  l*.  L.  il  postill.  Caet.  che  dice  Alius  spiritus  loco  Bea- 
tvicis  ,  qui  fuit  Spiritus  Sancii  Bernardi  .  Prosi ogue  poi  Pulchra  Jiciio  :  non 
restabat  ei  nisi  videre  ultimum  Jinen  scilicet  Deum  ,  ad  quem  non  potè- 


(a)  Vedi  Roberto  Stef.  Thesaur,  ling,  Lat. 
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Credea  veder  Beatrice ,  e  TÌdi  un  sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose  : 
6i    Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia  in  atto  pio , 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene . 
64    Ed  ,  ella  ov*  è  ?  di  subito  diss'  io  . 

Ond'  egli  :  a  terminar  lo  tuo  disìro  , 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 
67    £  9  se  riguardi  su  del  terzo  giro 

Del  sommo  grado  ^  tu  la  rivedrai 

Nel  trono  ^  a  cRe  suoi  merti  la  sortirò  . 
70    Senza  risponder  gli  occhi  su  levai , 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona, 

Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai  • 

rat  pervenire  nìsi  mediante  Maria ,  quam  disponere  non  poterai  nisi  auxiìio 
carissimi  Familiaris  sui  ,  quia  Bernardus  fuit  de\'Otissmus  nrginis  Ma- 
rioM  ultra  omnes  homines  *  N.  E* 

Un  sene  y  un  vecchio,  dal  Latino  senex  ^  Laiinisimo  di  Dante 9 
dìcelo  il  Venturi  .  Ma  1'  adoprar  Dante  la  voce  stessa  eziandio  fuor  di 
rima  (a)  ,  e  *i  trovarsi  adoprati  comunemente  senettii ,  senile  ,  e  seniori 
ci  mette  in  dubbio  se  fosse  Dante  il  primo  a  dir  sène  per  vecchio  . 

60  Festito  con  le  genti  gloriose  :  cioè  ,  vestito  d*  un  abito  della 
stessa  foggia,  e  colore  ,  con  sii  altri  beati  .  Così  Purg.  ixix.  i4^*  ^ 
seg.  Abituali  col  primajo  stuolo  ,  cioè  (  com*  ivi  chiosa  il  Volpi  )  ve- 
stiti alla  stessa  foggia,  e  del  color  medesimo  che  i  primi.  ' 

61  Diffuso  sparso gene f  preso  dal  Latino  in  grazia  della  rima» 
per  gote  guancie . 

64  £ila  ,  Beatrice* 

67  68  Nel  terzo  giro  Del  sommo  :  o  il  singolare  pel  plurale  ado- 
prando  rie/  sommo  grado  dice  per  de*  sommi  gradi ,  e  come  se  detto  aveS' 
se  nel  terzo  ordine  tie*  piti  alti  gradi,  de^potti  piii  alti;  ovvero  per  gra^ 
do  non  altro  intendendo  che  abitazione  vuole  dire  nelt  ordine  terzo  dd" 
la  più.  alta  abitazione . 

69  Nel  trono ,  a  che  suoi  inerti  la  sortirò  :  così  la  Nidob«  pih  ele- 
gantemente che  non  leggono  V  altre  ediz.  Nel  trono,  che  i  suoi  merii 
le  sortirò ,  ^  come  il  Vat.  Antald.  Ang.  N.  £• 

71  72  Che  si  facea  corona  Riflettendo  ec*  Che  facevasi  corona  del 
raggi  che  da  Dio  riceveva  e  rifletteva  d'  ogni  'ritorno .  *  Quia  nihil 
demusde  ^oria  Dei ,  nisi  quantum  in  Beatrice  demonstratur  coerenìemeu" 
te  air  intelb'genza  della  Teologia  sotto  Beatrice  chiosa  il  rosTu.ii« 
Caet.N.E. 


(a)  Veiso  94. 
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73   Da  quella  regioQ ,  che  più  su  tuonÀ 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista  , 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona  f 

76    Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista  : 

Ma  nulla  mi  facea  :  che  sua  eflige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista  » 

79    0  donna  ,  in  cui  la  mia  speranza  vige  ^ 
E  che  sofifristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 
B2    Di  tante  cose  ,  quante  io  ho  vedute  , 
Dal  tuo  ppdere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute . 

85    Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*4  modi» 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate  • 

73  al  76  Da  queVa  ragion  ec.  Formandosi  li  tuoni  nell*  aria  ori 
[^ùaUi ,  ora  più  bassi  ,  ad  accrescimento  perciò  di  quella  distanza  che 
vuole  Dante  qui  assumere  in  paragone  ,  ne  specifica  quella  region  dell' 
aria  in  cui  li  più  alti  tuoni  si  formano.  Per  dar  poi  una  esatta  co- 
struzione di  questi  quattro  versi  parmi  affatto  necessario,  che  nelle 
^  parole  del  v,  75  Qualunque  in  mare  intendasi  la  pì-eposizione  in  po- 
^  sta  nel  mezzo ,  in  vece  di  essere  anteposta  ad  imitazione  cioè  di  quel  - 
le  Latine  frasi  hac  in  urbe,  servilem  in  modum,  quocunaue  in  mari  et. 
Ecco  adunque  com'  io  costruisco  :  In  qualunque  mare  alcun  occhio  mon- 
tale si  abbandona ,  si  abbassa  ,  piìi  giii  ,  non  dista  tanto  da  quella  re- 
gion ,  che  piti  su  tuona  ,  quanto  da  Beatrice  la  mia  vista  .  L'  edizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  leggono  Quanto  ù  da  Beatrice  e  cogi  il  Val. 
TAng.  che  però  seguono  a  la  mia  visìa ,  N.  E. 

77  78  Ma  nulla  mi  facea  ,  intendi,  tanta  distanza:  nissun  impc* 
dimento  arrecavami  una  sì  grande  distanza  —  che  sua  effige  ec.  :  im- 
perocché non  veniva  trgli  occhi  miei  la  sua  effigie  attraversando  al- 
cun mezzo  (di  aria  ,  esempigrazia,  o  di  acqua)  ,  che  mista  ^  alterati, 
fendesscla  .  Effige  e  vestige  per  effigie ,  e  vestigie  sincope  in  grazia  del- 
la rima  , 

7P  In  cui  la  mia  speranza  vige  (  dal  Latino  vigere  )  :  nella  di  erti 
ptotezione  fondasi  e  verdeggiante  mantiensi  la  speranza  mia. 

80  *  ^  che  soffristi  Cod.  Vat.  1^ 

81  Jn  I/ifemò  lasciarle  tue  vestige:  scendendo  colaggiu  a  muove- 
re in  aiuto  mio  Virgilio.  Vedi  *1  canto  iL  dell' Inf. 

83  Tu  m\hai  ili  sen'O  tmtto  ec. .  tu  dall'  abbominevole  schiaTilu , 
in  eh'  io  viveva ,  delle  ree  mie  passioni ,  mi  hai  ritornato  in  libertà . 
87  Cile  di  ciò  far9  avei  la  palesiate  :  così  la  Nidob.  e  parecchi  testi 


CANTO  XXXI. 

88   La  tua  magnificenza  in  me  custodi 

Sì  che  r  anima  mia  ,  che  fatta  hai  sana  , 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  : 

gi    Così  orai ,  e  quella  sì  lontana  , 

Come  parea  ,  sorrise  e  riguardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana  . 

94    S  '1  santo  sene  :  acciocché  tu  assommi  ^ 
Perfettamente  ,  disse  /  il  tuo  cammino  y 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi , 

97  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino  ; 
Che  veder  lui  t'  acconcierà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino  • 

Tednti  da^i  Accademici  della  Crusca  :  e  non  capisco  come  ai  mede* 
sirtii  Accademici  piacesse  più  di  leggere  Che  (li  ciò  fare  avean  la  pO" 
iestatè ,  attribuendo  cosi  1  azione  alle  v/>  e  ai  modi  da  Beatrice  ailo- 
pratì,  t  non  a  Beatrice  stessa.  Ma  forse  fuggi  loro  di  vista  che  bene 
possono  le  parole  Che  di  ciò  fare  ec.  valere  quanlo  Co'  quali  {a)  di 
ciò  fati*  ec* — a\^ei  per  avevi  sincope  adoprala  anche  Inf.  xxx.  tio^ 
*  avevi  in  poiesiaìe  V  Anlald.  ^  avevi  potestate  forse  meglio  il  Chig.  ^.E• 

88  La  tua  maf^nifice/iza  ,  i  magnifici  tuoi  doni .  La  tua  magnificen- 
sa  dice  il  Daniello  leggersi  in  testi  anlichissiìni  ,  e  chiosa  1  beneficj 
<^he  fatti  mi  hai  ,  —  custodi  per  custodisci .  .  •     .  . 

go  Piacente  a  (e  dal  corpo  si  disnodi ,  disnodisi ,  disciolgasi  dal 
mortai  corpo  V  anima  mia  monda  d*  ogni  peccaminosa  macchia ,  sic- 
chi  piaccia  agli  occhi  tuoi  purissimi . 

9a  *  Rispose  e  riguardommi  Cod.  Vat.  E. 

95  Si  tornò  air  etema  fontana  ;  si  toi-nò  a  contemplare  Iddio  ,  per- 
petuo fonte  da  cui  ogni  dono  di  grazia  e  <li  gloria  (feriva .  \  KKTtHt  . 

9-i  ffi  E  7  santo  sene  ;  accioec/iè  ec.  Costruzione,  i:  7  santo  sena  diS" 
se  ;  acciocché  la  assommi  perfettamente ,  riduca  a  coinpiuto  termine , 
2/  tuo  cammino . 

qS  A  che,  al  qual  fine — priego  ed  amor  santo  mandommi  zen- 
ma  di  numero  ,  in  vece  di  mandatvnmi  ,  spedironmi  a  te  ,  preghiera 
di  Beatrice ,  e  la  mia  propria  carità  .  Prego  leggono  T  edizioni  diver- 
se dalla  Nidobeatina  .  *  j4  prego  il  A  at.  W.  E. 

97  Giardino  ,  appella  il  l'aradiso  . 

98  99  Veder  lui ,  il  vedere  esso  Paradiso  —  *  /'  acconcierà  in  ve- 
ce di  accenderà  del  F.  L.  c  della  comune  leggono  il  (  od.  Caet.  il 
Vat.  r  Aug.  TAiitald.  il  Chig.  e  noi  ben  Volentieri  inseriamo  questa 
variante  nel  no  tro  testo,  per  essere  ella  molto  più  confacente  alle 
intenzioni  dell'  Astore  ed  al  contesto  :  Ed  i  tre  codici  fra  quegli  os- 
servati da  Signori  Accademici  danno  pur  qualche  peso  a  questa  sin- 


(a)  Vedi  Cinonio  Partlc,  44.  5. 
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loo   E  la  Regina  del  Giel ,  ond'  iò  ardo 

Tutto  d' amor ,  ne  farà  ogni  grazia  , 
Perocch'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo  • 

io3    Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra  , 
*   Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia  ^ 

106    Ma  dice  nel  pensier  ,  fin  che  si  mostra , 

Signor  mio  GiESu'  Cristo  Iddio  verace  , 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

109    Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui ,  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace  • 

olarìtà .  Anche  il  Can.  Dionisì  ha  lelto  nella  stessa  guisa,  lo  chevnol 
ire  ,  che  tal  vanante  non  sarà  guardata  di  mal  occhio  da'  rari  ài  lui 
seguaci  .  Il  Posti LL.  poi  chiosa  ;  quasi  diceret  speculaiio  sanctontm  Aih 
gelo  rum  potius  disponent ,  et  habiìitahunt  te  ad  perveniendtun  adgratiam 
Dei  .  Segue  la  nota  del  P.  L.  sulla  comune  e  sua  lezione  ^  N.  E.  <k 
ncceìiderà  piii ,  ti  aguzzerà  maggiormente  ,  lo  sguardo  a  montar ,  ad 
innoltrarti  ,  per  lo  raggio  divino  pel  divino  splendore  ,  ad  innoltrar- 
ti  a  contemplare  la  stessa  Divina  Essenza . 
100  Onde  y  della  quale. 

t02  Bernardo  s  il  santo  Abate  ,  divotissirao  di  Maria  Vergane,  e 

S rande  panegirista  delle  virtù  e  privilegi  della  medesima ,  come  ne* 
L  lui  scritti  può  vedersi  « 

103  Croazia  »  provincia  confinante  colla  Schiavonia ,  t  colla  Dal- 
mazia •  Volici  . 

104  La  Feronica  nostra,  l'insigne  sacra  reliquia,  eh' è  in  Roma, 
nella  nostra  Italia,  del  santo  Sudano,  dove  impressa  rimase  T  imma- 
gine del  Redentore;  cosi  detta,  chiosa  il  Volpi  ,  ^uasi t'era  icon  .  Pre- 
iiosissimi  vulius  imaginem  (riferisce  Du-Fresne  scritto  da  Micola  TV.)» 
guam  F'eronicam  JideUum  vox  communis  appellai  {a)  .  *  Scrisse  il  Bene- 
ficiato Giacomo  Grimaldi  fìn  dal  Secolo  X\  II.  un'  opera  che  restata 
è  inedita  sulla  Veronica  del  Vaticano  ;  cita  egli  oltre  questo  i^.  di  Dan- 
te il  celebre  sonetto  di  Petrarca  Muovesi  il  vecchierel  canuto  e  bian- 
co .  N.  E. 

105  Per  r antica  Jama  ,  che  sia  quella  immagine  impressa  Col  vol- 
to medesimo  del  Redentore —  non  si  sazia  ,  intondi  di  tacito  minarla, 

106  Fin  c/ie  sì  mostra,  per  quel  po  di  tempo  che  (  come  si  osa 
anche  a  dì  nostri  )  tiensi  la  preziosa  immagine  dal  sacro  ministro  alla 
vista  del  popolo . 

Ili  Contemplando  gustò  ec.  :  assaporò  nella 'sue  sante  contem- 
plazioni un  poco  di  quella  beatitudine  ,  di  cui  ora  pienamente  gode. 
Vextcri  . 


(a)  Glossar,  art.  Veronica  . 
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ii^    Fìglìuol  di  grazia ,  questo  esser  giocondo , 
Cominciò  egli ,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo  : 

1 15    Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimoto , 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina , 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  divoto  . 

118   Io  levai  gli  occhi ,  e  9  come  da  mattina 
tia  parte  orientai  dell'  orizzonte 
'  Soverchia  quella  dove  1  Sol  declina  ; 

121  Così  ,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  «stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

104    E  ,  come  quivi  o  ve  s' aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  F  etonte  ,  più  s' infiamma  , 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

iS7    Così  quella  pacifica  Oriafiamma 

112  ii5  iìf\  Ftgliuol  di  grazia  si  fa  Dante  appellare  da  s.  Bernal^ 
do  perocché  per  la  divina  grazia  dalla  morte  dei  peccato  risuscitato 
e  sollevato  alla  beatifica  celeste  contemplazione  —  questo  esser giocondm 
ec .  tenendo  tu ,  come  fai ,  gli  occhi  pur  ^iiaggiuso  al  fondo  ,  sola- 
mente quaggiù  nella  parte  infima  del  Paradiso  ,  non  ti  sarà  noto  quan- 
to sia  la  giocondità  nostra  in  cjuesto  luogo  . 

116  La  lieginay  Maria  Vergine. 

ii8  al  12^  Io  levai  gli  occhi  ec:  alzai  gli  occhi  ,e  andando  con  es- 
si in  alto,  quasi  da  valle  a  monte,  vidi  parte  nello  stremo^  vidi  neW 
ultimo  più  alto  cerchio  parte  di  esso  vincere  di  lume  tutta  t  altra  frorÈ" 
ie,  tutte  le  altre  parti  end  formavano  V  intiera  circonferenza  del  fiie- 
desimo  cerchio  :  come  da  mattina  la  parte  dell'orizzonte  dove  tia- 
sce  il  Sole  soverchia  la  parte  opposta  dove  il  Sol  tramonta:  dechi^ 
na  r  Ang.^'  vincer  del  lume  nel  v.  ^^3  1*  Autald.  ,  e  il  Vat.  Chig.  Le 
parti  orientali  al  y.  ii 9  N.  £• 

t'it\  iiS  126  E  y  conte  quivi  ec:  e  come  là,  m  quella  partd  dell' 
orizzonte,  ove  s*  aspetta  il  f^mo  (  sineddoche  ^  il  temo^  o  sia  il  ti- 
timone ,  pel  carro  )  ,  che  mal  guidò  Fetonte  ;  ove  si  sta  in  aspettazio- 
ne che  nasca  il  Sole  ,  il  carro  del  quale  mal  seppe  Fetonte  guidare , 
pià  5'  injìamina  ,  intendi  f  aria ,  e  quinci ,  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo, 
e  fuor  a  essa  infiammata  parte  il  lume  da  per  tutto  di  vivezza  perde, 
—  è  fatto  scemo  y  in  vece  di  si  fu  scemo  ^  leggono  redizioni  diver- 
se dalla  Nidobeatina,  *  e  il  Vat.  e  il  Chig.  E.  mal  corrispondendo 
però  (  dice  il  Lombardi  )  al  tempo  degli  altri  verbi  aspetta .  e  1/1- 
jiamma  . 

12-]  Quella  pacifica  Oriafiamma:  con  tml  nooi«  crfdo  cb*  appelli 
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Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ognrparte 
Per  ìgual  modo  allentava  la  fiamma  . 

j3o  Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vid*  io  pili  di  mille  angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  di  fulgóre  e  d' arte  ; 

i33    Vidi  quivi  a  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  ,  che  letizia . 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi  • 

j36    e,  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia 

Quant'  ad  immaginar ,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  • 

qai  il  poeta  nostro  Maria  Vergine  ,  non  per  altro  che  per  V  aareo 
fiaromeggiante  di  lei  splendore ,  cioè  pél  medesimo  motivo  per  cai 
Oriafiamma  ,  od  Orqfiamma  ,  appella  vasi  la  guerriera  insegna  a  mol- 
ti popoli  una  volta  comune  (à)  ;  e  che  a  distinzione  della  guerriera 
appelli  Maria  Vergine  Oriafiamma  pacifica  .  Forse  (  chiosano  con  postil- 
la in  margine  gli  Accademici  della  Crusca  )  allude  ad  Orofiamma  ban- 
diera ,  che  r  autor  de'  Reali  di  Francia  dice  cÌìc  fa  portata  dall*  an- 
gelo per  darsi  ni  fìgliuol  di  Costantino  :  sotto  la  qual  bandiera  chi 
guerreggiava  non  jioteva  esser  Vinto  in  hattaglia  ;  e  così  chi  in  que- 
sto mondo  guerreggia  contro  il  coniuu  nemico  sotto  la  bandiera  ,  cioè 
protezione  ai  essa    Vergine)   non  potrà  giammai  da  lui  esser  vinto. 

128  129  Nel  mezzo  ,  in  mezzo  a' beati  . —  Pjr  iettai  modo  allen- 
tava la  fiamma^  istessamentc  andava  lo  splendore  de  beati  allo  intor- 
no minorandosi  .  ly  i gitale ,  igu ali anza  igualmente  ec.  detti  un  tempo 
per  uguale  ,  uguaglianza,  ugualmente  ec,  vedi  'l  Vocabolario  della  Crusca. 

i3o  i3i  Con  le  penne  sparle ,  con  F  ali  aperte .  — /Vrs/o/i^/,  festeg- 
gianti  . 

\5i  Ciascun  distinto  ec,  ciascun  de'  quali  distinguevasi  dogli  altri 
lutti  e  nello  splendore  piii  o  meno  vivace ,  e  nel  festeggiamento  pin 
o  meno  ilare  ;  secondo  cioè  il  merito  di  ciascuno.  *  distinto  e  di  ful- 
gore e  di  arte  lesse  il  l  ombardi ,  ma  noi  coi  nostri  Codici  lutti  ab- 
biamo tolto  di  mezzo  quella  prima  copula  che  stuprava  il  verso  sen- 
za saliere  il  perchè  N.  E. 

ij3  *  KnU  rt'  lor  giochi  quivi,  ed  a  lor  canti,  legge  1*  Antald.  E. 

i54  i55  Ridere  per  risplendere  spiega  il  A'olpi  ,  ma  io  intenderei 
l^iuttosto  \)cr  gioire  ,  o  per  l'uno  e  1  altro  insieme  —  che  letizia  Era 
ec.  ,  che  rallegrava  gli   aspetti  di  tutta  la  beata  comitiva  . 

i36  iZi  i58  £  ,  io  avessi  ec  .  Supponendo  che  sia  in  noi, 
com'  è  ,  di  fatto  ,  1'  abilità  di  esprimere  ,  o  sia  di  manifestar  altrui  le 
cose ,  inferiore  all'abilità  d'immaginarle,  diceche  quantunque  fosse 
tanto  abile  ad  esprimere  quant' è  ad  immaginare,  non  ardirebbe  tut- 
tavia di  tentar  d'esprimerne  la  minima  parte  della  deliziosa  coropar- 


(fl)  Vedi  il  Rofsi  nel  trattito  dall'  Orofiamma  di  Brescia  . 
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139    Bernardo  ,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti , 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei , 
Che  i  miei  di  rimirar  si  fer  più  ardenti  • 

sa  che  Maria  Vergine  co1ass2i  faceva .  Della  particella  se  ai  senso  di 
tjiuantimque  vedi  cinonio  («)• 
1 59  Come  per  quando  . 

i/jo  IVel  caldo  suo  calor ^  in  quella  calda  fiamma  di  Maria  Ver- 
gine che  ,  come  ha  detto  di  sopra  (b) ,  tutto  di  santo  amore  ardeva- 
vaJo ,  Caldo,  calore  dice  col  naedesimo  elegante  schermo  con  cui  diss' 
c^li  già  sel\ra  selvaggia  (e)  ,  e  con  cui  cavae  cavernae  disse  anche  Vir* 
gilio   (rf)  . 

Si  fer  piti  ardenti  .  *  Questa  variante  del  (  od.  Caet.  5t /tr  in 
luogo  di  fe^  della  volgata  ci  è  sembrata  molto  giusta  e  perciò  l' ab- 
biamo adottata  pel  Testo  .  Il  Cod.  Gas.  legge  parimente  Si  Jeif  pìii 
aitenli  in  vece  di  più  ardenti,  più  vogliosi  secon(lo  il  Lomh.irdi  •  N.  E. 

(«)  Parti c*  a33.  9*  (J>)  Verso  xoo.  e  se^.  (c^  Inferno  Cinon.  i.  tciso  Su 
(d)  Aeneid.  11  53. 


Fine  del  canta  irentesimoprìm»^ 


C  A  N  T  a  XXXII. 


ARGOMENTO  (*) 

Dimostra  san  Bernardo  al  Poeta  i  seggi  de*  Santi  sì  del  vecchio^ 
come  del  nuovo  Testamento  ,  i  quali  alla  voce  dell'  angelo  Gabriello  lo 
davano  la  Beatissima  Vergine  \  e  rischiara  lui  ua  dubbio^  che  de*  pdf 
^oli  gli  era  venuto  • 

I    Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse  , 
E  cominciò  queste  parole  sante  : 

4   La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse. 

Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

I  a  Affetto  al  suo  piacer  ec.  Dee  qai  Dante i  senza  dirnelo  ,  vo- 
Icre  inteso  che  ,  scorgendo  Maria  Vergine  in  luì  il  desiderio  di  rico- 
noscere i  soggetti  di  quella  celestial  corte  ,  anch*  ella ,  a  gaisa  eh' 
ebbero  fin  qui  tutti  i  descrìtti  beati  cori ,  avesse  piacere  che  foss'  egli 
di  sua  brama  soddisfatto  ;  e  che  di  ciò  aLCCOvlosi  quel  coniemplan te  s.  Ber- 
nardo y  il  quale  (  come  due  versi  innanzi  è  detto  )  (a)  volti  aveva  gli 
occhi  a  Maria  Vergine,  affètto  ai  suo  piacer  ^  affezionato  premuroso  d* 
eseguire  il  piacere  della  medesima ,  assumesse  perciò  libero  ,  non  co- 
mandato ,  omcio  di  dottore ,  d' insegnare  cioè  a  Dante  chi  fossero  qae' 
beati  soggetti  .  *  V  affetto  Chig.  L*  effetto  Ang.  i'.  i.  N.  E. 

^  5  6  La  piaga  ec.  Costruzione .  Quella  da*  (  per  a'  )  (b)  piedi  suoi, 
ai  piedi  cioè  ai  Maria  Vergine ,  nel  grado  secondo  ,  eh*  è  tanto  bella, 
è  colei  che  aperse  e  punse  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  :  è  co- 
lei la  prima  donna  la  quale  disubbidendo  essa  a  Dio  aprì,  e  renden- 
do seco  disubbidiente  Adamo  inasprì  quella  ferita  fatta  ali*  uman 
genere ,  che  Maria  Vergine,  col  darne  dalle  castissime  sue  viscere  il 
Redentore  ,  serrò  e  medicò  .  Illa  parcussit  ,  ista  sanas^it  y  dice  anche 
».  Agostino  (c) .  Giustamente  poi  finge  Eva  bellissima,  perocché  ,  falla 
da  Dio  stesso  immediatamente  ,  non  poteva  nel  di  lei  corpo  aver 
luogo  veruna  sproporzione* 


(*)  Argomento  metrico  del  celebre  G.  Gotzi . 

Qai  vedi  il  fior  ,  che  '1  sommo  fratto  diede  • 
Onde  s'  aperso  il  cielo  a  noi  mortali 
Ove  r  alma  di  qna  sciolta  sen  riede  . 
Vicino  al  vago  fior  dispiega  V  ali 

L'  angiol ,  che  nanzio  fu  di  tanta  pace  ; 
E  lodan  mille  spiriti  immortali 
L' alta  Reina  del  regno  verace  . 
(m^  Verso  141 .  del  canto  precedente  .  {b)    Vedi  Cinoalo  Par  tic,  70». 
(c)  Scrm.  i8  de  Sanctis» 
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7  Neir  ordine ,  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice  ,  si  come  tu  vedi . 

IO    Sarra  ,  Rebecca  ,  Judit ,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che  per  doglia* 
Del  fallo  disse  Misererà  mei . 

i3    Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar  ,  com'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia  , 

Neir  online  ^  che  fanno  i  terzi  sedi  y  nel  terz' ordine  di  sedie, 
nei  terzo  grado .  Sedio  ,  per  sef^o  ,  o  sedia  ,  detto  da  altri  buoni  an- 
tichi vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

8  Q  Siede  ìiacluil  di  sotto  da  costei ,  di  sotto  da  Eva,  siede  JUacìiel 
(  la  beUissima  figliuola  di  Lahano  ,  moelie  del  Patriarca  Giacobbe  }  con 
Beatrice ,  stata  poco  anzi  condottiera  ai  Dante.  Intendendosi  dagli  in- 
terpreti delle  scritture  sacre  figurata  in  Rachele  la  vita  contemplativa, 
e  ugurando  Dante  in  Beatrice  sua  la  teologia  (  come  piii  volte  è  det- 
to ),  rettamente  dice  il  Landino  (a),  pone  il  Poeta  seder  esse  due  don- 
ne una  vicina  all'  altra  ,  perchè  il  proprio  subbietto  della  teologia  è  la 
contemplazione  ,  ed  in  quella  si  ferma  ,  e  pon  suo  seggio  • 

Siccome  però  descrive  Dante  che  Donne  Ebree,  una  sotto  dell* 
altra  per  retta  linea,  formavano  il  divisorio  muro  (6)  cioè  il  termine 
delle  semicircolari  sessioni  de'  beati  vissuti  avanti  a  GesU  Cristo ,  rea- 
desi  perciò  chiaro  doversi  intendere ,  che  Beatrice ,  donna  posterio- 
re alla  venuta  di  Cristo ,  quantunque  sedesse  a  canto  di  Rachele  , 
appartenesse  nondimeno  alle  semicircolari  sessioni  de'  beati  vissuii 
dopo  Gesù  Cristo  ;  facendo  cioè  essa  ad  altri  beati  del  medesimo  tempo, 
posti  a  lei  di  sopra  e  di  sotto  in  retta  linea .  le  estremità  delle  pro- 
prie sessioni  • 

IO  II  li,  Sarra  f  moglie  del  Patriarca  Àbramo.^  Sara  legge  il 
CoD.  Cait.  N.  £•  ^  Rebecca  moglie  del  Patriarca  Isacco  —  Judit ,  Gin- 
ditta,  la  famosa  vedova  liberatrice  di  Betulia  colei  ^  C/te  fu  bisa^ 
va  al  cantor  che  ec,  Ruth  moglie  di  Booz,  bisava  di  Davide,  che  pea<* 
tito  e  addolorato  compose  e  cantò  il  Salmo  Hiserere  •  Yentuai  . 

i5  \l\  1 5  Puoi  tu  veder  ec*  puoi  tu  quest' Ebree  donne  vedere  ^ii- 
gradar  giti  di  soglia  in  soglia  ,  venir  abbasso  ma  sotto  dell'  altra  in  varj 
gradi  sedendo     coin'  io  eh*  a  proprio  nome ,  che  nomando  cifl^scuna 

{>er  (c)  proprio  nome  ,  vado  giti  perla  rosa  di  figlia  in  fof^in^  per 
e  sessioni  composte  in  forma  di  rosa  ,  di  grado  in  grado  •  *  Soppri- 
me un  che  il  Cod.  Cast,  leggendo  neli'.  14.  conCio  a  proprio  nome  ^ 
e  r  Àng.  col  proprio  nome  N«  £• 


(fi)  Al  canto  il  dell'  Inferno  v,  102.  (&)  Verso  %Q»  (c)  Dalla  particella  a 
&■  vece  della  ^er  vedi  Cinonlo  Partic.  i  aa. 
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E  dal  settimo  grado  in  giù ,  sì  come 
Insino  ad  esso ,  succedono  Ebree , 
Pirimenda  del^^r  tutte  le  chiome  : 
Perchè  ,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
Ija  fede  in  Cristo ,  queste  sono  il  mura 
A  che  si  parton  lo  sacre  scalèe  • 
Da  questa  parte  ,  onde  1  fiore  è  matura 
Di  tutte  le  sue  foglie ,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  • 
Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli ,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  eh)>er  li  visi  • 

1617  18  Dal  settimo  ferodo  ec.  da  quel  grado  settimo,  a  car  gìi 
siamo  discesi  >  dicendo  sedere  in  esso  la  bisava  di  Davide ,  im  mu , 
venendo  abbasso  ,  ist essamente ,  come  dati'  alto  incominciando,  ed  il 
settimo  grado  scendendo ,  saccedono  Y  una  ali*  altra  ,  senza  interra- 
zione  veruna  donne  Ebree ,  formando  esse  in  cotal  modo  una  serie 
rettilinea  terminante  k  semicircolari  sessioni  de'  beati  vIssatL  avanti  \ 
Gesti  Cristo,  e  distinguendole  da  quelli  de*  vissuti  posteriormente  ,  che 
incominciano  dopo  e^e  donne  lùbreé  immediatamente ,  e  si  stendono  ia 
giro  fino  ad  unirsi  agli  altri  capi  delle  medesime  semicircoHiri  sessie- 
ni  de' vissuti  innanzi  a  Cristo  — •  Chiome  del  fiore,  per  fo^is  . 

19  aoii  Perchè  ,  secondo  ec»  il  perchè  queste  donne  Ebree  sono 
come  un  diritto  muro  che  divide  d  alto  in  basso  le  scalèe ,  i  circo- 
lari gradi  in  cui  seggoio  i  beati  ;  separando  i  beali,  ne'  quali  la  Fede 
risguardò  Cristo  venturo ,  da^li  altri  ne*  quali  la  Fede  risguardò  Cristo 
venuto.  Il  Volpi  ngli  sguardi  in  Cristo  venturo  ed  in  Cristo  venato 
aggiunge  lo  sguardo  in  Cristo  presente  :  ma  (  risponde  bene  il.  Ven- 
turi )  '  ognuno  intende  Cristo  presènte  essere  Cristo  venuto  —  Fee  per 
Jè*  pai'agoge  in  grazra  della  rima .  Che  perseguendo  lo  sguardo  al  9.  19 
il  Cod.  Vat.  Che  per  stcondo  il  Chig.  e  V-  Ang.  si  paron  le  sacre  sem- 
lee  nei  l'.si.  lezione  clìe  può  meritare  uo a  quistioue ,  supponendo  cbe 
si  paron  voglia  signifìcape  s*  appoggiano .  N.  E. 

2^  a 4  Da  questa  parte  ec.  Intende  la  pacte  al  seggio,  di  Mana 
Vergine  sinistra  (  quella  medesima  in  cui  if.  iqi.  esegg.Mira  sedere  Ada- 
mo e  Moisò  );  e  dice  da  quella  parte  il  fiore  maturo  di  tutie  le  $u€ 
Jbghe  in  vece  di  dirlo  ripièno  di  tutti  i  beati  a  quella  di  lui  metà 
appartenenti . 

a5  26  Intercìsi  Di  voto  ,  aventi  delle  sedie  vote,  che  il  pieno  in 
Varj  luoghi  interrompono ,  aspettando  anime  che  le  occupino  *  Divoii 
in  jjeniiciìvoli  il  Vat. e  il  Caet.  Di  ifóti  d  Chig.  De\fóti  1' Antald.  N.  E. 

Ì7  Bòber  li  visi ,  dice  in  luogo  di  ebbero  il  loro  sguardo,  la  lorp 
freifenzq.  *     a  Cristi  ventura  erroaeamcnte  il  Vat.  N*  E, 
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28    £  ,  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  Cielo  ,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

3i    Così  di  contra  ,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  '1  martire 
Sofferse ,  e  poi  V  inferno  da  due  anni  : 

34    E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco  ,  Benedetto  ,  e  Agostino , 
£d  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro . 

37    Or  mira  l'alto  provveder  divino  : 

Che  r  uno  e  1'  altro  aspetto  della  fede 
Igual mente  empierà  questo  giardino  . 

4p    £  sappi  che  dal  grado  in  giù  »  che  fiede 
A  mezzo  1  tratto  le  sue  discrezioni , 

aS  al  56  E  ,  come  quinci  ce,  c  siccome  da  questa  parte  fanno  crtan- 
ia  cerna ,  colale  separazione,  lo  scanno  di  Maria  Vergine  ,  e  gli  altri 
scanni,  che  un  dopo  l'altro  si  collocano  sotto  di  esso;  C05)  di  lontra, 
ìstessamente  neir  opposta  parte,  così  cerner  sortirò  ,  cbber  la  sorte  di 
ftost  separare  beali  da  beati  lo  scanno  del  ^ran  Gioi^anni  Batista,  il  qna- 
Je ,  quantunque  s/fm^re  santo  ^  perchè  nato  santificato,  sofferse  il  dc" 
sertOj  in  cui  da  gioTÌnetto  si  ritirò,  e  il  marCtro  dall'  iniquo  Erode,  e 
poi  V  Inferno,  cioè  il  Limbo  da(^  vale  qui  per)  (a)  due  anni^  che  cor 
sero  tra  la  morte  di  lui  e  quella  di  Gesii  Cristo  ,  per  cui  dal  Limbo 
fu  tratto  in  Paradiso  :  e  sotto  lui  ,  sotto  esso  Batista  ,  Francesco,  sotto 
Francesco  Benedetto  ,  sotto  Benedetto  Agostino  ,  e  cos\  gli  altri  di  gra- 
do in  grado  scendendo  .  —  Ed  altri  in  vece  di  E  ^li  altri  ,  lo  pren- 
demmo da'  Cod.  ^al.  Antald  Chig.Caet.  Di  giro  in  fjiro  dice  in  vece  di 
grado  in  grado  y  per  essere  (  cora'  è  stato  avvertito  )  que'  gradi  circolari. 

39  Iguaimente ,  così  molti  antichi  scrissero  in  vece  d' egualmente  {b) 
per  ugual  numero  di  soggetti  .  Concetto  (  mormora  il  Venturi  }  pécQ 
giusto  del  vantaf^Q  della  legge  di  grazia  sopra  le  altre  antiche.  Il  vantag- 
gio però ,  dich'  io ,  della  legge  di  grazia  sopra  le  altre  leggi  consiste 
nel  poter  V  uomo  salvarsi  più  facilmente  :  e  ,  supposto  che  debba  la 
l^ge  di  grazia  durare  la  sola  metà  del  tempo  cne  insieme  ambedue 
le  antiche  leggi,  naturale  e  scritta,  dorarono  (  come  dal  Pnrg.  xxix.io/i* 
e  seg^.  deducesi  che  il  poeta  nostro  intenda  )  presto  cotale  vantaggio 
apparisce . 

40  4i  ^  sappi  che  dal  gtado  ec»  sappi ,  che  da  and  grado  ,  cbe 
nella  meta  di  questa  circolare  scala  ^e//e  ,  fer  isce ,  taglia,  cioè  col  suo 
giro  attraversa  ,  U  dtte  discfvzioni  ,  le  due  dette  file  di  versone  de'  be^ti» 
in  giti  ,  d,i  esso  grado  venendo  in  giù  . 


{a)  Vedi  Cuiaaio  Partic.  jo  S.  (/>}  Vedi  VocaboUria  della  Crntca  • 
T».  3.  G  g 
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In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  , 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa , 

64    Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 

Creando  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  :  e  qu\  basti  l'effetto  . 

67    E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli  , 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota  . 

6  )  Che  n\tUa  \*oìontade  e  di  pia  ausa  ,  che  nmna  volontà  mai  si  è 
avv^.nzata  a  desiderare  di  più  :  giusta  la  frase  della  Chiesa  ,  che  i  ce- 
lesti beili  niipella  ,  bona  ,  qnae  omtie  desiderinm  superant . 

64  65  oò  Le  menti j  T  anime  —  nel  suo  lieto  aspetto  Creando  ,  doè 
non  lungi  da  se ,  e  quasi  Don  vedendo  ciò  che  si  fa ,  creando  ,  ma 
sotto  i  proprj  beati  occhi  •—  a  suo  piacer  di  grazia  dota  DivenamenU 
arricchisce  di  sua  predilezione  qual  più  e  qual  meno  —  e  qui  basti 
r  effetto  ,  e  intorno  a  questo  punto  ci  basti  di  sapere  che  Dìo  così 
opera  ,  senza  avvanzarci  a  ricercare  quella  ragione  che ,  lungi  dal  no< 
atro  intendere,  tiensi  Iddio  ne' suoi  altìssimi  secreti. 

Qui  Dante  (  aggiungeci  *1  Venturi  )  mette  in  bocca  di  5.  Bemat» 
do  una  dottrina  fcitsa  e  per\fersa  ,  e  però  lontanissima  dai  retti  senti- 
menti di  tanto  dollora  . 

Ad  isgravio  però  del  poeta  nostro  dee  soprabbondanteraente  ba- 
stare la  dottrina  di  Victro  l.ombardi  nelle  Sentenze  :  opera  {  aderte 
giamcnte  V  Abate  Ladvocat  )  (a)  che  puossi  considerare  come  la  sorghi- 
te  e  r  orifrine  dsfla  teologìa  scolastica  nella  Chiesa  Latina .  Dichiarato 
avendoci  questo  grande  maestro  nel  libro  primo  di  detta  sua  opera, 
dist,  /|r  ,  che  l'essersi  da  jJio  eletto  Giacobbe  e  riprovato  Esaù  noa 
fuit  prò  m:irìlìs  eorum  ,  quae  tane  hehebant ,  quoniam  nec  ipsi  eUtstt" 
bant;  nec  pixìtur  futura  merita  quae  praeviderct  y  riparlandoci  poscia 
nel  terzo  libro  dtst.  yi  rlello  amore  che  il  medesimo  Dio  porta  agli 
eletti ,  elertontm  er^o  ,  dice  alios  magis ,  alios  minus  dilexil  tib  aetenttf . 

67  6.S  6g  E  rio  i'snrrsso  e  chiaro  ec,  cotale  ,  cioè  ,  da  ogni  merito 
nostro  allatto  indipcndcfilc  diviii  beneplacito  ne  si  dà  chiaro  a  scor- 
gere dalla  scrittura  sarra  in  Giacobbe  ed  Ksaù  ,  i  due  gemelli  che 
nel  materno  ventri'  ebbero  tra  di  loro  contrasto  ed  ira ,  sfurzan* 
dosi  ciascuno  di  uscire  il  primo  alla  luce  (b)  :  imperocché  sta  scrìtto 
in  Malachia  (e)  ed  in  s.  Vaolo  (d)  che ,  prima  che  questi  nascesse- 
ro ,  ed  alcun  bene  o  male  operas.Ncro  ,  amò  Iddio  Giacobbe ,  c  otliò 
Esaù  . 

Jl  Poeta  (  eccoci  di  nuovo  il  Venturi)  miseramente  s'è  inganna- 
to ,  drdurcudo  da  questi  sacri  testi  un  sentimento  mal  conforme  al  dog- 
ma  e  misterio  del  peccato  originale . 

Il  sentìmonlo  ohe  deduce  Dante  dagli  accennati  scritturali  testi 
è  quello  della  jnvdt'stinazione  gratuita;  né  veggo  come  male  confor- 


(n)  Dizionario  storico  art.  Pietro  Lombardo-  {f>)  Gen.  25.  (c)  Gap,  h 
(d)  Hont.  5. 
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Casual  punto  non  puote  aver  sito  y 
Se  non  come  tristizia ,  o  sete  ,  o  fame  : 

55  Che  per  eterna  legge  è  slabibto 

Quantunque  vedi»  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito  • 

58    £  però  questa  Cestinata  gente 

A  vera  vita  non  è  sine  causa 
Intra  se  qu\  più  e  meno  eccellente  • 

61    Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

53  5i\  Causai  punto  non  puote  aver  sito.  Se  non  che  ec.  Suppo- 
nendo a  tutti  coguita  V  impossibilità  d'  essere  in  Paradiso  tristizia  » 
o  sete,  o  fame,  in  irece  di  dire  impossibii  cosa  che  avvenga  in  Para- 
diso casnabnente  un  minimo  che ,  dice  che  non  yi  può  accadere  sa 
non  a  quel  modo  che  vi  può  essere  tristizia  ec.  *  Causai  punto  non 
può  ec.  rat,  Anudd.  Chig.  IV.  E. 

56  Quantunque  per  quanto  mai,o  sia  pel  quodeumque  de'  Latini* 

57  Ci  per  qui  (a)  — si  risponde  dalf  anello  al  dito,  dall'  anello  sì 
corrisponde  al  dito  :  vale  quanto  è  giusta  corrispon^lcnia  fU  gloria  ad 
ogni  soggetto  • 

58  59  60  E  però  questa  ec.  La  maggior  parte  dei  manoscritti ,  e 
tntte ,  quaiit*  osservo,  V  edizioni  ne  guastano  turpemente  la  unità  ed 
il  senso  del  presente  terzetto  con  leggere  nell*  ultimo  verso  Entrasi 
qui  più  e  meno  ec.  Due  mss.  della  biblioteca  Vaticana  (h) ,  uno  del^ 
Corsini  (c)  ,  e  due  della  Chigi  {dj  leggono  in  vece  Intra  se  qui  pik 
e  meno  eccellente  .  Tolgo  io  adunque  li  <lue  punti  che  la  maggior  par- 
te del  r  edizioni ,  in  conseguenza  dell'erroneo  leggere  ,  hanno  segna« 
ti  nel  fìne  del  secondo  verso  ,  e  ,  leggendo  con  questi  ultimi  mano- 
scritti ,  intendo  come  se  detto  fosse  :  E  però  questa  gente  Jestinata  » 
affrettata,  a  vera  vita  y  non  è  qid  intra  se  ^  tra  se  stessa,  pia  e  meno 
eccellente  sine  causa  ,  senza  cagione .  ^  Il  cod.  Ang.  tra  nostri  conviene 
col  P.  L.  N.  E. 

La  necessità  di  quest'  ammenda  si  avverte  saggiamente  anche  dal 
pili  volte  menzionato  autore  della  Serie  d aneddoti  stampata  ne' pros- 
simi passati  unni  in  Verona:  num.  V.  cap.  28.     Il  Cod.  Caot.  conlorme 
ad  altri  quattro  testi  veduti  dai  Sig.  Accademici  nel  v.  58.  legge 
stinata  in  luo^o  di  festinata  N.  E. 

Intra  se  y  in  vece  iT  i^/i/rosi ,  suppone  parimente  il  Landino  aver 
Danio  scritto  :  lYon  e  (  chiosa)  senza  causa  piti  e  meno  eccellente  intra 
se,  cioè  tra  se  stessa  •  Diversamente  però  leggendo  il  testo  ,  al  quale 
il  di  lui  comento  si  è  accompagnato  (  nelle  edizioni  almeno  da 
rae  riscontrate  )  ,  conviene  credere  che  il  testo  da  esso  comentato  sia 
diverso  dallo  stampato. 

61  Lo  hege  Iddio  —  pausa ,  riposa  tranquillasi  • 

{a)  Vedi  il  Vocabolario  dtlU  Crusca  e  Ciaonio  Partic  4^  4*  (p)  Indice 
Vaticano  Z'àqo  e  Vaticano  Cappon,  266.   (e)  610.    {d)  L.  vii  25i.  vi 


PARADISO 


In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  ^ 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa  , 

64    Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 

Creando  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  :  e  qu\  basti  T effetto  . 

67    E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli  y 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota  . 

6)  Che  n\tUn  voìontnde  e  di  piti  ausa  ,  che  niuna  volontà  mai  si  è 
avvnnzata  a  desiderare  di  più  :  giusta  la  frase  della  Chiesa  y  che  i  ce- 
lesti beili  appella  ,  bona  ,  qiiae  omne  desi  fieri  iim  superante 

64  65  oò  Le  menXi,  V  anime  —  nei  suo  lieto  aspetto  Creando  ,  cieè 
non  lungi  da  se  ,  e  quasi  non  vedendo  ciò  che  si  fa  »  creando  »  ma 
sotto  i  proprj  beati  occhi  •—  a  suo  piacer  di  grazia  dota  Divenameiée 
arricchisce  di  sua  predilezione  qua!  più  e  qual  meno  e  già  Imd 
r  effetto ,  e  intorno  a  questo  punto  ci  basti  di  sapere  che  Dio  eoa 
opera  ,  senza  avvanzarci  a  ricercare  quella  rosone  che ,  lungi  dal  no* 
stro  intendere,  ticnsi  Iddio  nessuni  altissimi  secreti. 

Qui  Dante  (  nggiuiigcci  'l  Venturi  )  mette  in  bocca  di  5.  Bemai" 
do  una  dottrina  Jlilsa  e  per\fersa  ,  e  però  lontanissima  dai  reiti  senti- 
menti di  tanto  dollora  . 

Ad  isgravio  però  del  poeta  nostro  dee  soprabbondantemente  ba- 
stare la  dottrina  di  Pietro  Lombardi  nelle  Sentenze  :  opera  (  averte  sag- 
giamente r  Abate  Ladvocat  )  (a)  die  puossi  considerare  come  la  sorgen- 
te e  r  onerine  dtsUa  teologia  scolastica  nella  Chiesa  Latina .  Dichiarato 
avendoci  questo  grande  maestro  nel  libro  primo  di  detta  saa  opera, 
dist,  f\i  ,  che  Tessersi  da  Dio  eletto  Giacobbe  e  riprovato  Esaù  kob 
ftiit  prò  mjriiis  enrum  ,  quae  tiinc  hmbebant ,  quoniam  nec  ipgi  ejftif^ 
bant;  nec  proiar  futura  inerita  quae  praex^idrret ,  riparlandoci  poscia 
nel  terzo  libro  dtst,  .Vi  dolio  amore  che  il  medesimo  Dio  porta  agli 
eletti ,  elet  toritm  erc^o  ,  dice  alios  magis ,  alios  minus  dilexii  ab  aetemO' 

67  6S  6|)  f.  citi  csjtrrs^o  e  chiaro  ac.  cotale,  cioè  ,  da  ogni  meriti 
nostro  ailattd  in<{ipf.MHÌ(.'iilc  diviu  beneplacito  ne  si  da  chiaro  a  scor- 
gere dalia  scrittura  sarra  in  Giar.ulibe  ed  Esaù  ,  ì  due  gemelli  che 
nel  materno  veiilrf'  ebbero  tra  di  loro  contrasto  ed  ira  ,  sforzan- 
dosi ciascuno  di  uscire  il  primo  alla  luce  (b)  :  imperocché  sta  scritto 
in  Malachia  {e)  ed  in  s.  Vaolo  {d)  che ,  prima  che  questi  nascesse 
l'o  ,  ed  alcun  bone  o  male  operassero  ,  amò  Iddio  Giacobbe ,  c  odi^ 
Ksaù  . 

Jl  l^octn  (  eccoci  di  nuovo  il  Venturi)  miseramente  s*  è  inganmt 
lo  ,  dcd'.tccudo  da  questi  sacri  testi  un  sentimento  mai  conforme  al  dog' 
ma  e  misierio  del  peccato  originale . 

Il  senti nifMiio  che  deduce  Dante  dagli  accennati  scritturali  testi 
è  quello  della  jfCi'drsti nazione  gratuita;  né  veggo  come  male  confor- 


(n)  Dizionario  storico  art.  Pietro  Lombardo,    ib)  Gen.  a5.    M  Gap,  t 


CANTO    XX%1\.  ifig 

'70   Però  ',  secondo  il  color  de'  capelli 

Dì  coiai  grazia  ,  V  altissimo  lume 

Degnamente  convien  che  s'  incappelli  • 
73    Dunque  sanza  mercè  di  lor  costume 

Locati  son  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  • 
76    Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  r  innocenza  ,  per  aver  salute  9 

Solamente  la  fede  de' parenti. 
79    Poiché  le  prime  dadi  fur  compiute, 

misi  cotril  scntinicuto  ni  docffnn  a  misterìo  del  peccato  on^'nale .  Trovo 
anzi  che  il  eh.  teologo  P.  Gi'anlorpnzo  Berti ,  nella  dissertazione  SOpra 
di  questa  cantica  di  Dante ,  loda  il  rocta  ai  presente  pa^^o  moltissimo 
per  tale  sentimento  ;  ed  aggiunge  che  ìa  prude  sii  nazione  gratuita  non 
fidamente  appartiene  alla  fede  e  alla  f^ra  zia ,  ma  avvantaggio  alla  gloria; 
perchè  Dio  a  suo  piacimento  distribuendo  e  dispersamente  i  suoi  doni  (  per 
seguitare  cf  Agostino  [a)  il  linguaggio  )  ili  due  fanciulli  conceputi  amendne 
coir  originai  peccato ,  ottiene  uno  il  Battesimo ,  e  P  altro  no  , 

Commoto  per  commosso  ndoprarono  altri  antichi  rtaliani  scrittori 
anche  in  prosa  (  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca)  ;  e  perciò  non  ho 
io  voluto  ,  come  V  e<lizioni  moderne  tutte  fanno  ,  scrivere  commota  qua! 
voce  r.atina  in  carattere  distinto  . 

70  71  Secondo  il  color  de' capelli  Di  colai  grazia  ec.  Alìnsiva- 
mente  ,  credo  ,  ali*  incappellarsi  ,  cioè  inghirlandarsi  ,  adornarsi  (b)  le 
donne  il  capo  con  abbicrl lamenti  di  quel  colore  ,  che  il  color  de*  capelli  \ 
risultar  faccia ,  in  vece  di  dire  conveniente  e  degna  cosa  che,  secondo 
la  varietà  della  donata  gr-izia  ,  facciasele  dall*  altissimo  ,  divino  lume, 
coro/la,  superi  I  lustrazione ,  dice  de^namet/te  donvien  ^  che  f  altissimo  hir 
me  5*  incappelli  ,  secondo  il  color  de*  capelli  di  cotnl  grazia . 

75  Sol  differendo  nel  primiero  acume  uniramenu?  differenziandoti 
nella  primiera  varia  fortezza  di  vista  a  mirar  Dio  più  o  meno  dap- 
presso donata  loro  ab  eterno  per  la  detta  varia  predilezione. 

76  77  78  Bastava  sì  ne*  secoli  ec.  Costruzione  .  At  (  nel  senso  del 
liatino  utigue  ,  e  deli*  Italiano  bensì)  ne*  secoli  recenti  ,  ne' primi  tem- 
pi ,  in  tempo  eh'  era  il  mondo  recente ,  cioè  quando  colla  sua  natu- 
rai legge  vivevasi  ,  per  aver  salute^  per  ottenere  il  Taradiso,  con  V  inr 
nocenza  bastava  solamente  la  fede  tùr  parenti ,  la  protesta  de' parenti 
pe' bambini  di  credere  nel  venturo  Messia,  fede ,  come  insegna  il  Mn*> 
'atro  delle  sentenze  (c) ,  e  conferma  Dante  (</}  ,  stata  in  ogni  toii>po 
necessaria  per  salvarsi  — *  Baslavangli  l'Ang. ,  BtutavaU  V  Antald.  Br- 
eenti  Vat.  Chig.  N  E. 


(a)  Lib.  de  dono  perseru»  cap.  9      (b)  Come  cappèllo  adopratt  pcr^Ai'r- 
landa  Paradiso  xxv  9  cot\  paò  iuLappellarsi  signi&cara  inghirlandarsi  • 
Lib.  Z.  diit.  25.    (d)  Paridito  xix  io3.  e  $9ig. 


470  PARADISO 

Convenne  a'  maschi  alF  innocenti  penne  » 
Per  circoncidere  j  acquistar  virtute  • 

Su    Ma,  poiché  1  tempo  della  grazia  renne  y 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne  • 

85    Riguarda  ornai  nella  faccia  ,  eh'  a  Cristo 
Pili  si  somiglia,,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo  • 

88    Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover  j  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza  , 

£|i    Che,  quantunque  io  avea  visto  davante  , 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese , 

80  8i  Convenne ec.  (a  di  mestieri  ai  maschi  bambini  ,  per  volarti 
l^aradiso ,  acquistar  virtii  ce  alle  innocenti  penne  ,  all'  innocenti  ali ,  per 
circoncidere ,  per  mezzo  della  circoncisione  :  cos\  avendo  ordinato  Dio 
ad  A  bramo  Gen.  17.  Convenne  {  chiosa  diversamente  il  Daniello)  per 
acquistar  virùtte  e  salute  circoncider  ai  maschi  P  innocenti  penne ,  cioè 
il  membro  virile  «  che  latinamente  Penis  si  chiama  .  A  questo  senso  pe- 
rò allora  si  darebbe  luogo  »  quando  scriUo  fosse  Convenne  à*  maschi  le 
innocenti  ( e  non  alT innocenti)  penne ,  Per  circoncidere  ,  acquistar  vir- 
ùUe  —  *  E  così  è  scriUo  nel  Chig.  N.  E. 

81  //  tempo  della  grazia  ^  il  tempo  della  legge  di  mzia  . 

83  Battesimo  perfetto  appella  quello  istituito  da  Gesù  Cristo  >  K- 
cennandd  qua!  battesimo  imperfetto  la  Circoncisione  • 

84  l^^^f^^ì^  i  nel  Limbo ,  ù  ritenne  ,  fu  rinchiusa  • 

85  86  Sy  IVella  /acciai  cK a  Cristo  Piìi  si  somiglia^  nella  faccia 
di  Maria  Vergine ,  accostantesi  in  chiarezza^  quella  di  Cristo  più  d'ogni 
altra  :  e  perciò  aggiunge  che  sola  cotal  chiarezza  poteva  servirgli  di 
grado  a  veder  Cristo  «  cioè  a  mirarlo  senza  rimaner  abbarbagliato  —  *  O' 
può  disporre  Ang.  N.  E. 

89  Portata  (  intendi  ,  dal  divin  trono  )  nelle  menti  sarde  «  nesU 
angeli  mandati  da  Dio  al  corteggio  di  Maria  Vergine  TanC  alle* 
grezza  Seco  portata  ec.  il  Vat.  Chig.  N.  E. 

90  CreiUe  a  trasvotar  per  quella  altezza  y  create  da  Dio  a  trapaS' 
sar  volando  dal  di  lui  trono  nella  candida  rosa  «  nelle  sedie  de*  bea- 
ti ;  e  dalle  sedie  de*  beati  al  suo  trono  ;  com*  è  detto  nel  canto  prece- 
dente V,  4*  e  »«gg«  —  *  ^  trasvolar  Ang,  N,  E, 

91  Quantunque  vale  qui  tutto  dò  che  (a)  —  {lavante ,  prima  d*allora« 

92  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese  :  non  mi  sospese  ,  non  mi 
astrasse  con  tanta  ammirazione  •  Delta  particella  di  per  con  vedi  Cino- 
nio  (6). 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  delia  Cratca  art.  qn'tntunqtie  f.x.    \b)  Pari*  %c  l> 


CANTOXXXII.  47C 

Ne  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante  * 
€)4    E  queir  amor  )  che  primo  li  discese  y 
Cantando  j^ve  Maria  gratia  piena  : 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese  • 
97    Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  la  beata  corte 

Sì  eh'  ogni  vista  sen  fe'  più  serena  • 

ICQ    O  santo  Padre ,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù  »  lasciando  1  dolce  loco^ 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  : 

io3    Qual  è  quell'angela  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina  » 
Innamorato  sì  y  che  par  di  fuoco  ? 

106    Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui ,  eh'  abbelliva  di  Maria 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina  • 

109    Ed  egli  a  me  :  baldezza  e  leggiadria  y 

Quanta  esser  poote  in  angelo  ed  in  alma  » 
Tutta  è  in  lui  »  e  sì  volèm  che  sia  : 

9?  Di  Dio  tanto  sembiante^  cosa,  che  tanto»  Dia  sì  assomigliasse. 
94  QueW  amor  per  qttelC  angelo  \a)  ,  cioè  1'  arcangelo  Gabriele  • 
^  Dinanzi  a  Iti  le  sue  ali  distese  si  tenne  librato  dinanzi  a  lei  sa 
le  distese  ali  . 

09  Sì  eh*  ogni  vista  sen  Je'  piit  serena  ,  talmente  che  per  ogni  dd- 
ve  che  si  mirasse  vedevasi  crescinta  1'  allegresza .  Fista  per  veduta  ^  o 
prospetto  y  adopera  Dante  ancora  nel  seguente  canto  v,  i36« 

1  o.^  Giuoco  adopera  qui  '1  Poeta  in  vece  di  festa  e  di  giuhbUo  • 

106  Ricorsi  ancora  ec*  ha  la  particella  ancora  rapporto  air  instm- 
zione  fin  qui  ricevuta  dalla  dottrina  del  medesimo  santo. 

107  Ch'abbelliva  di  Ilaria  ^  che  si  abbelliva  delle  bellezze  di  Ma- 
ria .  YzifTUBi  .  È  cioè  abbellire  y  come  imbiancare ,  muovere  »  e  cent' 
altri  verbi ,  di  attivo  c  passivo  significato  • 

108  Come  del  Sol  ec,  come  stella  mattutina .  Venere  si  abbellisce 
de'  solari  raggi  —  *  Dei  sole  stella  soppresso  V  art.  il  Vat.  V  Ang.  V  An- 
tald.  il  Caet.    N.  E. 

109  Baldezza  è  una  certa  sicurtà  d* animo  con  letizia  mista,  che 
traspira  nel  volto .  \iifTuiii. 

Ili  £  ù  volèm  die  sia^  e  voglianto  che  sia cos\  .  Accenna  1*  unio-^ 


(a)  Vedi  Paradiso  usti!  xo3. 


473  PARADISO 

J12    Perch'  egli  é  quegli  che  portò  la  palma 

Giuso  a  Maria ,  quando  1  Figliuol-  di  Dio 
.  Garcar  si  volle  della  nostra  salma  . 

1 15    Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi ,  s\  com'  io 
Andrò  parlando  ,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio  • 

ii8    Que'due,  che  seggon  lassù  più  felici  , 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta  , 
Son  d' està  rosa  quasi  due  radici  y 

J21    Colui,  che  da  sinistra  le  s'aggiusta  , 

ne  della  volontà  de*  beati  alla  divina  volontà  ;  o  sia  volere  i  beati  ciò 
che  vuole  Iddio;  come  espressamente  cantò  Dante  Faradìso  iil  79.  t 

Anzi  é  formale  ad  etto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  , 
Perdi'  una  fami  nostre  voglie  stesse  . 

DI  volemo  per  vogliamo  vedi  Mastrofini  Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  Ita- 
Mani  sotto  il  verbo  %*oìere  tìnm.  4« 

111  1 1 3  Che  portò  la  palma  Giuso  a  aviaria .  Supponendo  che  tut- 
te le  donne  Ebree  desiderassero  e  quasi  contendessero  di  essere  ci»- 
scuna  la  madre  deH' aspettato  Messia,  sensatamente  dice  che  T  arcan- 
gelo Gabbricllo  dichiarando  Maria  Verone  madre  di  Gesù  Cristo  recas- 
sele  la  palma  ^  cioè  la  vittoria  sopra  di  tutte  1*  altre  donne  . 

114  Si  volle,  cosi  la  Nidobeatìna  meglio  che  si  volse  come  1^- 
^0110  r  altre  edizioni  —  nostra  salma,  nostra  umana  natura. 

li  5  116  yieni  ornai  con  fiocchi,  sì  com*  io  ec,  vieni  coUo  sguar- 
do appresso  al  mio  parlare,  alla  contezza  che  ti  darò  di  qucisti  prt- 
marj  soggetti  :  Fienne  in  vece  di  vieni  leggono  T  edizione  della  Cro- 
sca  e  le  moderne  seguaci. 

Patrici  poi  non  dee  intendersi '1  plurale  di  patrizio,  volta  perca- 
giou  della  rima  ,  o  oer  altr*  uso,  la  s  in  c,  ma  bensì ,  come  suppo- 
lido  il  Vocabolario  della  Crusca,  il  plurale  di  patricc,  clieGuo.  Aifla- 
ni  nel  libro  2  della  sua  storia  cap. 6  per  ben  due  fiate  adopera  a  sen- 
so di  capitano  ,  senatore  ,  o  simile  • 

119  Pmpinqttissimi  ad  Augusta  ,  vicinissimi  a  Maria\'crgine  ,  retta- 
mente appellata  col  nome  Augusta ,  che  vale  f\MVk\\io  Imperuirice ,  0 
Jìtgina  ,  per  essere  Maria  Vergine  Regina  del  cielo  . 

1 20  Ksta  per  questa  ,  aferesi  da  molti  anticlii  Toscani  praticata  (n) 
—  quasi  due  radici  :  perchò  dalla  siuistra  vi  sedeva  Adamo  capo  dei 
vecchio  Testamento,  e  dalla  destra  s.  Tietro  capo  del  Kuovo  .  \m- 
Tcai  . 

121  Lesi  aggiusta,  cioè  le  si  a|lpressa  ;  perchè  in  Latino  juxta 
significa  appresso  .  Landino  . 


(d)  Vedi  il  Vocabolario  dalia  Crnsca  . 


CANTO   XXXII.  473 

È  1  padre ,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

ia4    Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa ,  a  cui  CVisto  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  • 

127    £  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi , 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa, 
Cha  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi  , 

1  So  Siede  lungh'  esso  :  e  lungo  V  altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa  . 

j33    Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia  » 

laa  lai  E 'l  padre  ec.  e  il  padre  dell' umana  specie,  pel  cur  ar- 
«limento  ,  in  gustare  del  frutto  da  Dio  vietato  ,  essa  umana  specie  Uinio 
amaro  gusta  ,  soffre  tante  miserie. 

12$  125  126  Dal  destro  j  intendi,  lato;  come  tre  versi 'nnanii  da 
sinistra  intendemmo  detto  per  dalla  sinistra  bornia  —  padre  vetusto  di 
santa  Chiesa  appella  s.  Pietro ,  perocché  il  primo  supremo  pastore  da- 
to alla  Chiesa  da  Gesii  Cristo  a  cui  Cristo  le  chiavi  Jiuccomandò  di 

questo  fior  venusto  j  raccomandò  le  chiavi  del  Paradiso,  che  tu  vedi  in 
forma  di  vago  fiore ,  tU  candida  rosa  (a)  .  Accenna  1*  espressione  di  Ge- 
sù Cristo  a  5.  Pietro  libi  dato  claves  régni  Caelorurn  (6) . 

127  al  i32  gueiy  che  ec.  CosinìZìone  E  lungh' esio ,  vicino  ad  «- 
so  Pietro  .siede  quei  (sincope  di  quegli  y  sinonimo  di  colui)  (c)  siede 
colui  ,  quel  s.  Giovauni  Evangelista,  che  pria  che  morir  vide  ^  nell'Apo- 
calisse predicendoli  ,  tutC  i  tempi  gravi ,  tutte  le  calamità  ,  della  bella 
s^osa ,  della  Chiesa  ,  che  s*  acquistò  che  fu  acquistata  (  intendi  da  Ge- 
sù Cristo  )  con  la  lancia ,  e  co*  chiavi  ,  e  con  li  chiodi  {d)  ,  Allusiva- 
mente al  dire  s.  Paolo  Ecclesiam  Dei ,  quam  acquisivi  sanguine  suo  (e) 
—  e  lungo  t  altro  ec.  ed  accanto  di  quell*  altro  (  cioè  di  Adamo  ,  già 
detto  ^  sinistra  di  Maria  Vergine)  siede  Moisè,  quel  capitano  sotto  la 
Cui  condotta  visse  nel  deserto  di  prodigiosa  manna  1*  ingrata  ,  mobile  , 
e  ritrosa  Ebrea  gente  —  *  Clavi  r  AntaJd-  N.  E. 

i53  Di  contro  a  Pietro  ec.  Parlato  avendo  di  quelli  che  seggono  ai 
lati  di  iMaria  A  ergine,  ^jassa  a  dir  degli  altri  che  seggono  dall' oppo- 
sta parte  ai  iati  di  s.  Giovanni  Battista  ;  che  ,  come  ha  divisato  v.  5i.  e 
segg.  siede  di  rimpetto  a  Maria  ^  ergine .  Di  contro  dunque  s.  Pietro  , 
xioè  al  sinistro  Iato  di  s.  Giovanni  Battista  ,  dice  sedere  s.  Anna  :  ma- 
dre di  Maria  Vtigine. 


(a)  Canto  priced.  I.  (/»)  Matlh.  ì6.  (e)  Vedi  Cioonio  Par  nl^,  7. 
(d)  Chiavo  per  chiodo  anticamente  da  aitii  Toscani  scrittori  anche  in  piosa 
adoprato  vedilo  nel  Vocabolaxiv  delia  Cia&ca  •   (e;  ^c/.  ao> 


4^4  PARADISO 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

j3G    e  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia  ,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia  • 

ì3q   Ma  perchè  1  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Qui  farem  punto ,  come  buon  sartore 
Che  ,  com*  egli  ha  del  panno  ,  fa  la  gonna  : 

i4^»    E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore 

Sì ,  che  ,  guardando  verso  lui ,  penetri , 
Quant'  è  possibil  per  lo  suo  fulgore  . 

145    Veramente  ,  ne  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'ali  tue  ,  credendo  oltrarti  : 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ; 

i35  Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna  :  accenna  ,  credo  il 
costume  di  chi 'nsieme  con  altri  canta  ,  di  volgere  spesso  gli  occhi  or 
ad  uno  or  ad  un  altro  de'  compagni  cantori  ;  e  vuote  dire  che  sebbe- 
ne s.  Anna  unitamente  a  tatta  l'altra  beata  comitiva  cantasse  osanna 
non  toglieva  perciò  essa  gli  occhi  mai  dalla  diletta  figlia  :  Osanna ,  so- 
lemnis  formula  gratulantium,  et  fausta  accianuzntium,  ut  npud  nos  Io  trium' 
phe.vwat  Itex  ec*  Vedi  la  nota  al  canto  xi.  del  Purgatorio  v.  ri. 

i56  Contro  al  matrgior  padre  <ti  famiglia  ^  dirimpetto  ad  Adamo, 
cioè  al  lato  destro  di  s.  Giovanbattista. 

i37  i38  Lucia  j  la  santa  vergine  e  martire  Siracusana.  T  motivi 
pe'  quali  dissi  Inferno  1 1  9;^.  aver  potuto  Dante  assumere  s^nta  Lucia 
in  simbolo  della  divina  grazia,  poterono  eziandio  fargliela  collocare  in 
questo  ragguardevole  posto  —  che  mosse  la  tua  donna  quamlo  chinavi  ec, 
che  mosse  al  tuo  soccorso  Beatrice  allor  quando  ribbnssavi  gli  occhi  per 
iscendere  dall'  incominciata  salita  al  monte  della  virtù  ,  e  roinar  di 
nuovo  nella  selva  de'  vizj .  Inferno  i  60.  e  scgg.  e  1 1  100.  e  segg. 

139  PervhèU  tempo  fugge  che  f  assonna.  Supponendo  Dante  esse- 
re questo  suo  viaggio  una  visione  da  Dio  a  lui  per  un  detcrminato  tem- 
po conceduta  ,  in  vece  di  dire  fugge  ,  passa  //  tempo  in  cui  Dio  ^as- 
sona ,  ti  addormenta  per  aprirti  cjuesta  visione  ,  ascrive  T  azione  di  ad- 
dormentare al  tempo  stesso  ,  e  dice  fugge  il  tempo  che  C  assonna  . 

Com'  eg/i  ha  ilei  panno  ^  fa  la  gonna  y  che  secondo  il  panno, 
che  ha  ,  fa  la  veste  più  o  meno  ampia  . 
Al  primo  amore  ,  a  Dio  . 

i/|3  Sì  che  gfjardando  ,  intendi,  tu —  penetri  y  t'insinui. 

145  i/|6  JVù  forse  ,  vai  quanto  e  non  (a)  forse,  e  sema  forse  cioè 
senz'  alcun  dubbio  —  tu  t*  arretri  ,  Movenclo  ce*  credendo  oltrarti , 
avvicinarti  a  Dio,  movendo  F  ali  tue  ,  per  tua  propria  virtù  tu  t*  ar- 


ia) Vedi  Cinonio  Partic,  178  5 
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Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  seguirai  con  Y  affezione 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  : 
.  £  cominciò  questa  santa  orazione  • 

retri;  lenallage  di  tempo  ,  invece  di  i*  arretreresti ,  allontaneresti. 
i48  Da  quella ,  da  Maritì  Vergine;  *  che  può  aitarti  Cod.  Vat.  N.  E. 
1 49*^11  Cod.  Vat.  e  Chìg  leggono  E  Ut  mi  segui  co  V  affezione  N.  E. 

150  Dal  dicer  mio  lo  cuor  non  partii  allude  a  quello:  Populus  hic 
lahiis  me  honorai  ,  cor  aiUem  eorum  longe  est  a  me  {a).  Venturi  .  — 
Dicere  per  dire  adoprato  da  molti  antichi  italiani  scrittori  vedilo  nel 
Vocabolario,  della  Crusca.. 

151  Questa  santa  orazione  y  l'orazione  alla  Beata  Vergine  9  colla 
quale  incomincia  il  seguente  ultimo  canto  . 

(a)  Marc.  7 


Fine  ilei  canio  tnnidiimesecpndo  » 


CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO  (*) 

In  questo  càuto  trentesimo  tir  zo  èd  ultimo  s.  Bernardo  prega  Maria»  ài 
lo  conduca  a  coutimplan  Vcsunza  divina^  alla  quale  egli  parf/emue.  E  di- 
po lo  aver  Dante  pregato  Dio  ahe  li  conceda  di  potere^  scrit^endo^  dimù- 
strare  alcuna  parti  della  sua  gloria  ,  siesue  a  narrare  ,  conta  ride  con-  \ 
giunta  la  Umanità  can  la  Diuinitd  . 

Vergine  Madre  ,  figlia  del  tuo  Figlio  , 
Umile  ed  alta  più  che  creatura  , 
Termine  fisso  d'  eterno  consiglio  , 
Tu  se'  colei  che  V  umana  natura 
Nobilitasti  s\ ,  che  1  suo  fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura  . 

I  Figlia  del  tuo  Figlio ,  creatara  di  quello  stesso  Dio ,  di  cui  sei 
madre  .  Genttisli  qui  te  feciU  canta  a  Maria  Vergine  anche  la  Chiesa: 
*  Jiglia  de  Dio  Figlio  legge  T  Ang.  e  dice  di  più  N- E. 

n  Mia  più  che  creatura  ,  eccedente  la  condixione  dì  oreatan, 
perocché  innalzata  «d  esser  madre  d' Iddio . 

3  Termine  Jisso  ec,  ténata  fissamente  dì  mira  dall'  eterno  Consi- 
lio di  Dio,  e  come  la  più  degna  Ha  lui  disegnata  e  prescelta  per  ma- 
re del  suo  medesimo  Figliuolo  ;  e  ciò  avanti  la  costituzione  del  mon- 
do .  Pare  che  alluda  a  quei  sacri  testi  dalla  Chiesa  accomodati  a  Mi- 
ria  ;  Ab  aetemo  ordinala  sum  :  Dominus  possedii  me  in  initio  vianim 
suarum  .  Ventdri  . 

5  //  suo  fattore ,  il  facitore  ,  il  creatore  della  stessa  menzionata 
umana  natura  appella  il  divin  Verbo  ,  perciocché  cerne  scrive  di  lui 
l'evangelista  s.  Giovanni  ,  omma  per  ipsum  facta  surU  (a),*  Che*ltao 

faUore  Chig.  N.  E. 

6  Non  disdegnò  ,  le^ge  la  Nidobcatina,  non  si  sdegnò  V  altre  edi- 
zioni ,  —  sua  fattura  ,  Iattura  cioè  di  essa  umana  natura  ;  e  vale  lo 
stesso  che  di  lei  figlio  ^  allusivamente  a  quella  appellazione  di  madre 
che  comunemente  alla  natura  si  attribuisce. 


(')  Argomeato  meirico  del  celebre  G.  Gozxi. 

La  vista  del  Poeta  è  ornai  sincera 
S\\  che  pi  il  oltre  fa  sempre  viaggio 
Neil'  alta  lace  che  da  sé  ò  vera  . 
Ma  ben  s'  at-vede  che  inlellctto  saggio 
V  este  non  trova  d'  umane  favelle  « 
Onde  ridir  di  qnal  risplenda  raegio 
L*  Amor  ,  cho  mnovo  '1  Sole  o  l  altre  stollo  . 
(a)  loan,  i. 
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CANTO   XXXIII.  477. 
7    Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  amore 

Per  lo  cui  ealdo  nell'  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  fiore  • 
Jo   Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade,  e  giu$o  intra  mortali 

Se'  di  speranza  fontana  vivace  • 
i3   Donna  ,  se' tanto  grande  j  e  tanto  vali 

Che  qual  vuol  grazia  ,  e  a  te  non  ricorra 

Sua  disianza  vuol  volar  senz*  ali . 
16    La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda  j  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre  ^ 
19    In  te  misericordia  ^  in  te  pietate  » 

In  te  magnificenza  ,  in  te  s'  aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate  ^ 
22    Or  questi ,  che  dall'  infima  lacuna 

Deli'  universo  infin  qui  ha  vedute 

7  2Vel  venire  tuo  si  raccese  ec.  per  l' incarnazione  de!  Verbo  sì 
riaccese  Tamore  di  Dio  verso  )*  umana  generazione  ;  che  per  lo  pecca- 
to del  primo  nostro  padre  Adamo  era  spento  .  Ventubi  • 

8  9  Per  lo  cui  caldo  ec,  per  lo  caldo  del  quale  amore  k  poi  ^r- 
mogliata  in  questa  pace  del  Paradiso  questa  rosa  composta  di  tutte  le 
anime  beate,  che  tutto  il  suq  merito  per  tanta  gloria  lo  riconoscono 
e  fondano  nei  meriti  di  Gesii  Cristo  .  Ventubi  . 

I  o  Qui  sé*  a  noi  ec»  come  il  Sole  a  mezzo  dì ,  accendendoci  di  ca- 
rità. Venturi  .  • 

12  Se'  di  speranza  ec.  spes  nostra  è  dalla  Chiesa  appellata  Maria 
Vergine ,  —  fontana  vivace  ,  vivo  perenne  fonte  . 

14  Qual,  per  qualunque  {a)  . 

15  Sua  disianza  vuol  ec,  pretende  il  desiderio  di  costui  impossi- 
bil  cosa,  com*  è  il  volar  senz*  ali . 

18  Liberamente  vuole  it  Vocabol.  della  Cr.  (b)  detto  qui  per  libe- 
Talmente  ,  cioè  (  com*  esso  Vocabolario  qoest'  altro  avverbio  ne  spiega  J 
con  liberalità^  largamente:  raggiunto  però  al  dimandar  precorre  esige  che 
liberamente  vaglia  quanto  spontaneamente,  senz*  esservi  da  preghiere  spinta. 

21  Quantunque,  quanto  mai  ;  corrispondentemente  al  Latino  quid- 
quid,  (c)  . 

22  25  DalC  infima  lacuna  DeiV  universo  ;  dal  basso  centro  della 


(a)  Vedi  CÌDon.  f^artic.  208  io  (J>)  Sotto  V  avverbio  liberamente  j.  3. 
(e)  VediCiooD.  Partìc.  ixa.  19. 


47^  PARADISO 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una  ^ 

^5    Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  V  uUimB.  salute . 

38    Ed  io  >  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  eh'  io  fo  per  lo  suo  ,  tutti  i  mìei  prieghi 
Ti  porgo ,  e  pi'ego  che  non  sieno  scalai  : 

3i    Perchè  tu  ogni  nube  gli  dìsleghi 
Di  sua  mortalità  00'  prieghi  tuoi 
Si  che  '1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi  • 

34    Ancor  ti  prego  ,  Regina  ,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuolì>  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  ^  gli  affetti  suoi  • 

valle  infernale:  e  non  come  spiega  il  Vellutcllo  ,  dai  mondo  che 
abitano  gli  uòmini .  Venturi  .  ^  Il  Postil.  del  Cod.  Ca&  coincide  col 
sentimento  del  Venturi  scrivendo  Inferno  f^uc  usque ,  Biszarra  poi 
al  sommo  è  una  variante  del  Cod.  Cael.  Chig.  Antald.  che  leggono  nel 
V.  12  in  vece  di  d^ìV  infirna  lacuna  con  non  sò  qiuil  ipstro  nalt  infimo 
alla  cuna  .  Sarà  un  errdr  di  scrittura ,  o  per  mei^lip  dire  una  conti- 
nuazione  immediata  colle  solite  ellissi  delle  parole  <£a/  infimala  cwm 
in  un  più  antico  manoscritto;  ma  per  vero  dire  è  originate.  Potrebbe  es- 
sere stato  schivo  Dante  di  auesta  frase  ?  Sarelibe  mai  un  luogo  di^e- 
rato  pe'  oomentatori  ?  Crediam  che  nò.  N.  E.  ' 

a4  Le  vite  spiritali  ec . -,  le  vite  degli  spiriti,  cioè  le  tre  diverse 
condizioni  degli  spiriti,  sì  degli  angeli,  come  dell' anitre  dal  corpo 
separate  ,  ad  una  ad  una  ,  come  si  puniscono  nell*  Inferno ,  e  come 
si  purgano  nel  Purgatorio,  e  come  si  premiano  nel  Paradiso.  Vcir- 

TUAI. 

^5  Supplica  a  te  ec.  porgeti  preghiera  acciò  sia  graziato  di  virtà. 
Del  verbo  supplicare  col  caso  dativo  vedine  altri  cseropj  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  . 

2y  L* ultima  salute  appella  Dio,  perocché  in  esso  termina  lu  salw 
te^  cioè  la  beatitudine  del  l*aradiso  • 

28  29  Che  mai  per  mio  ec.  che  di  veder  io  non  desiderai  maggior» 
mente  di  quello  desidero  che  vegga  egli .  Accennasi  mosso  da  vera 
carità  ,  a  norma  del  divin  precetto  Diliffos  proximum  tuum  sicut  ts 
ipsum  Matth.  19  —*  Che  mai  p^r  mio  voler  Chig.  N.  E. 

3i  32  Pòrcììè  tu  ogni  nube  ec.  acciò  tu  gli  disleghi ,  discioign, 
dissipi,  ogni  nebbia,  o  ogni  offuscamento,  nascente  dalla  di  lui  mor- 
tal  condizione . 

55  //  sommo  piacer,  Iddio  ^  gli  si  dispieghi  ,  si  faccia  lai  aperta- 
mente srorgere . 

54  55  o6  *  Ci  piace  moltissimo  la  bella  variante  del  Cod.Caet.Vit 
^li'g-  Ang.  che  abbiamo  introdotta  nel  Testo,  la  quale  se  non  altera 


CANTO   XXXIII.  479 

37    Vìnca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
VeJi  Beatrice  con  quanti  beati 
Perii  mìei  prieglii  ti  chiudon  le  mani . 

4o    Gli  ocelli  da  Dio  diletti  e  venerali 
Fissi  negli  orator  ne  dimostraro, 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati  • 

43    I^^li       eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'  invìi 
Per  creatura  Y  occhio  tanto  chiaro . 

46    Ed  io  ,  che  al  fine  di  tutti  i  disii 

punto  la  sostanza  giova  assai  al  verso,  ed  alla  sintassi.  Trovavasi  per 
verità  un  pleonasmo  nella  lezione  Dfulob,  prodotto  d;ìir  unione  del  ^/i 
conservi  de\  v.  55.  con  (fli  affetti  suoi  del  v.  36.  T  Signori  Accademici 
confessarono  di  aver  trovalo  in  quasi  tutti  i  testi  la  stessa  lezione  che 
conscrxn  sani^  ma  leggendo  sempre  vuoi  in  luogo  di  vuoli  vi  aggiunse- 
ro quel  superllno  fu  che  lor  si  rimprovera  qui  appresso  dal  P. Lombardi. 
Col  inserito  e  con  quell'articolo  ^i  soppresso  nel  1  verso,  conser^ 
vasi  un  andamento  più  naturale,  e  quale  sembra  deggia  essere  assolu- 
tamente. Di  vuoti  \ier  vuoi  oltre  l'altro  esempio  di  Dante  stesso  Tnf. 
zxix.  V.  101  Dì  a  lor  ciò  che  tu  vuoti  ,  parecchi  altri  se  ne  rinvengono 
negli  scrittori  contemporanei ,  come  si  può  vedere  presso  il  Mastro/t- 
ni  Teoria  e  Prospettai  de^  verbi  Hai.  verbo  volere  N.  1  N.  K.  Che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi  ,  che  impetri  da  Dio  qualunque  grazia  tu  chi(;di — che 
gli  consensi  sani ,  Dopo  te,  che,  dopo  tante  cose  vedute  e  giù  nell*  In- 
ferno ,  e  in  Purgatorio ,  e  qui  in  l'aradiso,  i  risanati  con  tale  veduta 
di  lui  affetti  ,  sani  gli  conservi .  Che  tu  conservi  ec,  leggono  1*  edizio- 
ni diverse  dalla  Nidob.  ma  questo  tu  dopo  appena  altro  tu  dentro  del 
verso  medesimo  riesce  superfluo  e  stucchevole .  Veramente  la  Nidobea- 
tina  legg©  li  consenn';  ma  //per  gli  ,  in  senso  d'  a  lui  ^  trovasi  scritto 
dagli  antichi  (a),  ed  è  la  iNidob.  solita   di  scrivere. 

37  Finca  tua  grazia  ec.  superi  la  tua  custodia  e  protezione  gli  urti 
delle  umane  passioni . 

38  39  f^edi  Beatrice  con  quanti  beati  ti  chiudon  le  mani:  così  per 
zeuma  ,  in  vece  di  d'ire  ti  chiude  le  mani  j  ti  giunge  palm?i^a  palma  in 
atto  di  orare —  Per  li  miei  prieglu ,  acciò  tu  csiluaisciit  i  prej^hi  miei. 

4o  Gli  occhi  da  DÌ0  ddatti  ec.  y  gli  occhi  di  Maria  Vergine  . 

4'  Fìssi  ne^i  orator  Xq\ìì  per  un  momento  dal  mirare  Iddio,  ed 
affìssati  ne' beali  oratori.  *  Fissi  ne  l*  orator  Cod.  Ang.  N.  E. 

44  45  Non  si  può  creder  ec,  non  si  può  credere  eh*  altr*  occhio 
creato  miri  con  altrettanta  chiarezza  .  *  S'  inii  in  luogo  di  s' invìi  leg- 
ge nel  V.  41  il  Cod.  Caet.  variante  che  può  piacere  ai  latinisti  vo- 
lendo proprio  dire  ficcar  dentro ,  uè  di  latinismi  era  avaro  Dante,  an- 
zi i  luoghi  di  qui  intorno  ne  ridondano  ;  e  li  Cod.  \  at.  Ànlald.  leg- 
gono /Vel  qual  non  si  dee  creder  N.  E 

46  Fine  di  tutti  i  disii  ,  Iddio  . 


^a)  Vedi  Cìnon.  Partic»  i55  1.,  e  '1  Vocabol.  della  Cr. 


/ 
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M'  appropinquava  s\  com'  io  dovera  ^ 
L'  ardor  del  desiderio  in  me  finii , 

49    Bernardo  m'  accennava  j  e  sorrideva , 

Perch'  io  guardassi  in  suso  :  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  : 

52    Che  la  mia  vista  j  venendo  sincera  , 
A  più  a  più  entrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  luce  che  da  se  è  vera  • 

55    Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  ' 
Che  1  parlar  nostro  eh'  a  tal  vista  cede  , 
£  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio  . 

47  4^  M*appropin^uasfay  per  rtC avviciiu»?a  :  Latinismo  poco  graxtO: 
so  s  rimbrotta  il  Venturi  ;  giudicando  secondo  la  sua  idea  e  non  secon- 
do r  uso  che  si  trova  fatto  di  esso  verbo  da  molti  maestri  di  lingua  . 
Vedi  nel  Vocab.  della  Ct.  appropinquare^  appropinq'tanle ,  appropinquaùoi 
ne  y  appropinqttamento  •  -r-5(  conC  io  doveva  ,  ardor  ec,  conseguendo 
r  oggetto  desiderato  ,  cessò  in  me,  come  ces^r  doveva ,  il  precedente 
ardore  del  desiderio  .  *  dovea^  sorridea,  vaiea  leggono  ii|  questo  e  i|e*  Ter- 
si seguenti  li  C.od.  Vat.  Chig.  Ang.  N.£. 

49  5q  5i  Bernardo  m*  accennava^  e  sorrideva .  Sorrìdendo  3.  Ber- 
nardo in  segno  di  congratulazione  della  ottenuta  grazia ,  mi  facera 
segno  che  alzassi  gli  occhi  miei  fissi  ii;  Dio. 

5a  Che  ,  vale  r^ui  perciocché  {a)  —  venendo  per  divenendo  — 
sincera  y  pura  ,  cliiara  . 

55  54  *  A  piii  a  piÌA  ec,  buona  lezione  desunta  del  Cod.  Antald.  U 
cui  possessore  bene  ci  nota  che  possa  essere  adoprato  come  a  poco 
a  poco,\\  Lombardi  che  colla  nidnb.  e  colla  comune  lesse  altrimenti 
i'u  nstrullo  a  chios^r<*  cosi  «  E  più  e  più:  la  prima  e  o  vi  sta  di  sover- 
<c  chio,  o  ha  il  siguiticato  che  dà  il  l'oeta  alla  medesima  Inf  xrx.  176 
«  di  ancora  {b)  E  piti  e  piti{  chiosa  il  Volpi)  Lat.  magis  atque  magis, 
«  Così  il  Petrarca  nella  canzone  9. 

La  stanca  vtcchiereUa  peregrina 
Raddoppia  i  passi  ,  cpiù  t  piit  s*  affretta, 
<(  In  questo  esempio  però  la  prima  e  è  congiunzione  ,  e  nell'  esempio 
«  di  Danio  non  può  esserla  N.E. — ^entrava  parlo  rngf^à  Dell*  alla  lucey 
ai  avyanzav.'i  a  scorgere  per  entro  al|a  diyina  luce  — •  che  da  se  è  venit 
che  non  ha  la  verità  di  sua  esistenza  da  altro  fon(e  che  da  se  stessa. 

55  Mufigfo  per  ma^triote  ,  apocope  adopnata  spesso  dal  poeta  no- 
stro per  oiitni  alia  pres-.!rttc  conitup  li^  {c)  ,  e  da  altri  antichi  Toscani 
in  verso  o  in  prosa  {d)  —  *  Da  indi  innanzi  Cod.  Chig.  N.  E. 

56  II  parlar  nostro  y  P  um.nnu  parlare  —  *  Clie^l  parlar  mostri . 
Chig,  N,  r.  rh*a  tal  vista  ccdcy  che  ad  esprinirrc  quanto  io  vidi  non  arriva- 

57  E  rode  la  ni'j moria  a  tanto  oìtragfrio  ,  Di; a  oltraggio  qui  essc- 

(/i)  Vedi  Cinon.  Pnrtìc,  44*         ip)   Vedi  per  ambedue  i  modi  Ciaonio 
Partir,  100.7.  e  i3.    (e)  liif.  x!ixi.84.  ,  Farad,  vj.  lao.  ,  «iv.  «^.«c.  (J) 
jj  Vocìb.  della  Cr. 
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58   Quale  è  colui  che  somniando  Tede 

E  dopo  1  sogno  la  passone  ìmpressft 
Rimane ,  e  V  altro  alla  mente  non  riede, 

6i    Cotal  son  io  ;  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione  9  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa* 

€4    Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla  : 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentènza  di  Sibilla  • 

67    O  somma  luce  j  che  tanto  ti  levi  * 

Da*  concetti  mortali  9  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  : 

70    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente  9 

Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

re  detto  da  oltrare  significante  lo  stesso  che  Inòìtrare  (a^;  e  dee  intes* 
dersi,  che  a  tanto  oltrare  della  rista  anche  la  memoria  c^e^  resta 
indietro  —  *  Eccede  la  materia  a  tanf  olirà gpo  bella  lezione  dell* 
Anuld.  e  materia  pure  leggono  il  Vat.  il  Chig.  sembra  ^erò  che  il 
contesto  seguente  se  non  la  esclude  non  la  riceva  f  e  pero  fammo  re- 
stii dall'  ins«rirla^el  testo^  N.  E. 

58  Quale  è  colui  che  somniando  vede:  eosì  la  Nidob.  meglio  ch« 
non  leggono  tntte  1*  altre  edizioni  Qitale  h  colui  ,  che  sof^ndo  vede  » 
più  soffnbile  essendo  di  ricevere  dal  Latino  somniare  detto  somniando 
m  luogo  di  sognando^  che  il  ricevere  in  conto  di  verso  le  parole  Quale  h 
colui  che  sognando  vede      *  sogniando  quadrisillabo  ,  1  Antald.  N.  E* 

5g  60  La  passione  impressa  /timone ,  resta  nel  cuore  allegrezza  ,  o 
tristezza  pel  sogno  allegro  o  tristo  e  f  altro  ,  ed  il  sogno  che  co- 
tale allegrezza  o  tristezza  cagionò  . 

61  02  65  Quasi  tutta  cessa  Mia  visione^  quasi  tutta  manca,  è  spen- 
ta ,  la  ricordanza  della  beata  visione  ed  ancor  mi  distilla  ec.  i  e 
prosiegae  tuttavia  a  consolarmi  il  cuore  la  dolcezza  io  cotale  beata 
visione  provata. 

6/|  o5  é6  Così  la  neve  al  Sol  ec.  paragona  il  presto  svanimento  ,  che 
nella  di  lui  memoria  succedeva  ,  delle  specie  delle  vedute  cose  ,  al 
presto  tUsìmllarsi ,  disciogliersi  ,  della  neve  al  Sole  ,  ed  al  presto  di* 
sperdersi  degli  oracoli  della  Sibilla  Cumea;  la  quale  come  narra  Vir* 
gilio  {b)  y  scrivendo  i  suoi  vaticinj  non  su  d' intiero  e  largo  papiro  » 
ma  in  frondi  d*  alberi  che  nel  suolo  della  propria  caverna  stenaeva  ed 
appressava  ,  avveniva  quindi  che  all'  aprir  della  taverna  dissipasse  il 
vento  que*  vaticinj      *  Nelli  fof^i  lievi  An^.  N.  E* 

68  69  j4lla  mia  ment€  Hipresta  ec,  :  ridona  alla  mia  memoria  la 
ricordanza  di  parte  delle  cose  manifestatemi  • 


(a)  Vedi  il  mtdafimo  VottlioU  {p)  dtuùd^  iil.  445» 
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Pòssa  lasciare  alla  futura  f^te  : 
Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria  ^ 
£  per  sonare  un  poco  in  questi  versi  f 
Più  si  concederà  di  tua  vittoria  • 
Io  credo  ,  pier  V  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio  ,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi» 
E  mi  ricorda,  ch'  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto  >  eh'  io  giunsi 
L'  aspettò»  mio  i  col  valore  infinito  . 
O  abbondante  grazia  ,  ond'  io  presunsi 
.Ficcar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Tanto  9  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

72  Possa  lasciare  ,  'intendi  •  descritta  .  *  Mostrare  »  comprendendo 
in  una  parola  tutto  il  senso  ,  legge  il  Cod.Caet.  N.  £• 

74  Per  sonare  y  ytv  risuonare  per  farsi  inleudere  . 

75  Conceperàj  da  concepere ,  detto  in  vece  di  concepire  (a)  —  é 
tua  vittoria  j  di  quel  tuo  tanto  vincere  e  superare  i  moriaii  concètti  » 
Quasi  dica  :  dalla  grandezza  della  parte  5'  argomenterà  la  grandezza  dd 
tutto  . 

76  77  78  Io  credo  ,  per  V  acume  ec  Dee  aver  qui  '1  Poeta  riguar- 
do a  queir  evangeliche  massime  Regiuim  caelorum  vim  patiiitr  ,  et  viih 
lenti  rapiunt  illtul  {b)  ;  JVemo  mittens  manum  suam  ad  arairum  ,  et  respi" 
ciens  retro  a/Uus  est  regno  Dei  (e)  :  e  voler  dire  che,  se  gli  occhi  suoi, 
non  reggendo  violentemente  all'  acutezza  di  quel  vìvo  lume  ,  da  lui /o$' 
sero  avversi  {  frase  imitante  il  Latino  aversi  fidssent)  nyoXìX  si  fossero  ^ 
sarebbesi  egli  smarrito  ,  non  avrebbe  più  avuta  la  grazia  di  veder  Dio. 

79  80  81  Cli  io  fui  pili  ec.  :  eh'  io  per  (juesto  stesso  motivo  fui  pia 
ardito,  animoso  ,  a  sostener  tanto,  ch'io  giunsi  ad  affissare  la  vista 
mia  nella  divina  essenza  .  Bene  giunsi  L*  aspetto  mio  col  valore  ìnfimi' 

10  dice  Dante  in  luogo  di  dire  colla  vista  mia  toccai  Dio  :  imperocché 

11  toccare  un  obbictlo  e  l' unirsi  col  medesimo  sono  una  cosa  —  *  J 
riguardar  tanto  uel  v.  80  1'  Antald.  :  e  nel  v*  79  il  Cbig.  £i  mi  ricor- 
da ,  buoua  lezione  N.  E. 

82  83  84  O  abbondante  grazia  ec.  Con  questa  esclamazione  in  lo- 
de della  divina  grazia  ne  fa  capire,  che  pres' egli  il  predetto  ardire, 
non  conGdato  nelle  proprie  forze  ,  ma  nell'  aiuto  di  essa  divina  graxia 
—  per  la  luce  etema  ,  vale  nella  luce  eterna  (d)  —  la  veduin  vi  conswt' 
si  ^  la  visione  vi  compii:  come  Inf.  il.  4<*  disse  00/151^/10/  la^mpresa, 
per  compii  l' impresa  .  Questo  consunsi  gli  altri  spositori  intendono  chi 
per  logorai  inutilmente  ^  chi  per  impiegai .  Che  però  compisse  il  Poeta 

(a)  Vedi  1  Yocabol.  della  Cr.  (b)  Matt,  11.  (c)  Lue.  9.  (d)  Della  pai- 
tktlU  per  a  leaio  d' la  0  nel  vedi  Cìaobìo  Partie*  i$Sr-s5« 
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85    Nel  suo  profondo  vidi  che  s'  interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  V  universo  si  squaderna  : 

88    Sustanza  ,  ed  accidente ,  e  lor  costume  9 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo  , 
Che  ciò  eh'  io  dico  é  un  semplice  lume. 

^1    La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  eh'  io  vidi  ,  perchè  più  di  largo  » 
Dicendo  questo  ,  mi  sento  eh'  io  godo  • 

^4    Un  punto  solom'  è  maggior  letargo, 

la  bramata  visione  y  ne  lo  fa  capire  e  con  quanto  ha  di  gik  detto  ,  c 
con  quanto  sieiB;ne  a  dire .  Il  consumare  poi  per  impiegare  vuole  dirsi  di 
cosa  che  celi'  impiegarla  si  perde  • 

85  86  87  xVel  suo  profondo  ec.  Nel  profondo  della  divina  essenza 
vidi  che  ,  s*  intema  ,  si  rinchiude  ,  legato  con  vincolo  d'  amore  in  un 
Tolume  (il  volume  intendi  delle  sempiterne  immutabili  divine  idee) 
tutto  ciò  che  neir  universo  mondo  quà  e  là  si  sparge  • 

88  Sustanza ,  appellasi  nelle  scuole  tutto  ciò  che  di  per  se  sussiste  « 
—  accidente  dicesi  nelle  mèdesime  scuole  tutto  quello  cne  appoggia  la 
sua  sussistenza  in  altra  cosa ,  e  che  vi  può  essere  o  mancare  senza  che 
venga  a  mancare  la  cosa  a  cui  si  appoggia  ;  come  la  bianchezza  nel  muro 
il  sapore  nel  cibo  ec*  —  lor  costume  per  loro  proprietà  e  modi  d^  agire  • 

89  90  Conflati ,  uniti ,  insieme  nel  predetto  volume  —  per  tal  modo  , 
Che  ec.  :  per  tale  stupendo  ed  ineffabile  modo  ,  che  ciò  eh'  io  dico ,  non 
è  pel  medesimo  che  un  semplice  barlume  .  *  Quasi  conflati  Cod.Antald. 
Ang.  Caet.  N.E* 

91  9^  93  £a  forma  universal  di  questo  nodo  ec.  Dovendo  per  ^i/e- 
sto  nodo  intendersi  le  poco  anzi  nel  profondo  dell*  eterna  luce  vetfote 
in  un  volume  da  amore  annodato  sempiterne  idee  di  ciò  che  nelFuni- 
verso  si  squaderna  ,  e  dovendosi  per  l'annodante  amore  intendere  Iddia 
stesso  (  secondo  cioè  quel  Deus  caritas  est  di  S.  Giovanni ,  gili  riferito 
di  sopra  )  (a) ,  consiegue  che  per  La  forma  universal  di  questo  nodo  deb- 
ba intendersi  la  produttrice  ed  annodatrice  delle  stesse  idee  divina  es- 
senza :  e  non  ,  come  la  comune  degli  espositori  chiosa  ,  P  idea  genera' 
le  della  mondana  macchina  :  imperocché  non  pare  che  dalle  idee  di  tut- 
to ciò  che  nell'universo  si  squaderna  possa  ragionevolmente  Videa  gC' 
nerale  della  mondana  macchina  volersi  esclusa  ,  e  tanto  diversificata  cha 
potesse  Dante  delle  altreìdee  con  certezza  dire  vidi ,  e  di  questa  solo  con- 
ghictturame  la  vista  dal  sentire  che  ,  favellando  di  essa  ,  gii  si  a{;grandiva 
nel  cuore  quel  godimento  che  ha  detto  di  sopra  {b) ,  rimasto  m  lui  per 
la  quantunque  dimenticata  beata  visione  . 

94  95  96  Un  punto  solo  m'  è  ma^ior  er.  Qui  pure  conviene  onni» 
namente  scostarsi  dal  chiosare  di  tutti  quanti  gli  espositori . 


(a)  Canta        ^tlla  prtstata  milita  v.  &!•   (3)  Verso  61 1  $9gg. 
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Che  Tenticinque  secoli  alla  'mpresa. 

Che  fe'  Nettuno  ammirar  V  ombra     Argo  • 

L' esposizione  meno  infelice  è  quella  degli  Accademici  della  Crusca, 
i  quali  avendo  colla  scorta  de*  ross.  riposto  nel  testo  ommìmr,  che  legge 
anche  la  Nidobeatina,  (e  il  Cod.  Cact.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  £.>  in  cam- 
bio di  a  mirar  ,  ▼*  aggiunsero  nel  margine  la  seguente  postilla:  Credia- 
mo 90^Ua  dir  questo  .  Un  punto  solo  di  tempo  ptà  m^  annighiiisce  j  enC 
appoHa  maggior  dimenticanza ,  e  affanno ,  che  non  avrebbero  fatto  ven* 
ticinque  secoli  a  quei  gloriosi  9  che  passàro  a  Coleo  ,  in  ritardargli  vietan' 
do  loro  V  affrettata  e  bramata  impresa  . 

Prima  defili  Accademici  anche  il  Vellutello  ammise  nel  testo  am* 
mirar  y  e  diede  una  somigliante  interpétrazione  :  ed  il  Venturi  ,  eh' è  il 
più  recente  sposìtofe  di  questa  commedia  ,  altro  qu\  non  fa  che  riferi- 
re ed  approvare  quant'  banilo  detto  gli  Accademici  stessi  ;  aggiangendo  , 
che  non  mette  a  conto  di  riferire  le  cose  mirabili ,  che  sopra  ciò  ci  di- 
cono altri  comentatori . 

A  questa  interpétrazione  nondimeno  osta  in  primo  luogo  11  pertcu^ 
bamento  del  retto  ordine  di  parlare,  il  anale  ricniede  che ,  siccome  il 
punto  di  tempo  s*  intende  scorso  dopo  la  neata  visione,  e  non  prima, 
così  i  secoli  venticinque  intendere  si  debbano  scorsi  dopo  ,  e  non  prima 
deir  impresa  degli  Argonauti . 

Ripugna  in  secondo  luogo  c^e  ad  esempio  di  presta  dimentìcaim 
pongasi  *l  ritardo  di  cosa  sommaVnente  bramata  :  scordandoci  noi  tro]^ 
po  difiicilmente  di  ciò  che  desideriamo ,  ed  atto  essendo  V  indofio 
a  produrre  in  noi  piuttosto  frenesìa  e  furore ,  che  letargo  :  male  a£t- 
to  contrario  . 

Riesce  poi  anche  ,  per  terzo ,  intollerabilmente  eccessivo  il  rìtarda- 
mento  di  secoli  venticinque  per  chi  non  suole  campare  neppure  un  secolo^ 

Mio  sentimento  è  perciò,  che  accenni  (pi  Dante  quella  obblivione in 
cui  ha  il  tempo  involte  molté  e  principali  circostanze  dcU'Argonaatica 
impresa:  non  accordandosi,  per  cagion  d*  esempio ,  gli  scrittori  nè  cir- 
ca la  cosa  pel  vello  d'  oro  intesa  ,  nè  circa  il  fabbricatore  della  na- 
ve /irgos  ,  nè  circa  il  perchè  così  a<ldimandata  fosse  :  e  che  voglia  in 
sostanza  dire  ,  che  un  solo  punto  di  tempo  scorso  dopo  la  beata  visio- 
ne cagionassegli  maggior  letargo  i  cioè  diraenticnii»ar{a/ ,  di  ciò  chein 
Dio  avea  veduto  ,  che  non  apportassero  di  obblivione  al  fatto  degli  Ar- 
gonanti  secoli  venticinque. 

Di  fatto  secoli  appunto  venticinque  si  contano  scorsi  tra  l'Argooao- 
tica  impresa  e*\  tempo  del  nostro  poeta:  eccone  il  computo. 

Da  Dante ,  prendendo  il  mezzo  degli  anni  suoi .  [b) , 
a  Gesù  Cristo   anni  i5oo 

Da  Gesù  Cristo   alla  fondaziou  di  Roma  anni  tSo 

Dalla  fondazione  di  Roma  alla  distruzion  di  Troja   .    •  anni  i$i 

Dalla  distruzion  di  Troja  all'impresa  degli  Argonauti  ,  secondo  al- 
cuni scrittori  anni  ^9.  (c) ,  secondo  altri  al  più  anni    ...    «  4^ 

Con  questi   ultimi  abbiamo  in  tutto   anni  aSiS 

cioè  secoli  venticinque,  più  anni  ve:ititrè  :  e  con  gli  altri  secoli  venti- 
cinque più  auni  sessanta  •  Sempre  adunque  secoli  venticinque  * 

(ai  Letargo  e  morbo  che  indace  obblivione  ^  e  prende  perciò  il  nome  dil 
Greco  >fr jy  ,  cke  obblivione  significa  .  (b)  Vedi  la  nota  al  primo  Terso  del- 
la Commedia  :   (e)  Vedi  Petavio  Ration,  temp,  part.  2.  lib«  a>  cap.  9. 


CANTO   XXXIII.  4«5 

57'  Così  la  mente  mia  tutta  sospesa  9 
Mirava  fìssa  immobile  ed  attenta; 
£  sempre  dì  mirar  faceasi  accesa. 

joc    A  quella  luc^  cotal  si  diventa, 

Cbe  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta  : 

io3    Perocché  1  ben  ,  eh*  è  del  volere  obbietto, 

Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella  , 
E  difettivo  ciò  che  li  è  perfetto 

106    Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  , 

Pure  a  quel  ch'io  ricordo 9  che  d'un  fante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

97  Sospesa  per  astratta .  Nel  v.  che  »egue  sta^a  fissa  invece  di  37i- 
rxwa  fissa  il  Cocl.  Antald.  M.K. 

99  Di  mirar  faceasi  accesa  (  così  la  Nidobeat.  )  e  il  Cod.  Caet.  c« 
s^snificando  accesa  lo  stesso  cbe  bramosa ,  legge  essa  meglio  clic  V  altro 
«dizioni  nel  mirar faceasi  accesa  —  *  sempm  ili  g:iardar  Antald. 
Cotale  accrescersi  nella  mente  la  brama  di  contemplare,  mentre  gi&  con- 
templando saziavasi  ,  corrisponde  a  quella  sentenza  di  S.  Gregorio  Papa 
Augent  spiriiales  deficice  desiderium  in  mente  dum  satiant  (a) . 

loi  Per  altro  aspetto  ^  per  altro  vedere  ,  per  vedere  altro  obbietto» 
101  Che  mai  si  consenta  ^  Ì4iteudi ,  da  clii  in  quella  luce  mira» 
io5  104  io5  Perocché  7  ben ,  cheec.  :  perocché  tutto  in  Dìo  si  aduna 
il  bene ,  il  solo  oggetto  a  cui  movesi  la  volontà  ,  e  talmente  ,  che  non 
lascia  mai  il  bene  che  le  si  mostra  maggioreper  appigliarsi  al  minore; 
e  qualunque  bene  /ì,  in  Dio,  è  perfetto,  e  fuor  di  Dio  è  sempre  di- 
fettivo . 

.106  107  1.08  Ornai  sarà  piii  corta  ec*  Solendo  il  primo  favellare  de' 
bambini  essere  in  molte  parti  tronco ,  adducelo  qn\  'l  Poeta  in  esempio 
del  conciso  ellittico  favellare  ,  che  avvisa  dover  egli  adoprnre  in  que- 
sti ultimi  versi,  de' mister j  parlando  della  Santissima Triuìt:i  ,  e  della 
incarnazione  del  Divin  Verbo.  *  Così  notava  U  Lombardi  ,  e  notava  bc* 
ne.  Ora  però  che  noi  da*Codd.  Vat.  Caet.  Chig.  leggiatno  nel  v.  loj 
d'  un  fante  {b)  in  vece  d'  infante  (  di  fante  AnUld.  )  oovrpssi  meglio  in- 
tendere ,  di  un  fanciullo  non  ancora  distaccato  dalla  nutrice  ma  che  [)0- 
60  manchi  ;  difatto  dopo  certi  mesi  cominciano  i  bambini  a  proferire 
gli  accenti  .  —  Piii  certa  mia  fasfttlla  Ang.  N.  E. 

Questo  terzetto  non  dee  avere  alcun  legamento  con  li  s^uenti  ;  0 
perciò  invece  dclli  due  puuti ,  o  punto  e  virgola  ,  che  trovo  comune- 
in  onte  segnati  in  fondo  ad  esso  ,  vi  ho  io  segnato  un  punto  f«rmo  • 

(a)  Ham,  a6  in  Evan^.  (b)  Fante  pei  fanciullo  »  ed  tnch»  per  aomo  cha 
parli,  o  abbia  facoltà  jdi  parlare  Y.  CrDsca. 
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109   Non  perchè  più  eh'  un  semplice  sembiante  ' 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava. 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante  : 
Ma  per  la  vista  che  si  avvalorava 

In  me,  guardando  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io ,  a  me  si  travagliava  : 

ii5    Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza: 

109  al  l'io  Xon  perchè  Cd  Prima  d'entrare  il  Poeta  a  narrare  lenuo* 
ve  scoperte  da  lui  fatte  ia  Dìo  ,  delk  Trinità  delle  Persone  ,  e  della  lpo« 
statica  unione  del  Diviii  Verbo  aH*  t- inanità,  previene  una  richiesta  ,  che 
poteva  lui  farsi  ,  cioè ,  come  possibil  fosse ,  che  prima  d'allora  vedes- 
se in  Dio  solamente  le  altre  dette  cose,  e.non  vedesse  insieme  quest' 
altre  ,  eh'  è  ora  per  dire.  Avverte  adunque,  che  avveniva  ciò  ,  non  per- 
chè fosse  nei  vivo  iitme,  in  Dio ,  pi  il  eh' un  semplice  sembiante;  cAe 
tal  (  dice)  è  sempre ,  qual  era  davante  (qual  j'  em leggono  redìxione 
della  Crusca  e  le  se.'uaci  )  ;  ma  perchè  avvalorandoci  col  mirare  in  Dio 
sempre  pi'ila  di  ^u-  vista,  la  parvent^i^  la  faccia  di  Dio  ,  quantunque itm 
sola  ,  veniva  respetti vamente  a  lui  a  travagliarsi ,  ad  alterarsi  (a)  ,  a  ma« 
tarsi  d'aspetto  •  Prosieguo  poscia  a  dire,  come  nel  detto  avvaloramen- 
to di  sua  vista  parvero^  si  fecero  a  lui  palesi ,  nella  profonda  e  chiara 
sussistenza  deW  alto  lume ,  nella  profonda  sì  ,  ma  chiara  essenza  divinSf 
ire  giri  di  tre  colori ,  e  fT  una  contenenza  ,  cioè  di  uim  misura  tutti  e 
tre  ;  intendendo  pel  loro  ternario  numero  le  tre  Divine  Persone  ;  per  la 
varietà  de'  colon  ,  la  personal  distinzione  tra  esse  ;  e  per  la  di  loro  ugua- 
glianza l'ugualianza  degli  essenziali  attributi  in  tutte  e  tre  le  Divine  i'er- 
sone  .  Aggiunge,  che  P  un  daìf  altro  j  vik\e  b  dire,  uno  di  essi  gin  da 
un  altro  ,  come  iride  da  iride,  narea  riflesso  (  per  parea  provenierUe  ) , 
il  Figlio  cioè  lal  Padre  :  forse  allusivanif^nte  a  quel  lumen  de  lumine  ,  od 
a  quel  lumen  et  splendor  Patris  ,  che  al  Divin  Figlio  canta  la  Chiesa  :  e 
che  fmalmente  il  terzo  giro ,  lo  Spirito  Santo  ^  parea  fuoco  Che  quin» 
ci  e  quindi  isnialmente  si  spiri  (  *  5*  aspiri  il  VaL  N.E.  ) ,  che  da  entram- 
bi gli  altri  due  giri,  dal  ladre  cioè  e  dal  Figliuolo,  ugualmente  pro- 
ceaa  — *  et  una  continenza  forse  meglio  il  ^at.  N.fcl. 

Parvemi  tre  giri.  Chiosa  il  A'olpi  per  ellissi  in  vece  di  pandemi  di 
vedere  ,  ovvero  detto  parvemi  in  luogo  di  m'  apparvero  y  il  singolare  per 
lo  plurale  .  '  uò  esser  però  (per  dir  tutto  )  o  cne  volesse  Dante  per  sin- 
cope tolta  l'asprezza  della  voce  parvermi  ,  o  che  il  singolare  adopras- 
se  allusiviimente  alla  singolarità  di  natura  ne' tre  cerchj ,  cioè  nelle  tre 
Divine  l'ersone .  *  Parvermi  l'Antald.  Parx  onmi  il  Chig.  N.  E. 

Tutte  V  edizioni,  oltre  che  ,  come  ho  di  sopra  avvisato ,  segnano 


(a'i  Nel  verbo  travagliarsi  per  alterarsi  vedi  *I  Vocab.  della  Cr.  sotto  ef- 
sn  verbo  p9rt.  4*  1  e  ricoaoKÌ  perciò  coerentemente  travae^liatori  appellati  i 
tragettatvri  e  iagatttgUeri  ,  che  d'  ana  cosa  fanno  scmbraio  un*  altea . 


CANTO   XXXIII.  4^7 

Il8    ET  uHdair  altro  9  come  Iri  da  Tri, 
Parca  riflesso  :  e  '1  terzo  parca  fuoco 
"  ^  Che  quinci  e  quindi  ì^almente  si  spiri  • 

j  21    O  quanto  è  corto  '1:  dire  j  e  come  e  fioco 

Al  mio  concetto  !  e  questo  a  quel  eh'  io  vidi 
È  tanto ,  che  non  basta  a  dicer  poco  • 

ia4   O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Soia  t'  intendi ,  e  da  te  inielletta  , 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi; 

dae  panti  in  fondo  del  terzetto  Ornai  sarà  ec,^  segnano  poi  ancht 
un  punto  fermo  nel  fine  del  terzetto  Ma  per  la  insta  ec. ,  dove  ho  io 
ih  vece  segnati  due  punti  ;  intendendo  che  il  terzetto  Nofi perchè  pik 
ce,  con  li  tre  altri  seguenti  faccia  un  sol  paragrafo  ;  e  come  se  pili 
ristrettamente  detto  fosse  :  Non  perchè  mutasse  Iddio  aspetto\  ma  per 
essere  cresciuta  in  me  la  vista  vidi  nella  medesima  Divina  essenza  tre 
giri  ec, 

\ji  confusione  negli  altri  spositori  per  tutto  questo  tratto,  cagiona-* 
ta  dal  prciietto  mal  inteso  spartimcnto  di  paragrafi,  vedila  tu  lettore 

Jjer  le  stesso  se  vuoi .  *  ^oi  riporteremo  quella  del  Fostil.  Cait.  af- 
inchè  si  conosca  ella  pure  ,  né  Sùrh  vano  ,  poiché  contiene  qualche 
cosa  (li  pellegrino  .  i.ioè:  Describi t  in  Janna  spherìca  perfecta  :  Dicit 
^ugusiinus  in  db,  de  Civ,  Dei,  guod  Termec^'stus  Plùlosophus  avus  Mer^ 
curii  ftifrni  dixit  Deus  est  sphnera  ,  cujus  centrum  est  ubique ,  cireum^ 
Jerenlin  vero  niisqiiam  :  Krgo  dicit  quod  crat  ad  similitudinem  urcus 
caelcsfis  ,  qui  habet  divisos  arCus  ,  et  revolutiones  diversomm  colontm  , 
et  tamen  unus  nrcus  est  .  N.  E. 

li!  l'i'i  O  quanto  ec.  O  quanto  è  qui  mancante  e  debole 
il  mio  dire  ad  esprimere  ciò  che  ho  io  nella  niente  !  E  nondimeno  (a) 
qiicsto  che  ho  nella  mente ,  rispetto  a  ciò  che  vidi,  è  s\  inferiore,  che 
il  direi  meglio  nulla  che  poco  — -  *  O  come  è  corto  Chig.  W.  E. 

,  124  So/a  in  te  sidi  (  dal  Latino  sido,  is  per  appoggiare o  riposare)  , 
che  non  in  altro  che  in  te  sola  appoggi,  riposi  —  ^  solo  in  te  sutt 
Ang.  \,  E. 

I a5  \i6  E  da  te  intelletta ,  Ed  intendente  te  ami  ed  arrìdi .  Cosi 
Icgco  io  con  parecchi  inss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  con  quattro  ' 
tirila  biblioteca  Corsini  (ft)(*oltreil  «.od.  Gas.  l'Ant  e  TAng-tra  nostri  che 
leggono  egualmente  N.E.)  ecol  \  ellutello  e  Dauiello;e  intendo  che  uso  fa- 
cendo del  tronco  parlare  poco  aiizi  avvisato,  parli  Dante  cosi  in  vece  d'in- 
ter.imonle  d'iviìeed  ami  ad  arridi  (il  composto  pel  semplice  nrfi,cioè gioi- 
sci )  if  essere  da  te  sola  intelletta^  intesa  (c),  e  sola  essere  intendente  tm 


^  (a)  Li  Particella  e  al  tento  di  e  nondimeno  adopera  aadie  il  Petrarca  ia 
qne*  versi  del  son.  67.  Era  ben  fnrte.  la  nemica  mia  :  £  Ut  vid*  io  fèritm 
IH  mezzoU  core  .  (ò)  Segnati  61.  60;.  008  2263.  (c)  L'aggettiva  intelletto 
per  inteso  )  adopiaco  da  altri  Toscani  anche  in  prosa  ,  vedilo  nel  VocaboL  del* 
la  Cr, 
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127    Quella  circulazion  9  che  s\  concetta  '  > 
Pareva  in  te  vCome.lua^e  riflesso 
Dagli  occhi  miei  alquanto  ciroonspettaf 

i3o   Dentro  da  se  del  suo  colore  stessa 

Mi  parve  pinta  della  nostra  eflige: 
Perché  1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

i33    Qual  è  il  geometra  che.  tutto  s'  affige 

Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  rilraOTa, 
Pensando  9  quel  principio  ond'  egli  indige; 

stessa .  L' edizioni  quasi  tutte ,  e  tutte  certamente  le  segaact  di  aaeili 
degli  Accademici  della  Cr.  invece  d'  intendente  te  ami  ed  ornai  Xt^* 
gono  intendente  te  a  me  arridi .  Di  qual  ifierìto  però  sia  (juesta  I<esÌQM 
lascio  giudicarlo  dal  savio  leggitore* 

127  138  lag  Quella  circulazion  ec.  Costruzione.  Circon^peUnaìfmoh 
tOy  ffuardata  alquanto  all'intorno,  dagli  occhi  miei  quella  drcoiasiony 
quello  dei  detti  tre  giri  che  si  concetta  pareva  in  te^  come  lume  nfies- 
so  che  piireva,  nascere  da  te  a  quel  modo  che  nasce  il  riflesso  rag- 
gio dal  diretto.  *  Il  solo  Cod.  Antald.  legge  al  iiS  Pareva  ìji  tre, 
e  nou  è  dubbio  che  sembra  miglior  lezione  :  ma  noi  ci  coatentitm* 
di  accennarla  a  scanzo  di  gravi  questioni  N.  E. 

i3o  i3i  Dentro  da  se  ec,  parvemi  'use  stessa  col  proprio  colo* 
re  dipinta  dell*  umana  efli^ie.  Accenna  così  1'  umaua  natara  divinis' 
zata  per  la  persona  del  Divin  Verbo* 

chiosando  il  Venturi  diversamente  ,  cioè  ,  che  quel  secondo  gin 
o  cerchio ,  quantunque  dipinto  dentro  di  se  della  nostra  umana  nata* 
ra  appariva  nondimeno  a  Dante  del  suo  istesso  colore  ,  a  mostrar  lù 
che  idquod  fuìtparmansit^ei  quod  non  era t  assumpsit,  forse  (chi  sa?) 
pass.)  perciò  a  rimproverarlo  cosi.  Z^V'Ttj^c^j^a?  di  tirare  innanzi  la  allef^ri^ 
de'  coìoriyche  il  Poeta  usa  a  dinotare  le  Disvine  persone  non  ^  ha  lascialo 
esprimeresft  non  cos»  cioè  poco  felicemente  Pinne  ffabil  mìsteno  della  Incar^ 
nazione,  hnperocchò  di  fatto  l  i  sublimità  di  questo  misterìo  non  consiste 
tanto  nel  rimanere  il  Divin  Verbo  id  quod Juit  ec, ,  quanto  nello  avere  in 
Gesù  Cristo  r  umana  natura ,  non  propria  ,  ma  divma  personalità  . 

Perclièt  vale  qui  laonde  ,  per  la  qual  cosa  (a)  7  nii'o  viso ,  la  raia 
vista    tutto  era  messo ,  tutto  era  impiegato  . 

133  Tatto  s*  qffigój  tutto  s'  applica  .  ^Wlge  con  una  sola  gikd  imita- 
zione del  Latino  'iffigere  ,  in  grazia ,  credo  ,  della  rima  • 

134  i35  misurarlo  cerchio  a  rinvenire  la  quadratura  del  cerchio; 
cioè  la  riduzione  di  esso  cerchio  in  figura  quadrata,  cosicché  T  aia ,  o 
superfìcie  del  quadrato  sia  di  gran  lezza  affatto  eguale  a  quella  del  cer- 
chio; cosa  da' Geometri  più  volte  cercata,  ma  non  mai  tiiiora  trovMa, 
e  forse  impossibile  a  trovarsi .  Volpi.  —  quel  principio  ond'egH  5'  indi^, 
quella  fondamentale  notizia ,  di  cui  per  tal  uopo  abbisogna  ,  cioè  ia 
notizia  dell'  esatta  proporzione  tra  il .  diametro  del  circolo  e  la  di  lui 

.  -■  ■  -I      .  ■■  ^  ■ 

(ù)  Vedi  Cinoii.  Par/ic.  196  5, 


CANTO  -XTLXtìf.  ^ 

i36  Tale  era  io  a  quella  vista  nuora  t 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio ,  e  come  vi  s' indova  ; 

iZq   Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne:  '  ; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa  i 
Da  un  fulgóre  ,  in  che  sua  voglia  venne  • 
All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  1  ideile  ^ 

cìrconferensa  •  Indige  per  abbisogna  prende  Dante  dal  L^Uno»  com' 
altri  comunemente  presero  indigenza  ed  indigente  per  bisogno  e  bisogno' 
so .  Vedine  gl*  csempj  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

i36  i37  i38  Fista  per  veduta  ^  ^erobbietto,  Come  si  eonvenno 
(  enallage  ai  tempo  per  si  conviene)  1*  imago  ec,  come  al  detto  secon- 
do giro ,  cioè  alla  persona  del  Divm  Verbo ,  si  conviene  l' immagine 
detta  ,  o  sia  la  natura  umana ,  e  come  vi  s'  alloga . 

Pretendendo  il  Vellutello  che  questo  verbo  indovarsi  formato  aia» 
e  qui  per  similitudine  adoprato  ,  dalle  dove  ,  (  cosi  alla  Lombarda  ap- 
pellanao  egli  le  doghe)  (a)  che  si  uniscono  insieme  a  farbottCy  o  ti" 
no  ,  saggiamente  riprendelo  il  Venturi  d' insigne  basseza,  ed  ageiugne, 
che  indovarsi  in  significazione  di  accomodatamente,  nel  suo  dove  ri- 
porsi ,  cioè  nel  suo  Inogo  adattato  ,  ha  .tutto  T  andamento  di  quell* 
illuiarsi  y  immìarsi  i  intuarsi  y  ed  altri  simili  verbi  che  al  bisogno  Dan- 
te fabbricossi  (b)  . 

iSg  non  eran  ec .  Metaforicamente  ,  in  vece  di  dire;  ma  a  ve- 
der tanto  non  era  la  propria y  la  mia ,  vista  valevole. 

if\i  Da  un  fulgóre  y  da  un  chiarore  della  divina  grazia  —  in  chSf 
lo  stesso  che  per  (r)  cui  —  sua  voglia  venne ,  avvenne  quanto  la  mia 
mente  bramava  di  ,  cioè ,  vedere  come  al  Divin  Verbo  la  umana  na- 
tura si  congiunge.  Attesta  il  Venturi  leggersi  *n qualche  codice  in  che 
sua  voglia  tenne  .  Il  senso  addiverrebbe  più  chiaro  ;  ma  anche  del  ver- 
bo venire  per  avvenire  j  conseguire  ed  ottenere  arrecansi  esempj  nel 
'Vocabolario  della  Or. 

142  ^ IP  rlta  fantasìa  ec  Siegue  il  Poeta  in  questi  ultimi  versi 
più  che  mai  il  già  avvisato  {d)  laconico  stile  ,  e  1*  epiteto  di  n//^,  pro- 
prio del  veduto  obbietto  ,  alla  fantasìa  congiungendo  dice  così  ,  in 
vece  di  dire  mancommi  qui  la  possibilità  di  fermarmi  e  nella  mente 
imprimermi  fantasìa  y  immagine,  dell*  aito  veduto  obbietto;  ed  appar- 
tiene questo  a  dichiararsi  impotente  di  ridircene  alcuna  cosa  • 

143  i44  '45  vWa  già  ec ,  Ma  T  Amore  (  Iddio  (e)  )  ,  che  muove  il 
Sole  e  r  altre  stelle  {f)  già  volgeva  il  desiderio  e  la  volontà  mia  (g) 


(a)Douves  appellano  la  àogh»  anche  i  Francesi  :  nota  nelPatto  di  eorregers 
la  prima  srampa  ,  1'  eraditisftimo  e  amicissimo  del  P.  L.  Sig.  Canonico  D.  Giovas* 
ai  Vidaii  .  (b)  P«iad.  xx.  ^3-  81.  (c)  Vedi  Cinonio  Par/iciaS  20.  (d)  Ver- 
so 106  e  tegg.  (e)  AlIusÌTamente  al  Deus  caritas  est  di  S.  Giovanni  altrove 
già  riferito  {fi  Stelle  ad  imicàxione  di  Ciceiooe  appella  Dante  tatti  li  celesti 
corpi  in  qaalsÌToglia  modo  lucidile  però  anche  la  stessa  Lnna  e  pianeti  Vedi  *1 
carne  il.  di  questa  cantiea  T.  ^  •  ^aella  nota  .    (g)  D9II0  itile  de'  rimatori  • 


^  PARADISO 

S\  come  ruota  che  igualmente  è  mossa  ^  . 
L'Amor  che  muore  il  Sole  e  V  altre  stelle* 

così  concordemente  a  Ini  9  come  maovesi  rota  (  intendi  in  ciascuna  m 
parie  )  igualmenie  (a) ,  concordemente  ,  e  vuole  dire  che ,  essendo 
nnito  a  Dio  9  ed  essendo  divina  volontà ,  che  non  s*  imprimesse  noia 
di  lui  memoria  specie  dì  queir  altissimo  veduto  obbietto ,  volle  es- 
so, pure  il  medesimo  f  e  rimase  perciò  di  tale  privazione  contento 
''Nel  V.143  il  Vat.  le^ge  Ma  già  volgeva 'Indo  disio  e  *l velie  ;\\Chìg' 
e  r  Anuld.  7  mìo  desio  il  velie  ;  ma  il  Caet.  ne  offre  piii  bdla  variante 
volgeva  al  mio  desio  il  velie  N.  E. 


^tttori  luliani  di  frammectara  a'  compoaimenti  loro  voci  Ladao»  Tedi  1  Vol- 
^  rifitrito  Inf.  canto  I.  verso  65, 

.  (a)  D*  iguaU  igaalmenf  ec  scritte  daaU  antichi  per  uguale  é  ugualmm^ 
U  €c.  vadii  VacaboL  daUi  Cr. 


rìM  del  eanio  irentesimùten^ , 
eMU  eanUca  iena* 


r ALIANTI  DEL  CODICE  ANTA  LOIA  NO 


JfMa  Cantica  del  Parmdiso  dal  v.  94  del  canio  VII.  a 
tutto  il  canto  XIX  tralasciate  com*  è  detto  nelP  at^iso 
al  lettore  .  N.  B.  Le  parole  che  sono  dopo  i  numeri 
portano  là  lezione  nostra  »  quelle  che  seguono  dopo  una 
m^sono  le  lezioni  Antaldiane  • 

Canto  vii 

94  Ficca  mo  P  occhio  —  Ficca  ora  V  occhio  •  ioa  Da  poter  «-  Di 
poter.  io3  con  le  vie  sue  —  con  i'  orme  sue.  no  di  proceder  per  tut« 
te  la  snevie—  di  proceder  per  tutte  sue  vie.  iit\  io  veggio  Taer»- 

—  io  veggio  l'acqua.  nS  L  acqua  e  la  terra  —  L'aere  e  la  terra* 
128  ch'ho  detto  —  eh' è  detto.  i3o  Gli  Angeli,  frate»  <—  Gli  Aii|;^i 
santi .  i35  da  creata  virtù  di  creata  virtù  •  i4i  e  'Imoto  —  e  'l 
modo  .  i4!i  Ma  nostra  vita  —  Ma  vostra  vita  •  i46  Vostra  resarrezion  • 

—  Nostra  resurrezion  • 

Cantoviii 

a8  E  dietro  a  quei  — •  E  dentro  a  quei .  3S  ti  jgfioi  —  t'  ìimìoì  .  55 
nel  mondo  —  del  mondo  •  44  -^c*  —  ^'^^  •  ^®  poco 
tempo  —  Già  poco  tempo  .  69  Bodano  poich'  è  —  Rodan  poiché 
egli  è.  71  Attesi  avrebbe—  Atteso  avrebbe  81  Carica—*  Carcatà  ^  lù^ 
zìone  di  altri  codici  ricevuta  nel  testo  Si  natura  ^he  —  natura  eh'  è  • 
83  Discese  —  Discesa.  87  Ov'  ogni  ben  —  La  've  ogni  ben.  io5  coc- 
cà — -  cosa  *  lezione  di  altri  cod,  ricevuta  nel  testo  .  ia3  de*  vostri  —  dtTj 
nostri*  i4i  Fuor  di  sua  region  —  Fuora  di  sua  ragion* 

Canto  ix' 

4o  ancor  s'incinqua  —  che  or  s'incinqua.  83  Incominci&ro  allor« 
— •  Incominciò  allor  .  107  Cotanto  —  Con  tanto.  10^  le  tue  voglie 
tutte  —  tutte  le  tue  voglie .  1 1 7  Di  lei  nel  sommo  —  Di  lui  nel  sommo 
i4o  che  sou  state  —  che  son  fatte.  i4i  Alla  milizia      Della  milizia  r 

Canto  x. 

9  r  un  moto  all'  altro  —  1'  un  moto  e  l' altro.  ^  che  a  le  ritorce 

—  che  a  se  torce  .  36  del  suo  venire  —  di  suo  venire.  84  che  poi  cre^^ 
sce —  che  piti  cresce .  io5  che  piacque  —  che  piace.  11  a  v*è  l'alUii 
luce  —  v*  è  1*  alta  mente  i3o  1'  ardente  spiro  —  1'  eterno  spiro  •  i33  ri«. 
torna      torna  ,  i35  parve  esser  —  parve  venir . 

Canto  xi 

19  m'accendo  —  risplendo.  21  cagioni  cagione*  aa  Tu  dnb« 
bi  ed  hai  voler  che  si  ricema  —  Tu  dì, ed  hai  voler  che  ti  si  cer- 
na •  24  si  sterna  —  s*  esterna  .  ^6  non  surse  —  non  nacque  -—  34  o 
anche  a  lui  —  e  anco  lei  .  72  salse  in  su  la  croce  — •  pianse  in  su  la 
croce  •  86  con  quella  famiglia  —  colla  sua  famiglia .  80  fi*  —  fio  • 
91  sua  dura  —  sua  santa.  116  Muover  si  volle,  tornanoo  al  suo  re- 
gno. —  Partir  si  volse  tornando  in  suo  regno.  118  qua!  fu—-  chi 
fu  •  i35  eh' 'ho  detto       eh'  è  detto  . 

Cantoxii 

9  Quel  che  rifuse  —  e  quel  che  'nfuse .  10  Come  si  veggion  per 
tenera  —  Come  si  volgon  per  tenere  .  a6  come  gli  occhi  —  comò 
agli  occhi  .  29  si  mosse  voce  —  si  mosse  luce .  66  redo  —  erede  m 
91  di  primo  — da  prima.  08  Con  l'ufficio  —  Dell' ufficio  .118  s*awedrà  • 

—  éi  vedr4.  lao  gU  sia  tolta  —  gli  ila  toiu.  laS  e  l'altro  —  e  un  altra  • 


4g» 

CàVTO  Xlff 

i8  andasse  al  pria  andasse  al  primo  •  loEd  avrà  «-Ed  ami 
a8  Compiè  '1  cantare,  e '1  volger  —  Compiè  '1  cantore  a  volger. 
fy%  vinse  la  bilancia  —  vince  la  bilancia .  53  Non  è  se  non  splendor 
-V  Non  è  splendor  se  non  •  55  cbe  si  mea  che  s*  invea  •  67  da 
cui  —  da  r  un  •  78  Ch*  ha  V  abito  dell*  arte  e  man  che  trema  —  Cbe 
all'abito  dell'arte  ha  man  che  trema.  io5  eh*  io  dissi  —  eh'  io  dico. 
108  Ai  regi  che  molti  »  e  i  buon  son  rari  —  Ai  rei  eh*  en  molti  ^ 
e  a  buoni  che  son  rari.  i38  Perire  al  fine  —  Perire  in  fine.  i39  mon- 
na Berta  —  donna  Berta  . 

CilllTO  XIV 

S  Faorlo  dentro  —  fuori  e  dentro  .  9  dopo  Ini  — -  dopo  a  lai* 
58  Nè  potrà  —  Non  potrà .  69  A  guisa  —  Per  gu?sa  .  75  Parvemi  li 
Parvemi  U .  89  Feci  olocausto  —  Fece  olocausto  .  qS  M'  apparvero 
-»M'  apparirò  .  97  Come  distinta  da  minori  e  maggi  —  Come  distanti 
da. minori  a  maggi.  i35  E  eh'  io  non  m' era  11  •  —  E  eh'  io  non  era 
^più  •  i57  e  vedermi  — ad  udirmi. 

G  AN  T  o  z  V 

18  Nulla  s*en  perde  .  —  Nulla  s' en  prende.  4^  del  mòrta!  — 
de* mortai.  5i  n*  non  si  muta—  du'  non  si  mata  .  55  che  a  me  — 
che  in  me .  56  Da  quel  —  di  quel .  91  e  che  cent'  anni  —  e  ben  cent' 
anni.  g\  bisavo bisavol.  \o%  Che  fosse  a  veder  più  —  Chea  vedor 
fosse  pih.  107  Non  v'  era  eriunto  — «  Non  era  giunto  laS  Che  pria  li 
Padri  •  —  Che  prima  i  Padri  . 

C  A  N  T  O    X  VI 

17  Tutta  baldezza  —  tanta  baldezza  —  17  Fra  esso  (  oc^iV^  )  -—Tra 
esse  (  striti  ) .  f\i  il  vostro  —  al  vostro  44  Chi  ei  si  furo  —  Chi  ei  fos« 
aero .  45  ^iìt  è  '1  t^cer  che'l  ragionare  —  Piii  è  tacer  che  ragionare. 
47  portar  arai?  —  portare  armi  .  76  Udir  come  —  Il  dir  come  • 
§0  nel  calare  nel  calcare .  lao  Che  1  suocero  il  facesse  lor  parenti 
Che  poi  il  suocero  fosse  suo  parente  .  126  da  quei  —  di  quei  .  i3i5  \a 
cosa  ,  di  che  nacque  —  La casa  d'onde  nacque  .  i38  E  posto  fine  — «  E 
pose  fine  . 

C  A  WTO  XV I  I  ' 

7  dell'  intema  stampa       della  eterna  stampa  •  27  saetta  prenu 
saetta  provisa  4'  >  in  che  si  specchia  —  anche  sì  specchia  67  be- 
ttialitade  —  bestialità.  91  ma  noi  dirai  —  e  noi  dirai. 9^  fia  presento 
-^fien  presente.  i35  E  ciò  non  fia  —  E  ciò  non  fa. 

Canto  xviii 
t  Quello  spirto  beato  —  Quello  specchio  beato,  a  temprando  1 
dolce  con  1'  acerbo—  tem[)ranio  col  dolce  1'  acerbo.  34  ne'  corni  àA' 
la  Croce  ^  nel  corno  della  Croce .  35  Quel  eh'  i'  or  nomerò  —  Quel 
ch'or  nominerò  .  5j  O  per  parole  —  O  per  parlare  .  06  Pareva  ar* 
gento  —  Parea  d'  argento.  110  che  tuoi  raggi  —  che  'Ituo  raggio* 

C  A  N  TO   X  I  X 

7  ritrar  testeso  —  trattar  testeso.  49  ogni  minor  natura  —  ogni  mi- 
^  ylior  natura.  ìi       è  S3iua  fine  —  Che  non  ha  fine.  63  Egli  è  ma  ce- 
lai lui  r  esser  profondo  —  Ei  v'  è  ,  mi  celai  s\  l*  esser  profondo  .  71 
DelP  lodo  —  Del  Nilo  .  io5  Nè  pria  ,  nè  poi  —  D  prima  ,  o  poi  •  loi 
[  Che  non  conosce  —  Che  non  conobbe  •  il^i  male  aggiustò  il  ceoit 
-r  male  ha  visto  '1  conio  • 


I  \  D  1  c  r 
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Adrianu  n.         xii  ifc  Aie&ki«iiani>  o«!i.  la^ii^pi-^.  .35 

AfàriaLici'  uuir^  i««tr   «11  ^ruanuj*j  v^onu  Ci  licxmci^  m*  xss 

AàuiaUvri  ini.  xVu    1:.,  *  •tj;?-  .77 

Afi'ricauo  dcipiuiit.  pg.  i^t*    1^7  t.    Aic&hancm.  àcci- Aioen.  u^-xxx^  55 
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I   N  D 

Aletlo  ,  Fona ,  Inf.  ix.  /17. 
Alfonso  Re  di  Spagna  pg.  xix.  1:25. 
Alfonso  Re  d'Aragona  pg.  vii.  1 16. 
Alfonso  Re  di  Majorica  par.  xiz  1 5^ 
Ali  discepolo  di  Maometto  inf.  xzviii 

Alichino  demonio  inf.  xxi  118  xxii 
1  la 

Aligbieri  famiglia  par.  xv  t38 
Alighieri  bisavo  di  Dante  par.  xv  61 
Alnieone  pg*xii  5o  pag.  iv  io5 
Alpe  inf.  xz  62  pg.  xvn'  i  xxxiii  1 1 1 
Alpi  par.  vi  5 1 
Altaforte  Rocca  inf.  xxìx  ag 
Altinerio  de'  Calzoni  di  Treviso  par. 

ix  5i  ,  seg. 
Alverna  monte  par.  xt  106 
Aroan  pg.  a6 

Amata,  moglie  del  Re  Latino  pg.xvii35 

Ambrogio  s.  par.  x  \i\ 

Amiclate  par.  xi  68 

Amidei  famiglia  par.  xvi  i36 

Amore  pg.  xxviii  66 

Anacreonte  pg.  xxii  106 

Anagni  ,  o  Alagna  città  pg.  xz  86 

Anania  par.  zzvi  11 

Anassagora  inf.  iv  iS^ 

Anastagi  famìglia  pg.  ziv  107 

Anastagio  l'apa  confuso  da  Dante  con 

Anastagio  Imperatore  inf.zi  8  i'.Fo- 

tino . 

Auchise  inf.  I  74  pe.  zviii  i37  par. 

xix  i5a  par.  xv  ib 
Anfesibcna  serpente  inf.  xxlv  87 
Anfiarao  inf.  xx  54 
Anfione  inf.  xxxii  11 
Angeli  coro  degli   par.  xxviii  116 

Ciorrispondenza  di  ciascun  Coro  ad 

uno  de*  nove  Cieli  par.  xxviii  76 

Descrizione  corporea  de' medesimi 

par.  xxxi  i3 
Angeli  ribelli  par.  xxix  5o 
An^iolello  da  Cagnano  inf.  xxviii  i33 
Anime  salve  dopo  di  aver  mancato  ai 

voti  fatti  a  Dio  par.  iii  e  seg. 
Anime  immortali  ,  par.  vii 
Anime  de*  fanciulli   inf.  iv   3o  par 

xxxii  45  e  se^g. 
Anna  s.  madre  di  Al.  V.  par.  xxxii  i53 
Anna  suocero  di  Caifas  inf.xxiii  121 
Annibale  inf.  xxxi  117  par.  vi  So 
i^nselmo  s.  par.  xii  xòn 
i^uselniuccio  Figlio  del  Conte  U£^o- 

iino  inf.  xxxiii  5» 


I   C  C 

Antandro  città  par.  vi  67 
Antenòra  prigione  inf.  zxzit  Si 
Antenori ,  o  Padovani  pg.  v  'fi 
Antèo  gigante  inf.  xxx  too 
Antigone  pg.  xxii  no 
Antioco  iiC  di  Siria  iaf.  xix  87 
Antonio  ab.  s.  par.  xix  1^4  _ 
Antonio     Frati  di ,  chiamati  m  ctm' 

pnnellìs  ,  xxìx  la^ 
Anziani  di  Lucca  inf.  xxi  38 
Appennino  monte  inf.  xvi  06  zz  ^ 

zxvii  ap  pg.  V  96  xiy  3i  92 

86  par.  xxi  1 06 
Apocalisse  inf.  xix  108  pg.  z^  io5 
Apolline  pg.  XX  i32 
Apollo  par.  i  12  ii  8 
Apostoli  pg.  xxii  78 
Aquario  segno  celeste  inf.  xxiv  1 
Aquilone  vento  pg.  iv  60  xxxii  99 
Arabi  par.  vi  /19 
Aragne  inf.  xvii  '  1 8  pg.  zii  4^ 
Aragona  pg.  iii  116 
Aragonese  par.  xix  i37 
Arbia  fiume  infé  x  86 
Arca  del  Testamento  pg.  z  56 
Arca  [dell']  famiglia  par.  xvi  99 
Arcangeli  par.  xxviii  l'iS 
Archiano  nume  pg.  v  qS  \iS 
Ardinghi  famìglia  par.  xvi  93 
Aretini  inf.  xxii  5  pg.  xiv  f\6 
Aretino  [  1'  ]  pg.  vi  i3 
Aretusa  inf.  xxv  97 
Arezzo  inf.  xxix  109 
Argenti  Filippo  inf.  viii  61 
Argia  figlia  d  Adrasto  pg.  xxii  tio 
Argo  nave  par.  xxxiii  96 
Argonauti  par.  ii  xxx  96 
Argo  pastore  pg.  xxix  96  xxxii  65 
Ar^olica  eente  inf.  xxviii  8^ 
Arianna  nglia  di  Miaos   iuf.  xii  so 

par.  xiii  i4 
Ariete  ,  segno  celeste   pg.  xzzii  5S 

par.  i  40  xxviii  \\^ 
Aristotile  inf.  iv  i5i  pg.  iii  43  pv. 

viii  Ilo  xxvi  38 
Arli  oitt&  inf.  ix  112 
Arme  e  insegne  di  famìglie  nsaraje 

inf.  xvii  56  e  segg. 
Arnaldo  Daniello  pg.  xxvi    ii5  i4^. 
Arno  fiume  inf. xiii  i46  xv  ii3  xziii 

95   xxx  65  xxxiii  83  pg.  v. 

126  xiv  17  5i   par.  xi  106 
Aronta  o  Aronte  ini.  xz  46 


INO 

)  Istromento  musico  da  Corda 

xìt  ii8 

inf.  sin  to  loi 
0  de*  FiianCì  inf.  yi  B% 
o  Manardi  pg.  xìv  97 
o  Re  d' Ingnilt.  pg.  vii  i3r 
o  V.  Tmp.  par.  iit  119 

0  VI.  Imp. jpg.  xxxiii  43  par. 
t  83  xxyii  63  •  Seggio  con  coro- 

a  Lai  preparato ,  xxz  i33  •  Se 
risse  di  veleno .  Ivi 
acci  famiglia  par.  xvi  108 

eretico  par.  xiii  1^7 
Red'  Ingbiii.  inf.  xxxii  62 
là  o  Arsenale  de'  Veneziani  inf. 

7 

QO  castello  inf.  xxix  i3i 

1  o  Assisi  città  par.  xi  53 
ite  calzolaio  inf.  xx  118 
>  fiume  pg.  xviii  91 

pg.  xii  59 
ro  Re  pg.  xvii  a8 
!nza  r  Esempi  à*]pg*  xxii  i4a 
[  Dubio  di  D.  ]  sud  influenza  di 

,  pf?.  xvi  61  ,  e  seg- 
inte  inf.  xxx  4 

ìuf.  xii  17  pg.  vi  139  TV  98 
.  xvii  /\6 

03  ,  Parca  inf.  xxxiii  126 
Re  inf.  xii  i34  xiii  149 
ione  ,  sistema  della  ,  espresso 
Dante  par.  xxviii  127 
ia'  inf  I  49 

puniti  inf.  vii  a5  ,  e  seg.  pg.  xix 
ino  colle  inf.  xxv  a6 
)is,  o  Averroe  inf.  iv  i44, 
to  ,  per  Federico  IT.  inf.  xiii  68 
to  Ottaviano  Imp.  pg.  xii  117 
vi  73 

ma  inf.  iv  i43 

i  città  inf.  XX  1 1 1 

I  concubina  di  Titone  pg.  ix  i 

la  ,  o  Italia  par.  viii  61 

icch ,  o  Austria  inf.  xxxii  26 

pff.  xxx  8^  xxxi  73  xxxii  99 
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